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ILL  E  CLL.  SIGNORI 


STATO  DELLA  (QUESTIONE, 


I Conti  della  Gherardcfca  da  Cempa  immemorabile  iigita* 
reggiarono  ua  luogo  tratto  del-  Littorale  Tofcaiio .  Cele» 
bri  Iqoo  nelle  noltte  Iftorie  i  fatti  illufori  e  gli  flre^toQ 
avvenimenti,. onde  acquiftatono  tanta  gloria  c  per  cnì  mtaa 
confidenti  fit  quei  potenti  Oinafti  che  lì  dirilcro  ì  Domìoj 
d'Italia,  l^ceodo  rango  nella  Socieià  delle  Naxioaì .  Graa> 
de  e  poientilSnia  Famiglia  derivante  dal  Regio  Sangue  degli 
Maiberii  per  tnolto  tempo  confervò  con  le  armi  quei  cicatte* 
lì  di  I^obiltil  generolà  che  fempre  la  diftinfero ,  dominò  in.  t<h 
rie  para  della  Ctrfiea  e  della  Sardegna,  e  folteane  in  Fifa  pei 
lunga  fucceltioDe  la  gloria  del  Fiiocipato.  Una  lìogolar  pro- 
va di  grandezza  faranno  Icmpre  le  Memorie  della  ftretta  pro& 
limici  di  Sangue  per  cui  lì  uni  con  V  Imperiai  Cafa  ài  Svivìa, 
con  le  Reali  i'/ha^ona,  di  Caviglia,  con  gli  Efitnfi,  %\' U~ 
dobrandefcbi ,  Cauli  Guidi,  Ginzaga,  eoa  i  Frittcipi  J'Uriìm, 
di  Carpi,  di  MoMefellra ,  di  Trevigi ,  coni  Savelli,  Orfim, 
Carrarefi,  Appiani,  eoa  la  Real  Cafaot;  Medici,  eJ  altre  Do- 
minanti Dell'Italia. 

Ma  (iccome  non. era  di  Legge  Salica, c  perciò  nonfii  cw- 
rato  queir  ordine,  di  fiicceflìane  cue  meglio  potea  confervarne 
e  lo  ipicndotv  e  la  foraa  ricénendo  un^à  i  Domicij ,  decadde  ad 
Secolo  XIV.  ddia  Tua.  (tiiffliefa  |;ra&detEa,  sflcbdolì  pcop^a»; 


Stato  della  Quiitiohi 
ti  eoa  dìffnfione  e  dnìh  io  pani  troppo  minute .  Per  altro  an- 
cor died  anni  avanti  il  primo  Kqnilto  che  i  Fioreotiat  fecero 
^  fifa,  ritenne  tante  forze  da  poter*  afTaltare  con  elerdto  po^ 
derofo  quefta  Cittit  medefima,  recarle  graviflimo  dannò,  ed 
obbligarla  ad  una  Pace  Jvama^^k, 

Cosi  tanto  fi  reffc  da  falvare  una  parte  dei  fjoi  Domiti), 
c  da  umili  uclla Guerra  Priaoa  con  il  Comune  di  Firenze, clie  - 
l'accoirc  nel  MCDV.  con  un  folenue  Trailalo  ifi  Meanza  ine- 
guale, e  con  Uff  Atto  di  AccemanJigia .  Fu  allora  che  la  Pro- 
tezione del  Dominio  dei  Gherardefchi  fi  colloco  fra  le  Prim- 
gatnie  della  Corona  Tojcana . 

In  tal  modo  ctcdecono  di  aver  riacquiltata  la  pace  e  la 
fermezza  del  loro  Staro,  ma  ({uclla  fu  mal  licur^  ed  incerta 
pCTcbS  turbata  lialla  continua  alpriUìma  guerra  molla  ai  mede- 
limi  dalle  infi-tiori  MaRilbaciiri:  àA  Comunt,  le  quali  Itcondo 
il  coftume  di  quei  tempi  calamitofi  IpclTo  t^e  tentarono  I' op- 

Erelfionc ,  e  m  guila  ia.!e  li  ndulTero  a  mal  partito  da  limaner 
>to  più  ddiderio  cbe  Tperanza  di  ialvare  il  tenue  avan:^o  deli- 
antico  Paiiimonio.  Ma  pure  per  tante  maniere  inddiofc  non'  f 
leftarono  opprellt ,  furo-.w  /sfienul,  vi<^«rof^metilc  dalia  Suprema 
Giujìisia  dell^  R.-pfMìn-a ,  e  voile  la  fotiuni  che  la  Contea 
come  RaccoiKaadala ,  i  Conti  come  Padroni  di  ejfa  e  come 
Franchi  AUeaii  giungelTero  ai  tempi  del  Principato. 

La  gloiiofa  Memoria  del  Craiduca  Cofimo  /.  hcuatdù  con 
tenerezza  lo  Stato  infelice  della  Famiglia,  c  bun  conofcendo 
non  aver  cjuefta  altro  appoggio  fe  non  thr  ndia  rrocciione 
delia  Cotona  Tofcana ,  confetvù  alla  meddnna  i  limi  Diiini , 
aliai  contribuendo  al  mantenimento  di  quelli  il  Matrimonio  del 
Come  Ugc  con  Ctflanita  Sei  Medici  Cugina  del  Granduca.  La 
{Metà  dei  Clementiliìmi  Sacceflori  prosegui  a  bcnelìcaie  i  Con-  '  ^ 

ti,i  quali  benché  Tpeffo  involti  in  grave  affanno, e  dopo  i  piiì 
foFii  e  replicati  colpi  di  fortuna  contraria,  fùperarono  i  vigo* 
ioli  aflàlci  di  varie  Magiftratute,  che  ^ptntHOsfi  alla  Suprema 
Gia^xìa  Jefjiattìnà  Priutipi,  Tempre  aaelarooo  di  avanzar»  Is 
pioptia gloria  làlUcoriiui  dcUa  Famigli),  e  furoao  alloialèm- 
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pre  intente  a  flaliilirc  una  barriera  impenetrabile  tri  la  Verità 
c  .il  Trono . 

Ma  tantO'  potè  la  Feile  pubblica ,  canto  valfe  la  forza  deU 
ta;Gluftizia,'che  la  f  ootea  coofervò  il  fuo  carattere  dr  Racco» 
manJata,  c  quella  coadiziooe  di  liberti  che  noa-  poterà- impa- 
gaarlì  fc  Bon-  eiuflificando  rin&asione  dei  patri- e  ceofurando 
Pcfècuùoae-ddle  Leggi. Co*)  pervenae  bencbi  aermde  fteo- 
IO  (ino  al  Regno  del  Granduca-  Cafimo  Iti. ,  il  quale  »mpielb&- 
to  di  lanii'  danni ,  Tolle-  rellìtuirle  la  pace-,  reintegrarla  nei  Ot-- 
litti  GiurilìJiziocalt,  eia  (jnefta parte  di  s)  grave  momeDtO'iU 
tirare' a  fuoi  principj  l' Accomaadigìa. 

Scorfe  non  poco  tempo', in  cui  rircntl' il  frutto' di  sì  rale- 
■»oIe  Patrodnia,  e  l'evidente  ceptczza  della-  Proiéiione  Sovra- 
na fèlicicdluDganieiite  la  Gontea.  La  mutaiione  accaduti  di- 
poi: nel 'Governa  del  noiVro  Stato,  ed  il  conreguentc  fauflillì- 
mo  arveaimento-  at  Trono  dell'  /hifjifiiJJIina  Memorìa^  àeW  Im- 
fermiT  FxanceftB-,  rifvegliarono  nel  nuovo  Minifteio  una  do- 
Terolà  e  giuda  premura  per  (crilìcarc  le  ragioni  onde  i  Ghe- 
Mrdefcbi'i  fi' (Sw^re-  Fadroni-  di  un  Paefe  Racenmandtilò  alla 
CÓMwa.  Si -dubitò  fc  foITcro  compreli  foitola  ccnfura  della  Leg- 
ge dei-  Feudi  del  MOCCXLIX. ,  tna  facile  fu  allora  il  mollra- 
re  che  non  vi  erano  foggetii,  e  le  cofc  rimafero  oe 11' antece- 
dente Stato,  di  fìcurczza. 

Le  premure  ìltefTe  1!  rinuovarono'  ancor  dopo  la  fetlciirk. 
ma  A3iinzione  al  Trono- di  S.  A.  R.  il  naftro  Clemtnùgìfim 
Sovrana:,  e- da  quelle  deielì  ripetere  il  motivo  del  prefcRie  Af- 
&re.  Nella  Tuppolìzlone  che  la  Gherardefca  folle  un  Feudo  Da- 
to, e  non  gii  una  Signoria  Racctmandata  ,  è  beo  da  credere  che 
{u\  principio-con  una  Supplica  a  fegreta  Informazione,  di  c:ii 
non  abbiara  contezza ,  folFe  picfcotato  a  S,  A.  R.  l' affare  ncU' 
afpeito  della  più  rilchiatata  evidenza-  per  concludere  che  la  Cm-- 
tea  folfe  figgetla  alla  i-ef_ge  dei  Fradi ,  giacché  fa  partecipato. 
^  Conti  il  Sovrano  Rerèritia  del- di  %:  Maggio  MDCCLXIX. 
ia  cai  fi  dice  „  S..  A,  R.  voole  che  la-  Pratica  Spreta  iatiini 
n  i  Conti  ddla:GheraiddGa.a  gìultifiore  dcauo-iLtetmine  dii 
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Stato  della  (IuistiomS." 


f,  un  Tnefe  avacii  dì  effa ,  di  aver  pubblicato  Bella.  lor  Contea 
„  di  CaftagDfto  Bol[<heti  e  Donoratico  a  forma  dell)  Leggi) 
,.  Generale  fopra  i  Feudi  del  dì  ii.  Aprile  MDCCXLIX. ,  tao- 
„  to  la  deira  Legge  fopra  i  Feudi ,  che  tutte  le  altre  Leg- 
,,  gì  Gi'nciali  promulgale  nel  Grandueato ,  e  quando  non  Te 


„  .in  confcguenza  delle  prcfcnti  Soriane  Ordinaiioni  ,,. 

Appena  può  imaginacri  non  che  dcftrivcrfi  la  defolazione 
c  lo  fmarrimento  totale  in  cui  fi  troni  la  Farnij;lia,conorcca- 
do  che  il  pubblicare  te  Leggi  Tofcane  fignilica*3  il  perdere 
ogni  Dominio,  e  veder  confumata  in  un  momento  la  gloria 
dei  Diritti  Signoriali  ritenuta  nel  corlo  jii  lanti  Secoli .  la  si 
pcricolofa  fituazione  altro  Tcampo  non  vidde  le  non  che  il  rl- 
XQifo  alla  generofa  Pieij  del  Clemeatillìmo  Sovrano ,  umilian- 
A>  .Ona  Supplica  acciò  Ti  facelTe  luogo  ad  cfporre  quelle  ragji>. 
aj  per  cui  i  atTicuraca  di  non  elTcr  comprerà  fotto  l' Ordiaa-' 
Zione  feudale. 

]n  feguito  Jcll'umiliBlaiaRimo(lianKa,ilmagaanimoCuo- 
le  il  S.  A.  R.  fi  prellò  alle  Suppliche  ilei  Conti ,  lefcri vendo  (i) 
LaPxatica  Segreta  efamini  l' enunciata  preienGonexleì  Suppli- 
„  Canti,iefenLÌto  il  Luogo-Tenente  Fifeale,ochi  altri  occor- 
„  re ,  reférjfca  con  dire  il  Tuo  fencimenco ,  fermo  dante  petà 
„  se4le  altre  parti  il  precitato  Motuproprio  degli  3.  Maggio 
„  proHìmo  palTato  „ , 

Si  fecero  in  feguito  diverli  atti  all'oggetto  che  i  Coati 
pubblicaiTcro  le  Leggi  Tori;ane,  ed  ^Hi  ebbero  lèmpre  nuovo 
ricorlb  alla  Sovrana  Beneficenza /or?  oiko  fifiigm ,  td  unica 
fùtraa^a .  Finalmente  {x)  fiipplicatono  piTcliè  qoh  fi  effettuar- 
le variazione:alcuDa,e  percotì  il  Canfi^ìio  d'i  Pratica  ftabilmea-- 
u  ^UEoelTe  l' Efune  £>pra  ia  pubbiicaziooe  ilelia  Legge  dei 
Vt» 

(1)  m  J  7-  <a»r>»4iDcajut..        <i|Nd4(.i>(i;«iin>ccLKiK  - 


„  abbiano  piibblicate,  a  farlo  dcntr 
,.  revucar  quelle  che  indebitamente 
„  le  .in  nome  proprio.  E  fpirato  il 
n  Pratica  (uddetta  rifenfci  prootami 


:n[ro  il  fuddetio  termine  eoa 
Ite  potefiero  aver  promulga- 
)  il  preaccenoato  termine,  la 


□  tgilized  by  GoOgll 


STJVTO    BILL»    Q.WESTieKI,  vi} 

.SenJi.'  Fa  allora  che  io  richiefto  di  eC^iie  le  Mgìoni,  pct' 
k  quali  fono  nella  petfuilìonc  caftaniifTrma  clic  difendendo  i 
Diritti  dei  Sicnori  Comi  fi  fodcngj  la  Verità  e  la  Giuftitia, 
mi  trosai  net  dovere  di  ptefentatmi  al  Regio  Trono .  La  fa- 
ma che  hi  diffufiper  ogni  dove  i  pceg)  e  la  ciana  di  un  So*, 
nano  beaetìoenEinimo  lari  Tempre  minore  dei  vero,  non  po- 
tcnda  erprimcrfi  aod'Cjuati  fèntimcnti  di  paterna  Clcmciua  e 
con  qnali  rillcflì  di  (erma  Giailìi^ia ,  Il  di  lui  Volere  Supremo  li 
decerminalTe  a  coocederc'  ogni  libertà  per  la  difera.  Oncnnet» 
in  coafegueoza  t  Signori  delta  Gherardelca  per  meaz»  di  ua 
Kglieua  detta  Reni  Xefrtterìa,  che  il  CfariHìmo  Conligliodi 
Pratica  dircutefTe  l'affare  e  ne  fórmalTe  la  Hia  Relazione. 

PiofiEtandodelliGraziarpccialc  accordati  dalla  Regia  Cl»- 
ffleoUi  in  cui  rificdc  il  Supremo  Arbitrio-  e  Potellì  lòpra  ogni 
loro  FortUDat  con  Ix  maggior  (bllecìiudiae  (iirono  aranci  il 
Conlìglia;  portaodc»  il  Csntraitit  di  jlcctatanSgia  che  i  loro  Au- 
Wtr  itìpolarooo nel'MCDV.  con  il  Comune  di  Firenze,  pat- 
to (blennifiìitio  che  da  quel  tempo  fino  à  noi  fèuza  interruzio- 
ne alcuna  lèmprcintercrsò' la  Fede  Pubblica ,  e  per  mezzo  del  qua- 
le fi  dimoftra  non  aver  la  Contea  alcuno  dei  Caratteri  da  e. lei 
comprelì  nell'Ordinazione  Feudale.  Quelli  e  limili  Docunictl- 
ll  mconiraft abili  rivivevano  ogni  dubbieiaa  ;  ma  i  Signori  Con- 
ti aTtrimcmi  non  feppero  miai  cofa  penfarne,niunareplica  fen- 
Wndo  per  la  parte  def  Fifco. 

Se  Don  eoe  alquanto  dopo  (t)  ad  iflanza  del  medefimo, 
fii  preferì tto  un  teiminedi  otto  giorni  ad  avere  erpoile  le  rs- 
gionf  dei  Cood  .Ma  quefti-  proiettarono  di  trovarfr  nsll'ImpoC- 
nbiliti  di  prereatare-  alcun  Dueumento,  non  poTeodolì  fcnzi 
dubbio  pfódbrrff  &  non  <fuelli  che  loffeto-  relatiTÌ  alle  Oppoli- 
iHOtrit  lé  (joaU  per  anco  IgniAriivmo.  Coa  btire-  All^aaione 
<li  poi  (tty  ÌDUDvoiScbttf  tBoftcveni»  non  eStt  b  Gootei  t^ftm- 
ftek  ndU  Oi^azìoiic  Feudale,  ed  tofiane  eoa  defidnì»  vi- 
  .  vif- 

(0  NU  a  m.  4eft*  HSCCUaS         m  'iMdiaSnickteHIXXaQS 
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riij  Stat«  dilla  CLpotione. 

^(limo  rìchtefèro  le  Scrinure  Contrarie ,  elTendo  crrco  che  Cen-.  I 
Zi  a>er  cognizione  di  quanto  veniva  oppoflo ,  Don  {>otcvano 
jadicatli  i  Documenti  valevoli  alla  difela . 

Piacque  in  fc|{uito  al  Clarilllmo  Conirglia  dì  decreta- 
re (i)  perla  Comunicazione  degli  Scritti  CoQcrarj  ,  e  di 
affegaare  alle  tiolVe  repliche  il  termme  di  due  meli ,  prolun- 
galo ili  poi  ai  due  coarecurivi .  Dentro  quel  tempo  i  Conti  lì 
^rro  gloria  di  dedurre  le  loro  ragioni  (3) ,  alle  quali  ilopo  < 
■notti  racfi  (4)  riffore  il  Fifco  con  una  fua  Terza  Scriuara , 
icbe  da  noi  lì  credè  copiolamentc  confutata  col  dare  fopra  la  | 
medefima  dopo  al(juat»i  giorni  alcune  OlTetvazioni  Marginali . 

Chiunque  legga  ancor  di  palTaggìo  le  contrarie  Scrìicure 
conofcerà  si  colpo  d'occhio  che  il  Ooiiidimo  Signor  Difenfo- 
ic  dei  Fifco  fi  avviddc  prcfto  che  fofteneva  un'  alTunto  affatto 
prodigiofo.Dtl  voler  ca'taitcriiKare  la  Contea  dei  Ghcniaefdii 
per  un  /Vj--^)  D.w»  e  fi^nene  alla  Cefarca  0,di«azioHf,  c  cqdo- 
Jcerà  che  egli  procura  fubito  di  variar  la  QiieflioneL  iavolgcn-  1 
^ola  a  tal  oggeito  nell'  ofcuriti  dei  tempi  crafcorG  col  diflèp-  | 
pcllire  e  richiamare  a  nuova  vita  le  cofe  accadute  per  fino  ne! 
Secolo  XII. ,  ed  avviluppandola  in  molte  c  varie  ricerche  af- 
fatto eUrinse,  e  liubbiezzc  cqueilioni  rcmotillìnic  da  quei  ter- 
mini in  cui  volle  circonfcriverla  e  limitatla  con  i  fuoi  Kefcritti 
U  Suprema  Benefica  Volontà  di  S.  A,  R, 

Taota  iaverfione  di  cofe  ci  obbligò  a  rammentar  fcmprc. 
le  ragioni  e  i  fondamenti  Ci  i  quali  foltcngonfi  i  PoffhJ/ì  immc~ 
morabilì,  ci  forzò  a  riandare  i  farti  mandati  in  oblivione  dal 
lungo  corfa  dei  Secoli,  e  ci  coftrinfc  a  trattar  quedioai  che  t 
Conci  non  avrebbero  mai  promolfei  e  quando  jì  vide  che  il 
Fifco  volle  parlare  delle  Tiaue  della  Contea,  e  volle  compu- 
ta/e aldi  fòratgltanti  Fatti  com;  urgcntiUiini  argomeoti,  per  tck 
gUccIe  ogu  Diritto,  InTogod  rìlpoDd««  e  mobtt  i'otjgiae  ed 


(1]  Nit  &  u.  Ftbèr^a  UDCCUO.  {))  Nd  A  1.  Li|Ua  MDCCUX. 
ft)  (^meonlillo»  la  du  Salmra, t  m    (t)  Nd  Gcniuio  dd  HDCCLXXI. 
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$T*-rO    DELLA  aUFSTIONE. 

it  progrelTo  di  tali  pratiche,  c  far  conofcere  che  i  Conti  non 
htoao  alcun  motivo  di  timore  aocora  quando  fi  voielTero  por- 
re ad  efame  rctupuloro  e  miauco  i  dcoli  e  le  ragioni  tutte  fo 
pra  le  quali  ripori  la  loro  Supremazia  nella  Cornea . 

Cosi  le  molte  ediFcrfc  optiofiiioni  ci  fonarono  a  trovarE 
ed  efporrc  un  numero  graidiffima  di  falli,  e  ci  conJudcro  al- 
11  inevitabile  nccellità  di  veder  crefcere  in  gr.m  volume  quelù 
Difcià ,  la  quale  poteva  contenerli  in  poche  p.igine ,  qualora  il 
Fifco  Me  coatencato  di  non  oIrrepalTare  i  limiti  hITati  dal 
Suprema  Volete. 

DunqiH  propOBendofi  alle  Signorie  LL.  HI.  e  CII.  U  <]ué- 
ffioae  ai  termini  dei  Sovrani  Rclcritci ,  h  Simo  di  tffa  rida~ 
afi  imicaminte  a  vederi  fe  la  Contea  della  Ghrrardefca  Jia  fit- 
getta  alla  Legge  Jopra  i  Feudi  Tofcam  del  MDCCXLIX.  (ij. 
Tale  ifpezione  é  chiara  e  femplicc.noo  iaiolve  difculSaol  pe- 
nofc,  nè  difpendiofc  ricerche,  e  lo  fcioglimcoto  di  efla  è  pì^ 
no  naturale  certo  quanto  d  certa  l'evidenza  ifteffa. 

Ai  lermiiii  poi  e  nel  fenlo  dcUcCoatrarieScriiiure  laQue- 
ftione  mutali  oaaioameote  di  aTpetto ,  mentre  lì  vorrebbe  dì~ 
fpuiare  in  foftaoza,/f  i  Citili  della  Qherardefca  debbano  eff'e~ 
TI  [pallimi  di  quel  miferabile  e  ladro  avanzo  dell'  antica  lo- 
ro ^raniìezza ,  e  di  quel  piccola  Terriloria  che  per  doni  Jinga- 
iare  della  Prom'irlcnsa  riungoiis  da  tempo  immemorabile . 

P,Tciò  il  reluliato  generale  delle  noilre  ricerche  e  di  que- 
fta  Difcfa  ,  fard  quello  di  raoftrar  principalmente  che  la  Ghe^ 
rardefca  non  è  filetta  all'  Ordinazione  Feudale  Tofiana,  ed  in- 
fiemc  di  far  conofccre  contro  tutte  le  pretenfioni  e  gli  argo- 
menti del  Fifco ,  che  la  Contea  dei  Gherardefihi  è  una  Signo- 
rìa Raccomandata  alla  Sovrana  Proiezione  di  S.  A,  R.  a  cui 
ei>  riletvato  fl  reftituiie  una  licnra  e  durevalepace  a  lyie&a  il- 


(i)  n  Ch.  SHaar  tUtaOm  Condirla  Solt- 

lUo»  mnBIX  nel  vedere  „  À  AsM 
„ittwH  lir  C^llilklj'tlìji  IrU- 


„  u  tnUr fiiuf^i  ilU  Cifft  irì  Fa- 
lU  „.  Cìdnan  DtiBV  ntlU  para  nug* 
gkKC  «elle  roc  Sctiugrc  t  prende  II  di-, 
letta  d*hipDgDutQ  cDc^edu.  ^ 


luflre  FainiglU  (i),  p«Tclvè  ì  Diritti  ilclla  meiUnnia  G  foftea- 
gaao  Ibpra' l'evidenza  refulcuite  dai  Fatd  i  fiamoptr 
lOdicue  eoa  l' Ordine  traente. 


(à  Lo  Sftu^aiit  tt.  or.  ft  n.  NBd. 

■no.  ìt.  IM.  XIII.  M.  irt.  rJput. 

MDO^a!  A  mn  nnitB 
.  in  MidvUt  >  Lo#  XIV^  la  ìoIIb 


•usTreni ,  gHctW  U 

il  d«  pirtmURi.*  partii  tlaSb  od. 
1. 1^      te  ftal 


IN  DI  C  E 

DELLE   PARTI   E    DEGLI  ARTICOLI. 


P  A  B.  T,  I. 


PROVA  DU' DOMINIO  DEI  S10NORI  DEUA  GHERARDSSCA  NEI 
TEMPI  ANTERIORI  ALL'ACCOMANQIOU  DEL  HCCCCIL^  f. 

ARTIC.  I.  DalfMÌo  XI.  firn  al  Xllì.  t. 

ARTIC.  II.  Dal  StcohXm.  dXIK  ij. 

ARTIC.  IH.  Dal  Sectlo  XIV.  ai  priaàpj  M  XP',  f  J. 

ARTIC,  IV.  Csminuazioni;  della  prova  del  Demmia  dei  Cenli 
avanti  t  Accamatidi^ ,  e  R^p^  olii  Oppofìziam  refiAùndi 
dalia  JìtuaeioB:  deìùi  Canteo  ntl  Territimrifant.  la». 

ARTIC.  V.  Gmimnazione  delia  Prova  del  D*mim*  ameetità» 

te  r  /fccomaH/figia  ,  e  liifpojla  alle  oppafiaitti  .Jtdtt»  ^Ua 
ComejpoYie  delh  Rapprifaglie ,  dall' elezione  <£  akimi  Giiifdi- 
d-ifHii,  i!Ma  Quadwa^za  Pifana ,  dai  Bindi  Ribeltitne, 

e  dallo  Simulo  del  MCCCLXXX.  iji. 

ARTiC.  VI.  Ctnrmisaztofte  rlfUa  Prota  delÙomwm  MffiiSt»' 
te  le  Capitolazioni  ,t  Rifpojla' allt  ohieziom  dedotte  ddiÙìph' 
mi  detl'  Imptratnri  Arrisa  VI. ,  Olirne  IV. ,  Federitp  II. , 
Cark  m  »4<>.  ■  ■         -  - 


AR.TIC  VII.  Che  aumeffa  ancora  per  vera  la  falza  Supptft- 
del  Burnii»  Pifam  nella  Gberar'Utfea ,  niente  mete  ai 
Diritti  JeiSigitiri  CÓili.  -^.  i6t. 

P  A  R  T.  II; 


l'ISTROMENTO  STIPULATO  FRA  LA  REPUBBLICA  DI  FIRENZE  E 
I  CONTI  DELLA  GHERARDESCA  NEL  MCCCCV.,  NON  I ON- 
TlEKEUNADEDIZrONE,  MAUN  FATTO  D[  ACCOMANDIG[A.  171. 

I-T!  f        ■  ". 

■ÀItnC.  i.  Priva/i  MU  (,rc-,jla„ze  <leirempo,e  tlelFolte.che 
i  Comi  non  fecero  Dedizione,  171, 

ARTIC.  11.  La  Orettfa  Dedizione  del  MCDF.  mi  f»J}ifie  m 
fatto,  e  mn  rileva  £  ra^fone.  ijo. 

AKT,IC  Le'CapMlagism  eenutf^m  mt  Cttaràm  £  At»- 
monista,  too. 

^TIC.  IV.  Jìirilù  mieralaime  rtfuUeaitt  dal  Patti  di  Àc- 
comvfiff' fecaaJo  ^  ^  lUUa  RepuUlka  Fitrenthia.  ut. 

JÌR.TIG.        CwfetHtnit  pminlan  dtW  AKemtta^ùa  del 

,■.  ■     ■      .  ■ 

-  P  A  R  T.  III. 

LA  CONTEA  DELLA  GHERARDESCA  NONE*  PEUDO,  B  Q.UANDO 
.  ANCORA  RITENESSE  TAL  QPAUTA'  NON  SAREBBE  COMPRE. 
'  .  SA  NELLA' LEGGE  FEDDAU  TOSCANA  DEL  HDCCXLIX.  tSj. 

XrTIC.  I.  Le  CaphoU^nà  M  Ml3ìV.  nm  tuaaigtm  Ctfii- 
tummt     Rad»,  i6g, 

AR- 


xiij 

ARTrC.  II.  La  Legge  dei  Feudi  del  MDCCXIJX.  nm  ct,n~ 
prende  la  Contea  dei  Gherardefibi ,  ancora  in  Jabaheraa  con- 
dizisae  che  qucfta  debba  imfiderarfi  per  Feudo,  pag,  igo. 


P  A  ft  T.  IV. 


CONTINUAZIONE  DEL  DOMINIO  DEr.CHER  Alt  DESCHI  VOTO:  lE 
■     MCDV.  SOPRA  LA  CONTEA  COME  TERRITORIO   ESTERO  È 

NON  SOGGETTO  ALLE  LEGO!  E  IMPOSIZIONI  DEL  GRAI^DU- 

CATO.  log. 

AR.TIC  I.  (^mMuazime  del  Dommio' orixìaarM' dei  Cititi  fio' 
bihio  con  le  Capitotaziom  le  ^uali.  co/iienganii  Palli,,  e  noa 

_AIt.TIC.  II.  Protie  della  eoniinuasione  del  Deminio  dei  Culli;, 
e  dell'  ojfervama'  in  genere  delle  Capiioliiaiiai ..  jip. 

ARTtC.  111.  Conùnuaziaue  della  Supremazìa  ntìla  Cornea  CSHK 
_    TerriloriQ.  EJlera ,  Jeparala  dai  Domiaj  Granducali ,  e  in  Jpe^ 
tie  dal  Capitanalo  di  l^ampi^tio  .  3 34^ 

ARTIC.  IV".  ConiinuaziBne  delia  Supremazìa  nella  Caniea  ei- 
me  Terriiorio  Ejìero ,  e  in  fpecie  non  fog^etto  alle  Impofizioni 
e  Leggi  del  Uranducalo .  j^j. 

ARTIC.  V.  Prma  della  prt/ecuzime  del  Dominio  £fì  Conti  in 
riguardo  alla  Libertà  delle  Tratte  della  Contea.,  jj?.. 

ARTIC.  VI.  Si  preva  la  continuazione  del  Dominio  henehì  la 
Couiea  paghi  alcune  prefiaàom  al  Granducato .  jSy: 

"PÀRT, 


DlgiUzedby  Coogic 


P  A  R  T.  V- 


CONTINUAZIONE  BEI  DOMrNFO  DEI  CONTF  DOPO  IL  MCOT. 
noti  OSTANTE  LE  RESE  DEI  LORO  CASTELLI  ,  LA  GIURISDI- 
ZIONE DEL  CAPITANO  DI  CAMPIGLIA,  E  MOLTE  ALTRE  OF- 
rOSlZIONI .  401. 


jatu..£ti  Cajltlli  Jclta  Gherardijca.  i/at. 

JlUTia  ir.  Conùnuaàlìnt  Ael  Domìnio  dà  Conti,  e  eiìmsttfir- 
cizt*  della  Giuri/dìzium  loro  propria  pajjajp!  per  delegazio- 
ne Hai  medtfimi  fotta  al  Trihunale  di  Campitila,  4}8. 

ARTIC.  HI.  Continuazioar  del  Dominio  Jei  Ctnti  nrn  vflamt 
la  Dijpifizime  Contraria  riel  Libro  V.  dello  Statuto  Fioren- 
ùm,h  jtS.  Sentenze  del  Tribunale  di  Compiglia,  le  Co/t- 
dannt  di  RiMliom  ed  altre  appofiztoni  fimili .  474. 

ARTIC.  iV.  CoHt'màazi'ou  delDimm'ni  dei  Centi  henchè  Sudditi 
ripiarde  al  Isra  tkmkHh ,  e  iencbè  padroni  di  mi  pitcnìs  Ter- 
riiorio.  49S, 

ARTIC.  V.  Csmhmazme  delÙtminii  dei  Oiui  rifpettt  dlUe* 
firint  del  MDCCXFL  ji?. 


P  A  R  T-     VI-  ■ 

CONTINUAZIONE  DEL  DOMINIO  DEI  COKTI  DOPO  IL  MCDT. 
lllOIMRQOjUSUrKBHtiAaODlIlI'TTl.  «17.     .  '  ''<. 

ARTIC  T.  ContintiaiàtHe  del  Donmth  dà  Ceuii  rappartt  al  di- 
rim  legativi,  ji?. 

AR< 
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ARTIC.  Tt.  Ctnfimiaeum  del  DoDÙm»  dit  Ctatidtpa  ìlMCÙF, 
riguardo  ai  hrt  Suprtmi  Diritlt  fipra  le  ptrjtni.  jjo. 

AariC.  UT.  Comiitaazinae  del  Dùrniaia  dei  Cauti  Jiifg  il  AfCDK 
riguarda  ai  lare  Supremi  Diritti  J»fra  le  tttfi  umpnfe  nei 
Terrktria.  jtfS. 

ARTIC.  IV.  Cml^mt,  4ix. 
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P    A    R    T  E 


I. 


FROVA  D^L.DOMINIO  DEI  SIGNORI  DELLA  GHERARDESCA 
sa  TEMPI  ANTERIORI  ALL' ACCOMANDIOM 
DEL  MCCCCV. 


I.    A    Ll'oggeno  di  foSenere  che  la  Cmiai  f^mvì 
/  \    i^eJ/a  Gherardsfca  vien  comprela  lotto  la  cearota 
,L  \  J'^"^  f-'m  Y^y^A^Xc  Tofcana  de)  MDCCXLIX.,  il 

Ch.  Sig.  DifcBlbte  Contrario  non  £  rolamente  contento  d' in- 
JÌDuare,  die  i  Callelli ,  di  cui  li  fa  i^uedionc,  lìan  ferapre  flati 
in  Psierc  Jei  Pi/aai  (  i  ) ,  ma  gli  c  piaciuto  ancora  di  carat- 
terizzate i  Domìnj  degli  aatichì  Conti  di  Dantralico  ,di  Cafii^ 
gHtio,  e  tii  Bolgbcrr,  pec  occupazioni  violente,  iUe^aiìme ,  e 
momentanee  i^i) ,  e  quatificaile  come  Atti  di  Rìhelì'ione  (j) .  Le 
Capitolaiioaì  del  MCCCCV.  gli  fembrano  fondate  fopra  ua 
EfpofizioQc  erronea,  con  cui  gli  Antenati  Glori  oli  dei  moderni 
Sigg.  Conti  poterono  deludere  la  vigilanza  e  la  prudenza  dell' £r- 
eelfa  Repaiàlica  di  Firenze  [^).  lo  fomma  altro  pregio  egli  non 


A  ,  R    T    I  C. 


OAl  SECOLO  xr.  nNO  Al  XIIL 


A 


afcri- 


-  Sili.  Corni  .in  quei  unipi  Qimr 
„  im  tiSiti,  tìMlmlae'ìUOi  Re- 
M  pAbi  ri&w  In  Falli*. 
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afcrive  all'infelice  coDdizione  della DobilifGmi  Famiglia,  che  ÌI 
pofTclTo  di  varie  teauie  fruttifere  femta  GiurìfilinoDe,  e  altro 
non  avere  avuto  dai  CaftellLia  nueftioae.  Te  non  che  o  il  Jiat- 
flke  tilola  dalla  Contea  (i),  o  alcuae  ECiaziani,  Immuoitì,  e 
Privilegi  (i).  - 

II,  lo  ul  maDÌera  il  Fifco  mollra  di  non  far  capitale  di  quante 
notizie  ritrovauiì  ndV  Iftoria  d"  Iialia ,  con  cui  era  ben  facile 
conofccr  la  Gloria,  c  la  Potenza  di  cosHIluftre  Famiglia ,  della 
Oliale  gli  Storici  Tofcad,  c  fpecialraente  i  l^ollerrani ,  Pifam , 
La:cbe/c,  Sauefi,  eFiireni'mi  parlane  con  tanto  riguardo,  e  di 
CiiinioIci,esL  gravi moQumenti  li  trovano prelfo  'A  Dumonl ,  Lli- 
tàg.  Muratori,  Lami, ed  altrì celebri ColUttoti di  antìclie  Me- 
morie (3).  Per  altro  bifoena  pur confcSarc che  i  più  prezioiì 
Documeuti ,  eoa  i  quali  u  dimoflra  la  vera  Potenza  e  Coodi- 
zione  della  Famiglia,  lònfia'ora'Katirepolti  nella  polvere  d&- 
gh  Archivi;  né  podìamo  cettameote  credere,  che  k  que(ti  li 
tófTero  prima  conofdiui ,  il  Rfco  avelfe  fofteautq ,  gU  antichi 
Gherardefcht ,  o  elTcre  ftati  fòltanto  Csatì  'di  Titola ,  o  put  Ri- 
èelli ,  Occiipauri ,  e  Ufurpauri  violenti  degli  altrui  Dominj . 

III.  E  per  verità  le  k  Potenza,  Te  la  iCondìnone  Signoriale 
fopta  un  Territorio,  develi  credere  dimoftrata  fccoa^  tutti  i 
priodpj  del  diritto  naturale,  e  delle  Genti ,  e  in  fpecial  modo 
ucaaio  U  ufi  Jé"  tempi' de  quali-fi  imita,  qualora  continua- 
mente &  vede  che  il  Domimi  di  una  Faaìffia  è'  riconofciuto 

per 

(O  S«ÌH.  Conirat._I!.  ™t.  5-  %■       „  dt' p:ù  «fpkm  gudl  d'o^.l  più 


B  tfotK  Cillelli  Ce.  Don  il  drolo,  „  gnM^  e  qttiiro  e  t)yi!  H  Fifj,  iJ 
„  naie  Aoidlire,  d>  Arni  Giailfai-  '-•».„  Deve  in  quello niapaltia  Irg- 
Soinn.  Conti.  III.  Hioàiiie 
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per  ìudipcrrJehle  da  altri  Fetenze ,  c  (jiialora  cfTa  ritiene  i  Drit- 
ti di  far  !a  Gtierra ,  la  Paté,  e  opni  (-,-iicr,;  i!i  l.eiil'e,  c  Ojii- 
ftdirazhrii ,  Ai  {^eCtWz  Amii:fcer'i-j  ,  iini'ov  frii-.,'r.si',eà  avere  il 
lihero  Pojfejfo  dei  Terrilcrj  ,  e  delle  Perfine  ,  c  a/e  in  EHI  com- 
pre{è,e  la  libctii  di  vendere,  donate ,  e  in  qualfivoglia  manie- 
ra di/porre  di  Te,  ,  e  ,  ,  /  w/ca.'^f ,  e  Cmn/dizhm ,  fc  tali. 
Atti  dimofttano  la  /-'e™  /lienà  dei  Domiuj  ,  hifoj^na  certamente 
««/f^flrf,chelaFaniij;i;adeiGhcrardL'!"dii  avanti  il  MCCCCV. 
godefle  delia  rotale  Indipendenza  ,  malgrado  lutri  gli  Argomenti 
che  fono  portati  in  conriario  per  far  credere  die  la  R,epiibbliel 
Pifana  aveva  dagli  imperatori  Germai:}à  .n  iiro  in  Feiids  c]iieIlB 
Parti  della  Maremma,  di  cui  i  Si<;nori  Conti  fon  fcmpic  llati 
P.M^r,,eP.,dr,m. 

IV.  Un  anciehilTimo  Documento  (i),  cbe  Ceìfo  Ciladm, 
fi), il  Se;i.  Bumaryoù  fs) ,  d  Muritmi  (4),  e  tinello  clic  nelU 
perizia  degl'antichi  Monnmenti  può  eguaLzliirne  la  Gloiia  il 
Celebre  P.  Manti  ProfelTore  Pifano  (5},  infieme  con  altri  (tì), 
A  1  E'u- 

(1)  Lttttn  òc\  Cil!jiì:nì  ntl  principio  „  ciemplum  dura  vivciet  Tuppciiu- 

dtl.  Somma  rio.  Ognuno  corofcc  il  mt-  ,,  vie  mihi  CI,  Vir  PhJiffui  Baaara- 

T'rlQili  quello ib'lcLcitcnto.ditigen-  „  11  Sii.  rWnf/iiai.  IbJ  vcio  idno. 

K  InvcIilejioTc  delle  Amichf  mtmo.  „  islam  Ice!  Apost.'phum  t  C^Mii 

tis,(d  in  rpKicdiiiutMcdr-biilIi  Km-  „  CilfiCUiaimU ,iWi  ii^iuilù  inltr  Sc- 

.  pi  .,  arquc  id  tura  fintm  =  /m.  „  ndif"  ccltbt.rimi,  luiirc  d(pro.l|. 
Mf/m-wCM-r.Wt.&iV^jriMUfijf.  ,     „  pcum,  qui  fluios.iphum  invenc- 

„h'ka'S(Ì,,mmVM^^Kiìf^l     (5)'n"l;fa  Pifani  Hinutli  Tom.  I, 

leV"™ps™rÈÌrIt%Vh(Ìlùr  q'u'r  li-  f!'qua  l^v'jlftBlus  Pat'ril  l'ifTu."!! 

,,  bi  ufui  tlTcnl  cxiCTpftijl  „  Qucfti  '  iiKliiilUma  Fjmilii  Ghcriidefu, 

linopri  il  lUMO  ove  1IOV.C  sTbil  „  Slvotont.plul;  !»tii  tonurim  *c. 

Monumcnlo.  16)  TtovjIÌ  incora  quelli  Ciill  lipoi- 

(J)  Vtòefi  rifelilo  ellerimrn»  t  Torto  rJU  di1  P.  O.lendi  0,b.  Ul.  VA.  jf. 

Sicll'artno  nella  SfozlUt  Ji  tiatj  dr-  cap.  41.  Pjr.            dil  ?.  EoIJnm 

Ivi  Vii.  K.  picHb  II  Sen.  Leonardo  HiVJ.  Me^i^.  Faììi:  Lib.  ì.  Mg.tS. 

Biiaiunoli ,  (/  in  redonli  aitine  OC-  e  dai  Doiti  AbwIì/K  CxiaUifet^pig. 


Biiaagnoli ,  tS  in  VEdonl!  atnnc  Of- 
feivaiiooi  iti  Ci.  Sa.  Bmrrrll  tao 
ndie,  the  EindicA  i^iiioKtc  iLU  ' 
EuBitUtChnaidclia.. 


b  delf  Àppendice  mi  Toai.  i. 
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giudicaDo  dall'anno  DCCUV»,  e  dell' autratìcidt  dì  cui  nin- 
no ha  finora  dubitato ,  fii  cagione  che  lì  rìftrìlTero  sà  pili  aati- 
chi  Tempi  le  notizie  dell' tllnllte  Famiglia .  Vedelt  in  dio  uo 
Gtfaljrei/e  (  i  )  diTpoiie  liberaniente  de*  Tuoi  Demiiij ,  c  Ter- 
rittrf,  fra  i  c]aaii  trovaG  Ca^fjietB  {ì) ,  /^aalì  (3) ,  ed  altri  Ca- 
flelli ,  che  dopo  il  Mille  ficiuunerite  fiuono  di  pectiDcnza  dei 
Gfaeiardercht, 

V.  QueCloMonainnito  fcct  ftradaimolte  congetture  per 
indovinate  nella  profonda  olcurìiì  di  qoà  fecoli,  (]uali  fodero 
gli  Antenati  drì  moderni  Sigg.CoDti'.-nu  noi  craTcnraDdo'  coo- 
liinili  erudite  ricerche, polGamo  Mtenercr  aquellt  die  li  fan  di- 
Iceodere  dagli  AJalbem  MarcheC  di  Torcana ,  ed  hanno  loto 
aflegoati  ti  Iteffi  Afcendentì,  cheiChh.A/''raMr>,Z^i»ffaw,  ^ùlt- 
tieiiie,  Rimili,  e'mold  dnt,  concnrdemence  ftabililcooo  per 
la  Stmuffima  Cafa  d'^e^t  per  h  Ca&  Mé^pìna^  e  Palh- 
vicma. 

VI.  Rafael/e  RihcÌohì,  il  ptd  accurato  fra  i  Ctoniftì  Pi- 
Suù ,  PofTelTore  di  vaiic  infJgni  Membrane  del  Secolo  IX.  X.  e 
XI,,  come  poro  lii  moltiUìmc  altre  dei  tempi  poftcriori  (4), 
con  dubitò  di  afferire  che  Bonifazk  Corfic/iKo  appartenga  alla 
Famiglia  Gheratdefca  (5). E  certamente  qiialutnjuc  (ìa  l'origi- 
ne loro  (fi) ,  egli  è  lodubiiatamcnte  certo ,  che  le  Memorie  piil 

{OOnAlt!diS.Wilfredo,cIieniolriSnit-  MonnraeniiintctefTirii  l' T/loriad'lu- 

loriciedonotfltre  flarofragli  Afteik  ■    lii.  ch=  ipptni  alito  privato  A ichi- 

ilcali  iii-s;ge.d!lliGhtiiraerM.ron  .lo  C  itova  fra  Noi ,  eh;  pofla  qm- 

inoIlaR  dlll'  Eifttimi  folto   il  di  «liirb  . 

XV.  Fcbb.  n»lì  Atti  de'  Bjrti  Tnni.  (,J  Coii  ntli'  llloiia  Pifim  manolbit 

2.0.  g.l  edal  M«W;f.Fi  [ib;IÌ  Anna-  "la.  ]■  Ori^ir-alc  >l:\h  quilt  trofjfi 

li  BcncdcRhil  Seni.  IH.  Pait.  i.  p.  pi^ro  la  il.  luì  Finii:]».  iiJt;  iS. 

o..,TT  C 

j,  &  CntKjum  mti  =  in  CiflaEnc-  (^l  11  CI,  M.-^on  n         Lr.™  r- 

(jfsmw.  t>  (rift  p.  1.  =  Silinii       ii"do  dtili  F^..iiiglii  littiaidtlca  lii- 
u  in  lo»  Vidi.  u  .,  Ponili  quinto  ali  oiifiine,  ptr 

Qoefle  fi  omlcivinii  pRlTD  il  Sg.       „  io  più  t^cppuc  le  Fimiglit  Rnli 


M.  (Urthms  KMifnl,  e  Ibnnini 


g  ^  Il  un  UOf  ul*.  ■ . 
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antic&e  dimoltnOD  un  libero  Dominio  ài  molti  Territorj ,  e 
CiAelli,  eia  fpecial  modo  nel  Lìccorak  Tofcano,  nella  ma- 
niera appunto  che  fpeicava  ad  altre  nobiliffime  Famiglie. 

VII.  Sono  abbaftaoza  cognite  alh  dottrina  delle  Signarìc 
lire  Ulufiriffìme  e  Qarijfsrat  le  diverfe  vicende  che  accaddero 
nclGbTCFao  dell' Italia,  dopo  che  fu  invafa  daNazioni  ftranie- 
ie-,e^(lopo  che  vi  ebbero  tanta- influenza  i  Pmiiefici  ,z  gli  Int- 
ptretsrt.  E  deve  altresV  elTere  ben  nota  !a- condizione  dei  Du- 
chi, Ctm't,  e  Marchefi  fotto  i  Tempi  dei  Re- framki  (i),  di 
Carla  Magni  (i) ,  e  di  Ledmrico  Germanico  (  j) ,  e  fpecialmente 
fotto  Courads  I. ,  ed.  Enrica-  ^Uctellaiore  (4) ,  e  di  poi  fotto  gli 
0<M»i(j),e  i  fiirTeguenii /"JpfflWr/,  avendo  Uoraioi  Doctiilìmi 
[6)  dimoftrato,  che  o  per  liberali  concfffìi)«l,.ti  perii  fawre 
de' Popoli,  a  pfr  ragioni-  ili  Cunqiiifta;  o  per  altre  fimili  ra- 
gioni divennero  ajjelali  Paikim  de' hta  TtrrMij',  t  GOIllÌdeta>  . 
lOQo  come  Ereditaria  la  loro  Potenza. 

Vili.  Dopo  U  rìfotma  delR«gno  d'Italia  ,  Atta  da  Olliue 
il  Grande,  fi  vide  che  egli  (a  cootento  di  clìgcre  il  ^adn;  la 
Bm-ata',  ei\\  MBiiJìimiiift,  e'm\\^àis\  9o^i  odle  loro  Ì\(- 


K  BtI  fiirui  pmcduii.  Hi  li  nabillp.  (I)  C^pltelat.  di  CitIs  II.' melTii  Li-- 

„  fimi  Oiridi  VS.  Illufliiri.  pciqar.  tilìico  \c,b.  DGCCLXXVII.  C'-^v 

„  Ita  conto'  da  ilerfarfi  ropn  quii!  tChunann.  Chion.  li.  iS. 

„  iuncleiltTsd'Ifcdii=.  diiHIGIi.  U)  Cfiaiin.-Wil.  Wt\chia  JXfrrl.  ilé- 

Sig. Jhur      Saimi.-Li-nn  in  tU  Ólltm  M»»  Iltlik  Kip.  a  Cri- 

ITA  Lcrtni  podi  in  K{>iniiiar.  pig.-f.  mn.      Gtujiaiilioit,  Ittp-  Km.  Jhb- 

canSdcnndDviij  DgcDinniii  Ihihk-  Olint  l.  s  Jic:  Cirio  Spcne^  DiX 


Il  iHa^lociai 

ll.E'lintrdtf'hi   di  ninje'RMlt ."  =■ 

Copiórioienie  aolti  lieti  hiDBO  irte 

lira  la  ftdia. 
(■}  Ciò.  Eanunit  DìBrrui.  it  Dmii»- 

bVCmjkJ* Sjp//..,«Iti.r/  i7So.p.H' 
(1]  Cipiialit.  Ctrnl.  Mi«t.  de  Ann 
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(Érenze  ricorrcffcro  ai  Mmi/lri  Imperiai  lì,  dcftinati  a  liredere 
ia  alcune  Citcà-{i).  Coftitul  »arj  Dmèi,  Af^ic';--,^! ,  e  Cohiì  ìa 
perpKuo,  TifciTandoG  un  diritu  fiiperhn  ai  mcdcfimi  (i)  - 

IX.  OmmetKddò  Jiverfi  facci,  può  all'oggetto  noftro 
fcrvirc ,  che  in  un  Documenta  conlervato  dalle  Monache  dèi 
Paradifa  faai  Ai  Firenze ,  trovai!  nelL' ADDO' Vili,  .di  Ouooe 

'  III.  il  nome  di  Tedici  FiglrUels  <S  Gherardo  come  Ctiu  del 
P'oiterram  (3) .  I  Confoli  creali  dalla  Cittì  dovean  giurare  ìn 
mano  At'Fefcsvi,  à^Conli  o  altri  Miniftri  Imperiali.  {4) 

X.  In  feguito  i  Qiiiti  delle  Cilià  rdlarono  dcprcfli ,  e  pa- 
co curari,  c  s' introdùITcro  i  Caiù  Rurali  ,,  che  JoniinanLlo  in 
„  qiialclie  Terrao  CaftellootiCBevano  da-li  Atigulli  il  rWo, 
],  e  la  Giurifdiahnt  di  Cerne  in  quel  luogo ,  fenza  rimaner  oiiì 
„■  fuggetti  all'.autoticd  del  Coote  che  goueraava  !a  Cittì  (j)... 
j,  Tanto  a  ipoco  a  poco  andaroo  crcfccndo  si  fatti  Conti , 
„  fiDcnibraodo  ora'guefta«d  ora  quell'altra  Terra,  Calbello, 
„  e  Viila  à^DifiraiD  delle -Ciilà,  che  qucftc  fi  riduUcro  ad 
„  àTcr  poco- Territorio  (ti). 

XI<  Quelli  Berciò  rdlarono  .quafi  clie  Indipendenti ,  e  il 
DomÌDio  Signoiiale  aflol.uto  .delle  Famiglie  per  la  maggior  par- 
te  .Lengpbarde  (7)  a  Tfills''icbt ,  ebbe  l'iftefTa  origine  da  quei 

vcd.  il  C\  Atv.  Ccòia  ìlalaìi  Jil-       li  Koii  ali:  ca;!^.-  Wcriibi  Udì, 

U  aiti  il!  fn/ltTM,  ioillcinrio  i  filli         .C;irj        ^-o/lIrTj  I.^  =  ov-  li 

risi  M.  Sua  al  MCCC.  r<l  II  Cti.        fo^'un^;  ,.  O.iriio  Tf,l-<;  fa  uno 


(,,v 


hùtlim  aiK  ndcnUD  }arc  con-         i.:goaiahi.  cii.  Frorcnlinì  JL  f. 

TedaG  anco»  il  Flm.n-       idiomi  Dilktt.  Med.  Mi.  Difitn. 


lini  mlh  ra»  Alk  Ca«m 
Ut.  IH.  Km 

(J)  Ivi  iHscG  f=  Signi  aiBDi   (O  Mi 

„  Tw^i  Csina  Votcnnnre  Filitn  IdIÌ: 

.    „  K  m.  CninlI  s.  Uni  Fitn  di  (6)  Mumvii  1.  e  p.  n  7j. 

qatOn  Docunmilo  vico  rifallo  nel-  Ì7j  VcaiDino  qecRg  lépiuu  aaHHilB- 
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tempii'ia.  cui  i- Popoli  Tofcini .prefero  b  Liierià  (di  qualun- 
Bue  Mtuta  lì  (oSe)-,  lo  che  fuccelTe  verfò  il  Mille,  fìccome 
dopo  il  noflro  Birgiim(i) ,  olTervaroao  molti  Scrittori  (i) . 

XII.  La  loncananza,  e  l'impotenza  degli  Imperawi ,  h 
continua  oppoGzione  fatta  loro  dai /'«af^»(3) ,  furon  ie  Cau- 
fe  moventi  la  Libertd,  poich£  per  taote,  e  sì  gravi  turbolen- 
ze fembrù  difcìolto  ogni  nncolo,  :parve  che  i  Popoli  folfcro 
niornatl  nella  pridina  comuDÌonE  delle  cofe,  e  molti  Paefi  vi 
furono,  ove  non  fapean  le  Genti  clii  rapprcfentafi'e  le  ragio- 
ni della  MaelliDeli-Iralia. 

XIII.  ll  coftume  di  vivere  a  proprio-piacere,  ocon  là  Leg- 
ge Salica,  o  Romana, o  U»gf,hcirda  (4),  le  continue  fpedizio- 
□i  per  la  TerraSanta  (j),le  tiimultuoie  Emi^rnàmi  Mi/itari, 
e  per  iètvizi  ftranieri  Ì6) ,  tutte  le  altre  ragioni  della  wjlai'''- 
tà  del  Domicilio ,  V.  ufo  ile'  ammendati  Pankohi  i  (?) ,  le  ^r- 
comandigie  de'  Popoli  («) ,  la  Si-hiaviih  birbata  in  cui  tsnevanfi 
le  perfone  affiffe  ai  FonJi  (p) ,  e  cento  altre  caufe  dcll'intet- 
veriione  iii  ogni  buona  dlfcipllna,  contribuirono  all' univeriàle 
fconvolgimento ,  cagionandofi  per  privati,  e  palfeggieti.  inte- 
lefli,  molti  mali  di  lunga  durau.  Sovvertito  l'Ordine  pubbli- 
co,  violata  la  i^cceaza,  moltiplicati  ì  gradi  del  Dcfpotifmo  Per- 
rottale,  s'iaduifeto  le  poOibill  circoftanze  per  ellingiiere,  e  dif.- 
lipare  ogni  principio ,  e  geme  di  BénevoleoKa  fociale . 


XIV.; 


13)  Deve  in  queflo  ptopoiira  rcderfi  li 
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XIV.  t.e  &l(è  e  Anvolte  idee  di  onore  deliratiti  dalle 
laggi  e  dagli  ufì  LgBgabiitdi(i},  produlfero  conf:gueaze  hn- 
li.  Le  Faide,  e  put£liclie  Jaimicizie  erano  ufudl  (i)  ;  Nel 
MXXXIV.  (i  tenne  un  Caocilio  nell'  Ai^uitania  per  pre- 
fcrìvere  le  Tregue (3)  j  ed  il  contagio  canto  li  ditFufo,  che  at- 
taccò le  Famiglie,  e  in  feguito  \cCamiaiaà,.t  XC'Qttà  iftelTe. 
lAa\àiìocume»i'i  di  ^uei Tempo,  il  MaleAim  e  Gii).  fillMtiii' 
moftrano  ,  cUe  quelle  proruppero  in  Gairre  ed  in  aziooi 
JàngniDarìe  fra  Pacali  e /'«^«/c  (4),  incrudelite  di  pCH  maggi  or- 
ni cute  per  le  Fa2»»f  fiincliillìme  che  defoliroDo  l'Italia  (f), 

XV.  Dolche,  come  da  tutti  gli  altri  fiabilimmi  (6) 
fi  'Viene  la  .chiaro  che  i  Pcpcl,  Ma  Tcfiatia,  nelle  varie  lo- 
ro ferme  di  Governo  eranfi  fatti  Liberi ,  e  Independenti  (7) . 
Fèjtriff  I.  volenJo  rinovare  le  aiiiiclie  preteofiom ,  fu  i^uel- 
lo  «he  forzò  gì'  lialiani  a  peggiori  rivolte ,  e  come  in  varj 
Paefi  fi  fecero  Leghe  contro  l' Imperio ,  (S)  gli  atti  delle  quali 
fon  riferìu  òs.\Goldafto ,  Luaig,  Muratori,  Da'>i^,cos\  furoD 
fatte  ancora  io  Tofcana . 

.    XVL  Celebre  ad.  tempo  polleiiore  fu  quella  del  MCXCVIL 


„  Ktgàii  miffini  [iU\c  eh:  colli  dìh  fa  dtvicErutic  Sudinàoi. 

,  iicniiie,eniu  ungui  ili  HJiuOBi-     (ij  Olir:  sr  jiirr.  Muraioli  flMtr*  w. 

„  iiniiionc  3e-Vatidili,  cJell'invj-     lói  t-Uuia,,  A.u;q.  MiJ.  Ma' D-Pn. 


vicnnat  LuceniH  in  Aqn  Lon- 
..  Et  tnnc  LneiiH  eeperant  et 
Ottanta  Fjtuo  magosoi  pirc«ii> 


V-  9&  Aia  niEariiiii*  KCfllcro. 
il  bLgran  Taluni .  ed  tn  (pxu 
rchcfe  Oprmat  Miliipin». 
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«onclufa  per  opera  del  Cani.  Fandolfo  Mafia,  e  dd  Cardinal 
hat'tm  (i)  -  In  cITa  vedelì  formata  della  maggior  parte  doi 
PopoU  di  tofiai-.a,  cioè  Città,  Vtjiom ,  Canti,  e  le  altre  pic- 
cole Comanilà ,  una  Li^a  Fedeialiva  per  mantenimEnto  dvlU 
liberti,  c  delln  comune  falvezza,  ilnuovaadofl,  cjualì  die  la 
maniera  eoo  cui  negli  antichillìmi  tempi  (i  governarono  i  Pe^ 
pali  dfW  Eiriirìa ,  ficcomc  con  vivace  iogegno  fece  offervare  il 
Sig.  Lampredi  dottilTimo  ProfelTore  Pifano  (i) ,  In  c|uella  li  de- 
terminò che  non  farebbe  ftcevuto  in  Società,  nd  alcuno  la- 
pstatare ,  o  R: ,  a  Principe ,  -o  Duca ,  o  Marche/i  feoz»  H 
^onftnCo  della  One  di  Rema  (j) ,  c  fi  cootteone  che  fé  il  Pa~ 
pa  ed  i  Cardinali  non  fi  prcftalfero  ad  olTecvare  le  Dcterroiaa- 
zioni  della  Lega,  ej!  pur,  rejlafero  ifilufi  (4). 

XVII.  Quelli  e  altri  fienili  Documenti ,  de'tjuali  mi  after- 
lò  di  parlare  più  a  lungo,  diinoflraDO,  che  liccpme  fu  Tepu- 
tato  legittimo  il  coafeguimeDio  della  libertà  per  ì  Popoli  di 
Tofcana ,  cosi  provano  che  fi  reputarono  legittimi  gli  acquifti 
■fatti  da  varie  Famiglie,  relativamente  alle  diverle  Sigaurìe  di- 
venute Patrimoniali  delle  medefime . 

XVIII.  In  confegiienza  di  ciò  (1  vide  la  Tofcana  divifa  in 
minute  Signorìe,  e  molte  furono  le  Famiglie  dominanti  con  un 

fi)  =;rrfn-..HCXCVI[.l«.        „Tìuer,  vtl  "M.rtlÙont  =.  Qurflo 

40.  ivi  „  iu.iiiiui  fupii  Siutìi  nabii  Duiuiiitnui  iiovifi  ncll-Aidiivia 
„  D.-iEi..nsd.»ibhiii^cin>f,t«™o       d^II=Rifo™g;om,  cruniij^^^^ 

r,  SDciciirì)  iencie,&  rH:i(Lii<:m,'&:  (4I  Ivi  =  Quod  «  Domini»  Tifi  &r 

„  Conconlisni  inu:  Cinta  Tufclic,  „  Doninl  Ciriilrislci  non  geenne, 

„  &  EpifinjM»,  &  ConiL(et|&  Ci-  „  Ci  adimplcverinmaninii  'quc  fla* 

„  ^li,  te  Bucgcs,  qui,  &  ^t,  „  tuij  rum  7m<}s,  Se  loium  ^t- 


[IcdoiiEJtuB,Kleiorjji«,qg« 
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Tin'colo  dì  loncana  relaziaoc  agi'  la^erMari  Germ-iiìci ,  It 
quale  eri  pià  di  nome  che  dì'  ntio,  quando  gli  ftdiì  Aagufii 
non  ftwalorATano  con  la  Piefènza  >  e  le  Forze  i  loro  Dritti , 

SeftmSa  piùft<a  ' 
n  Exala$,  Imperìumquè 'fmt  a.finibia  errat. 

LMftotià  de^V lUiiranJefiln f  StfOuat  GuUir  iegf  UialJiui , 
àe'MarcteJi  del  Mente'  pnd  finirne  dì  elèmpio.  I  Marche^ 
MaUffma^  i  Ctìtti  /Sbeni ,  1  C<ulsrmffttf.eA  altri  Potenti  Sgg. 
del  CÌniaJt  varie  Gttà  ,  rìconofcona  V  ifteflò:  origine  dei  lo- 
ro 'Dominj . 

XiX.  Cosi  certamente  deve- dirli  degtìAfnndenti  de'Sigg, 
CùUtì  Jella  GbÉrardefca^  i  cjualt  egnalmente'  di  tanti  altri,  re- 
flaron  Paikeai  di  malti  Cafielli^  e  Territarj  nel  Cmads  <£  ^e/- 
ter'ra,  e  d  Pi/b  (i)  .  It  noftro  Gì».  ,  che  (il  iì  <^ 
Iebre,edin6gnepet  la  vaftillìma erudizione, in.  pili  li)<^lù  del- 
le lite  Òpere,  non  dnbitd.  di  defcrìvercì'  l'aDdca  potenza  della 
Fimiglia,;'maiidiuidbtaalla  pari  delle  pià  corpicue  e  (orti  ;'lpe- 
dalnienteov'eiroparla  drì  Canti  <£' SwjfMintM , o  liaiio  i  Cada- 
Rnffà  ■£  Fueeccbia ,  otTerva  clfcrc  flati  „  polTenci  Signori ,  co- 
rae  ulàTano-  nel  Secoli)  XI. ,  e  XII. ,  non  alcriraend  di  queU 
„  lo,  che  foITcru  i  Comi  Alberti,  i  Ci^i  di.  Capraia,  i  Canti 
„  'diDeaeratico,  gli  UhaUiiiir,e  fopra  tutto  I  kmotiÓnti  Giù- 
„  di  Fino  da'tempi  aliai  antichi  li  Tedono  nTad  da  1 

Gberardefi^  tutti  gUAiti,  onde  lì'càtatterìzzaVa  la  vera  inde^ 
peqdénza  j  lotto  qnet  viticolo,  di  remtia ,  ed  ìmpnpria  Feudali- 
tà,  eoa  cui  ì  PaeR  d'Italia  tùran  connelli  all'Imperio. 

XX.  Nel  MIV.  il  Conte  Gherardo  con  GuilU  fu»  mo- 
glie foodd  il  Viùnafierù  di  S.  Maria  dtlla  Serma ,  liccome 

PC  di  qnrlt;  Viigtj  lì  nolano  laij  Do- 
cu'niniir,cb<  eoinpnivino  l'alTaiioiK 
di  qgcftagnnil'Uai». 


(ij  Tile  Ippolita  t  ragg<iK>dì  qielt» 
Fan.  lU.  fti-  ii^i.  Nella  Ddbfiiv 
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■redcfi  da  nns  Cariaptctra  origin.ilc,  U  quale  conrervafi  nsll' 
Archivio  /ÌohWski  d,  Pi/a  (i) ,  Arriccili  il  mcdcfimo  eoa  un' 
ampia  Donaiione  dc'CaftcUi  dtlla  Senna,  MiranJtlo,  Sevii- 
la  ,  Fi  uofw  'i ,  Scoptlela ,  Ciimah  ,  F'ic'inatko  ,  Campitila  ,  Ac~ 
quaviva  ,  Msmecaho ,  MiiiaiiD ,  Megrano ,  yariansih ,  Pluit- 
zar-s ,  Maria,  Con  le  loro  Rocchi,  e  Colli,  e  iniìcme  gli  do- 
nò molte  Chirfe ,  e  Cafe .  Da  qucfto  Documeoto  polToti- trarfi 
convincenti  argomenti  per  Jiinoftiare  il  Damhùa  Signorìak  de' 

XXI.  Ivi  fi  vedono  enunciati  alcuni  Cartelli  .compre!!  nel- 
la Fondazione  del  Mmùjltro  di  Pati:zz,i«U ,  come  fono  Caitipi- 
giiii ,  e  B'ftrnp .  Tali  Dominj  fi  dicono  Ji  propria  pertinen- 
zi=/;i/i-fl  C„,iii,&  Ucis  'ii,ris  «olìn  =  .  In  cffo  tro»afi  fm^. 
Donazione  dr^lj  Uomini ,  e /ielle  Dua'it  di  cmiilizioiic  fervili  yWtnit 
fldctandofi  (  Territorio,  e  £|LiaTit' altro  an- 
cora può  dimoarare  la  liberti  <H  Pominio  Slynorialc. 

XXII.  Ed  a  tanto  vero,  che  fino  di  quel  tempo  g?  Im- 

f 'Crateri  erano  fokanto  contenti  di  efièr  riconofciuti  per  una 
pecie  di  allo  Dominio  riguardo  ai  Canti  della  Gheraidefca  ,  che 
\' Imperaloie  Enrico  //.  nell"  Anno  MXIV.  agniunfe  il  pefodeU 
la  fua  approvazione  sovrana  alla  Concelionc  fatta  dal  Come 
Gherardo.  ,,  Per  hanc  noftii  Prxccpti  piginam,  prò  ut  julìc 
f,  &  legalitet  pofTumus, confirmamus,  &  corroboraitius eidem 
Monafterio  omncs  res ,  &  onmes  proprietaics ,  qua?  prid. 
„  Gherardus,  Aipizd.  GuHla  Ufor  huiprzd.  Mon^il^tirio  eoa- 
tuIéh]Di=j  preDdelido  ìaGeme  fiuti]  la  lùa  Pr^taitne'A'iAo- 


T„„.y.m,rUI.  MtJ.j£af«F  „  drrci,  talli  ooile  unitinicKleDin 

Cd  il  P.  Soldini  Kir.iamii  £Fa^  „  Colili  fui  Moglie  lece  nel  MtV. 

ruoJu  Mf.  itd.  KclailvimeDEe  ai  que*  «  Donaiione  di  ruiiI  ì  Tuoi  toi'=. 

natlonìllne  rcrtfiil  Ch.  SIg.  Tu-  VeJ.  Limi  nell'-ftflmMejJ  Ow'f.  WJ  . 
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iia{l«r&,  a  cui  alire  grazie  conccITc  (i),  confétmate  da  Arigo 
V.  (t).,  ed  altri  Impcraiori . 

XXIII.  Nel  MXXVI.  il  Co.Utoite  Fiffliuola  di  rtiidke,a 
Teiiice  eoa  Ibmma  liberslica  dono  moi[i  beni  al  Vefcovado  di 
Lucca  (;) .  Coniìmili  memorie  dillm^uono  ,  c  car.iLteri zzano 
la  liberta  dei  Dsmim  di  vare  alire  nobiliflinie  Famiglie ,  iicco- 
mc  particol.itmcntc  da  una  Carla  del  MXI'll.  nt;uardantc  t 
Gmli  Guidi .  olTi-rvo  Scipmis  Ammirata  [4)  .  Da  Gherardo  e 
Tedile  prcfe  il  fi.10  nome  il  Paelè  ove  la  Famij;lii  dominava, 
crovandofi  Teira  Teiidicinga  ,  e  Gherardffia  ,  ficcome  olTerviì 
il  eh.  Miii  aiBri .  „  I  Pofteri  poi  furon  detti  della  Che rardcfci , 
j,  ciotì  Conti ,  o  Sigg.  delii  Terra  Gherardefca ,  la  i^ual  Ter- 
„  ra  abbracciava  molte  Cartella  (j)..  //  Fiorentini  [6] ,  ed 
i!  Gainiirrmi  ne'  Tuoi  Spogli  (7)  tifcrVrcono.  una  Donazione  del- 
ta ContcfTa  Matilda  nel  MCLXXIX.  „  De  Podio  &  Caftcllo 
„  qui  dicitur  Caftiglione  Ghcrardcfco  in  Territorio.  Vulter- 

XXIV.  Nel  MLI.  vedefi  il  Co.  h'ao  PoiTefrore  di  varie 
Carli,  e  Cajlella,  ficcome  dimoftta  un  liijìrumento  di  Comieit- 
zioni  con  Ildebrando.  Vi fcon ce ,  {Si).Nel  MLXXXiX.  ilCon- 

(1)  .'■«iiMr.  ^dtMIT.wr.  II.  RIpof  „  tdoimircunt  id  dtfmltndijin  ib 

aa  dllMuriIm,c  dillWie  Soldi-  „  onJnibLllTyfiinnici!  Polrltitibn!  =. 

DÌ  f  ijg,  e  nsMo  ibbiiio  riponim  Nomini  di|wi  lucrì  i  CDdK  conccBi 

finto  q uri l' aniiD,  qaan lunarie  rrcdii-  dil  Coni;  Gherardo.  Dopo  le  forcri- 

Bio  che  61  del  MXIV:  legiendol!  in  iìobI  eonfucit  •tdtii.  „  Dal.  deci- 

•rola  .ara  dall'inno  TeroiiLla  drU'  Im-  „  mo  K1I.  Apiilii  anno  Dooiimac  In> 

pciTodi  Eniko  II.  ,  camaiionitMCJCI.  Rcf  mule  Hcn- 

(iJ  Nell-^ichivio  Rondoni         IH.  „        qoinio  Re|s  Rominorgin ,. 

ron"?nia^/ue'irAbi''ic'drii?sr-  "  '"<i^o!''Afli.ra'ri!^ìif!rrr  r™™ 

irna    la  Con«BloTit    d' A.tiio  H.        „  in  Ch.ifto  f:tlnlcr  amen. 

„  PrI<cp<L,ra  A-,  nollri  pi>:  f,)  Pr,..-,.-,  n=iVA.=hi.i<,in(ÌEne  J=ir 

„  qno  comincbirui  quomodo  Crm  ji     (,1  ìtiir.      Cmi/  Ctiiii  nel  pnncipiD. 

„  auondim  Gctirdn»  cuio  Conluje     (r)  .';™«jr.  fi^.  j, 

„  l^aa  Gudia  EcdeGio  eira<te<ii  con-    0)  Fim^tr.  jf-  MLI.  tu.  i). 

_  ariununF  ....  «nim  Hun  rom      f,,  SmUI-.  jfu.  MLXXXIX.  f.  IJ. 

(S)  Appendice  «III  Viu  ilIU,  OkIt/* 
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A    K   T    I    e.       !..  I) 
te  ITge  Ggliuolo  ilei  CaateBulgara  dona  al'  Manafier»  tS^^Afa-'- 
ria  alcune  Cafe,.  rBoTcaglievC'altri  beai  fitiuci  in^C^iwnF- 
ia,  lo  che  nioftia'l'aaaGhiU'<]ci  DoiniDi  la  alcuni'dn  Caltcllv 
eoncroveriì  (i) . 

XXV.  Ne!  MXCTI.  abbiamo  un  Inftmmento,  in  cui  iL 
Conte  Giurarla  del  Cotiie  Gherardo  della  Gherardeica,  dona 
«Ila  Badefla  ImMa.c  al  Monaftsrod,  .\iMte  Scudajo  una Chic- 
là  con  tutre  le  Cale,  c  le  abiijp.ioni  iniorno  ,  promettendo  di 
prenderlo  in  j'afoo^/W/ri,  i  P,<,u::'.ne: .  Quello  nobile  Do- 
cnmenlo  non  contiene  iolianro  U  Dtina/.ionc,  che  an7Ì  e  una 
Ordinazione,  ed  una  Lcm;i: ,  con  mi  li  ftabililcono  le  pene 
contro  quelli  che  offenddìcro  il  Mon.iacro  „  Et  ille  qui  dara- 
„  num  fecerit  apud  nos  ,  aut  in  noilra  PiUjìatt ,  vel  Dilìrì- 
„  iSiffof  ftclctit  (2)  .  =  Icggendovifi  altre  clprcHìoni ,  che  bea 
dimoftrano  il  Damiiiia  Si^tioriah .  Onde  dai  Documenti  del 
MXai.puù  rilevarli,  fé  Ì  Ghiiaidefchi .  abbiano  loltanto  avu- 
to Ttnale  fnHhfiee  Tema  Giunldizione ,  come  piacque  di  alTe- 
rire  al  %  Dilc,!f«-t  dil  f\fco. 

XXVI.  Nel  MXCIlt.  più  diaintamente  vedeH  fondato  il 
Dominio  Ai  GÈerWfM/.  Lo  llelTo  C».  GèfW« ,  di  cui  forfè 
parla  Lorenza  Verentfe  Diacono  forto  Pietro  li.  Arcivefcovo 
di  Fifa  (ì) .  „  Ex  hit  Ghctarduì  Gherardi  fìliut  au^iis  feniì- 
„  bus,  OratoF  laudabilis  atquefacecus  sfacendo  nuova  Donazio- 
ne ad  ìnalda.Aài  Patronato  della  Chiefa  S  S.  j^drea  di  Ma»tt 
Semlaji,  come  pute  di  altre  cofe  del  Cafietti  tnededma^  proi' 
bifce  inlìenie'a'(]ialuaque  ìe^oDA-AAW-Terra',.  e  fiu  Difireti»- 
di  poterne  ulàce  feaza.u  petnùffioac  del  Moaaftero..  Coacedé- 
^  inol-- , 

(0  Tiw  Xr.C(ri.'S{).Scr1ttiiretfO>-  ad  Uscoonici,  de  6-  rifìriftaiMrdi' 
nonici  di  S.  Maitino  dì  Lucci,  pRrenie,g]ìtl  Aoult  «Taiitd,che  bto 

dcDoano  t  Simemi  DìiIrI  del  Gw- 
.   Ir,  se  lo  tiio  ■  Emi  'itne  oflein- 

mene  vt^n  dir  gaOnie     (3}  Renin  lo  Mijnici  -  PI&iiDtMi  ■ 
iHiage  b  panili  DìSni-       Tni  i.  Etr:  Bilic.-al.  iik 
=  EteqiKniaiieDte  tronfi 
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Jndtre  H  BìtSm  ié  Pafitli ,  aoo  lòto  ttcl  IMC^nto  '  lU'  Mmt 
SeiidyB,tsa  anco»  per  tuno  il. requie  àd  Dìflrt$te,  e  ^ 
CtHtaJa  £  faa  pirtkenza  „  Stare,  Bt  paTceté  ad  amaem  ba~^ 
„  Dum  nfum  pafcui  in  Curia  te  Diftriau  Afantìs  ScmtarS,  e 
„  per  ictum  ineuni  Dijirìltum,  ati^aeCttitìiaiur»  (ij . 
•  '  XXVII.  Nel  MXCVIIl:  il  Codec  GmJ»  fece  una  conccflioDe 
Feudale,  inTcftl  Gbtrarda  /Ircnii/coOB  Firunxt  del  Cafitlh^ 
Corte ,  e  Chiefa  di  Campiano  ,  tianovando  ampiameote  la  do- 
nazione gìit  fatta  ilal  Conce  Gherardi  „  'Gùìdo  Comes  Filius 
„  quondani  Guidoois  Comicis  per  llgnum,  guem  lua  detiaci 
„  iìaimaau  fini»lc, atq'ie  jnveUivit  Gemrdum  Archiepifcopum 
„  S.  Reparatx...  Florcntix,  recipicntem prò  dii^a  Ecdcfia  de 
„  integrìs  omaibiis  Cafis,  Cafciois,  Tciris,  Vineh,  Hortis, 
„  Donicatit  9.à)us,ttOtne,  Si:CefitlU,  Ecclefia  <\ok  vocé- 
ii  tal  S.  Maria  de  loco  Campiani,  £cu(  Gtrardiu  Cornei, 
„  oliai  carculamibcli,  &  /tìber^arìa  de  PImkom,  Autncnia< 
^ue  fuenini  res  prxdifhe  Ccclelìs,  A  pro  di^'  iofeftitio. 
„  ne  didus  Guido  Come*  recipìl'a  Gherardo  (i)  .=  Ogaiuio 
GODofcc  l'imporcanza  di  qupfto  Documento  ;  fa  ogonao  daqual 
nolMEe  oiigioe  ù  parca  il  diritto  «ti  fu  courimiti  Cifiituxim^ 
Fendi  felativameote  alle  Cmi,  t  Caftelft^  e  come  queftc  ap- 
partéDeOero  alle  più  joici  aiulità  &'  udiftiidiHza .  Serva  il  ri- 
flettere ,  per  non  diffiinderu  io  altre  oderrazlooi ,  corno  il  Ce, 
Gherardo  cooceda,  c  ril a fci  il  Diritto  deW /llètrgiirit  dì  Plaa- 

XXVIII.  Ntl  MXClX.  11  Conte  Gherarda  e  Stefania  fua 

(l)  S,m>^ar.  A.MXClil.  F».  lo.  flilionc,  ditpMtvjll  (fieri;  dii  Suddi- 


«<„r.  Uafiik.  f  «.  HI.  W  J'J. 

=  l>i=T  Milli  Ciiupi.  Ktg'jl.  P'"- 

».  ff#  Eni  m'M.  «/.  j-  =  e^f- 

fcl.  rMfl<(.  A  Vj:  Ffd.  firn.  I.  M. 
ì66-  SiKin(ei.UaniiKÌ,£  utù  gli 
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moglie,  fanno  altre  Donazioni  al  Monaftero  <Ji  Manie  Scudajt 
(<),lc  quali  fi  profei;uirono  dai  Gherardcrchi  loro  Dcfccnden-  ■ 
ti  fino  al  Secolo  XIV, ,  in  cui  furono  inficme  raccolte  ed  uni- 
te, e  confctvanfi  nell'Archivio  de' Sigg.  Cauli,  Verfo  quefti 
tempi  viiTe  il  Eialo  GhuIo  dei  CbhÙ  dì  Donormict.,  che  fèce.vi- 
ta  Eremitica  vicino  al  Monaftero  di  S.  Maria  do  Afchis  .ndU. 
Selva  di  CaflrigHelo,  chele  memorie  appartenenti  a  quello  San,- 
to  (1)  dimoftrano  elTere  flato  Ji  pertinenza  della  Famiglia. 

XXIX.  Nel  MCV.  il  Come  E/ijf  di  U^igucàme  d,  Te£ce- 
donò  alla  Canonica  di  Volterra  ;/  Carilo,  t  Curie  di  Ger- 
mangana  U)  ,  e  nel  MCIX.  lo  ftelTo  Como  U^^o ,  ficcome  of- 
fervà  il  eli.  Sig.  Lami,  fi  vedi;  Padrone  del  Cafitllo ,  e  Cmt 
di  Morrona jA'àXi  di  cui  m^ià  fece  donazione  ^Gherarda  Aba- 
te del  Monaftero.  di  Morrona  =  ivi  „  Medietaiemintegram  de 
„  poriiooe  oiea  de  Caftcllo,  &  Carte  de  Mòrronc,  cmn  òmul 
„  jure,  ac  adlionibus  feu  omni  fui  pertineacia.(4)=  ,  confór- 
me vedeQ  in  una  Membrana  confcrvata  dalla  Famiglia,. 

XXX.  E  ficcome  il  Come  L^o  in  tempo  di  gravi  dilcor- 
die,  e  guerre  avea  confufo  i  funi  Dominj  eoo  quelli  di  RiJoU 
fi  yi/covo  di  Lucca,  di  Raggien,  Vefcwo  di  (^atierrv,  d- IUe~ 
brand»  Vìfeùw  dtPifli^a,.e  delVèfcma  ^  P(/d',.co9l  la  Coa- 
tefla  Ckì/m  Vedova  del- predétto.  Codcb*  UgO'  nel  MCXIII,. 
riandando'  le.  cagioni.  iCfiiai-  PifftJJi-,.  volle  icilindre'  hob'  Iq^- 

(i)  MXCrX.  fii.xi.  minile  din  dil  IWaii  Pllbii  d'lMi- 


[oftpolm  nei  MCXV.,  fiorino  poi  Voitcr.  ili  Sue,  A,.ii.8j.  Oiaoirini 

nella  PrcpoliiuM  d.  Dti-iDuiiico ,  in-  nei  fuoi  SaiaK  Tto.  ij.  acin.  loo.. 

di  nelli  Pieve  di  Cufiieotio,  e  tid  (4)  Smmar.  «.  MCIX.  QutllD  D«S- 

MCCCCLVIir.,  nel  D«.rao  di  Pi-  "iitnto  l'rirctl»  dal  CCCo.  U<oÌ 


félhIl'Aicnif  iode  Si^.  di 
nnMchi.-  Vii.  Smmar. 
MCXXXT.  f.  JI. 
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lo  le  Cafe,  e  le  Terre,  mi  ancori  alcuni  CiftcIIi.  VcJcfi  da 
tale  Iftrumenio.che  fono  riletvati  al  Dominiu  della  Cafa  Ghe- 
rardefca  i  Sen^i .  e  le  Per/o-.:e  da  derra  (jj  . 

XXXI.  Quefte.e  limili  Ipecialitd . die  li  trovano  nei  Do- 
cumenti appartenenti  alla  Famiglia,  fan  beo  conofcere  quel 
prado  di  Potenza ,  a  cui  fin  di  oud  tempo  era  giunta  ;  onde 
non  è  maraviglia,  fc  il  Co>iie  Gherariio  fu  nel  MCXIV.  chia- 
mato dai  Pijant  per  difporre  la  celebre  Spedinone  contro  Ma- 
pnca.  e  M»oricfl .  e  (e  in  quel  tempo  i  GherardtfM  fi  di- 
ftinnuclferQ  per  la  loro  Potenza  fra  gli  altri  Signori  della  Tù- 
fiar.a  (i) .  e  devtli  neceUariauiente  credere  Famiglia  potenti^ 
fima.  giacche  Padrona  di  tanti  tMelli.c  tante  Corti,  che 
dalla  mcdefima  11  vedono  liberamente  allenate,  e  dillratie . 

XXXII.  Nel  MCXX.  ,1  Cj»it  Ra-,er,  Fig^liuah  M  Comi 
Giiiib ,  fece  vendita  ad  /flii»:e  Arcivefiovo  di  Pijii  del  Cafieìlo 
ai  Rkavi  colla  f„a  Cmf .  e  fm  Di/hwo  ..  ut  Caftellum  to- 

tnm  fupradiiSum  Ricai-u?  cuin  fua  Curte  tota  fHoque  Ollbi- 
„  au .  atque  Pcrtinentiis  omnibus  fuii .  fit  in  Perefiate,  ^  Dt- 
„  mmio  Eccieh.E  l'iljnjj  Majons  llcaia:  \  irginw  Marìx,  pro- 
„  pr.ctario  cmptionis  titulo  i,,)  ^. 

XXXIII.  Nei  MCXXI.  irov^ii  un  F o-U  dato  in  occafione 
di  i;r  M  1  cgi  tn  il  l  o^re  G'  .  i  /  !  C  ,  i,<^V Ar- 
ci fj  o  dtPtr  reUtu  m  me  i(  i  i  (  6na ,  i  d; 
Cerreti,  e  di  altri  Terntorj  .  In  elfo  gli  Arbitri  giudicarono, 
cbc  al  Come  fi  dovelle  la  /efia  PurU  dei  medelimi  Cajlelli. 
Da  [|uelto  Inftrumento  li  dcava  ftie  «di  PolfelTi  f^ao  di  quel 
tempo  non  appaiienoano  ai  Piiàoi,  ma  libeciunente  fpetcava- 
00  ai  fiheratdefcbi  (j) .  XXXIV. 

f-t)  fnti^r.  Ah.  ttCKaU  Til  «ta  pi-  <ìaHda  dkefi  -Cont  f  itiieode  un 

'   rimmie  dal  aedcfimo  Atehiiiode'Sl-  ^kA  ibìDio,  ficcone  eltie  molti  no- 

«ioti- Contini -flaninn  dil  Sig.  Li-  -  U  il  Cli.  UdiikhI.  .Vcd.  Fucciiulii 

neU'-Open  IflEflà  fi;.  gif.  ji).  CraJc.  Aff  AUtit  j6  FIrtni  fig. 

RoticiMd  Ifl«.  Fi&iu  Maaarcriiu    Ij)  ^amtr.A^'UCX.Xl.KiSaiCa'm- 
tx  Scatenìi  iibitrals  nKot*  il  Cli. 
A:  MCXX.  MuDiWii.  Aialf.  Mid.  Ait.  Tim.  ]. 
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.  XXXnr. Tutto  ciò  miraUI mente  G  conrerma  da  ud, alerò 
tfirmitntB  AA  MCXXIL ,  in  cui  il  Conte  Gherardo  tranflee 
con  Attont  ActotjtvM  ^  Pjfa,  relatiranicDK:  alla  Pme  cfis 
rÌtGiie*a  nelle  Corti  di  Behrà,  e  di  Buoecla  (i). 

XXXV.  E  oltre  gH  altri  Fatti  di  quella  Età,  ben  Urna. 
fin  la  Potenza  dei  Conti  la  vigorola  r^fteaza  fetta  dal  Caftel- 
k)  di  Boleri  a  Cenrad»  Marebtfe  £  Ttfima,  che  lo  tonò  a 
ienderG,cper  aflìcararli  ma^iormcBieikUaOfffiigSa  di  tanto 
rilievo,  ne'voHe  eli  Ofiaggi,  Tale  Afledìo,  di  cui  fi  parìa  in 
DO*  antichiiSma  I&lasuaK  del  MCXL.  dei  MiracoK  di  S.  Gin- 
fto,  e  detnentc,  vleo  per  akró  rifcrin»  iati' En/cieuh ,  eJol  '■ 
Papiiratbit  (i)  all' Addo  MCXX. 

XXXVI.  Quefte  OlTertaxiou  ci  Icuoprono  il  Dottiui; 
dei  Conti  ia  un»  o  abrt  Caflelh ,  non  già  la  loto  Potenza  rhi- 
nitt,  come  bene  fi  manifeda  in  ana  Cartapeetra  ftoo  da  an- 
tichi tempi  confeiTata  nell'Archìvio  de'Sigg.  Conti,  la  Qua- 
le cooricae  il  Pailo  di  Pace  concluro  nel  MCKXXlV.(t},  tra. 
G-e/ieazio  Ve/cova  e  Padrone  di  VoUerro  ,  e  la  Fam^fia  dei 
Cherade/cii ,  ruppitkatiM  da  Guida,  Tediet,  Peptne,  e  Mona- 
co, e  la  loro  Madre  Gena.  ArpriQìma  era  Hata  la  Guerra,  ed 

.  erano  (èguìte  graniii  offelè ,  iccendj ,  rapine ,  danni ,  che  i  Do- 
mini ,  e  le  Genti  loro  avevin  pollo  in  grave  dcfolazione  fa) . 

C  XXX  vii. 

/,  ii}7-  e  tnlli  di  enb  pnie  11  Ch.  ifr^,  del  ?.  Grandi  Mf.^T.  lilliinput 

Sii.  TjtìIodì.  Flit.  Tim.  4,  f.  jtó.  con  l'appendici  dti Monumenii. 

nlEnnaniRliinglilitìropnNpar-  (J)  Smmi'.  t!l-A,%.  MCXXXIV. 

„  Tcllb  ili  qttfla  Cane  fn  up  caia  ;p.  l'Ore^n^lc  in  Cmipccon  iia- 

u  Conte  CtKRido.iniliiiuliieniedri  viH  udì' Aichivla  della  FjmMiiGKc- 

'  H  OKaiidtrchi,  c^i  AcciTcrunri  al  nrdclci.  Fu  lUopaK.  dil  Ch.  P.  Zu- 

,1  VÌU„,  cherli.  Fai.  T.  ExcurC  Liitrar.  ttr 

j.n.„^..__,      .    ...  -,i'i>.W„„l 


 jfi.  Pereinitnidell'  ,    cor  iedc.fi  il  Cli.  T>.  V«iil  EaM 

io  Segittn  ddl'  AKivefiDiD  rfl  .  Flfii.  Hifv.  Ttm.  l.  f.  114. 

=>  [rÌ„G:iiirduiCan]nTeinÌKt,  (4I  D.celi  nell'I Aruiuntir  di  Pace  pct 

fineiSf       tmnuflloneai  fecit  U  pine  del  Vefcuvo  „  de  onnlbuf 

„  de  illii  qninqoe  pinibui  à:  Cane  „  Hamicidiìi,  iipinii,  incctidOt,  de- 

o  deBe((na,ft  de  Cune  de  BuKtlo.  ,,  mnii,  &  cfiinlìDniBus  quinmqne 

(iTS)  vedi»  gli  Atti  de' Santi  {.(«Ih  „  Ui:olinui,  vd  Ui-r  ejnf  per  li:, 

ffwn  n  tm  U  GhenidcTu  diteli  ,,  ic\  xi  hamlnrs  rum  Hepireopo, 

Genudeiit.  Vcd.  f^flib  A  „  ni  haaiiciibu  VulieiiiDie  Ecilelir 
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XXXVn,  Tali  azioni  fanguinofe  provennero  dalle  di- 
fcordic  inforte  tra  il  Pifcovo,  come  patiiale  Inaùceiizo  IL, 
e  i  Coiti ,  come  iòftcniLori  de!  Partito  di  Aiaclels  Anùfafa , 
favorito  da  Pietro  dilla  Ghtrardefca  Cemt  di  DoHomico ,  crea- 
to da  Pr/quali  II.  Cardinale  dil  Titola  d-  S.  Snfawm ,  con- 
forme ,  oltre  il  Ciacmmo  ,  ed  il  Dcmpflert ,  ofll-tvò  il  Ch.  Gio.  La- 
mi. E^fli ,  per  la  grandezza  della  Nafcita,  c  per  la  Potenza 
della  Fjmijilia,  roilenne  con  vigore  lo  fcifina,  fino  che  a  per- 
fujdone  di  S.  Bernardo  cambiò  penderò  (i).  Cosi  avendo  il 
Cii'dinale  dì  Dùnwaiica  melTo  in  abbandono  ^j^ipapa,  ei 
clIcnJ»  quiriti  fcoffluoicato  nel  Concilio  Pf/ìuit;  termiad  anco> 
ra  il  motivo  della  difcordia, 

XXXVIII.  Perciò  nel  medefimo  Concilia  nella  Curia  dell' 
Arcivefcovo  ,  prelcnte  il  Pontefice  Innocenzo  ,  fa  concluta  ,  c 
ftipnlata  la  Pace  fra  i  Gherardefihi ,  e  il  ye/covo,  ia  ptcfenia. 
di  una  tnoltitudinc  di  Cardinali,  Fefcovì,  Cberià,  e  dei  Ce»- 
fiUFyàm,  Genoueji yPifi^efi ,  e  di  altri  Ferlboaggi  i  pid 
EmIì,  e  Qualificaci  (tj. 


XXXIX. 


(I]  Nel  R^Ata  ihlli  Vitioni  li  ]»■ 

li  e»  Pipi  SttiptDic'  &  Cjppjllano 
„  Pr«sb.C.Til.  Iituli  S.  Su^nni,,. 
Ved.  le  Lenitt  di  S.  B?rn]i<!a  id  In- 

■  MCXXXIV.  Lvci.'il  CtcconiÓ, 


„  p  ftopi  prufenlej&iubenle  Dom-  „  orniti  Signori  &  Oiirotì  „,  Par- 

»  Clnicocom,  ic  NobiliuiD  ViroTUm  nmli  Frà&flhrì  Filini, nd  loroSnild 

„  Pirinoiiin,  Xinucnfinin,  &  FiRt>-  Sssa  ìl  ilimiiDcqEQ delle.  INodcitl' 
n  lieEfiiun,  CoiiGiJaaij  a  ilióna) 
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XXXIX.  Le  Condizioni  della  Pace  furono  noa  poche  » 
e  fra  (]uefte,  che  i  Conti  doireHero  permettere,  ia  caio  di  no* 
ceHici,  che  gli  Uomini ,  e  le  milizie  nt/  Ve/cma  lii  Folierra, 
poceltero  foRgioraire  nel  Camello  di  Froufinì ,  c  tenerlo  ancora 
a  comodo  dtl  Vefcovo  in  tfmpo  di  Guerra.  Fu  llabilito  che 
i  Gherardffchi  non  alicoerebbero  la  mcti  dei  Cfl/?f//»  di  Ch'iuf- 
dim,  c  i  loro  PolTeOì ,  ni  vi  fabbrkhinbìieri,  Tùrr'i ,  ni  in 
altra  maniera  lo  fari'ijichereihrii;  e  nel  cafo  che  il  Fefiom  per- 
de/Te l'altra  mttì  del  fuo  Dominio,  effi  gli  preftcrebbero  Ibc- 
corfo  per  recuperarla,  e  ritenerla  (i) .  li  Caftello  di  Fruori- 
HI  (i)  ,  e  l'altra  Metà  di  Chiu/Jino  fu  determinato ,  che  fi  con- 
cedcHero  in  Feudo  ai  Figliuoli  del  Ctme  Ui^bUho  (i)  S'invi- 
tarono 3  quella  Pace  il  a»te  Ranhri,  ed  'il  Cmtt  Malapar^ 
tt  di  lui  Fratello,  ed  altri  della  Famiglia  Jri  GherardefchiLLì 
come  pia  diffufamcnte  può  vederfi  dall' llltuniento.  ' 

XL.  Da  quefto  ben  fi  deduce  <]u3nti  altri  Cafldli  avelTe 
in  quel  tempo  la  Famit;lla,  e  come  quelli  che  la  rapprcfcnta- 
vano  folfero  affatto  Indipirrdenù  dal  Comune  di  Fifa;  mentre 
in  Ptfa,  e  in  un  Lut}ga ,  e  in  un  Tempo  cosi  folenne,  ed  in 
prelcnza  non  folo  del  Pmtefice ,  ma  dei  Cia/j/i  Pìfmi  fteffi, 
inoltrarono  con  quell'Atto  la  loro  lodipeodenia.  Se^i  Ghe- 
Mtdefchi  furono  aliata  foggetti  alla  Coma ntti  di  Fifa,  doTe- 
ronofaen  eflere  ma  ftratrdmarìu  fpecìe  <£  jWi(&;,"  che  dea- 

CXXXVi 

"E-^™^-*?^*^-  ^^^^^^ 
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tro  la  Cittì  medelìma,  ed  in  sì  grave  CongrerPo,  ardifTero 
d'infulcare  alla  Maeftd  del  Sovrano.  E  qual  mai  occafion  più 
forte  prcrcncatri  poteva  ai  Pifani  per  raoftrare  di  cITcr  Padroni; 

XLI.  Nè  deve  recai  maraviglia,  fe  ì  CohIÌ  erano  ìd  ijucl 
tempo  cos\  potenti ,  giacché  in  varj  Documenti  lì  trovano  pol^ 
felTori  di  molti  Ciadli.  Trovali  una  Semc<^zi,  AmcXXXVf. 
dati  per  motivo  della  controverfia  fra  \' Archefi^o  Ji  Fifa, 
e  varj  Signori  del  Ccntada ,  relativamente  ad  alcune  Tette  del- 
la Corte  A  Cinnja  ;  ia  (jaefta  fra  le  ragioni  dell'  /Irc'rvefcùvo  (i 
/copre,  che  la  Terra ,  appartenne  un  tempo  al  Come  Ugnìc- 
tiaite ,  e  al  Caule  UgoFmo ,  e  Teifice  fi) . 

XLIT.  Molto  più  dimoftri  la  Pwiza ,  e  V  Mlpfndenza 
dei  Gheratderchi  un  Contratto  del  MCXLII. ,  in  cui  il  CoHle 
GuiJa  del  Conte  Ugo  prefc  io  Prettzkte  i  Pi/axi ,  e  gli  Uo- 
mini dell' /A-cròf/tTO)  d,  Fifa  (i>,  obbligandoli  a  non  diftrar- 
te,  nè  vendere  alcun  Cajlello ,  o  Corre,  che  avelTe  nel  Conta- 
do Pijatn ,  fuori  che  alla  Chìifa  Pìfana  (3) ,  e  itiohre  a  render 
liberi  altri  Dominj ,  tenuti  dal  (^eftnvii  di  Lacca,  e  concederli 
loro  (4) .  Prooiette  ancora  di  prclUr  le  Tue  forze  ai  medeli' 
mi  per  andare  al  PolTcllo  del  Calfello  di  Forcoli ,  c  della  fua 
Corte  ri  mpcgoando  par  ta  Ttia  Fede  a  Ntme  dei  Fratelli,  che 
cTcguirebbero  H  convemuo-  lècondo  il  valete  dell'  Arcrvefcovo , 

-  XLIII. 

fi)  SS«MR  ift  MCJtXXVI.  p.  Jl.  "     „  obo  >llnii  JtriiM,  «I  loca  ,  nifi 

„  GxlilaCsiBaflIiHGalMtCmt-  (4}  „  Doninluiiiiniiirnim,  &  In  pof. 
H  lit  JUTo  Tupet  liDfli  Dei  Ennge-       „  Teflianeni  carpiiillici  m\tam  b. 


H  oisnloni  fiipiadìÀaniiD  Pcilóoiruin  Aictiivio  dclU  Finijiii. 

s  per  ne,  &  par  meoi  in  ma  db  (])  „  £1  nidcba  ut  Iik  oiiDia  miwt 

„  vìkuK  tècuiHluin  iKDin  polTe.  n  rrjtici  nid  EKimit  id  voluntitca 

(1)  „  Ei  ntlliia  Caldini,  vd  Col-  '  „  FifiBl  AicMepiftopi,  te  (Ite  DO" 

„  m,  qnim  bibes  in  Cnttuim  Fi-  „  mbd,  &  FiliiiDnuD  CoditlBla. 
B^iVclkib<bsivndMi|VdnUi- 
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XLHI.  Qucfto  infigne  Documento  dimoftra  con  eTtdcn- 
xa,  che  i  Gherardtfchi  non  erano  certamente  roggeici  ai  Pìfa- 
ri ,  Combini  olii  può  la  condizione  di  S'i.iiJiu  con  il  Diritto  di 
Protezwnr  concellk  ai  Pi/ani,  c  con  la  promcHa  <Ji  non  alie- 
nate i  proiiH  CaftfUi ,  Fcniezze,  e  Coni,  fc  non  che  fecnndo 
i  Pani,  e  le  Co,wcn^km  llabilite. 

XLIV.  Nd  MCLV.  1  CiaùGhsrardo ,  e  fljMm;,FigIiua- 
li  di  Gherardo,  donarono  a  Galgam  Fefcovo  ài  Foìinra  tutto 
tiò  che  ad  cffi  fpeitava  nel  Cartello  di  Gimrd.jUìk  (i) ,  c  tut- 
to quello  che  efli  avevano  comprato  da  altri- della  Famiglia 
«/  CaficUa  di  Bibbuna,  fua  Curie ,  e  Difireilo ,  promettendo  in- 
fieme  la  dififa  da  og«- Invafaxt  {i) .  Tali  Documenti  fan  ve- 
dete,, che  alla  Repubblica  di  Pifa  non  appancncva  in  quel 
tempo  il  Dominio  àà  Caitcìll  ilei  Ghcrardefclii . 

XLV.  In  veduta  di  tanti  Fatti ,  che  pienamente  aflìcufa* 
no  la  Potenza  della  Famiglia,  non  dobbiamo  ftupire,  fc  il 
GenieGhfratdà  di  Di>nsraiici>  andd  nel  MCLVIIl.  in  ajuto  dell' 
Imperatsr  Federici  fotte  Milano  (3) ,  fe  ia  feguito  vi  fu  lafcia-^ 
tD  alla  cuftodia  dei  DiriUÌ  Imperiali  per  II  breve  tempo ,  che 


varie  onorevoli  Legazioni ,  e  fpecialraentc  nell' AmbaTciata  del 
MCLX.  a.  G«e//«  Duca  di  Spola,  (4) .  ElTo  fu ,  che  fi  oppofe 
eoamna  I3  forza  a  Crifiiam  Ai-tivefiavi  di  MagoKza,  il  qua- 
le ai  danni.  de'Pifani  naiì  unito  con  i  haccbcfi  ^  Pifinj'fi  ,1  Sa- 
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mt/i;  ma  In  tal  conttafto  perdi  il  fuo  Cafiello  dì  f^snii^nam , 
il  quale      ptefo,  ed  abbruciato  (i). 

XLVI.  Quello  Conte  Gbrrarda ,  Padre  Jella  B.  Ghirar/ls- 
fia  cjuÉl  mcdefimo,  che  nel  MCLXXVIl,  fece  infienie 

eoo  Rameri  tao  Fratello  UD'.ampla  Donazione  al  Mmafitri, 
e  iii>iMtìi4iS..Feike  di  VgJa.  In  elli  dirponefi  dì  lutto  *iò, 
che'^loto  ^apparteneva  nella  Qiria,  e  DifirelPi  di  Rofìgnane ,  e 
.intorno  -^  CefiiU»  di  JCaeeari ,  prc adendo  .dal  medelimo  con 
Vìncolo -Senefìciario  alcuni  Domini  vecfo  il  Cafiello,  Borgo, 
e  Diftreito  di  Riùarielta ,  di  Cajiel  delle  Mele ,  di  Cafalgujiri, 
etictla  Valle  di  Z.wa«a  (3). 

XL'Vli.  Deve  linBolarmente  nocarG ,  quello  Iflrumcn- 
to  cUcr  fatto  in  Mente  Scadajo  nella  Curia  dei  Conti  (4)  ;  lo 
che  moftia  fin  di  quel  tempo  1  Gherardefihi  ai  loro  Do- 
minj  congiungellero  GiuriiUizione  ,  mentre  tenendo  \\  Curia , 
(j)  dovevano  ancora  avere  i  Sudditi,  ed  il  Potere  Legislaiìvo 
Giudiciam,  .ed  Efecutam  da  elercitatTi .  Dai  -jiomi.di  Caria , 
Cmt,  J>'^mtao.cà  altri  Ornili, , che  (1  fteguentemente  Vtn- 
.GOnCf  ano  :neUe  ói^e  .da  ocu  .addotte^  ognun  pad  .dedurre,  che 


fll 


vio  delle  MoDicbc  01  S.  Pioli  all'Oc- 
todiPir>f»>Hr:  An.  MCLXXVIl. 
=  ili  u  Fn  qoi  acfln  dinoK .  a 
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i  Sigg,  della  Gtierardefca  non  pofTedcvano  foltanto  delle  7é- 
nuU  'Friiiiifere,  e  che  i  Diricti  da  loro  ritenuti  fon  Patriin»- 
niali.eJ  Òrisinirj ,  benché  il  Fifco  ce  li  deferirà  come  Efi»i 
xilni  [i],  e  Prrvilej'j  ottenuti  ne' tempi  pofteriori.. 

XLVIIl.  11  aHU  Ghrrard^  F,g]h,o\o  MCome  RamerÌ,« 
GSffàri&Figliuolorf;  GAf-'ar^»,  venderono  nel  MCL XXXVI II. 
ad  Uialda  /Inniefievo  di  P}fa  tutta  la  loro  patte  del  Cartel- 
lò di  Farcefi,  comprendendo  in  i^ueiti  vendita  la  Cotte,  il 
Difirclio,  e  il  Dominio  Signarialt  fpetcantc  alla  Famiglia  [i],. 
con  efpreflionl  cos\  fotti,  e  cosi. chiare , che  non  lafciaao  luo- 

Eo  ad  alcuno  benché  minimo  dubbio,  dicendoli,  che  cadono 
1  Giiirifdiz.ii)He ,  la  Polirà,  la  Si^mrìa,  che  hanno  fopra  il 
medcfimo.  [j].  Nel  tempo  irte iTo  gli  vendono  Ko. 

Tenute  Fruttifere,,  che  non.  fono  né  Feudali',  né  Livellarle, 
c  altre  4t.  che.  fono  Livellarle  di  varie  Famiglie,  promettendo 
la  Diftfa  con  Mam  hrie  &  tali  Polfcffi ,,  cTie  fi  acquiftavant* 
dall'Arròf/ctTJo.Qiielti,  e  fimili  Documenti  fanno  apertamcn-f 
te  conofcere,  clic  i  Conti  ebbero  Dom.mo.  e  Giuri/dizione  af- 
fai va(ta  in  molti  luoghi  delle  Maremirie  Tolcane. 

XLIX.  La  con  fi  di' razione  di  canta  Potenza  può  ben  cre- 
derfi,  che  deftalfe  nd  Pi/aui,  e  at' Fotlcrroni  il  deilderio  di 
attirare- i.  Gherardefchi  nelle  loro  Città,  (ìcconle  in  quei  lem- 
pi  collumavafi  d'invitare  alla  Cittadinanza  le  Famigtii  Sigm- 
riaU  del  Camillo;  col  procurare  le  uiaoiere  tutte  di  avetìe  in^ 
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^àità ,  ti  Amicizia .  E  CemmiaK.noiA  A- Pifs,  tiaVoUtrr» 
dixoUocace  fra  loro  Citudiai  ancor  talaai  dei  Gturard«fclii , 
i  ^aoli  nón  per  laaco  mit  affeggeUavmi»  i  propri  Caftelli ,  dì 
CUI  rimaucrano  cgaalmcatc  Padcom. 

L.  Così  tedici  della  GherariUfea  Conte  dì  Bifimg,  e  di 
Segaìar'i  (i)  fu  dù  Pi^iuti  bea'  accolto,  e  teauto  io  lòmma  t(&- 
mvmaat  :  e  convien  dire  che  faSe  -conliderata  io  esodo  di  Fa- 
Kifiìero,  quantunque  ammelso  agli  Onoii  della  Repubblica  j  Impe- 
tocclié  clTendo/i  fatte  diierfc  mutazioni  nel  Gmrrm ,  Egli  fa 
i!  piimo  ad  elTer  creato  Poifjià  nel  MCXC.  :  Qjicfto  È  un  Fat-  ■ 
to  incontrali  abile  prelTo  tutti  gli  Scorici  Pifanì  (i)  ;  Con  tal 
qualità  vedefi  comparire  nel  Trauato  JiCemiuercitdelMCKOL 
(a  l' iiuperaur  d' Oriente ,  .ed  i  Pifimi  (}),  come  pure  in  altri 
Documonti  fino  al  MCXClX.  (4).  E'  ben  da  credere ,  io  dilli , 
che  Tedice  folTe  in  Pila  reputato  Straniem,  ^acché  inunaCit- 
cosi  ben  affétu  agli  Imperatori ,  di  cui  fi  ollervarano  le  Leg- 
gi,  fii  hci\o  feguitaie  jl  wftunie  da  .die  -ÌDirodotto  dì  pocoi 
Anni  nellt  GiEti  d'Italia,  .crèando  per  PiOefià,  e  per  Rxttire 
un  ForeAiero ,  teeomf  o&nt  Rai&iiìn  Frifi^pife       e  A». 

Un- 

luidmia.  picSb  n  Mnnion,  Amu,  _ Tdicl»  PiitBontn  PaRAu  no- 
ìiiLArt.  nuL'i-m-  ra^  ~tx>-  _  vundcOiii..  ed  m  iihd  Kfètk> 
ViB  HDliuta  la  DUI  CuupKora  tlU  ut.  igi.  del  MCICCTIIL 
pcii'iiRiiiTio ociij  j-rini»iiie ui  L'i-  «Tuinaurj  a  L^niiiEti:  loiicin  ritt. 

&  lU-  Adi»  MCCXXIX,  n.  an        .'.  ^mm  PoiiAjr  ..  Co,i,<^  du»  h.L 

tu  itmuM.  Hia.mn.  Dreno  i\  Mu-  Diuijni  oa  miìxuik.  ndij  mnii^- 
nton  Str.IUM.TiM.  li.  (.sj  ail,  liim  ncmll:!  CJe.  111.  cam;  ititori 

TrSBCiairilollO  MuXu.     Jl  un-        -  in  una  i..jiUD«or]  diri  h1L.XUVll  [. 


=  Crf.  7Bi-  „  ne  fl 


A 


n. 


tange:  [3],  ed  il  Muratori  [4] . 


FXQVA  DSL  DOMINIO  DEI  CONTI  DELLA  GHBRARDESCA 
J)AL  SECOLO  XIU,  AL  XIV. 

I.  I  X  Unque  per  due  SecoU  imierì  abbiam  provatoli  Domi- 
\  M  tùo  de'  Gherardefilii  in  varj  TerrÌEorj  della  Matemma 
Pifana ,  e  abhiam  ilimoftraco  che  non  ebbero  il  folo  Titolo  di 
Conti,  o  le  nude  polTeffioni  fenzi  Giurifdizione .  Che  Ce  per 
indagare  la  vciitd  de' Fatti  in  quei  lempi  e/curi ,  c cotaniQ  dami 
remili ,  le  congstiure  /empiici  affiimum  il  carattere  di  priva  ^  fic- 
coitie  oltre  molti  olTerTÓ  Gio.  Bare.  Memieiiio  [j],  può  cre- 
derli con  preponderanza  di  ragione,  che  noi  abbiamo  elequita 
una  Prova  csHclndemiJJifHa ,  con  la  fcrmeiza  di  tanti  Fatti  di- 
rettamente provanti  il  noftro  alTuoto , 

i\.  Alla  luce  di  quelli  Documenri  ,  fe  prima  folTero  ftati 
conofciuti ,  chi  avrebbe  mai  potuto  carati  cri  zi  are  tali  Dominj 
come  momentanee,  e  paITcggicie  occupazioni,  ed  ufurpazioni 
violente?  Non  pochi  fatti  di  più,  alHcurano  maggiormente  U 
veriiì  da  noi  {labilità  rirpctto  ai  dne  Secoli  trafcor/i.  Coincide 
eoa  quelH  tempi  la  Conceliìone  fatta  dall' /m^.  Arfin  Vi,  ai 
P'^ani  nel  MCXCIIi,  aTcàdo  Ioni  accordato  in  ftàd»  Gatta  y 
MaKKorri,  Trapaiù,  Palema,  MèJ^ka,  Im  metà  Ji  Hape!*^ 


fOPtefoil  Dacin^.Clonjr.  ecl.  Fii<-       „  \t  cnin  ddb[|io   la  «iilfaii  ei- 


K   K   T   I  C. 


II. 


^^De  E»  qDod  jalhim  cA  cÌRt       diali  pncfii  il  ' 


Iti  S-f. 
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e  Perù  f  Dijlrttli  hrù ,  e  concelfo  in  Fsti-lo  tutto  H  Litto- 
rale  Ha  Cwila  Pecchia  fino  a  Pcrit, /'e^^rf  ,  con  alire  efcfiiTims 
Csulrade,  Provìmie ,  e  R^zm .  F  ficciime  in  i]u<^ilo  Diploma  fi 
trOTan  comprcfi  i  Ca/f///  Mia  Ghuartit/i-a ,  da  ciò  il  Sig.  Di- 
fenfote  contrario  pid'c  motivo  di  oiijcttarlo  contro  il  Uoniì- 
nio  dei  Conti  [i  | . 

III.  I  Fatfi  ffì  tfpolH  ,  e  (]in']li  ,h  narrarli ,  ben  dimoftra- 
no  che  la  Ciiiicr$«iie  ImpeiiaU  khi  ehhe  f§e!to  [i],  e  confer- 
mano il  graviltìmo  giudizio  darò  fopti  tali  Carte  dal  Ch.  Mii- 
ralerr,  e  precifamentc  fui  Diploma  di  An^a ,  ove  nota  (j) . 

Tum  poiilTiinum  de  iis  libi  di^vincii'ndi?  (  l'ilanis]  cogitavit 

HenricBi  l'L,  quum  eipeditioncni  Siculam  meditaictur .  Iti- 
„  cjne  Anno  MCXClll.  ampIilTimum  Privilegium  Pifanis  con- 
,1  cesili,  ìijì|ue  tot,  ac  tam  mica  largilus  eli,  non  tantum  iti 
„  eomm  Civitate  JlcAgro^  fed  jc  in  Sicilix Regno  ribiconijui- 

rendo,  Bt  fidem  exctdere  liéeraliias  tamauam  tmmoderaia 
„  videalar.  Scd  uti  omncs  norunt ,  (Aufr/à  aiia  fimi,  ùslUieri , 

„  .&  fellkita  adirnpUrc.  Ineentia  quotjuc  Gfnucnfibus  , 

'„  ac  pioiode  ut  Populos  Tinbus  maritimis  adeo  potenics  libi 
„  coii]ungeret,<|uit]quid  petleniDC  fine  cuodacinne  fe  daturura 
„  fpopondic  ;  o«]ue  eaìm  magni  cooftat  Pergaimnam  unam 

firibere ,  e'iqat  fi&fa'Atif  „.  Cercameiite  il  Eilco  che  tanto 
iì  fonda  in  quefto  Diploraa,  ha  coniràiìa  il  fufiìagio  dt  v» 
Grand- U^mo? 

IV.  Ma  non  volendo  ancora  iJàr  W«/rt3fOHfo/f '«a  a  tut- 
to quello,  che  tìnoia  abbiam  riferito  inDominj  Signoriaìi dei 
Qhetatdejchì ,  ìmaginianio  pure  conerò  ogni  più  ricevuto  prin- 
cipio d'Iftorica  Fede, fondata  nella  licureiza  delle /Ai/itifCor- 

r  c^<^  chìmericbc  le  cofc  tutte  da  noi  dcfcritte ,  nè  ap- 
p»r- 

(t)Scrìir.I.Cin;i.EcdtiDr.lII.S.FaE.  {ti  IXSni.Mii.JEio.r-ai.  4.  fig-nn- 
Ah  ramincnAdo.  .  CuL  ifo  11  Diplomi  glifi  (nmoniia- 

(1)  Dc*e  qui  ninioitiilì  ounio  rcll-  taiACa.OuipfyAmht  Ain<ix. 
livinnite  ai  DÌpImi  ti  oSnra  ps-  (4!  Veii.  TUm^  Difot.  de  Fid.  Hi- 
nemnntnre  In  ilginrda  a  «cliDdi  floiic,  HnttfiJi  De  n  qaod  iiiDuin 
Orlo  ly.  Aitk.  VI.  ce  die  pnb.  KiS.  Huttìt  óc  Fide 
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patKaae  alta  Famiglia  elorìe  A  antiche.  Tutta  Tolta,,  Te  dai 

g'indpj  folianto  dciynabi XIII. boi  ne  comioccremo  la  prova, 
prabboadaaQ  le  Memotie  fiituiaatamence  folTate,  che  cataccfr- 
rizzano  per  immemoralMle  la  Supremazia  dc'Coiiti,  e  ne  alGcu- . 
taao  la  aurata  focto  la  Smrana  Pr'eieehne  di  S.  A.  R. 

Vv  /  VtUtrratà,  e  i  Pifam  fiitoa 'quelli,  fecondo  il  co- 
ftumc,  che  coti  ^ni  ioduttria  procurarono  dì  attirare  ì  Conti 
a Abiratatl  della  Cittì  loro,  conolcendo  ellèr  quefti  un  , 
valevole  inezzo  per  ingrandirli ,  ed  ac^uiftire  altiffinta  reputa- 
zione. Noi  abbiamo  molti  efempj  dei  Nohili  dtl  Cmtitdt,  cbé 
tnlìeme  con  la  Gitodinanza  della  vicine  Qcti,  rìteoeTono  il  li- 
bei'o  polTelIo  dei  loro  Dam'mj.  .   .  " 

VI.  Vedcfì  perciò  nel  MCCXIIL  il  Conte  RanUrì,  ed  11 
Conte  Gherardo  {\)  ,ftoia»xetz  Ai  farli  GttadiHifobtrrauHi}', 
e  iofìeme  di  Prouggere  Ù  ^^iàUri  di  feberra,  e  dtlfuoDi-. 
ftrttta  contro  tutti  i  fuoi  Nemid  (0 .  In  cai  convenzioae  per 
'  altro  fi  filva  la  fedeltà  prtmejfa  all'  Imftratore ,  e  fi  deduce  ifi 
patro  il  non  effcr  tenuti  a  far  guerra  ai  Pi/hai,  come  nè  pure 
contro  il  reftante  della  Famìglia  Gherardejia &  hominet  de, 
Ptmt  Ghérardefca  „  [4] .  Promettono  nel  tempo  ItefTo  di  elTer 
depeódenci  dai  yaltirraaì,  clTcndo  nel  loto  Territorio  fj] ,  di- 
cluaraodoG  d)  non. voler  Gravezze,  e  di  non  adringeru  nellà 
Di  Ciiià 

Diploiiiiiiim.r»>t.R»i,Wi..dcUrl-  „  tìnDhibncrinnDeontiioniiinHo- 
lit  Diplom.  Civ.l.,  *  n,\\.  ndin  S.  I.-.  - 

ft'1-Jti^.prcl,.-...  l^,,.  ..,,,,..!,. 


„  SjIhi  lìdelil 


,  Oc  ciui  Fallii 


.   ci  Gt.t„J.fiil 

non  «irono  ni  ni  F„Jjt.„j 

deT  Comune  di  Pifi.e  eh;  i  Diclim! 
ya/f'HA'DCHi  »c»iiD  i>Dtoqg:IJ>  ef- 

■  u,.^,.   £iiD  eie  il  Eifco  Tombbc. 

(D  iiEigaiRliK't&riInR.&delni-   '(]) Obcdire  ptccepii  icRti  in  mio 
n  deie  aaaet  HoniiKt  Vultcm  Ci-    '    „  Tcinina. 
„  tlBIl>,&OiSriautiiliÌauBl<le&I. 


L  ^%  "deir^ich' 
ioi'  „  Noi  ile  c 


Cittì ,  Ce  non  a  proprio  piacere  [i] .  Prametcono  di  non  alle- 
nare, aè  oppignorar-c  le  Cafc,  e  le  Terre,  che  polTedevaan 
àill'Era  alla  Cecma,  e  daW /ìlpwa  al  Monte  Ridolfo,  e  con- 
vengono altresì  dì  aJiHare  i  ytherraai  con  i  loro  i;«n/^/ì ,  qua- 
lora ne.Gaao  ricfaiefti  [i].  EtTcodo  poi  ia  guerrae  full' armi ia 
ÌetfÌ2tO'loro,  proiDifero  tutta- la:  tédeldt,  e  la  dipeatleóza  [}] . 

ViI>'Coalìinili  DociHncnii  fetrono  da  fé  fbììper  moAra- 
fe,che  ì  Gberariitfebi  noa  tttao  at^SaJ^i,  iA  nm/aiaiy- 4<f 
Fi&ni,  e-come  ha  conoTceie  l'iadficacia  delDipIiinMdi  drri- 
go  /A,  cosi  miDÌ&Haiio  elle  l'altro- Diploma  AìOltm  /^.do- 
to nel  MCCIX. ,  non  prodolTe  le  ctHilègueose  imagindte-  dal 
Eifco  [4],  e  profeguond  a  dimonrarlo-ì  iìiff/  conlccotivi, eon 
Squali  olierameiite  Ci  prova  il  libcro'  Dtmin'w  Jài  Caaii, 

Vili:  che  trovali  in  <jucll'  Inflrumcnto,  di  cui-  poco 
-ivantì  patlavamo,  vedelì-  confermato  negli  Ssatati  tS  f^ellerra 
del  MCCXIII.  [j],  ore  fi  difpone  ,  che  niuo  Forenfc,  che  ab- 
bia- Caie  ,  e  Terre  nel  Comune ,  e  dentro  certi  confini ,  poffa 
alienarle,  oppure-op{Hgnorarle  lenza  la  licenza  del  Po[eltj,e 
fuoi  ConfigIterL,  Si'proll^rconatalt  vendite  per  riguardo  ai  Po/. 
fi^  dc'Conù  Gbcrari&'ie  RaiiKfi  Figliuoli  del  Conte  tJf^alim , 
difpanendoTt  altresì  delle  reodite  dei  medefimi  ppr  rcilaurare 
I2  loro-  Cafa^  l^^terra;  la-  tal  modo,  e  con  tali  condìaìooi 
le  poteod  Famirite  del  Ctuuada  divenivano  GttadiiK . 

IX.  In  coolèfineaKa  di  ciò  furono  i  Gherardefcbi  beo  rì- 
cevutt,  godendo  di  tutti  lì  onori,  e  farorì  come  foreftierì,  e 

(0  n  Siho  qsoJBonteiiMmiiiptrSi-    (1)  Ivi,,  *  com  futrloiuiin  Eitnitu, 


,,  h.vncncUrr.Cicditoril'u..  y  rumqiit SowcITonin.. 


Donn  Scriim  ■  Fui.  I, 


ilii  pnfpni,  qui  di  pofiti  In    Irj  !!■».  A  Ptjl^w  CMmm  Ttrttfim 

■Ikons  neimìoii  dia*  Qiì-       «■CamfiaaÓhn-triifariiM  Ctf. 

ipiD  ComiiiS  VuRmlw,  dài«    ^- 11.  $imtT.  Si.  MCCXIII. 
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noi)  rìftntendb'  alcuD  Pelò  comtCitcadiDt  pcrlirlbinma  coolib 
derazione  chedi  ElB  averal).  Onde  TctìeG-ne]  MCCXXVI.  (i); 
WCCXXX.  MGCXt.  (»)■,  end  MGCLII.  (}),  il- Conte  Xlfc 
ieri)  di  Sfgàloji  efler  crealo-  Psttfià-  dì  yaiterra  .  Aoti  tanta 
fU  in  figuico  Xx  premura,  che  ebbero  i  Volterrani  di  conlèr- 
Tarfi-qnilh  Potente  Famìglia^  che  nc^/i  j'/a/Hr/  fatti  verfo  il 
MCGLII.  at  tempo  «Itì-Rs  Manfredi  [4] ,  trovali  una  decoro^ 
ià  QrtenaeitHt;  in  cui  l'incarica  il  Peiejìà  di  ammimflfart  le 
nniite  'fpeuanù  ai  GherarJefihi ,  c  di  erogar  qutlle  a  piacer 
dei  niedelinii  oell' actjuifto  di  una  Cafa  nella  Ciità  (.j).  £  nel 
wdb  che  Ì  Ci>nti,'\a  quefta  non  lì  trovaffero  da  lungo  Tempo,, 
la  ftelTa  Suprema  Magifirafuro  tre  melì  dopo  l'elezione-,  tìco' 
obbligata-a  fpedir  loro  un  M(»i/>tfo  per-  richiamarli,  ed  invi' 
tarli,  e  paHàti  due  men  dopo  tali  richkilc,  li  determina  che 
il  /'Mf/fiit  compri -tiifAbiuzioae  conveniente  al  Decort ,  e  alla 
Grandnaa  iiti.Ctnù  voleodolì ,  che  tulle  le  Ma^ftralure 
invigili  DO -con  lòmma^cuTaalla-Cuftbdia'dei' Beni  dclla-f  ami^- 
glia^  col  difoiderli'da)!»  occupazioni,  e-dall' aliral  ìnTaGone-'. 
Da  limile  marnerà'  di'  aggirate  alla'-  Cittadinanza  pud  'dcdm'fi 
una  Gema' ramose  percoavmcere ,  che  l'obiettala' Cr«r<iB!in0Hsu' 
Ai^na  all'oggetto  di'CODcladcre  la  fuUezIone  dei  Calvelli  con>- 
troverlì  {7),  non  pud  reputarli  di  alcun  rilievo. 

X;.l  GHcratdelcbi  Glladini  Fioremini,  e  l^elitrra»!  era- 
no oel'  tempo  fteffo  ancor.  Ciiladìui  Pifimi,  godevano  Jl'jjIÌ 


(4)  LIbtT  SiiiDtDr  Crun^liCH-teopon  -  „  li  GheiirdEru  qui  rum  Crei 

tlIuArifliml  RcETi  Mjnftcd;..  „  TolRrrini. 

<l)  Ivi  „  EmiiuT  quBlin  Dooiin'p»  (7) Siiitai.  Cooinr.  Il.'unjl-S!  Tina 

„h»^nCivI«f.Vul,nT«,4fiplt  vidti,.  Sttin.IlI. 

HtaaitéaiiGitruJifiUlaatnBl 
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onori  di  quelle  Cltt^  ,  eJ  in  elTs  abitavano  a  pia:er  ioro.  Ri- 
tenevano inlìcmc  i  loro  Doininj  indipendentemente,  (iccorae 
conofcefi  da  varj  Documenii ,  nei  <^uali  vengono  nominate  le 
Orli ,  e  h  Cline  àti  Canti ,  c  come  vedcfi  da  una  Cartapecora 
del  MCCXXVII.cfiftente  prelTogli  Eredi  AASen.Sodtrm,  (i), 
ed  in  una  Sentenza  Arbitrale  del  MCCXXXVI.  la  quale  ritro- 
vali nel  medelimo  Aicblvìo  (i) .  In  auefta  ancora  tratcaC  della 
Giutifdizione,  e  del  Dominio  della  ritmiglia  fopra  Cafiagtitio. 
„  In  primis  dicimus ,  &  confìtemoc  nos  invenifiè  in  Bonis  di- 
,,  éloruni  Piipillorum  tres  Partes  Terti*  Partìs  prò  indivifa 
„  wiiis  C<iJlri,&Cui-}^,  f&  JiirifdiaiMiint  Terrarum  de  Co. 
„  fiiìg'ìeio ,  &  Dominali!^  ejiijdem ,  &  eliam  amniam  Htnù' 
„  Hmii,  &f  Pti  fsHsnim ,  Fiikimm ,  &  Palrsnalm  ffutniui» 
„  Ecilefiarum  difli  Cafiri .  ^  Curi*  praJia^  Palìur^  , 
.„  omm»m  Terrartit»  Dsmtfikarum ,  &  Afftfiium ,  ©"  Bofchu- 
„  rum  ejufdem  Curia  É5*  DifiriBiis  „. 

XI.  Qu  erti  Doni  ioj  fopraiquali  ritenevano  la  Supremazia  i 
Gbcrardcrchi ,  intanto  cran  conaeffì  con  qiiilli  delle  Ciiià ,  la 
(guanto  che  fi  co  ngi  unge  vano  con  un  reciproco  Vìncolo  di  ami- 
cizia, e  di  cotrifponJcnza  focialc,  fecondo  le  maniere  di  quei 
tempi.  Ed  i  per  qncfto,  cbc  in  varie  occorrenze  taluni  dei 
Comi  trovan fi  uniti  con  pj/u,  ne!  tempo  che  altri  furon  contra- 
ri .  Una  riprova  di  lommo  ribevo  vicn  fom  mi  ni  (Irata  daalcuni 
notóliffiml  Inftruracnti  del  MCCXXXVIU. ,  cbc  11  confcrva- 
no  originali  Dell' i^rcArów  i<i  Monaci  Cirfitrcieiifi  di  Firenze  (3). 

XU.  S  fecero  lyiefti  per  concludere  la  Pace  dopo  un'al- 
priflìma  Guerra  TofteQuca  dalComuae  dì  Fifa,  tutti  i  luoi  Ami- 
ci, Aderenti,  e  Con^deratì,  il  Cmte  Ranieri  di  Bolgberì  (^), 
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Guelfa  (1) ,  e  Brmifazio  ùuui  Ji  Dtntrmìct ,  Alberta  (Unte  dì 
Segalnii ,  loro  Figlioli ,  Nipoti ,  ed  il  reltinte-  della  Cafa  Gbt' 
rat/iefca  contro  il  Conte'  Riàelfi  a5  Caprina ,  edil  Ctnte  Jaco- 
po /!a  R'tferm ,  e  tutti  quelli ,  che  Ibn  maltijfiinì,  i  qujii  fcgui- 

XIII.  Abbiamo  la  cummiiHotie  con  cui  Dnto  di  U,olmo 
di-  Sirambt,,  Procuratore  de' della  Ghs^ardrfca  (2)  ,  in 
nome  Ji:' meJelTmi  coiiconl.i  l'Elezinnc'  Jf^li  Arbitri.  Conllmì- 
le  Mandito  fair  eziiriLlio  il  Co-Hi^  R'-hlf^  (5),  e  la  Comunicì. 
dì  Pifi.'l'cr  ambedue  1?  Parti  ^li  Arbitri  li  eleifero  ,  USenccn- 
Zi  de'  quali  fece  in  prirrc  ti.'rminar  la  Guerra  (4). 

XIV.  In  cff.i  ve.liiiil:  i  IMani  con.l.innati  a  pagare  4000.- 
Lirc  ,il  Cmh  Ihdilfi  (i),  eil  il  a.  R.inini,  ed  il  L\  Guelfo' 
ol:!ilii;3ii  a  rflbiuiri'  tiitri  i  cavalli,  0  il  prezzo  de' medelimi ,. 
che  Jò  fti^fTo  a>iie  Gi^elf»  aveia  predati  in  mare  al  Conte  di 
Capraji  (6),  Ciò  (uccefle  alcuni  Anni  avanti,,  liccome  nel 
MCCX,XXV.  Tarj  Teftimonj  deporerc  Boni^io  di  Cor- 
fica  (7).  //  C«.  £n/d^' veoae*  per  altra  parte  obbligata  a  prò-- 
netEeré  (bbilmemc  la.  Pace  at Comune  di  Fifa  ,  e  af  Cè.  RanU- 


,,-do  fiui' NL-poli.nTnnfi  Eqdoi.  qai^ 
„  fiicrinl  fttlan  Coglili  hoJulfo, 
„  fi  Nrpnii,  vd  tiuruin  Nbnclll,. 
„  fÌTir  M.ifnaeii  fu^ic  mar-  iblitt,  vA- 
,  capii    i   rupi.f,,lipla  Guelfo-  Co-- 


Tulnnr  oro  fé,  F^l'it,  &  Ncpoilbu)- 
ili.  WWfi  A  -- 

......  li 


MCCXXXVl! 


Oirpurko  P.iI.-lV.  p.  iloU:  (7  So.Dnui,  Ann,  MCCXXXV:  pif. 

(}).Scmiii)r..Anii..MCCXXXVI]F.  .    }o.  lIliuncnrij'RD^irD  lU  Sei  TatJ- 

(4)  Soiiai».,  itDDI-  KCCXlllVllJi  5- 

W  Iti     L^M- qiHiBDnniilU'  bini 
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ri  di  Bo^ieW ,  eculti  i  fuoi  (i) ,  non  dovendo  permettere,  che 
lìao  &tte  conerò  di  quelli  /ìduiianze ,  Trattati,  Scatiày  Cim- 
^£HÌf,f  GHfrrf{i) .  La  Tentenzi  Arbitrale  fu  avvalorata  con  la 
comminazione  liclia  perdita  di  loooo.  Marcite  d'Argento  per 
gl' Icfrattoti  dclU  P.icc  (3). 

XV.  Fu  in  cjudb  comprerò  ancora  Orhìidim  /Ti  UgiRuD 
ila  Porcari,  eccettuandoli  per  altro  la  difcordia  clie  egli  are- 
va,  o  fptra-ja  di  avfif  con  il  Co'iie  Rameri  di  Bolghcrl  rela- 
tivamente X  i\Ial!-i,  il  j.l]i  Cjria  della  mui-fima  (4).  Ma  i 
Nobili  da  Po:iOr,,  I  r,„r:  .1,  C,p,aja  et:  (5),  i"tono  eiltadini 
Pi/am  ei.ualm.nt>'  ch^  i  (,'-.,  .^,rr/rMi . 

KVL.  ConfegLiifnza  di  ^]„^ilo  Lodo  fu  il  ricorfo  fatto  dal 
Conte  RiMfi  da  Capraja  a  G,i,d^  di  Seffs  Paieflà  di  Firenze 
per  niieniyr  la  Licensa  di  recuperare ,  e  fodlsfatfi  di  Tua  au- 
torità fopra  i  Beni  e  Perfoac  della  Città,  e  Diflrctto  di  Pili 
per  la  fonima  di  4800.  lire.  1  Fiorentini,  che  ninna  Padra- 
tittnz"  avevano /opra  P ifa  ,  c!i:ài:!ono  non  oflante  cofaben  fat- 
ta, intimare  ai  Pifani  per  mrzio  di  Salaria  di  SMmta  di  Caval- 
canti ,  e  Udebrandma  di  Guiiisai ,  che  facelTero  tal  pagamen- 
to. In  feguito  il  Potijìà  di  Firenze,  accorda,  e  concede  li- 
'CfozA,  e  Scolti  al  Co„  Ridslfo  di  ulàre  le  ijie  (órse  per  co- 
fltio- 

n  quii  IflKi  'hM  dìnerloiM . 

libus.  .  .  .,  Àcium  pndiÀs  Doni-  „  rum  Domina 'R>7nnÌD  Cornile  d: 
no  Ravaciio  CdidÌcì.  „  BuleiTadefaSaMiOic,  &  cidi  Cu- 

Ci)  „  Noo  fJCiani,  uri  ficÌM.  .  .  aiL-     '  „  tie,  que  in  iliii  Clara  M.-nir.,;t 

3wOrfinVmfnìL,v°lS'"fl^!S!ll!        "  kKCÙ,  '  ofc'iMi  hjb'uMìi^" 

(ji^l'i'^^l'co'romoil.illtllCibui  insiceiB  i^rtf  Pifri"Lo7o"'Duin'ni  f'no'c".! 

„  disili  P.iilSui  tnici  li,  &  eilini  M'.XIII.  i   F'oriDcini  nMu^umo 

„  jio^it  dìQitAtòiirii  ad  pipnamMir-  -,  Maniclupa  peichè  {crvifle  di  biTric- 

'„  cmavi  deomiinQip  ifgcflii  habcie^  n  canna  i  neilefiaii,  liccaine  oAcm 

h'  te.  mere  firnuiD,  et  laitiaiD.  Se  Gii.  Vllha  Lllr.  5.  Caf.  lt> 
n  &me,&atilerr>Mlsiuiii,&qiiid- 
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ftrìflgetlì  ft  condmon  per  litro,  che  iàccii  Ccrìvete  apprelTo  i 
Coirli  li^  Mercanti  £  Calimala,  tatto  iqucilo  che  octcncITc  in 
vigote  di  tal  licraza(i).  Tali  e  fomigiiaDtiAtti,  che  freijufQ- 
lemeate  s'ÌDCootraao  nelle  anticfae  memorie,  TembraDo  a  co- 
loto  che  noD  haa  cognizione  delle  maaietc  di  ijuei  tempi, 
frwe.ftr  talare  d  dminit,  auando  non  fono,  Te  non  che 
cefiamaHze  Mrhare,  derivaotì  da  violenza,  e  ddl'ula  di  rì- 
conere  a  coloro,  che  fecondo  ì  tempi  c  le  citéoftaazc  Teoiva- 
no  tepotacì  pldpoteati. 

XVII.  1  Fatti  cheaWam  narrati  rciativamcntc  alla  Pa- 
ce del  MCCKXXVm.  beo ,  diraoftraro  la  anJ}sìsae  de  Gbc- 
MrdytAì ,  e  converrebbe,  lìcuramente  impnftar  troppa  virtù,  ed 
tfficacia  al  nudo  Titilla  di  entre,  acciò  ne  rerullaitero  gli  avrc-' 
nimenti  finora  defcritti . 

XVIII.  Coincide  con  quelli  tempi  la  Coo«({Ìoae  Atta  d 
fi^ai  AaW  impirmre  Fiderigp  li.  nel  MCCKXI.  che  rinnovò 
«i  medeUmi  gli  antcciori  Cefarà  Prhiletj  eppofti  dal  Fijco  (i); 
IX  quali  oltre  all' accordar  loro  io  Fcado  Ma-^-zarrì,  e  Trapa- 
tù.  Gatta,  Medina,  Pakrmt,  la  metà  di  Napoli,  faoi  peni  e 
Jiftritti,  reftanina  inclafi  i  Dtmìnj  de  Gherar&fcbì ,  che  ^ 
tentetebbe  di  far  conliderare  per  Feadali.  Ma  il  contenato/di 
qaefto  Diphma  ebbe  licurameitte  il  medclìmo  effetto  degli  al- 
tri,ecomeì  Meffinefi,  i  Faiermitam ,  i  Napilelam,  ec.  noa 
diveaoeio  Feudatarj  dc'Pifarii,  coil  i  Gberardtfcbi  non  alTan- 
ièro  tal  qualitS,  repugaancc  aSnta  alla  ferie  dei  dttamerai, 
dei  quali  (i  parla, 

XIX.  Niente  giovando  faSèTire  che  Federi^  II,  &(6 
Ri  pacifie»  della  Cicilia ,  e  che  concedefle  del  /ne ,  »m  di  guel- 
h  d-aliri,  ficeome  oflèrva  il  Sig;  Difenfore  contrario  (3), 
giacché  ul  drcoftanza  faotremle  aIl'^etuai*ae,  inirabilmenee 
conférma  il  nollro  afTuoto,  potendo  con  cònquelb  afficurarlì, 

È  che 

Ci)  Mratrtn  ndl'ArctlviD  di  CeOd-    (j)  Scilitiir.  IIL  Cssinr.  f.  liulim. 

lo  dì  ¥aeaa  finau  O.  104.  it  Rirtaa. 

U)  Snittqn  L  CDBtnr.  Si  i'  rH^^ 
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11  promelira  Feudale  non  ebbe  ftlciiao  detta ,  ancora  iv  «« 
tempi  la  ch'i  pateva  eftcfmrfi.  Certamcote  (Jovri  fcmbrare  affai 
ftranQ  chi:  fj  dìlpmi  di  cofe  t4nto  cbUfc , 

XX.  E  al  certa  TcpEia  di  i\  !u<ninoli  Monumemì 
ognuno  pPtr^  conitlTare  di  aver  ignorati  i  pregi  della  Fami' 
glia ,  elle  foatinuò  nei  fiiecefllvi  ttìmpi  a  comparir  fempre  de- 
corata col  carattere  della  più  forse, e  indipendente  SiipretnazU. 
può  dcdurfcne  yi.a  prova  dM' IlinimeiiiQ  de!  MCCLX.  (i),io 
cui  fi  conviene  di  ftabilire  i  Termini  fra  i  Pofferii  del  Mprja- 
ftero  di  Monlsfittdajn ,  ijueUi  del  Cnale  Ranieti  Figliuolo  del 
Co.Aìiona,  dellB  ConcefTe  Jncupa  ,f  Bealnie  Figlinole ,  ed  Ere. 
di  del  Co.  Ufaliia  di  M'aitfcadajo ,  e  di  Berta ,  e  Sardegna  del 
Cb.  Raaiet'i  ìmBl^heri ,  Qiif|ia  Coaverisìpoe  vedeQ  fatta  a  no- 
ne dei  Coiaio  e  Ctateffi  {i)  da.  La^H  d'  Piwo  l^Mt  P% 
fara,  e  GoatHhre  del  CpBtf  fUoi^^iìì  >■!  ^o'ie  cootparilce 
fQIi  lai  Caraiiire  []ìDÌpea(]ci)H>e  di  Òffiiùf  in  varj  altti  Iftrur 
meqti  di  quello  cempa> 

XXI.  Da  ciù  noi  prenderemo  motivo  di  offervare  così  di 
ptffaggio,  che  affai  s'ingannerebbe,  (bi  lolleneffe,  non  aver 
^outo  i  &»fi  della  Gberardefsa  i  kro  MiHi/lri,  i  GmJdiceHli 

ttr  aamùnijlr^ie  /<?  giajìizii\  ne' loro  CafìelH.^  Ognun  sà  eofa 
gnificaJ!«ro  in  quel  tempo  i  Nomi  di  Curia .  Di^rcilo.  ed  al» 
fri  limili,  che  frequentemente  s' ine □  turano  nelle  Carce  di  noi 
Riportate ,  e  ciafcuua  tonolce  che  ,■  Vicartus  fequionbus  ù^r 
^  culis  diftu)  eH,  i^iji  ViQccomitis ,  aut  altenns  Judicis  partei 
„  esequitur  io  pagis  vel  minoribus  oppidis  ficcome  o\ik 
molti  nota  il  Du'Can^i  {4) . 

XXIL  Le  incumbenic  da'  Miniftri  dei  Conti  erano  1"  efer- 
citare  k  Bafq  G/^pzia.,  e  U  /Wjisa  (0  ,  il  recante  ellendo 

.  „  fapmtOa  Cln>   .  iklL'  UvoBt  dE  Mtuiiiu  nlli.  Vcn 

(1)  Iti  „  Albini  eltaiiScMdmtl»      Kitilmv  ■■ 
r  Lamborm  qBaadain  Fral  Nlbbij  de    f}ì  Bnugi  I»  eA. 
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rricrvaro  alla  Superiore  Poecoia  dti  Cotìtì  (l)  >  DS  Sirtàì  diftin- 
zione  rrfulM  la  differenza  delle  Carit  Maggiori,  t  M'iwri  the 
fi  vedoQo  nei  BocunKoei  di  noi  fifertii.  L' angaftia  del  tem- 
po QOD  ci  permctrci  di  fat  mólti  altri  riHeifi ,  elTendo  per  ora 
{blamente  eonrenEi  di  aeeennar  alcani  Dcfcartienii ,  tilaiciando- 
li  alla  matura  co  afide  ragione  delle  Sigg.  LL.  III.  e  Clariff: 

XXilt,  Troppo  ismeo  farebbe  ncdelTlrio  per  dimoìbf.iW 
la  Stara ,  e  la  Pminaa-  della  Fam^l:»  rn  quefto  Secolo,  in  tiri 
ella  lì  era  iCffufamentff  ptopagata ,  e  già  ctatr  feguiic  laute  di- 
Tifioni  ,coo  la  (}»  iti  ii  lì  co  Min  ciaf  ai  a  ptepaiare  la  di  hi  iknadex* 
«a.  Ooiniflai'aBo  haCa^a^igPaga»rìlo  ,e  Maìpi^'is  -iVì^msàX 
iel  Conte  Rtrmati  in  £^^#/i«-r  il  Conte  Alberto,  dal  quale  ufcironiJ 
i  Conti  di  Bifittx)  (i) ,  «■  frìt  quafti  Niccolò  Paffetta ,  ed  aliti  Ai 
eei  dovremo  parlar*,-  In  Bol^heri  AOme  R<i«ieri  ,<:  la  fuaartì* 
pU  Pffflblia,  DmifaticB,  ed  étti:  Sigaiwle  i  Defeendenti  ikt 
Ctnar'  r^^e  priora  Peceft^  di  Fifa..  Tra  quefti  fu  il  C<»f 
te  Gitrard» ,  che'  ebbe  vnù  ditcardia  cai  f^efcne  <£  i.avrtf  flsl 
MCCtXlU. ,  ed  OMUftà  af  i«d«iraai  vatj  EIòcdìd}  (}) ,  e  i"^ 
fu  9I  celébvv  par  te  &e  Venture',  dt  cui  paridda  luiee  le  lAi»' 


.(!)■  DuciDB.  f-  "  I"  H.ffiaraiodi  Ti- 
„  adorna  CMiiUnl  .nirlI>iiA[D  cnt' 


(li  7iticCttOp(cote  tinsTdinii  aar- 
Bq  RW  foiM  neirAn.lii™  iV-Wtì- 
pira' del'Duona  di  PtELcchii^  c'u-iac, 

clilioentc  iallìt.a  Ftf^ni  gmfiiir 
■  iriri«li«MCCl.XVnr.ovei3nCon- 

tam  moto  xi  Bsoumtco  Dieti- 

fihi.  ^ 
(i>  Ved.  DdU  Timlcti.  dd  Vdtondo 


(i(/r,  Kcr.  1»!  Tool,  Co 
Éin  il  itWwsH  ni^ll  Annili 
3Ct  11.111-87:  cn^mindo  n 
di  Doomnca  Fiiiiinlo  it 
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Tertim  adduBa!  «igrefctns  vefie  Gerardiis 
Profdìt  in  medium ,  pmpr'ùs  in  pa0ius  adjìans  y 
Iinmetoqii!  cui  valla  placet  addere  verba , 
Dictns:  quanta  Deia  pater is  mariaittur  iaermes 
HofqHg  Ducei  nulle  Cafo^  pecuicjque  Jigurant  [i]. 

'Ì\^\S\Cherardi  furono  il  Ca.  BMifazìo  ,  ed  il  Q>,  Ranieri  ,Vo(- 
leffori , ognuno  per  11  lor  pane,  di  vaCli  Dam'mj  nella  Sardegna. 

XXIV.  Provenne  altresì  Ja  Tedici  il  faraofo  Conte  Ui^d,- 
w:  Quelli  per  la  fua  potenza  fa  in  talce[Vin:iazioae ,  che  l'Im- 
peratore Federigo  lì.  di  gloriolillima  ricordanza,  ed  il  Re  j4r- 
tigo ,  non  recufarono  di  concedere  a  Giie/fo  di  lui  Figliuolo 
la  Princ:pejfa  Ule.m  pit  Ifpofa.  Non  molto  innanzi  lo  fti^lTo 
Imperatoti.'  reputò  Iconvcnevole  e  indegna  disila  fua  j^ranilci- 
za,  la  richicfta  fattali  dal  Pontefice  Gref/oria  IX.  che  propo- 
neva ad  Arip  le  nozze  con  »«a  fan  Nipote  [i] .  Nè  farà  cer- 
tamente da  crederfi  che  con  il  fola  lìioh  d'unare.e  le  niidepof- 
fiftoni  fenza  Gii.rifdiiio(ic,  eiungcllc  laCafa  di  Donoraiici,  alla 
rforia  di  à  fireilaprojflmiàdi  Jhijii.e  coli' A^iz^fiaCafadi  Svei:ia. 

SXV.  Era  in  quel  tempo  il  Come  Uff  lina ,  oltre  i  Tuoi 
damin;  nella  maremma ,  Padrone  di  altri  CojleUi ,  e  fpelTb  vien 
nominato  ancora  Srgnore  del  Cafleìh  di  Settimo  [jì;  Ciò  no- 
tafi  particolarmente  in  una  Ounoziowf  del  MCCLXIV'.  fatta  per 
rcligiofa  pietà,  della  Chiefa  di  S.  Colambann  poflra  ne' confini 
di  Donotalico,  al  Priore  ài  S.  Affjlino  di  Siena  [4] . 


XXVI. 


ilit.  fedi.  XA  .tiL  lof. 
Pieno  delle  VrgDc      Ut.  1.  C:•^ 
.f.a.  i;d.„>(unliMnita  nMfn 
inroTtgreuoi  ciediim,  irputatit 


{))  Somnib  Ab.  MCCLXIV.  ow  in       con  ndl'  .AcKl   . 

Ili  nudo  t  noniula  il  Conte  Cucì-  Pl/ificd  in  [pnìe  nn  Htnininio  del 

fbfudPidn^        '  MCCLXX7.  niE.Scrmo.tiKai^s< 

(4}  SoniDU.  Aa  MCCLXIY.  <Ii  biH  li  Scccui. 
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XXVf.  E  certamente  molto  fi  accrebbe  h  diluì  potenza, 
cmaodo  per  teftamenlo  del  Re  'irrigo,  fatto  ne]  MCCLXXH, 
£ce  Della  FerTona  de*  funi  Nipoti  il  grandiofa  acquieto  di  tur^ 
ti  i  diritti  che  appartenevano  a  quel  Principe  nella  Sarilegva ,. 
nella  Liim^iam ,  nella  Garfrgnana ,  nAU  Frr/il,<, ,  clTendo  per 
tal  porzione  dal  medcfimo  lafciati  fuoi  Eredi  i/ Co,  Enrico,  c 
'  Ugolini  Figliuoli  di  Giielfn,  c  di  Lui  Sipsti. 

XXVIl.-  Leggeri,  nel  Tcftaniento  de!  He  Ekso  „  Itcm 
„  Henricum ,  &  Ugolinum  cariiTìmos  Ncpoies  noftros  ei  Ei- 
cclieot!  Filia  noftra  HelleHay  &  viro  magnìfico  Gticlpho  de 
Dmaratice  Getterà  ttojlro  natos,  &  ceteros marculo^  noftros  ex- 
,,-  ca ,  dum  carnea  iri  lucent  perveniaat ,  nobis  Hercdcs  xquilibus 
portionibus  inftituimus  iaRegns  najlro Sardinia ,  &  omnibus 
„.  juiibui  ad  nos-  cam  in  diéto  Regno quam  in  Caftro  SalTari 
„.  perdaencibus  Scc.  [i] , dilponendo  infieme degli  altri fuoiSta- 
,)  ti  a  &vore  di  Federigo-  III.  Langravia  di  Turiugia  fuo  Ni-- 
PQEe  e  di  /Sfanfs  Re-  di  Caftiglia  . 

XX.VIlr..  Fu  il  U  U^aiim  affai  follecito  nel!' accettare  la- 
difpofizioiie  del  Re-  Arritf ,  cotanto  decorola  per  la  fui  Fami- 
glia, e  in  quello  ftefTo  ànno  fpedl  a  tale  cffeito  E^sailli,  Tuo 
CommiflionatO  a  Bologna  [  i] .  Q^il'IU  pr;r  certo  noQ  fono  quel-- 
le  vialeme  accupazioui .  e  c]licIÌl'  mjnÌLTi:  di  .!i;i]iiHlnrc,  clic  nelle 
Conirarie  ScTUl:,re  fi  attribiiircono  ;ii  Gbern'defihi  -  In  tnl  mo- 
do fi  accrebbero  i  Dirmi  nella  Sardegna,  congi ungendoli  il. 
nuovo  acquilo  agli  altri  polTcfTi.che  la  Famiglia  di  Domratica- 
avcva  oolla  Jejla  pane  del  Regno ,  o  Giudicato  di  Caglieri  W\ , 


(0  Sommar.  Ann.  MCCLXXIT,  vcd,        „  Hmi,  &  Jicobi  difli  Llpf  Fiiio- 
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-  XXIK.  Dallaconftderauatie  cki  Domini  A  otW»  Sardegna, 
che  Della  Marenma  Tifiana,  ed.  in  altri  luoghi  ove  lìgoofcg- 
gina  il  Come  U^alìuif  fémpre  unico  dei  FiofemÌDi ,  e  degli  ^ 
tri  Fo^TÌ  di  Pam  Guelfa  ,  pud  ageroliDcnte  dcdurH  qujl  fcl- 
b  ^  bu  pace  Dea ,  ctie  lanu  hmdia  dcftà  nei  PiTaui  di  P'at- 
àis  Gbiidliin^.  Fu  acGDfici)  come  coaMmàcCi  iccu&ndo  dtp9« 
gare  il  Tributa  ;  cbe  G  prneadevx  da  lin  per  i  DonriDÌ  delti  ' 
5Kd»na  ^  e  fbracbiato  (K  pm  dalle  fede  dd  cobtraiifl  Pattì- 
lof,  fofirì  aocora  ta  prtgiODta[i] . 

%XX.  Ma  liberatofi  iAf  offHiSaat,Seotmiè  Doamot- 
ta  dopo  alle  jÌM  Tn'iv  iH  Mtréimm,&àùuindoù  apenameo- 
«  wnmcf  £  P^.  Efla  raandò  tv  &e  mìlinc  fin  lè  pei  invc- 
Airio,  éd  cfrcadori  airàcean  li  xaKa  pidto  Mghcri,  i  Pironi 
neftasoDaftoafìni'ttJ.  Il  Conte  UmUm  oìArnsi  paf&à  □^11' Etcr- 
citoi  ié^  LtgLdtffUnmw,  Liitt6tfi„  e  /"jtftfje/r,.  e- fece  pa- 
raffini daKHfMHe  «diaeeirae della  Città, ùseonfcgiieozani*' qua- 
li aeregul  In  perdita  ddlaSattt^Ka  di  ^/«'«woelMCCLX^iV.IIj} 
XX  XU  SA  è-  utno'  iao  che  il  Conte  UgaliRo'  ni  taoCì- 
itwto  Meptuhof  «e/MÌ  Dtaà^j  cIk  Ctwnaào&  ver  efl» 
lolciate  le  pani  &e  Pilàni ,  f»  anonvolineBtE  accolto  ,  e-  faro-- 
riio  d^  Fiorentini, che  mandaiaaa  al  nK&AtB.i  va' Àmbsfctrhi, 
fccooie  nota'  odl^  fiie  Cròniche  un  AmaQfia  P^ana  [4] ,  e  ri- 

Jà  ^  AKsw^éX,  ed-atc»  Storici,  Grvitlùna  peo^  recò  aii  piiti 

•    ■  f*8.-  - 

[+]  K.f.  IfMO-nrl  Kn^^it 


fyj  Qaii,  t*  Cornili  Pniarm 
Ì!fi<t.prca>  i]  MuMiH.  Scrii 
JttL  r™.  XJtIK  Cil.  Bj. 
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faggi' cKta^DÌ  a  Pila. il  caralùanmtn  del  Càiatt  ebe  arerà 
(tolta  Cictit  ftella  gran  □amero  di  amici,  [i]  , 

XXXII.  CoDolccrano  beo  efG  cjuiiKo  datino  poEcflè  ar- 
Tcnirc,  liccome  fucccfle  per  l' afptisfiraa  guerra  da  «fTo  conti- 
nuata, fintanto  che  non  fi  venne, per  la  mediazione  di  Papa 
Ia»oieni:i„  F. ,  e  M  Re  Carlo ,  agi'  accordi .  Spedirono  i  Pilini 
Baruhmce  Macaco  di  S.  Michele  de^ii  Sbalzi  ,Ug<,lmiì  Gatta  Pt- 
wlenzitre ,  e  Ugfnt  Berci  da  Fict  Giuri/pirito  di  fomma  ftima  , 
come  Sindaci  del'  Comaoe  ad  campareaduat  eoram  ComittUgit^ 
Una  all'og^tto-  di  ofieritH  pace-e  ttiuarnc coD'  elTo-,  e  taoi 
i  raeiAdémui  Fc  candlalanì  [i].  Dopo  rarj.  Trattati  fu  coa- 
duT*  laConcordia  ael  Campa  degliAileati  l' An.  MCCLXXVI. 

XXXIir,  Tedffi  in  quefta  Pace  coinprefo  il  Cmie,  e  ila-  ■ 
Ulitochc  dTo.  poiellb  ritornare  in  Fifa,  ed  al  me<!el!nio  fat- 
kfO  tétxtwK  lè file  Terre  [capitale  nella  wrr<i  [j].  liccome 
figul  ancora  ad  aitn  signori  de!  Contado ,  al  Conte  Anietmo 
il  Capraia^  al  Co.  di  telletarli,  ai  ^ifcoMi.  agi' Vpezzin^l^t 
che  furono  in  liberta,  di  rimctierfi  in  Fifa.  E  ¥i  ritornò  in  ef- 
ittco  il  Cq.  Utolms .  al  ([uale  molto  llava  a  cuore  di  Ibflene^ 
te  ti  Tuo- partito,  e  di  aoa  perderai. pofscrsi  che  aveva  nell:i'. 
Gini..  c  nelle  file  vicinanze.. 

XXXIV..  Cosi  pacificatoti  con  i  Pifani .  nella  celebre  fpc- 
dizione  che  conerò  i-  Getimelì  lì  fece  da  Pifa.  e  dai  Nohtlf 
del  CiMad»,  che  ft  m^arem  m  amparfa  di  Guerra  -  rapprc- 
ièntaodo.  le  forze  tutte  del.  Cmodo.  tutdelum.,.  fa-  eflb  che- 
nel  MCCLXXXIV.  in  compagnia  di  Alienala  Mm>&ii,  ci£i 
Andretti»  Saraeini  comaDild.l'Atmacaiiiavale.rcoDGita  alla.Afr^ 

[,\  R,  -.  \,-,.:pr.  Cip.  103.  „  DI- In  qna  iBBiintnr:  Antiui  PjS- 

'■  '   j  .t  k  .j  i  .7r  j...  T.iimiiar.  „  ftni  PonDii ,  Domili  Incua.  Ao^- 

lrl,-.l      IO  <>  A;  MllLXXVI,  „  MCCUtXVII.' Indi-IW 

Tjioli  iiLoi..  (  uB,  .■>ijj.ijo.4.idf,ji,  „  joniin  Iniendcfi  fecoiiito 11  Hiac- 

imvaii  originale  in  uni  CirEifcconi  [li  Anmlnl;  Illo^F^oT.  tìb.- I/t  cm; 
MtAniitìit  XoiimJ  Jìèw..  ■.  101.  cbeil.CanEe  Ugoliiwifi  Da-- 

■  AAnm  Pifli  m  domo  Hciedup)  fi-       boimko&Oi  re&iluin  bAui  TÈin>'  ^ 
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Pse'e  con  i  fuoi  Vicini ,  intenti  a  profittate  della  éi  ici  debo- 
lezza, fi  accommodci  con  i  Liicchtfi.c  eoa  i  furMWMf  [  i ]  ,  rf- 
fiiluì  laro  alcuni  CafisHì ,  che  antecedentemente  i  Pi/ani  aveva- 
no conquidati ,  altro  modo  nou  vi  c  [firn  do  .la  impedire  la  tot  ale 
lovina:  Ma  ii  utile,  e  giudo  tempcrameoto  dilpìactjue  ai  Pi- 
fani ,  giaccliè  le  ordinazioni  più  iagge  c|uando  prendono  di  mi- 
ra i  pregiudizj  comuni  Con  credute  tiranniche.  Tra  le  altre  ma- 
gnanime imprdè  non  devetralcuiarfi  l'aver  egli  rimclTo  in  buon 

5 rado  il  Furio  Pifani) ,  affinchè  la  Cittì  fe  ne  potelTe  più  como- 
amcnic  fi^virc  per  la  Mercatura ,  e  gli  /Irmaminii  Navali  (  i), 
XXXVn.  Procuttì  di  porte  in  calma  la  Cittì  afflitta  per  ' 
tante  perdite  ,  e  fii  cosi  inclinato  alla  pace,  che  non  fdegnà  di 
dividere  il  Comando  con  Ufdmo  fm  N:p'jt! ,  in  compagnia  del 
i^uale  riordinò  le  Lcg<;i  di  Pjfii .  furuian.lonc  un  Codice  nomi- 
Baro  „  Brtve  Pif^m  Cornami  „  l,],  in  cui  fi  leggono  repli- 
catamenie  varie  protefte dimo'IVranti  l'aDoluta  loto  poteiiEa[4}. 

XXXVIII,  Molli  documenti  di  piil  potrei  reperire,  con 
GIÙ  fidimoftnire  l'ilTolata  daminiodcl  ConleUgilma  lòprs  Fifa, 
tua  io  colè  $1  chiare  non  debbono  iaucilmeatc  molEipliqarri  le 

(i)  Vei  oltre  raolil?ljtloifT.iD  Foni-  „  ni,  5e  PoiuloPifjno  coucsITÌ!  nrt 

eueitiin.P-aoiei.alMCCLXXXIV.  „  foinnn  =l;aioii:t  .J;  b%  fjflt ,  Se 

i,naiiti[.  IB.  Fior.  Lib.  j.  „  ib  ipfÌ!  in  nulln  diminulii ,  &  fif. 

(IJ  E- di  »(dtrfi  OLianto  ne  ftrii-!  IL  „  mii  niigciKLbui.  In  quod  ei[  p;c 

Ci.  S,i.  rjrj/sJntTuoiViaggiTi».  „  hig  Brei-Ji,  vei  iliifu^  ipfo.uni . 

■  to^ll"in  ln.l:  coniune;''^'""''  "  JL/rjP^a.i  «"'tiÈttnorrdèrietiur, 

[il  Qaiiìo  t  qoel  nobili  in      Cadice  „  vtl  mlnuiiuT  la  sliquo,  Cà  Eni 

cht  r^n'.  A^dr,,,:  PfofcITorc  Pifino  -,  firmi,  &  nuBcMaac  UUen;  ili- 

filrò  diir  intuii:  dc'icmpi,  e  Ij.  „  qm.Ei  cliiin  ho:  iniilleSo  ci  nt;f- 

fcii  pct  Lesilo  inlicine  con  h  Cu  „  fini  In  pradlfiii  oninibus.quoJ  lìr, 

l;4]''lvi  i'n^fin.  ^  filvi!  ^'"'ptf,*  «  AMM;  P-d.nnH,  &:__aVf»jfSm 


„  puotlijReilorlbni,  _  _  _ 

B  riboi,  Se  Gubemiinribn,  Foiclli- 
„  ria,  CipitinU,  Se  ymlflUUi-c, 
H  St  ArUiiit,  &  ^  ril  «  Com- 
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prove  [i].  Pre»a1cadò  in  feguito  Ìl  contrario  Partito ,  ed  effcn-: 
do  ritoraato  dal  Tuo  Cafiella  di  Settimi ,  fa  per  ?rave  cradimea- 
to  di  Ruderi  UlraUini  imprigionato  con  i  fuoi  FigUiioli  e  Nipn- 
ti,  ed  accadde  nel  MCCLXXXVUi. ,  quel  tragico  fatto,  di 
cui  oga'lftorii  fi  ripiena  (t);  Efito  cosi  mifcro  fu  quello  folo 
che  lo  ha  dipoi  fatto  paffat  pec  Tiranno  (j) . 

XXXIX.  Nè  per  tale  dobbiam  credere,  che  folTe  repu- 
tato in  quel  tempo,  mentre  lì  troira  nell'Anno  dopo,  che  ìl 
Pontefice  Niccolò  IF.  caratterizzò  con  maturo ,  e  gravi/fimo 
giudizio  la  prigonìa ,  e  lo  morie  del  Conte ,  come  ./^o  di  Ribel- 
iione ,  e  della  più  atroce  fierezza ,  Tanto  leggefi  in  una  Mem- 
brona  dell'  Achivio  Roucìchì  (4) ,  contcneacc  il  Afoniiorit  eoa 


del  Duorap  c   

dice  d'Iti  enfiane  Jiiaaoo.  Eri  im-  . 
polle  Topii  II  CliiL,,  lecnndum  Fbi- 
„  maD  PiDiifionit  ripicsnn  \riRi. 
.„  ruda  fuper  pndtAii  ele^rum  cr 
„  [UTte  Mt£Mìti  Firl  DmM  Cani- 
„  III  UgiEmi  de  Ditmikt-  A  lim 


"Dominio.  Inc»n>&>n.  xeCLiiivr. 
.'-  VcdcR,  incon  ini  Menioiii  di  iile 

laipsliiioge  ncll' Aichitio  Archiepif- 

cBfìlc  TrnfiTlftkt.  n«  IV.  K.  girj. 
•  Non  oRinte  ^uelK  e  Gniill  Fitti ,  che 

in  lirei  copn  poIirl*>em  [ifeiirii, 
■  |i.«  iI^S^^.  fiifénfaie  C°imrio 


[1]  CJA  d2  V^lImbiJ  nel  Tuo  Diirlo 
■  diIMCCLXXL  al  MCCXC,  ,Mi- 
-  nolcciiiD  nell)  Libieiii  Sicoiiiana  p 
'Jtea^  ^fiqieiiEe 


,  ibidemqae 


'□cuiitadi  dmi^^uTdHi  Me» 


Ki  Arene,  chtG.Wi»  rf' 41-"^  ed  il /.. 
Minillri  del  inedelimo,  (uio- 

'  conti  11  noflro  V:Ulm  Ùi.  X/I.  Clf 

lAp.ra.  Sii. 
[4.]  CitlapecQti  del  MCCLXXMX. 


 ,  ,  „        „  ,  jjtnem  pof 

n'm  jma  AntiB  „Cim>a  irirartiì-  ■  ^  reniiom,  ftuotìtltm  Iniiriinin 
u  Au'Cdun  Dundnibiiifirdr.;...    ''0  Cim  nOii  Stìrku  rthBiurii'iC- 
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4] 


CuiffearìdilaBntaa  Vuotati' A-citit/csva(i),  Q  qnate  In  poi  per 
neazodeVQ'rJiaalCahn/ia,  condannato  a  perpetua  carceiefi). 

XL.  La  grandezza,  e  U  potenza  del  Cu.  [^«/imbeadinottra, 
elle  la  Ca/a  Ji  Denaratko ,  come  force ,  e  poceate  nel  Concado 
PiTano  ,  rnperìocmente  ai  yi/canti,  agli  Upez^Mgki,  e  a  tan- 
ti altri,  che  indepeadenieineate  da  Fifa  fignoteggiarona  vaftì 
Dominj  di  loto  libera,  ed  aftbluca  Signoriale  pertinenza,  doq 
fafiMctla  ai  Pifiui,eaoa  Aibe  altro  rapporto  con  e(lì  fe  noa 
un  Puit^  di  CMftJermùtHt ,  c  di  jlmkhsia,  fecondo  il  collu- 
me  idi  qnd  S^oli. 

XCl^Edio  vcT>tì|  non  pochi  fono  ì  documenti,  con  i 
qnalt  potrebbe  ciò  dlmofttarlì  a  tignardo  del  Co.  Ugtliiia .  Set- 
va.il  aotare  che  ndla  fìtta  fi».  iGttKvefi,  i  Fiorentini ,  ed  i 
L»ccheji,  fa  iovfaato  come  poteva  «hiamarfi  qualuaque  più  ùa- 
teiiu,  e  ÒK^ndeMte  Sature  di  qoel  tenpo.  Diceli  in  quel  ity 
cameeto,  che  fari  ricevuto  nella  Pace  il  Ctnif  Ugolin»,  e  fan 
FigRueli,  quando  vogliano  divenire  Gitaifiiti  Gimixfi,  e  fico* 
aofcete  da  Gemva  i  loro  Dominj  di  Sardegna ,  giurando  Fe^ 
delti  Feudale[}],  e  pagando  loro  il  Triburti , che  per  tal  tian^ 
A  dovevano  ai  Pifàni.  11  Co.  Ugolino  non  volle  preftarlì  a  fò- 
migliaati  vantaggiofe  iofinuiiioni ,  benché  qaeftc  gli  lòmmi- 
Digraderò  un  mezzo  facile,  maingiudo,  per  impadroaìrlì  di 


,,  ruiDDto  Pnrcnln&  Nabil«  di-       „  ouinnii,  ic  iliii  rpiiicullbus  varia 


Pira  (4). 


XLII. 


„  liE  Mlìodt,  la  dleCocBz  DdhiìiiI 
_  FouiflanH  Noflri  Ana  r«emda. 
[ij.  fui  ■  CiBntn  ut  iofn  FcAgm  Mi- 
IlvilUif  Betti  J«iuii>p)niin<eir 


9,  qnod  fibi  pio 
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XLII.  TKwafioacoraln  c]ndl1ftnimnito  ^ipoflala  eondt' 
xtone,  che  ìe  Rendite  Ji  SarJfgia,Soeaaatì»iWirardèfiéi ,  dw 
poudèra  eftratfì  fè  non  per  caodarle  AFirenee.a  UÙea.aGc- 
nMia,amte  mc  letvirrenead  ufo  della  Famiglia  nellc/ar»  Terre, 
tCaftetli  chelaum  aiìl'Arcine/csvaiii  PifiiHt;Ìn  „ Salvo quod di- 
„  ài  Comes, &  Judex  poKìnt  prò  Te  ipfn,  Bc  fJim'niiiui  nriMt , 
„  &■  Faimliìs,  rfr^H,  Cfl/rw ,  r,ll}s  eorum  ,  quai  hahent  ,velprt 
„  lempors  habebani  ìffi ,  vel  oliquis  horum  m  Artbiepijispata 
,r  Pi^ta,  mìnece  fca  a^vc,  U  neceflàtiis  eorumdem<,  te  Ho-. 
,,'  mìaunij  &  FamiliK  eoraaidem,  St  Terrarami^ia^ y.£eu  qutu 
„  habeDt,(éu  aiKjuÌEcnc  ìa  à\Sr>' A'chiepifiopaiu  [i].„..Quc-' 
ite,,  e  riraili.erprclIìoiH  in  Atei  ce»)  folenai-,  che  qualiticano 
sella  pià  iórte  maniera  il  Dominio  Sigaariale  Jtl  Come  UgaS' 
■pa-,  edtffuw  Figliuoli  nelle  Terre,  e  Cofielìi  della  Maremma, 
dimollranos)  pienameace  il  doAto  alTuoto,  che  non  danna  luogoi 
fld.  alcuiv  4uhbio<  ragionevole ,  e  fon  ben'  altro  che  nudi  titoli 
o- violente, e  mQmtntanee  occupazioni,  e  tenute  fruttifere  fen- 
za  Ginrifdizieae,  Gccome  dicevatì  dal  Fifca ,  cdì  non  eran  co- 
gniti &nì  di  tanto  rilievo . 

XUIL.Ma  nella  dirgrazia  de!  Come,  per  cui  gravidimo 
^nooifi  BErecd' alla* Famiglia,  non  deve  crcderfi  che  reftafTero 
iovolfìtuttii  Ghemrdejibi  di  Ùomiratica .  Era  in  quel  tempo  al 
gòVetno  d^fuoi  Dominj  il  Come  Gmlfo  ài  lui  Figliuolo,  che 
rirideva  nel  Calldio  «E  Cafirt  con  la  Pr'wcipejfa  Bena  <f$  Sve- 
vìa  fai  Moglie,  Sentita  la  prigionia  del  Pàdte  occupd  l'im- 
ponaaie  F$rteiiiia  della  Gàe^òfa  (i),  èd  effeadofi  nmto  a  IM' 
U  fuo  Fratello ,  liberata  dalle  earcerl  di  Genova,  molTe  guer- 
ra, e  &ce  afpra  vendetta  dei  Pifani,  e  in  Tpecic  contro 
Vaniti  didelfa,  che  fu  fatto  attanagliare,  e  (quattare,  tirato 
da  quattro  Cavalli.  ^MV.; 

h  Eodeni  tempore  LucFTifeicum  Fio-  „  Sit  pioòntur,  pm  Pi^  ùmn' 

„  icDIÌmi  nrofalenti  «ni  liiiDeiilI-  „  dit. 

„  bui  cerna  Kfairai;  io  qui  confc-  (1}  Smnimr.  Aio.  MCCLXXXIV. 

„  dcniione  [C<|ujfitnt  Cmct  IJiifiBit .  -  aig.  -p, 

ù  t«1a1t  CMrentiu  1  Badnit  amen  [ij  Toloiiieada  LuccaBrer.  Aniul.Atb 

B  Fitti  Tular  pluBR,  Il  n  iSt-  MCCUCXXIX.  p. icA 
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■  -  3ELIV.  Si^lia  Figliuola  àt\  Co.  U^ùlìm  fi  maritò  ad  //- 
Ah-Buda- dt'r  Cimtiifi  S.  Fiora  Principe  dr  Ssana.e  di  Cucca /' //- 
Mraudife<e  [i] ,  ed  ebbe  in  dote  il  Cafficilo  di  Suvirei,  [i] .  |1 , 
£«»M  (Cocnprati- in  Genova  alcuni  Beni ,  divenncO(WjBB- 
Gf»w0^ft[j]-,  efposàiin  feconde  nozze  la  Figlia  di  MetW  ,^ÌHff-. 
la  [4].'Trovali  ancora  afcricco  alla  Giiadinama  di  Siena,  c 
fedeli, che  ancecedentemeoie  fiera  imparentato  con  i  Garrare-- 
fi  SiintrifJi  Padtiva.ll  Cmu  AfoHfo-,. Figlio  AM^CoMefa  Ca~ 
fuana  Vj^,'  e  dx  Nìno-  il'  Brigata ,  morto  nella  Torre  dal] a. Fa-- 
mé,;fa^irel  MCCXCVl;  feno  Cittadino  BohgiKje  [6]. 

XLV.EdÈ'certaromtcdacredcrfi,  clic  con  /l^te^a-- 
awfli  alta  Gitcadioahza  di  Bologna,  e  diCeimva,  (e  venivano  i 
Ghcrardefchi  lòtcopolli  alle  mrdcii  me- Città  ,  non  le  foj;  celiavano, 
per  altro  i  lotn  /iomiiij  ntlli;  Mmenn/sf  Tafcane ,  fuccedendo 
Io  ftclTo  a  riguardo  lìi  Pffa,  e  di  l-olierra,  in  cui  fc  furo- 
no Cittadini;  non  può  da  quefto  argumentarfi ,  cbc  foggeltaf- 
fero  i-Doroioj  Signoriali  ereditati  dalla  gloria.,. c  foftenutì  col- 
fangue' de' loro  Maggiori  , 

XLVI.  Bd  è  tanto  vero,  che  i  SuccclTori  dei  Co.  Ugolino- 
:atono  a  godere  de' loro  diritti  Signoiiili  dopo  la  di  lui 
iiia ,  contro  tutti  gli  sfocii  fatti  dai  Pilani  per  oppricner--' 


difc 


■'■'fcrnV'xxxyiTTdtirin'fSir  ~ Mjrf7wj;e7.ft7?giiuoir.'vi 

[J]  1  FioTcntini  iicll^rdno  xr  il  Cwr  lì  b  di  Lei  t:iao\mi  ncili  Cblefi 
taf  hknat  maiin'idails  li  G^no.       Dnincnicinì  di  Lue»,  c  ao\  ne)  S 


..  ...  i  FbHtfli  .  _    .,_  .. 
■KlI'itKllitiodclleRitòmiE'ronl.U*. 
a  PhelC  Ai».  MCCXCn.««.S4- 
Giti  poflìt  pTOfflir», 

B  'ft  ìaltlDliilii  Mignilici  Vili  Dn- 
„  aiid  OaMt-Lnai,  Filil  otin  Ilio-  . 
.  BricOcialiU  Domini' CMDilf 


ic)  Siili-' 
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li ,  che  tal  velici  refulta  di  più  documenii  hcOntriftabiU .  la 
un  loUrtimento  rdacivo  alla  Pace  di  Fiicecchio  [i],  la  RepuÌ>- 
blica  Pifana  invica  alla  concordia  il  Codec  Lmo ,  ed  il  Conte 
Guelfo,  e  i  Dcfccndenti  .di  Ugolino,  e  promette  la  liberazione 
del  Co. -Guelfaccio  di  lui  Pronipote,  e  aocora  di  accordar  lo- 
ro altre  grazie,  purché  fi  abbligbina  di  far  Pace,  e  Telliituiie 
i  Coftelli ,  e  Diftretù  da  loro  occupati  [i] . 

XLVII.  Ma  i  Gifrarde/chi  a  non  Scendo  cafo  di  aver 
pace  con  i  Pifaoi,:0  credendola  mal  lìcura,e  dirprezxaodo  tut- 
ti i  Baodi ,  e  Condanne  date  loro  nel  tempo  della  disgrazia  del 
Padre,  lafciarono  Gaelfucc'n  alla  fua  fortuna ,  che  fu  poi  [ibe- 
rato  dall' Iroperator  /hri^oFII.,  e  fratto  dalla  Carcere  da  Nic- 
.coia  Vejcavo  tìì  BolnnU  fuo  Coafigiiere  [j]. 

Fertur  UgoVmm  tllìs  dominatus  adartim 
^usnt  fames  invafil ,  Tarris  lepatur  amara . 
Gaelfas  ^  ipfc  puet  matris  ile  peSore  mammai 
Suxcral  tpfe  latcm ,  vix  ifuem  clan/ire  lenenits 
Carceriiai  tetris ,  annis  trigmia  iene  iìlum  . 
^em  prìm  ipfe  Pater  folvens  prò  Virgise  Cafar 
Ltierat  Henricas  nimìa  dulcedine  mìlìs  [4] . 

XLVm  che  fe  il  Conce  Guelfi  non  curò  l'amicizia  dei 
Pi/mi,  iU  bensì  molto  portato  per  meritarli  quella  dei  Fiereu- 
tòw,  da'^aatiflame  una  BrmUfisne  dell' £ccv^  Repulitica ,hx 
ncenuo  «onic  Cwjidtraa,  &  ^trenu  eoa  ogni  ^imollrazìg- 


Ssmaiu. 

„  Iton  qat_  „    

11  loaoi  in  Donoratico  prò  Te,  te 


Iicn  qaad  Ji  ComiRi  Guelfiii  &       Z  bit  GttKmhm 

—   _    ^       ■    . ,. 


I  prò  Te,  ,,  rfrU  Flil  Hill  OiwVìt  Cmlfi. 
  _„                mtlcglii  CI  l(ìì  (tìcSp.  Botroneoi.  A  Uhh  liti. 

■  H  anofibai  Canile  UeDllu..,„<M>  Hmidrll.  Ati.  prefò  II  Munb  Rv. 
„  Ikirt,,!  ^,  !„  T,H       Cnn.  Ih  ìitlk.  Tw.       6>r.  ^ji. 
„ftnim,AMtKtiam  ferrini....  (4)  CoalRuiIciiJe^Cnnctii  nàfiuPm- 

■  H  dDomoA)  106  icllllaint  Cancpani  mt  it  litd.  prdTa  il  Manu 
„  Pirarsn,  fiSnjulIil>errBaÌiClTÌ-  Strip,  liti.  Jim.  Xi.CAift-  ■  > 
11  tftìt  PH^ram,  &  DiOtiaui,  Temi 
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ne  ili  onore  „  Item  ad  recìpieo^nm  una.  Cam.  Syndidi>  ad 
„  ciccatem  fkinSodetatem,prxdi£i:uiiKDoiniauin,ft:;£scdfi)Bi 
i,  Virum  Comitcm  GueMuDO' KUumi  olim''CòmÌna'  Ugolini  da- 

j,  Dotioracico[i] . 

XLIX.  Se  ([ueili  DocinneDEi  non  provano- L'  iadipenden-' 
*a ,  e  nuali  Taranno  quelli  che  potranno  moftraria  >.  Nel  MCCC. 
final  me  Ole  fu  deinminato  at'  Piati  della  TrtffioùaapcrXXV. 
Anni  fra  i  Pi/ani,  e  i  Geuevefi  che  fbfleto  rimcfli  Della 
Ciilà  gli  Eredi  del  Conte  U^oliaa.  Si  convenne  che  aucUi' pò-- 
tcHèro  liberamente  godere  ae'ltrii  Bini  y  e- r'àanart' m  P'f/è  x 
loro  piacimento.  [3}  ,  non  incendèndofl'  per  aIcK>>compicfo-iiet- 
la  convenzione  if  Co.  GùdMch  [4];. 

L..  DimonraDO'  mirabilmente  quefti  Fatti  l'  aoticliiffima. 
poieoia  dell*  fìmiglia ,  e  la.  qualitì.  Sigooriale-,  ed  indipen- 
dente del  Gmie  Vgelino,.eài  cotti. i. Tuoi  SacccITorì GiB»»  JiDd. 
mr/ttka:.  Ma  non-  EJp  fiiianu-  Joai'mavam'  aellè  Maremme, 
DlfcendcTano  ancor  da  Tiv/fM  permezio'del-  G>,  GÈerartb[j] 
di  cu!  abbiam.  parlato  [d],  il  Conte- Riin}eri{7\,ed  il'  Ce:B»ià' 


(i).  Lil,  H  PrmiinnidrfucctiiiTiit.  .      CònttBV  litrfr  MòsJii  iJtl  . Court  \n- 
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■finùa,  che  fa  igi  -Geiiimrfi.&xxo  prìgionìéro  -aeHaBattaglia^cI- 
la  Melorìa  [i],  Polleflbri  àt  aa»  iefta  Parte  pei  ciafcuno  dei 

■RiffU  KaUeriitaia  ,je  Padroni  -alxresi  dd  Demuj ,  che  k  Fami~ 
glia  ili  Dtiural'ut  riteneva  nella  Maremma  Tofcaaa ,  ed  EsG 
purè  coD  le  loro  iòne,  e  potenza,  altamente  Ti  diftinfero. 

LI.  Né  deve  crederG  la ySJÌI  fom^fiadi  Dunoratico  elTete 
Ibta  potiate  nel  codò^  Secolo  XIILj  „ICoii[i  di  B'iferm, 
„  CaClello  confiniate  con  U  Giwirdizionedi MafTì ,  eddqua- 
„  le  non  eliiloDO  altro  ché  le  roTÌne  della  Rocca,  craaadcl- 
„  la  nobiliUìma  Famiglia  della  .Gherardcrca  [x] ,  ed  il  Oince 
Jacopo  'ebbe  nameroTa  fuccellìone.  Altre  Famiglie  dei  Ghe- 
tardefclii  diramate  dal  Conte  Mberio  dì  Seg^alari,cà  altre  oro-, 
venute  dal  Co.  Z^W ,  Figliuolo  del  O).  Pagtutetto,  di  cui  fopra 
abbiam  trattato,  goderono  varie  GiwifJaaBm,^  Damiitj S'iginH 
rìali  nelle  Maremme,  e  pocerouo  dei  niedeiìnii  a  loro  piacere 
pjare,  e  i]!jy^orr«.  Servirà  il fifiairae  alcune Tipiovc  io  luogo 
di  molte  più ,  che  lì  potrebbero  addarre. 

Lll.  Verfo  il  MCCLXXV.  trovafi  il  Cq.  Buonaccsrfi  Sig. 
di  Segalari ,  contro  di  cui  rivolfe  le  Tue  armi  la  Repupplica  di 

-  Vpllerra ,  ma  per  la  mediazione  del  Comune  di  fifa ,  in  /fcno- 
maodigìa  àeì  quale  era  il  Conte,  ficcome  avverte  il  celebre 
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%,  Doli.  Tarpani  (i)  .tutte  le  differenze  reftarono  fopite  (i). 

LUI.  Li  Conleffa  Maria  figIMa  di  Ugacciencella  Come  di 
CajtagHeli) ,  e  moglie  di  Gherardo  della  Recta,  féceveodiu  nel 
MCCLXXIII.  al  Co.  Paganclh  da  Cafiagnelo  dei  feguenci  fuoi 
Diritti  (3)  1.  Tutte  le  fiic  ragioni  tielia  metd  dell'ottava  parte 
del  Catella  di  Cajiagaeta  fuo  Dillretco,  e  Curia.  II.  La  metd 
ddl' ottava  parte  della  C((rw  raag^iìrg  Caftagncto  (^).  III. 
Uoa  co^nmile  porzione  dì  tutti  ì  Coloni ,  Pcalìouari  del 

Cartello,  e  Diftretto.  IV.  Tutte  le  Rendite,  Onori,  Servizj, 
che  da  quelli  ritraggonfi .  V.  Tutti  i  fetTiEj ,  ed  onori  prove- 
nienti dai  Coloni,  c  Fedeli  di  Segalarì,  e  di  Damraiice .  VI. 
La  meci  dell'ottava  patte  nelle  Terre,  Bofchi,  Acque,  Aquc- 
dotti.  Mulini,  Miniere  d'Argento,  e  ia  tutte  le  altre  Rendite 
ad  e(Ta  rpettauti  (;) .  VII.  La  metà  iotera  pctindiTlfo  di  tutti 
i  Diritti ,  Onori ,  e  Giurifdizioni ,  che  appartenevano  in  comune 
con  il  rcjtanie  della  FanugUa  Gherardifca  neìh  Maremma  (tì)  . 
Vili.  Molte  pofTctlioni,  e  alcune  caie  pofte  in  Ctrtagaeco,- 

LIV.  Confinillc  alienazione  trovafi  ancora    fatta  ad 
Q  MGCLXXXIX. 

(1)  Vita'  Tom.  IV.  p»g.m.  JJt.  „  AAMenrioniriiiruii diaiCiBri,* 

DI  qneAo  bEB  jutli  lUDU  il  Tron-  „  cius  Csclic,  Ik  OiSciaui  & 

'  li  Ami.  rijìt.  tur.  Iti.  l'i  >  Hi-  „  ludieuicni  ìdnctud  oSivk  putii 

„  venliCBaiumitdi  Velimi  anf-  ,  in  Daiunni,&  Tciiii,  &  Rsddi- 

B  le  ìttaà  contro  1  Scjiliii ,  e  eoo  „  lilxii  pisdiSacDo  Fiileli(iai,& Co* 

„  li  fconeite  fiirari  enn  diDni  I  „  loiianiia,& iiipeiil!anicii>niii.  Tn- 

g  BmiaccDilb Caule dlddialaaga;  „  «Itioiua , honixiiiii  ipriui  Calili 

„  Accollivi  Riiauwda  Giudice,  ed  „   ,  Bc  inCiTu,  Si  Di- 

\  -  Afcflbit  ddli  Repàb-dl  Pili,ca^  -  Siiaii  Ciltri  de  Suiliri ,  &  de  Do- 

■  „  Oli>.di  M(nMii«illa'Poieaie>^     -  „  nondcD,  AGaiIdli  te  Me- 

-  dctra,  pancno  di  cniAuoDOK-  „  dienreaiiBiegTaniTcRiiuiii,  Tn- 

-  -  cvnndiR  nute  le  diflètcìRc .  „  loruM,  FircDrom   Moleodi- 

(])SDmiMr.Ajn.  MCCLXXIII.  ifln-  „^a>ii,  ■^iduamiii   ugcoti 

<4rw  ,,  lo  jnediiwtt  ^IVK  pini.  (6)„  EÌ""Xni'ciii  in»Bnm  prò  indi, 

g  pni  indiviro  loiiuiCilln  dcCiOi-  „vifo  omniu<D  iuiluni,  &  Honoram, 

„  «iKto  pnHt]  in  marennu,  te  Bor-  6c  Junr^nianijin  abLcruntTue  pofi- 

„  g,&  Cuna,  te  Diflhaai  ipliui  „  uiuraolim  periincnriirin,  &  con- 

~  B  CaAD,&  ttìin  Curijt  m^trir  /r  ^  pefcntifltn  fopricL  Domlv  féiicrtJt 

'  a  Cdt^^Mi.  afixrr  m^Cimml ,  OC  Cam  Ctmiaì  Dmm 
.  inva'..ÌDEM^,ftC<£ab| 
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MCCLXXXIX.  dalla  Ci,iite(fa  Prezìofa  fua  Sorella  (i) ,  con 

caakafoAA  Celile  Dea  di  Cafla^nm ,  c  deXCmre  Betti  Figliuolo 
del  Gate  MerU  di  Segalari  luoi  Parenti,  c  col  confenfo  drf 
Come  Ghvaiini  ri-  liifey»,  fuo  M:iriio .  ElFa  vende  ai  Cwif  Pa^a- 
nelUdi  Cajiainels  i  fuoi  Diiid  odia  mttì  di  xw^ACnjlelk  ,Ò<,r- 
fs^Curia.e  Dijiretio  di  Ca/laf^^eii, ,  nella  mai  drU' o.uva  par- 
te delle  Cnfe,  t  Terre  ds'h'edeii.  Coloni,  Fi!'"3rj,e  Pei/i<i»<irj , 
nella  metà  ddle  Terre ,  Bofchi ,  Acque  ,  Miniere  del  Ca.lelU , 
Barge,  DifiyellD,  c  Curia  del  Cafteilo  di  Segala/,,  d,  Donera- 
tice,  e  di  G:<M.  Inoltre  la  mcci  intera  per  indivifo  di  tut- 
te le  ragioni ,  onori ,  c  gìurifdizioni ,  che  competevano  nelle 
maremme  a  Tancredi  Celile  di  Cafiagiine,  in  comune  con  it 
reftance  della  Famiglia  (i)  :  e  di  più  alcune  cafe  del  Caftello 
di  Dnieraiico,  e  diverfe  pofTeliioni  all'intortio  (3). 

L V.  Tali  Documenti  poctanno  iicuramente  perfiiaderci,  che 
ì  diritti  degli  antichi  Gherardefchi  fopia  Cajìagnets,  Osnsra- 
?gior  foltanza  di  quello,  che 
rcrifMrf  ;  poiché  polleikTC  i 
perlÒDC  di  fervile  condìzio- 


//M.eJV^a/flriSrc.ctanixl 
ci  v«nffono  ticfcritti  nelle 
Cahni,  FedeU.  PenfiMori 

(i)  CalUJKCnn  cndente  pnltò  Eli 
Dienn  ng.  in  KinlKa  neiia 


nn.ftedunCDli  Mi 
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Ah  t  i  c.  II. 
ne,  poSticie  ìnlietne  ì  CàficlH  con  (ju^into  in  qiicll!  contieoC^ 
aver  fopra  disili  Gairififiziene  così  chi^iramcnic  indiriJuMa,  ri-r 
tenctTi  ia  Curia  Maggiore,  e  Minore,  cioè  i  Tribunili ,  ove  il 
CoDte  giudicava  delle  coic  maggiori ,  e  ove  ì  Tuoi  Mlniftn  de* 
cidcvauddlc  minorici)  ,  non  è  lìcuTamcnce  lo  ftelTo  che  aver 
il  titolo  dcrivam  da  tali  Caftdli ,  c  le  nude  pollcllioai  fcaz'om- 
bca  di  giurirdiiÌQne.  e-non  è  lo  ftcITo  che  avere  qualche  Pr'i- 
vilegi*.<i  E/htai^e,  lìccome  il  Fifco  tenterebbe  di  far  credere 
nelle  Tue  fcrittutc. 

.  LVL  Nel  MCCXCV.  Lt^po ,  e  Duccio  Figliuoli  di  Giia- 
lanJs,  Conti  ili  (k^agneta,  e  la  ConUff'a  Nella  loro  Madre, 
e  Tiilrice ,  -vendono  al  Camane  di  Majfa  tutti  i  loro  diritti  ned 
Caftelio,  Territorio,  e  Difttetco  di  Campetrtft.  La  veodita  fu 
fatta,,  Generaliter  deomniOcmiBio, j'Ht-//oÌ5n)W,Pofrenìone  ,i 
r  IftTumenco  «i  moflra  la  maaiers ,  con  cui  il  Smdatt  JÌ  Maf- 
fu  Drefe  il  polTeflb,  eacraoilo  (òleanniiente  aA  Cafiellt,  oA 
PaiaKza,  odia  Fprttzea,  aprendo  per  tutto,  e  chiadeado  le 
porte,  c  tacendo  altri  cotifitntli  ati}  per  ìmpadroDÌrfi  della 
jifdiiione  che  acqaiftava  (i).  ' 

LVII.  Altro  monumento  del  MCCKCVLci  Icuopre,  die 
(  Gberardtfchi  non  fiirono  GiB(i  ifi  fnU  tiùb,  né  occupatoti  ;  e 
ufurpatori  violenti  degli  altrui  dominj  j  che  anzi  da  aue3:o  lì 
apprende  elTere  Itati  liberaliflimi  ^(trìbuton  delle  cole  loro. 
Ptìiucm  dei  Ceraie  Remn»t ,  i  Figliuoli ,  ed  ErcJi  del  Co.  Fm- 
Gi  la- 

„  iti  ma<vLCiflnimC^mpiinJ!,\n^a 

„  ipliiK  CiAci,  &  ridendo  inen,  Se 

„  H0MI  Cugrl,  &  Ciflrì,  Be  PiU- 
f,  IN  tapniliai  ;  Be  ai  tem,  &  tt- 

B  ^BriAn ,  'Se  tenltoiio  diAt  Ci- 


ti) Ddll  CktK  M-rtkn ,  c  Mwri 
•ti.  Pieno  di  Maro  Hithr.  Btt<i- 
MrM.  IO.  F.Cn.  t.  >.  a.  Ddchib, 
MllriMTi^L«"Cirl?  ctn#niidevna 
na  tetflnnM'dl-  ma  pidda  dln- 
foM."  VaL  MiiBiAil.  AiOìf.  HA- 

=:I*Ib  «cnfitiar  ipncndli^id- 
■  nmnaraìiKprDdlAabainiin!  Mie- 
li j»™™»™  me  NolinDi  8t  Tenibili 
B  iiiniriiinii ,  inium  wlòiMlait 


j»-  p  A  t  T.    r.  . 

'.jun^'piidraDÌ'deU'mten  maà  di  Ca/laffuUi  il      Dta  (i% 
•  Jd  Onte  GikAuui»  per  la  terza  _AA\t  qiutrta  Pancr  e  muA 
Vedova  àA  Càute  GualamU ,  e  come  Tntckei  teftaraeanrii  ^  ^ 
di  Zfi^,  Pc/'a,  Dacdo  (i) ,  Chelle,  e  Landàcei»  [utà  Fi^nolii 
per  le' due  Parti  dclU  quarU  .fané:  d^lotti'  doHuajr 

'  tutti' Ciuffi,  e  Signori  dì  Cafia^at  accordanÒ  Tarìe  Brarie 
fbdditi  loto,e  atucti  i^jelli  clicdiverranaD  abicAtoti  MCaftel- 
loipioroulgaada  iolieDie  una  tant^iofiflìnu  ordiiiaaoDe(3]i. 

LVIll.  I.  Concedono  tntti  J  Ca£>larf ,  »  Livello-,  accii 
egótirié  poQà  edificatvt ,  e  ntauotat  3  domiolo  direte»  eoa  fei 
Jeoart  di'  MooKa  FtlaiM  (4} ,  II.  Accordano- lap  ftcoltà  di  po- 
terli vendete  j  fuori  che  alle  Qùefi  f  e  at  NtiUi  Pifiui;  cnn  la 
«ondinone  per. altro,  cbe  tali  Beni  pervengano  nd'compcitoii 
con  il  vincolo  Uvettare  già  ìmpofto  (f)..  HI.  Orifinabo  cke  i 
poderi,  e  le  tenute  &uttifère  poflano  lafciarli-  ai  Mafchi,  e  al- 
te- Femmine,  e  ai  DcG:eaiieDti  di  cOi  in  pcipccuo  (£)  ,  Acca- 


tti TroHlì 


(J3  CampccoH  afiAente  nelL'AnUvi 
deRl'Eicdi  dfl  Sen.  Soderisi. 

de  Cffi^ie,  qui  non  wlaerine     .  »  Ciftiir,  &  ri 


,  dibetnc  lubiiie  ad  Il6elluiD  Bnun       g  minia,     Uaiculil,  ft  ex  da  Dr- 
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doS  certi  limiraziorre  era  i  fratelli  carnali ,  e  uterini .  TV.  Con- 
cedono  la  (àcolcit  di  collicuire  eredi  ancora  r  fbrellieri  a  eoa- 
dizicfae  che  qaefti  vcng»in>  ad  abitare  io-  Caftagaeto  (r) .  V. 
Altrimenri  comandano  che  l'atto  in  ninna  maniera  vaglia',  ni 
fi  foftcnga  (i).  Vi.  Permettono  alle  femmine  il  dare  per  do- 
te la  loro  part?,  purché  i  mariti  abitino  in  Cadagneco  {j); 
VII.  Volendo  che  ciò  lì  faccia  ftnza  iiccnia  dei  Conti  (4), 
Vin.  Prefcrivendo-  che  debbano  psgarfi  foldr  venti  ai  QuUÌ  pec 
ogni  Scadala  dei  medellmi  beni  (j) . 

LIX.  C^f^  ordinazione  fu  tana  con  autorità  legittima- 
nelti!  firme  coafuece  ,  c  fecondo  gli  ulì  e  le  canfuetudini  deii 
Sigg.  del  Contado,  c  fecondo  il  piacere,  e  la  volonià  deìCa~- 
ftagnecani ,  che  in  tal  guifa  vennero  In  parte  follerati  da  quel- 
la Icliiavitil  barbara',  in  cui  ftante  gli  ufi  del  tempo ,  erano: 
ravvoltigli  abitatori  miferabili  delle  piccole  Signorìe  (6),  fo- 
pra  de' quali  elèiciravanlì-  tutti  gli  atti  del  piil  alTbluio  domi- 
nio. Si'  confideravano  gli  aomìai  di  Csndhsione  Calomca  ,  quao 
fiche  affini  ai' fondi  fu-  quali  vivevano,  e  nel  rango  degli  ar- 
menti, c  ddlc  mafTerìzic  ruftichc,  o  urbane. 

LX.  Elfi  perciò'  non  avevano  duna  cofain  ^nyrwjì ,  ci 
il^  conosdep  loro  1'  autorità'  de*  polTefiì ,  e  la  facoltà  di  telare,., 
vendere  ed  allenare ,  con  fi  deravalì  per  un  atto  di  liberalità  mol- 
to importante,  come- vedefi' nel  documento- riferito^  e  iènto 
brava-  che  A  accordalTe  molto,,  con  auribuiie  ai  medeiìmi  tL 
Di- 


Tri B  Srt lirilim^eaBlli[|nn|^^»H-  n<ir*"^y'^'>  V"  i'^"^' 

D  te  nnlTcv  ji^'abltEiiihm'lp  4ìfti  f^,,-di^ Comliibua^  tei il^aii 

„  nm  ib'tiide  wi  imt  %mt»  ^mir-  (f)  "'^1'^  'odoV  D 

^ftTjN^'^ìleM^.iKO'ienM'aUò  'i,  Si^i't"  roì^iv«»i?SMi 

'.       mah).  „  BfiDWiimiirtn,  n  

(]).),  Se  flt  lìtlniB  niiakar  FhdIbìI'  „/Unttmdifv  rt 

n  Poderi! qmWitnMrcriaid Fa-  „<l«Ì>ii.di»iMl ni 

n  nibiH,.l!iei  liniiibDFeanHn,jp(ì  _  quuii  tirr—''- 
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diritin  di  Jitwfi  éellt  mqae  dei  fiuai,  e  iklU  fimi ,  ficco-. 
iBc  agli  .uomini  di  Jìcntr^tica  .fecero  fiinil  grazia  :i  JOmiii  della 
GberardefiasA  JMCQCCViII.  (i).TaÌÌ  Coiici>0BKÌaoaiia\ì. 
bio  fàie  .diniofttiiio  ndU  pùl  ibite  jnaoiera  ia  Supremg^a  del 
Tirrmii  ,t  deÙe  Psrftie  iiA  ^m^fe ,  come^ppunto  «ade  A- 
IK  cosfinùli  jnantfBftaao  il  iiipRmo  [xtttce  dei  Sigg,,  JelCo»- 
iodi..  £«r  Ja£iare  .alni  <efècijij ,  Jioi  .abtnimo  ua  ueo  jotenoct 
.eoa  .CDÌ-ill  ìj»,  jSalì  JJémmi  JKcmii  ttCntù  JUdditi  di  Oiàì' 
.del  jMntadoArednpjJa ^trtW  ^ yar  J^fliwwM  fi),*(fi- 
jparrt  .Sèlle  .afe  .miòili  JìtaméuU . 

'LKl.  Ometto  .in  gue&o  duogo  moiri  Fatti ,  che  appit- 
ceilKonoili JDefceodeott .del  po,jttìierta  di  Scialati,  aiGhetar- 
-  dèffìil  Padroni  idi  Bifirm  {}) .di  Btlgberi ,  di  Cafale ,  e  di  al- 
tri Jaoghi  jdella  jnaRmmà ,  pa  -ooo  mi  difender  lanto  nella 
brmici  del  jempo  aUègoato..  Salii  il  aotare  col  Ch.  S'ig.  Dstt. 
Gif.  Tdr^iÌHt  ixlebit  jUuor«  Viaggi  per  laTofcaaa*.  „  In 
„  rerìtà'  .dalle  Jcufe  aaem^e  dte  jixttaao  ,  e  p articola rmea- 
»  te  dai jpochi  DiploDil  Ac'^udi  £>nocauQciatiCaftctli,Cor- 

„  tuUf  il faefe  traUeiùme  d^nuiHli.e  'l  mare  ptffediiia  da  di- 
„  vèrfirerm  della  f arnica  Gherardefca,  era  felitillimo,  poi 
„  polatiOimo ,  pieno  di  Cillìeili ,  Cafamenti ,  fCAù^e ,  e  colti- 
„  vato  quanto  meglio  far  ii  4>oteire  in  farina  dì  Vigne,  di 
ft  Uliveti,. di  Frutteti,  c  lii  Campi  ^a  fenuata  (4). 


A  B.  T  I  C   I  I  r. 


'  IRÓVA  DEL  DOMINIO  DEt  CO^m  DELLA  GHERARDESCA 
DAL.  SECOLO  XIV.  FINO  A[  PRINCIPJ  DEL  XV.,  O  SIA 
FINO  ALL' ACCOMANDIGIA  DEL  MCCCCV. 

r..  TL-Ch.  Sig.  Difepfore  contrario  prenJcfi  il  dilciro  Jiaf- 
X  ferire, che  ì  ditittidciSigg.  della Gherardcrci  tonoEfin- 
■ehm;.  C  P'tivilegj  (i).  1  Farci  che  andiamoindicando,. 
copiofiiiitcnte- dimofttano  doverli  credere  il  contrario  ,  poiché 
le  Prerogativa  Signoriali ,  e  il  Dominio  fi  vedono  oiiginaria- 
menre  lilcderc  nella  Famiglia,  ed  e  iTcr  con  fiderà  ce  in  patce  dell'aa- 
tico  fuo  Patiimonio-,  Ma.  tutto  dò  che  rapporco  al  fecolo  XIII. , 
abbiamo  efpofto-,  iniendafi  riferito  per  mera  cAibcranza  di  pro- 
ve, quantunque  fx  tratci  di  quei  tempi,  ne' quali  per  la  glori» 
delle  più  cofpicue  FamigUe  d'Italia,  fcarfifTimi  documenei  11  ri- 

II.  Le  indubitate  ceftimonianze  delle  antiche  Cacce,  l'evi-- 
dénza  pieniilìina  che  ne  rifulta,  i  pid  ficuri  principj  di  ragio- 
ne che  le  convalidano,  perdano  pure  ogni  loro  aitiviiì.  Non. 
oftaote  ciman  lèmprc  cerco,  i  Ctmii  detta  Gherarde/ca  non  aver' 
avuto  il  folo  titolo  de' loro  Cartelli ,  nè  dominj  momentanei,, 
c  derivatici  da  ufurpazioni  violente ,  cominciandone  di  nuovo  la- 
prova  dai  principj  (\c\Seialii  XI!''. 

III.  E  per  verirà  tronfi  nifi' MCCCIV.  Ìl  Co.  Ehnchtito,. 
Figliuolo  del  Co.  Gi<nia>rn'i  di  Dons'aìko  ,  elTer  padrone  della 
met^  iodi vifa  con  gli  Upezzìnghì  del  Cafieih,  Curia, Corte,  e' 
Territario  ^  Càftigiion  Mandidi ,  otc  aucor'pplIédeTa.  inoltil^' 
fime-terrc'  ^^)'.  Il  r^nie  della'  Famiglia -ritenne  valli  Dòmi-- 
tg  Sigumab  nelle  maremme, x.  Topra. gli- altri-  li  diftibléro'i  de-- 

(i)  ScTit.  Carimi  ITI.  t. E  citò' ripete.      R,di«'Ìii'gnuilDmenrBM  Oìm  Tcia*' 
    pie  HHiftrvwe  «eli' AicWTio  dei  Glie- 


jtì  P    A    1    T.  I. 

rceadenti  del  Colile  GhtrarJa  ,3:\c\a  abbiamo  parlato  fi),  i  quali 
furono  amaoiifiìmi  della  Repubblica  Pifa/ia. 

IV-  Figliuolo  di  Gherardo  fu  il  Conte  Bmifazia  il  vec- 
chia [i),  aie  camaadando  quindici  galere  pifane,  fii  nel 
MCCLXXXIII,  prcfo  dai  Genovefi  (3):  EUje  per  moglieT». 
t-a  di  M.  Scdaja  de'  Tancredefcbi ,  e  riteniM  U  /^a  parK  M 
Regno  dì  Caglieri ,  e  lafciati  mold  beni  alla  Mìlciìcoidta  dì  Vi- 
ft,  mori  nel  MCCCXlil.  (4). 

V.-GadJi  Figliuolo  di  BoHÌfazia  (j)  fuccelTe  al  mcdefimo 
jic"  fnol  dominj  ai  Sardegna ,  e  in  ijuelli  della  maremma .  Aven- 
do i  Piranì  fcacciaio  con  la  di  lui  t^i^eaizUgiiccione  della  Fag- 
giuola Sigmrt  di  Fifa,  fu  egli  in  tanta  cftimazionc,  che  nel 
MCCCXVl.  giunfe  a  poter  rinovarc  nella  Famiglia  di  Dono- 
raiiat  la  gloria  del  Prineipait  Pi/ano,  poco iviaci  difper&  nel- 
la dilgraziaca  morte  del  Come  Ugolini).  La  Sigmrìa  di  Pifs 
aan  hi  ufurpata  da  Gètrardt,  ma  il  coakab,  e  la  volooti 
del  Popolo  fìnoni)  i  mezzi ,  onde  rollerollì  a  tacila  grandeiKa . 
ILacconta  Gh.  filhai  cfaevilTc  verToquel  tempo  (6),,  Fedo^ 
^  DO  loro  figaou  &  Còok  Gluddo  de'Ghortrddchi  huom» 


(1)  In  flUffli  ianghlliliTii  ."t""^'^""^ 

(1)  B^nclJuluni  loiMiliDsiKt-ilOiins 
iimm  bn  Le  ilproic,  eh:  To  pnCa 
dosa,  oiufETTndb  ir  opali,  cocnt  i 
coli  nunifiai,  può  un'm  l'Oiir 
MlfitDilumBtiùi  Ili.  tl.Càf.  j. 


(4)  Bocsra».  ore  li  fui  irciii^ancAnn. 

MCCCXlil. 
<]}  Timid  ùlMarcodeidiluiDirccil- 
'  dm)  CBofemio  iscon  il  Sigilla  dd 


f».  /.  a.  (.  Ili»  SiaiLiDH 
Gbiiaudi  Gomiti]  d(  Do- 

Jfc.  Vìttuì  in,  Fioi.Lib,  IX.  Cip. 


•t-mm  ili  Ktn 
-  -  Ti  tifi  t 


„  l3,cdic<lc>DGilCo.Ci 

„  Hnlclci.„C«l  ilCi;Mr>'d»nnf 
.  sliAnDinTaai.VIll.Aii.MCCCXVI. 

n  UnifèmU  <li  liu  F^nùgLii,  dieden 
.  „  illiicDiil  diJd  pilira.ipiH  RHi- 

„  rcns  br  Slrmn  ìlU,  Otdb  40» 
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^.&vìo  Se  il  gran  potoré  (i)„  chianMadofi 'col  nome' di  Ca~ 
pitali  generali  dd  Conmite,  e  iti  Ptpvlt  (i) .  Gtca.  ^ucfti  àn- 
□i  medefinii  vedefi  f  otefti  il  Pila  11  Conte  Rm»!  <S  Dg~ 
mraiice  (j).  -  ' 

VU  Da  liraile  condizbne  iS  -colè  é  facile  vetCuadeiG ,  et- 
ftr  c»io  lootaoo  M  vero  che  i  P^ani  domiaMTero  1  Gbtrar- 
Afciì ,  ficcoine  con  og^  làcntezza  dicefi  Ìd  caniìàtb  1(4} ,  die 
anzi  dall'accenata  veritì  delle  drcoIUaze ,  feTultà  che  I  Gbemr- 
defcbi  dermmfftro,e  Jìgnoregffaffera  i  P(fani.pil  che  li  argiu- 
fcedtqual  efficacia  poHaoD  elfere le ,oppofizìoDÌ, cheli de^ucclTc^ 
ro  dai  Giufdìcciiri  Qieditì  nella  Gbctardefca ,  e  da  ijDaluiic|i]e  àl-^ 
tro  ateo  (ìgoiRcantc  giucirdicioac  cfcrcitaco  dai  Pifani,  poiti  in 
fomiglUoti  ciicoHaiiKe. 

VII.  Molto  operò  G^rfWff  in  favore  dellafiiaCictil,  aven- 
do rpcdalmeate  Iconfioo.  UffKciaiie  Mia  Faggiuola ,  che  unito  a 
Cene  della  Scala,  e  al  Marchefe  Spinella  Mala/pina ,  veniva  ai 
danni  di..Pila  (0><  coll^aiolì  dopo;  eoa  Cafimccit-,  e  fatta 
pace  con  ì'A^(mffM{tf),gorecadielicemniteil^9jW0  fino  al 
MCCCXXi  ,ÌDCUÌ  modcoouaivcrfaledifpiacimento  dei  Pifani, 
„  elTendoda  rutti  amalo  per  la  fua  modeiVia  nel  Comando  (7)  „  . 
Fu  accompagQito  il  filo  cadavere  da  tuttele  raarnade,  e  dai  Cic- 


jS  P     A     R     T.  L 

taJin!  (i) ,  e  Tepolca  nella  CBiefa  dri  Minori  Convèntnali ,  an 
«deC  in  un  magoiiìco  Depoliio  di  marmi,  ornata  cU  ftatue, 
e  balSiilìevi  la  di  lui  Ifctizione,  ove,  oìue  mollo  [rfà,  fi  dice 

iJie  ffnUar  Fatìus,  genitiis  jacei  ^umpit  Gaddus 
^«M  D»n*Taùca  pnlulit  aita  Dmmis , 

KdarefiAlim  Cemiiaius  fede  nHcbanly 
&  GaMa  flacide  ptxfaie  ip/e  9ìCk  {i) , 

jinre,  te  del  comoa  dolore  &  teflitnoali 
w  Peeta  di  qael  tempo  medefimo  (3),. 

Dui»  Corna  ad  ftratnm  vùluil  ctnfcendere  fera 
Texdtre  vdlque  pedem ,  fitioque  mntEterl  plamam  , 
^ec  prhis  aiijunxii  tripotlaar  ,tf materie  cubile  (4) , 
^nam  Capai  ima  prie»!  rueret ,  Gaddafqae  refiórel 
VrlAs  HtKOf,  Firtas  Populi,  fapientia  GcHtii. 
Suem  daejèàm  mane  taluni  Ctmim:  gemendo 
Pacit  amatarèm  tmuulant  ad  Tempia  Minorum . 
Ptftqmm  tanta  fot  faii  Urbs  Pifana  regente  ' 
Expolìaia ,  vocant  duodeciin  pai-ere  figlila . 
Temtmcofque  firn  qui  jiiraitl  effe  fidtles  , 
^pmatque  „lt,r  Cofeepius.  Ideile  Sigillum 
Imperiale  negant  ReBorts  voce  faperba: 
 Q  Steìi  ani  mecum  milk  mSSir 

^fpera,  deftrfym,  Cminfyue  a  niire  nudum 
Nane  fairealk.  Que- 

(0  Gnniliara  i  li  derctiùine        n~       >..n  .LI  R  r:,  r,...,:  „.ri,  T  w.,. 

inuo  CodicedcMi  t*    '         ■    -  .  -   


^^tP"  ^^"^'^'^  Lib.ni.  pjA  0  (4)  Nm>  .  qwfll  nrj  HCi.  Umhii^ 
ili.  OscfioPscBa  fu  da  m  aaSfcs-      ..  S:  Dimi*t  CMmi'  Pif-wt- 
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Qoelti;  t  imoldlEmì  altri  dagj  mtrtmiò  della  modé- 
uzione,  e  magnani  mi  ti  del  Conte  Ghcrtrih,  Ho  certaiaeme 
uba  pcovafottcrarìi  al1'iir>irpazione<rìcil£nta,Glieit  oppone  nel- 
le Cootnane  Sciicnire. 

VIIL  Dofo  U  moTCe  <]i  GaJJi  fu  eletta  od  MCCCXX. 
il  Caute  Sanifri  faa  Zio ,  c  Fratello  di  Bmi/azit  alla  Signorìa 
«G  Z*^!  ficcarne  nota  Gin.  Villem  (i).  „  Ne!  detto  Anno 
„  MCCCXX.  11  Cunu  Gadi»  dt' Ghtrardtfibi  Sigmrt  £  Pìfa, 
„  mori ,  e  per  il  più  £  dilTe  *3i  Teleoo ,  e  fatto  fa  Signore  ÌJ 
4,  Coste  RMuerì  fu*  Zia  ,, .  Così  pure  aatò  il  Cb.  Mtirattr 
ri.  „  EtTcodo  aiouo  ia  >qaeft'ADoo  il  d)  i.  di  Ma^io  Ghe-  ; 

rarét  idtUa  Gherar.^fc»,  chiamato  Gaddo  Conce  di  Donora- 
„  lieo,  t  Si^niri  ■£  P(fa ,  -dal  Popolo  Pifano  in  luogo  filo  A 
„  eletto  SigiiMeil  Conte Raoieri  Tuo  zio  paterno,  appdiata 
„  Neri  „.  .Apjnruqgòoa  al  medeCmo  alcuni  publici  Moau- 
«neoti  di  £ilà,  e  hi  gli  altri  l'IfcrÌKìone  che  trorali  io  >nn 
ntanno  fi>pca  una  |ncc^  pòrta  della  Farcezsa.  In  cilà  dioefi 
>,  Magnifico  Be  Potente  Signore  Meller  Aanieto  da  Donoratì- 
„  co.  Signore  ddia  &fta  parte  dd  Rfgno  di  Cagliati,  «  dt- 
„  fèofbte  idei  Popolo  di  Fifa,  e  Generale  ddia  Mafiiada  del 

Cornane  di  Piu  {»)  »-EgIi  fa  d'antmo  allu  itero,  e  lo  di- 
moHrd  odia  erode!  vendetta,  tkjt  Sete  dopo  la  battaglia  di  Mait-  ■ 
ueatini  del  MCCCXTI. ,  nella  tjaalc  eiTeodo  Tinufto  man» 
Carli     Angfì,  c^i  volle  fecóndo  l'ufo  di  quei  barbari  tempi, 
cavalcate  fopra  il  di  lui  «datore  (]| ,  ricordandoli  che  Gher 

fi)  Ci»  VìlU-Ù  Vi.  IX.  Ciri.  m.  IDt     <3)  Amìw.  CnM:r.  Tifia.  friffi  II  M.. 

MCCCXKIIl.^RiutenRiiiDiiain-  Jlliiriitt  ItmBtuUSi  qutlli'nBdcin 

te  Kinieii  e  fiDni^a  dU^  Fmd-  dlvnlbtucnn  W^-ife  K  „  Neiiin 

lo  luie  Menade  .efillMii  «cd'An-  .  „  mSaiii  e  nnfdhi  «de  Caroli 

cbiirj  telili, tduni  neabnmiB  Ipc-  -  »  nÌDleftnitwctkaniiB coipgi  UluUrs 

cIedelMCCL3eXZlX.  Inl.U.  „  fhnip&^pedilMH  pieffit,  iuta  tate 

LL/num.  KiniliiKU'jdclÌBiliRoB-  „  cinaai  nncildnr.  q  Vri.  U  Cn- 

i<Hia.9^a«GdiogaaCa«idiDo-  .mìm  tundra  HM  Lmhirt  mi- 

BaatkOiseidnniddlalcBlFinedtl  iWtrfKi  pnrfìi  n  Ci-  Slg.  Bmi" 

T"         ir"  jfM  .Sdot,  .litbdBi -aelli .  Naie  il» 
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rardi  Tuo  Padre  era  ftico  decapitato  nella  fTcatura  dd  Re  Càr- 
raiiSw  i/i  Svevia. 

IX.  Ma  il  di  )ui  GoTftno  non  fecondo  U  volontà  dei 
Pifani  „  comincili  fubito  a  muiar  lo  ftaco ,  e  dove  il  fuo-  an- 
„  tecelVore  avevii  f.-mprs  fivotito  quelli ,  ciic  eacciorao  il  li- 
„  ranno  Uguccioni:,  come  veri  amatori  della  Patria,  e  abbaf- 
„  fati  qjclU  chi:  lo  favorivano,  ([ucfli  rivolro  tutto  il  fuo  af- 

fmo  agii  amici  di  lui,  gli  ricevà  nella  Città ,  gli  onorò  del 
Supremo  Magiftrato,  e  depofc  chi  più  li  parve,  c  per  poter 

„  folìiencre  le  fue  axiotii  lenza  alcuno  impedimento  fece  lega 

„  con  Caftruccio  Signore  di  Lucca  (i)  . 

X.  Da  ciò  provenne,  che  il  Governo  fa  affai  tarboleo- 
ta,  e.fetnpre  mal  ficura  la  di  lui  vira.  Nel  MCCCXXlll.  fi 
Icuoprì  una  congiura  ordita  da  Bella  Malepa,  c  4.  Coalcfiahiìi 
7>aS:/rA;(i),adinrinuazione  di  Cafirucch  ,chz  per  la  morte  del 
CMle  Ranieri,  fperava  di  ottenere  la  SigHorìa  di  Fifa.  Ma  fat- 
tane grave  vendetta,  fi  vide. nel  MCCCXXlll.  nuovamente 
«fpofto  ad  un  più  fiero  cafo, giacchi  il  Popolo  levato  gran  ru- 
more cotfe  la  Cittì,  e  leotivalt  gridare  ad. alta  voce  „  vogUa- 
,,  mo  giuHizia,  e  non  effcr  tiranneggiaci  dal  Conte  „.  Seda- 
to il  tumulto,  c  fcopertofi  il  traditore  che  doveva  tacciderlo, 
fi]  quelli  {Vrafcinaco  per  la  Città,  cagliato  a  pexu,  e  gectato 
nell-Arno  (j). 

X[.  Vani  aluesV  riufcirono  diverfi  ioganni ,  e  pratiche  eoa 
ciu.Ca^rmni  pid.Yolte.inlidid.  la  vita,  del  Gherardefèti,  oade 
liafbezate  le  Ine  goardiCr  e  ulanilo  maggiori  caatele  „  celTa- 


SM  ivc  k^iio  „.  lucilo  *_D.  iien 
oadlo  di  (ol  inicnile  ailiR  il 
Ch.  S]g.  Tneianì  Ttm.  L  ^Vìm. 
p.  ■..loS.  M  idiTEib  dal  Ca  nSl 


0.  Cd  litri  Eiori(I.KIìu- 
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^.  reno  I  romon.ed  il  Conce  con  i  Tgoi  nobili  aderenti,  fenza 

vollero,  m.mJjroio  in  efilio 
..  molti  principali  del  Popolot  anco  d.'i  nobili  loro  p.-ircigimi 
Lungamente  di  efTo  parla  il  G,a>:ih>  nd  fuo  PoL-iua  (ij 

Cui  CDoiime  peli! .  Ama  lìom'iiianle ,  jiniaixen 

Ferrei  ui  ^xù^nfis  

^lahler  ipje  Lotìts  Aerius  cnm  parte  fiiovim 
UU  ahas  >n,dios  pofi  {è  deduaret  , 
^ad  ubi  percepii  Neriiis,  Cornane  fed  ornar' 
Miilerr  loHC  ilt,  curam  fidare  rcge«tt», , 
Jcctpiari  ■velir.  rogisaHi ,  6f  fajìiml  addem 
I^or  fropereie  mecs  civet  :  qtiibus  ipfe  loculiis  r- 
3ìWf  fiitt  èf  mi/Fm:  vernai:  fmmii  ecce  parali- 
Omii  fiiMm  velie  veliimm  Coiynmh  :  abile 

 ì'''ì"""n  ccfiftce  iecum 

Membra  fiimus  cives .  iiofltur/t  Comune  relinqiiis  ? 


Xn.  L'Imperatore  Ludovico  H  Bavaro  aflbi  apprezzollo,. 
ficcorae  fi  legge  in  molti  documenti,  e  fi  trovano  alcuni  Di- 
plomi Imperiali  (ottofcntii  dal  folo  Conle  Ranieri,  e  firmati  col 
di  lui  Jl^illo,  che  tuit'ora  ritienfl  nel  mufeo  della  Famiglia,  in 
vece  di  quelle  firme,  clic  allor  coftumavanfi  nella  Cancellerìa 
Imperiale  {i) .  Altri  Principi  ancora  tennero  il  medcfimo  io 
fomma  ili  ma .  11  Re  Manfredi  di  Napoli  Figliuolo  ieìV /mpe- 
TOior  Feàerii/fi .  non  ricuso  di  concederli  per  Moglie  la  Princi- 
perà fua  Figliuola. .[da.cui  nacque  il  Conte  Manfre^ 
di],  mona- la  tjnale  iposò  Tenda  di  Guido  novello  de'ConIÌ  Gal- 
li) FrcOb  il  Muntorì  Ri'.  Halli.  Tot,:.       Seflto  àr\  Conte  Rinifti  nel  m<itra 

XI.,  ed  ini  Ut.  tsl.  }|8,'  ji^  iàMióeCuai,  t  noi  la  abbiamaiiléiila 
li)  DiploiDI  fii  le  Ciiupetote  del  Glie>       ocL  Sammiiis  Ti>.  I.  n.  4,  ore  ,.  Si- 

nuilerclii,  wedoKi  il  rnlloJeUi       '     ■  oikluic  Raihiui  Cohiib  di 

nlsllifl  vede»  'uuvirCtMriic  Di-       a  Dokouticho.  ' 

D  Hr(Un„.-Coiifei»l]  antan  no 
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ili,  della  quale  co ofcivan  ancora  dalla Ftmìglia'  il  figlio  (i), 
ed  ìd  feguito  Genmra  di  Btrnaii  Daria,  ila  ciù  ebbe  Tonwo- 
fi,  GherarJo,  e  Beriiaéi  ,  i  <jta^  B -UorasSaSigfiaà  ietti  fiflà 
parie  id  Reffia  di  Caglicri .  - 

XIII.  11  Conce  ManJnJÌ  Jì  Dmoralii:»  fu  da  Tuo  Padre 
maodaco  in  [Sardegna  contro  il  di  lui  CanfabrÌKt  V  Inlànce  ^l- 
fanfi  Figliuolo  dtlRe  /iragana tticcorat  ofTerva  II  Surila  [i), 
e  morì  in  una  battaglia  (jj .  Ma  Gherardo,  e  Bemaii  ftimaro- 

le  parti  dd  Re^  confinile  fcmbiì  clic  faLcffl-  il  À'niecJlI^  di 
/)awfl/ico.  Quelli  avcTa  };ran  ragioni  fopri  varie  pini  della 
Sardegna, provenienti  foecialaiente  Jalla  dirpofizione  teftitnen- 
taria  del  Re  Arri^  di  Svezia ,  di  cui  era  Genere  (4) ,  ed  è  per 
ciò  che  il  Re  d' Aragona  iccc  ogni  sforzo  ,pcr  attirarlo  nel 
fuo  partito  (f).^ 

XIV.  Soffrì  il  Comune  di  Pila  Icmpre  di  mal'  anirno , 
che  5  Conti  Gherardo ,  e  Bernabi  ,  non  ceacflero  le  Tue 
parti  (tì).  Ellì  per  altro,  elTendo  ftata  ioggiogaiala  Sardegna, 
nella  pace  confecutiva  fitta  con  i  Pifaniverfo  il  MCGCXXVl. 
ebbero  dd  Re  in  Eeudo  il  Reffu  di  Cellieri,  giacché  &  con- 
<xSq  per  metti  A  Unte  Ranitri  loto  Padre,  «  -per  l'altra  mt- 
ti-at  ^^n»  Stmfath  ài  Donofuico  Reliué«diG«Jdt{7)  ■  C- 
itnio  Ài  poi  motto  jl  Cane  Raùm  (8} ,  iurano  ddla  &  luì 

  P";- 

tlìAWuiioiHhltaiidSiMnimr.  Tir.l.  «  ^'C■l^MIl^Cn;Un^lI■'Gbisdjlln■ 
-  »  i.  il  fiEiUo  (Mi  £onRii  faAb      '»        AkIk  ,  nani  ii  pnllHIioiKi 

QjKOoli'nidoibfie  jncsii  ndlipinlo-  «  in  Siidini>  iil»  TÌnS:ueijiMnir. 

'  >£i,TrfliinM  tMioka  di  HUii^  figlili  <0  U  ^Innchl  od  fuo  Pocnu  LU.KriI. 

nd  Huléa  dci  Siji.  Ciintì.  mJL  in.  7«Xf.  JaBSfrltr.JisHii. 

(1)  SiKiii  J-4  A  i«ip»  ti*.  IT.  «rt.  .  -» 

30.  Ni,,  MuiAcdni  KifjieiU  Caini-  Frimam  Btrmitir  firlur 

n  ti»  nondmici,  &  Ar^mlm  Stili  ìitrlMt,&  JuMuti  CtmJlum  Stifpc 

„  CnJ^rim  expofiiit  CD^i .....  Gcnnli. 

_  conili  janinD  vimiintiign  lulit. 

T^y-SBri»  l.  e.                        .  fj)  Veil.<i  Ilin  di  SancUom. 

f4)  Somm».  /a.  MCCLItXIL  ^9;  Le  PibbHdie  Memorie  rnttHtt  ti 

frJ  Soiih  l,tit  cm.  139,=  Rn  Wtl-  <[licnnlcri:lti  .non  i  debbia  the  flimo 

,1  tum  Doiioniici  Coniteli  Lue*  HI-  Qaie  iltVL'llMr,«'lBli  piMuntodifO- 


Dtgilized  by  GoOgle 


■   T   I   e.     It.  4} 

e  inTeftiti  i  di  lui  figliuoli  Tommafa,  Gadét, 
è  Bcmalibì  onde  ticoDofccr  dovelTcro  i  loro'  domlnj  di  Sude- 
gtia  dal  Re,  enondai  Fifam  (i)  . 

XV>  Oltre  tali  polTelIì  in  ijucl  Regno,,  altri  eziandio  fu- 
Tono  Accordati  a  Giacom'ma  Moglie  lift  Co.  Ti£ce  di  DoHira- 
tìca ,  giacché  l''tm[>.  Ladmics  alla  mcdertma  concdTc  in  Feudo 
tutta  ciò  che.  fpettaia  a  Gisvaimì  padrme  dtl  Giudicata  di  A- 
tareaSào'  prìmiyii)aiiEo,cfc1uJeQdai  di  lui-  figliuoli  baftardi  (al , 
XVÌ  Le- molte  turboleoze,  c  i  gran  di&ftclacuiinte- 
euico  Fifa  fu  Taggnta  pec  le  fòrze-  dì  Q^meào;.  che  (è-  ne 
fece  Padrone',  e  per  li  atveoimmtiTuccei&ilia  pafIaggiodéU*/>»0.. 
Ledóvico  il  B'avari,  tollero,  ù.  GHeraTtfcfclù  il  DOtuibiO'  defì» 
Citii.  Full  Conte  Bonifazio,  novello  (j) ,.  che;caceiit0-il-7itt-- 
laii  Vicario  Imperiale,  e  fatte  altre  Impreft  in  ÈTorcdei' Fi-' 
fani,.  guadagnò  l'affetto  M  Popolo,  e  da'CriiMfi,.  c'iefUtidi 
alla  Cafa  di  Dontraiica  teitort  del  Principm.  - 


n  folle  niifinin  u 


911  Gru  in 


MDCLXXXVIII.  flmmir.  alt  Ai.- 
MCCC:: 
(OS.rB.I,c;  p.  1+1.  r™«J  Ann.r. 
Pir.  p.  li6..TK>n  conitncndo  pel  iliiD 


Pupilli  dei  Co.  K^aU'I  i.  DH=.ji,'(a  : 
Qtitiloi  dtl  MCCCXXVI.  Dii.  Bar- 

lim.  MÙ  pi  C'fl  AIUKjfiriu^t- 


„  tnm  non  tisbcml  in  ViUij,  &  Ttr- 
„  lis  contcHi?  in  Fnidun.  C«;r.W 

«  iUBt  it  VpMlili  Gniìi  liaialiiiin 
■  pmUatlétiiiidinaqBodbiniUADi 


ed  "il  c'b.Sii-  rar{/lai  T.  l  l.^dt  lilgj'i 
(jri^rl'Mufto  <!!•  SÌR|.  Ghtrlnic^hi 


n  NOVlLtl  CslflTU  DI  Oiuiou 
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Dm  Pifie  MIufiri  Gai£  de  fiirpe  nwtlUtm  \ 
f  Jufi'aia  in/igiieiH  ^  reUiffnie  virum . 

Mexiata  vis  aderaa  Oiàim ,  6^  pmdentìtf  nttath 

^aum  Bauarim  a  Patria  reppi^  iUe  Ducem' 
tìììee  j!t  PrtHcns.  Urhem  difcQr£a  vexat: 

Sed'gaudet  Gvft  anàUalfe  firn, 
■^arleim  Patriai  àrcamdam  miUte  munì 

Hm)  hreviter  JtKtit  Princìpit  Imptrtam  (i) . 

XVIf.  Quello  gravjffimo  pcrfonaggio,  la  cui  memoriaè 
ri  cara  ai  Pifaai ,  adoprolTi  fcmprc ,  per  mantenere  fra  loro  la 
pace,  ed  ogni  lUoria  è  ripiena  delle  virtuofefuc  azioai.  Aven- 
do l' Imperatore  LsdavKo  lafciato  in  Pifa  Pietro  da  CtrMafoi-, 
ta  la  difefa  del  Tarlali  {uo  Vicario,  feguital'efpullìoaediqufr- 
fti,  l' Antipapa  Niccoli  F.  aoa  eùtò  a  porli  IVa  le  braccia  del 
Co.  BiHÌfiieia .  Egli  ne  prefe  la  cuftodia ,  c  lo  mandò  nei  fm 
CafitUo  di  Btrg^hen  (i) .  Tutti  gli  lllorici  raccontando  sì  ftre- 
pitolò  avvenimento,  convengono  che  fofle /im/jm  del  Co.  Fa- 
sró  il  Ceftelh  ih  coi  per  un  anno  fof£iisr>>ì>  l  Antipapa  (3) .  Ma 
in  (eguito  conolccndo  il  beoe  che  poterà  avvenirne  col  darlo 
nelle  mani  del  Ponrctìce  Gìavnnai  XKU.,  pensò  rei  tempo 
iliei- 
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iftelToilla  di  Im  Ctivezza,  giacdid  aT&nd  di  (noe  laconfc^' 
gna,  pitceggid  col  Poócclìce,  non  foto  per  lòlTarli  la  vita, 
i^uunco  ancora  pei  procurarli  uudecorolò  Aabilìmeotfi ,  loche 
ì!  Papa  folenuemeDEe  promile.  Perciò  Pietra  da  Carvaja,  im- 
plorato primA  pei  lettera  il  perdono,  fa  mandato  ia  Avi- 
gnone (i) . 

XVIII.  Il  FoDCcBce  ia  co»)  conceoto  dell'opera  del  Con- 
te Boit'ifacìe,  che  per  ringraziarlo  gli  dedinò  aa' ambafcerìa  ,  e 
gli  rctillc  una  lettera  piena  di  affezione  (i) ,  la  i^ale  fari  fem- 
pre  un  perpetuo  jnoantnento  di  gloria  oa  i  Cbcrardefcbi  ,con 

I.   j_>  II  J.I  C  r.;.   '  I  :_r,jl   1.1^ 


lìa.  Fu  allora  che  il  Ceitte  BcBÌfazh  fece  la  gcandiofa  ìbada- 
xbne  del  monafteto  di  S.  Martino  di  Pifa  {■}). 

BONIFACIUS   NOVELLUS  CADDI  FILIUS 
lUSTITIA  INSIGNIS  ET  RELIGLONE 
PRUDENTIA  NON  MAGIS  QUAM  DEXTERITATE 

KJBCTO  lUSOVICO  BAVARO  IMPERATORE 
AD  SUPKEMUM  PISARUM  CLAVUM  EVECTUS, 
CIVIDH  DI5SIDIA  gOMPOSDIT. 
TABXATUM  ARETINUM  PISAS  INVADENTEM 
AN.  MCCCXXX.  DISTHRBAVIT 
IT  MERITAM  D.  O.  M.  PERSOLVENS  GRAT[AM 
DIVO  MARTINO  I^  KINSICA 
TEMPLOM  ET  OENOBIUM  AN.  MCCCXXm 
INCHOAVIT.  (4) 

XIX.  Da  ogni  parte  della  Tofcana  al  medelimo  11  ricor- 
reva, e  coalìderavafi  il  comune  amico  A  tutù  i  popoli  (fi  «ffà, 
ed  il  pacificatore  di  ogiù  pubblica  difiordia  (j).  Ma  la  fua  re- 

I  pa. 
(i)  I  Contìimilotl  iM  Cronico  di  Ci-    dì  Siinm,  An,  MCCCXXIX.  pie.  8j, 
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puUdoBe,  ix  (vx  potenza  avendo  ilelbbi  invidi»  od  G«w< 
ed  in'.altri  ^aiufi  fàjà^,  légiUroua  nelk  dttl  gra*i& 
iinie  cef oIuzìddL  t  in  cid  il  Ca,.Faxit  avrebbe  perductt  Is  vitsi 
ie  non  foflè  fiato  di&&  dalUi  .comune'  affcziqa»  (i) ,.  e  noa 
fófTera  &zA  caccfui  i  GuaìaaJt  coxi.  tutta  la  totoi  parte.  E  fic- 
come  quefta  congjnrx  IcopeiiaK  c  torerciaia  ffaUli  tn  Pilà.  la 
pace  ^e  allìcurd-  pei  L  nuovi  pronedimentr,  f  elfeadofi  creiauà 
ijao..  tToroini  ai  Malòada,)  lavìta  dd  Cinie,  cosi  egli  volle 
peipetDBine'  la.  memoifa  ^  C'  nel  InogO'  ove  net  Riroi  (MU  zn^ 
}a  rclla'  loviiiata:  nnn  chidà,  fi.  edificd  la  torre  clriamata. 

fi  fortuna  vshijfet  fuhdere  Pìfas 
Eli  cantila  fiiì,  utam  batic,  Populu/que;.  Cemefqae 
Falìus  irrupìt  mallo  Hifirimine  piignx  ; 
Hunc  fih't  nataque  licmn  per  vim  relinere  putitoli , 
fj'ie  ideo  Pepuiiu  prò--  Làbertale .  rejùmpta 
Ttirxim:  tmfftuxit      mmtn.  Vignala . 

Attrf  monumenti'  efi&onO' futcora- Tir  altre  ^bbriche,  e  in  fpe- 
cle  un'  ìfcrìàÌBae  fa^»i\%  porta. carcefàoa  di  Kfà  (3) . 

.  XX.  Ged  elfo,  ebbe-  comodo- di'  attendere  al  governo,  e 
pentire- dia  iìia  ^miglia.  Pracnrd.  di.  abbellire  la.  cittì  con 
molte  fàbbriche^  e  dii&ttificaria,- e  Pila  deve  aTmedefimo  la 
fendazione  della  ixAlIiiBitrfaS  {4} .  Ogauno  beae  ioteode  di 

Ctnt  rimwjnfi  die-  Ipcnins'  il  Cu.  t  udì'  jfrrbifìi  di  yilum  ùcc.  S. 

Boniriiio.  EOb  vcddt  Boinlnin  Ci^  n.  in<. 
S  BcMiH  in  uni  Ctrtitmri  iil 
MCCCXXVtT.  ii.ig;dEirAicliMD 

10  dir  MCCCXXVII.  che  ippaiti;.   

ncil  oiedeliii».edeli[le  iiiU-Arebivw  An.  MCCCXXXVl. 

feir.rfM*»ta  irKIifgH  di  Pna  n».  CJ).  Somm.r.  f™  '-  "  -- 

Sti  do.  di  Beiiìm  Gemmi.  AIir  MCCCXXXV 
CiTi9pKontiieir.AiiMiilrir.OufW. .       jbaét.  IO.  I 

AiamH.eP/(dclUCCCXXXIX.  nt.  fiB.  Il 

(MioccTgs.AiianiiM'MccculiEii  kcccxixu,  Ti 
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quanta  importanza  fia  il  re^io  diritto  di  fimii  fondazioni,  c 
come  fpccialmeatc  ne' tempi  de' quali  fi  parla.  foUc  collocalo 
nel  namcto  di:lle  RsQaYis  (li.  C  da  qucfti  e  fomi^ll^nri  atri 
maravÌEÌiofamcnle  rilevafi  (]ual  folle  la  condiiiione  Ca. 
«(/«ifl.  e  quale  la  fomma  de  fuoi  diritci  e  pi.To^atlve. 

XXI.  Nè  foltaoEO  pensò  al  buon  irovcrno  di  Pifa .  ma  an. 
Cora  ad  aUlcurare  i  proprj  dominj  della  Sardegna,  edcndof! 
collcRato  col  ài  Aratcna,  Oltre  molti  rifconcri  conofcefi 
LI  gr.ido  tenuto  ndlaciitì  dal  Conte  Bi<i.fas<s  \a  un  dor.nmcnrn 
coEilèrvato  niella  Sirszsiana ,  ove  lì  dcfcrive  la  Iblennc  ceterao- 
nia,  con  cui  fposò  la  Jigliusla  di  CorraiHao  Sùimla  nel  mcccx»xvii, 
eireodofi  fatta  per  due  mefì  continua  fella  (1} . 

XXIL  Nd  MCCCXXXrilI.  ìmc  II  Tao  idlameato  U^. 
in  cuilpiccuoiiacgiialineiueiaFiecì.  e  la  magniScen». <^e- 


ed  ii-Ch.SÌE-  TMnKiìDiBrrl.  mBn-       .,  fi 
nto-CWi/«3(1MDCCX!!XlX,  wf.       „  Ji 
ij-,  e  nell-jltB  D-pM.  A  mm^um,       „  i. 

pta^atrmu  i^JM  u..virfl.       „  1-. 
H  ma  Bonilaciai^CbcTiidnci  

i  dt  vHcin  il  dolilffimc.  Aiiintc  drl       „  .li 
Tnixts  ddlj  Ueciiiii  fm.  r.  Ir:,.  0,  jl 
Mf.  1.  p.  Oi  ..  Nicnic  Più  (Icirc  1  li 

luuL  iiiiilii.EU  inilc  furinnt 
II1IK.1IIJI1I,  viFTinii.  fi  nlm»  nrr 

(ijBKtr  .ic  Juiirdifl,  Udp.  1.  n.  41.  !>■[:■ 
^e  RcMlih.  Ciin.  II.  n.  ii.i.  S!.r,«.  vifi 

Jni.  Miirtltlitn  I.  Cip.  VI.  n.  B», 

t^i  Anfid.  AuoeiiiK.  in  imncip.  euei 
SuMuH.  Dotta,  de  Oniin.  Gliiiii  ih-     -  dcii' 
.  deaici.'                  ...       ^  i 
Xxyci.  siTMim.  K.  N.  1. 1*7.  ni.  >Mi 

_  BoniEiiiD  Cornei  nnEUtii  aeiPOB-    .  i 

in» .  &  Nolnii  fiinUDi  pco  on. 

TMimii.  An.  MCCCXXTtVIII. 
Ut.  OucHo  nobile  d.KUDiFnto  tra. 

mieinic  In  le  «tLipetott  del 
i^iiiitMii  «ed!  del  uiedcliino  Ct. 

b  -^DOioTn  iiu'^rufJ^ 
^IHàmMM  Mi'ccXXXVlIL 
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&a  moDumenEo  della  gloria  ilei  Glicrariiefclii  dimoftrà  per  Te 
£>1o  U  di  loro  grandezza  ■  Olir^mudo  fplenilidi  furono  i  Le- 
gaet ,  eoa  cui  volle  Ibilevare  luiii  i  Monaitcri  di  uomini,  e 
di  donne  in  Pi/a,  Lucca,  Muffa,  e  Piombino,  e  in  altre  Cit- 
tà, e  Capili,  inllerac  con  gli Ecclcfiaftici  di  Fifa,  e  di  Lucca. 
Cofpicue  fomme  lafciiì  per  dote  alle  vedove,  ed  altre  femmine 
iimarilay/i  nelle  ftclfc  Cittì.  Tutti  li  Woii.e  Pit  fnaJaziiim 
di  P(yfl,edi  ;,ryfcn,  e  di  altri  luoghi,  furono  fovvcnucc.  Ogni 
genere  di  miferabili  perfone  della  GarfagHaaa,  di  Reegia-,  di 
Parma ,  dì  Lmca ,  di  Fifa ,  e  delle-  tae  Terrt  Alla  (^rarJe^ 
fia,  e  di  altre  Provincie  ancor  pik  reautCr  rirendróoo  gli 
foti  della  di  lui  beneficenza. 

XXlll.  E  altresì  furono  largamente  gratificati  il  ricario 
dilla  Sardtgiia,  il  Siiiifialco ,  ed  altri  fimi  faiiiigliaiì ,  coma 
qnclli  ancora  della  fua  bafla  corte,  corrieri,  palafrenieri,  ca- 
merieri, e  molti  più-.  Condonò  agli  eredi  di  Cafttiiccio  4000. 
fire,  e  folto  alcoce  coodiiioni  lafciò  t^oa.  fiorini  d'oro  alla 
Cattedrale  di  Fifa .  Lafciò  uno  folendìdo  iranamento  alla  Con- 
teffa  Teodora  fua  lii.  Affcgnò  la  dote  ad  Emilia  fua  figlia, 
«on  cui  ella  fu  poi  maritata' ad  t^o/incGrazaga  Signore  di  Maii- 
tmo  (i) .  Dellinò  un  grandiofo  trattamento  allaCo«/^^fl  Sancia 
lùa  moglie ,.  figliuola'  di  Cafiruccio  Signore  di  Lucca,  e  fìccome 
(fucila  morì  avanti  di  lui ,  lo  fteflo  tratcaroenio  ftabilì  in  un 
eodicillo  fatto  nel  MCCCJCLI.  per  Donna  Ifabilla  Savclli  figlia 
del  Proconfolo  di  Rima. 

"XXIV".  Ad  Àgoftina  fua  forella  Contefta  Palatiti»,  e  mo- 
glie del  CaitK  Guido  Principe  dì  Soana  ,  e  di  tutta  l' Ildobrande- 
fia ,  lalciò  per  l^aio  la  fua  parte  dìCeUemeazaita.  aeWa  Martmnia , 
hilìeine  non  la  GiurìfiSàoiie ,.  e  tintigli  oiuri;  rcDdìce,e  fratci  ,e 
alla  medelima  affeggà  tutti  i  féAìi.di  aX  luogo  (t).  Cciali- 

ft)  Di  alcuna-CRti  l^ietRnn  id  Sau'.  .-  an^ifMCùiilc  FaubSìffun  J'Ur- 

Ut  Chntritf!»  Gv^a^a  piili  il  Ci.  •-  Hat. 

Cit,  Lttii  ndii  tgffìiav!  al  Cronìc.  (i)  lei  „  l^imat,  &  jaditiimii  tapa- 

di  Leon.  Uibev.  f^f.  jtj.  ju.  Da  '    „  diA«  AvEilline  ComitlOir  Piliiirae 

XniliinacqaeliCMr^  riMCtiefii  .  „  GinHi  »nn,  &  Cait  berciììbu 
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Dirli  legati  ben  dimoftrano  oltre  k  fomma  opuienza ,  i  dirit- 
ti fignoriali  del  Co.  Bomfaak,  e  lo  ftelTo  prova  l'altro  le- 
gato fatto  io  favore  di  Gherardu ,  e  Bernabò  del  Conte  Ranieri 
d>  Dmoratico  Mwr^io  ad  eliì  tutta  la  fua  pane  del  Caftello  di 
Cajin^neio  con  la  GiuriJ<lizii)»e ,  e  con  i  Feiitli  che  al  mcdelì-- 
raa  appartenevano  (i) .  Tali  cfpredìoni  non  fon  forfè  badante- 
mente  chiare  per  dimoftrarc  il  dominio  dei  Conti  fopra  il  loro 
Cajìelto  ili  Cn/ìagneto ,  e  per  afliciirare  contro  il  Fifco  che  i  diritti 
de'Contifonoor/_^j«oj*7,e  proprj,  e  non  gii  efinsiani  e  prìiiilegjì 

XXV.  Molte  riprove  di  più  potrebbero  trarfi  da  si  nobi- 
le documento , ma  lètva  il  notare,  clic  difpDnendo  divarj  ca- 
ricativi fiidìdj  per  le  milerabili  perfonc  della  Gherardcfca ,  ne 
da  per  ragione  una  tal  i]uale  religiofa  delicalezia.  Si  protcfta 
che  ciò  ferva  per  reintegrarle  mai  foiìèro  (late  danneggiate 
con  le  o  in. altra  fimile  maniera 

XXVI.  Di  tutto  il  reftante  de' fuoi  doraiuj ,  giurifdizioni , 
e  beni  iftliu'i  crede  il  Co.  Ranieri  fuo  figliuolo .  Deputò  efecu- 
torc  teltamentario  il  Conte  TinUQcio  Signore  della  Rocca  ftretto 
fuo  confidente,  a  cui  fece  gcncrofi  Iceati ,  e  al  mcdefimo  rac- 
comandò la  tutela  ili  Ranieri  fuo  piccolo  JlgUfiolo  ,  concedendoli 
a  tal  riguardo  amplitlimc  facoltà  [j]. 

XXVII.  Tetminòdi  vivere  nel  MCCCXL, ,  c  fu  la  dì  lui 
morte  affai  grave  a  tiitia  l' Italia ,  la  quale  refe  giuftizia  ad  un 
Principe  che  tanto  l'aveva  onorata ,  lafciando  di  fe  undgfidcriO' 

vivo,. ed  altresì  fu  amatamele  compianta  dai  Pifani,  che 

„  noUtam  Partim  Calm^tum  cun  „  O'a  d;  !iSo,  v;1  alio  maóo. 

„  ooiniboi,  &  (inenli!  fais  j'ri/j:-  fi)  r/JÌ."'!                MccciiiviiN . 

„  «im;(b>:  hoDDiilni,  liddibiii,  et  p.84.  Il  Co.  Bnnitiio  novifi  norai- 

,,  rmflHiiu,  Set.  DICO  in  vici  documeui,  ì  qaali  Ica- 

(1)  r«- -Judicamus,»  IcgiinK  Gene-  vanfirpiri;  in  miiifli  AkIiivì  di  To- 

„  Ai,ec  Bernabò it...p> Tieni  noilcam  rana.  Elinenci  doviliofTffinio  Arthl- 

„  de  CiA^neii  iDaritimc  cum  «ig  M  Stero  Ermi  di  OhUiV  il 

„  alllna>s^,ec  KngatiijtrifJISlm'hiij  Tcflunenlo  i\  TcJirIgi  i^  Ttmm. 

-  tmrilaa,  fildiliiri  ir.  ■in  eoe-  fnmrii  H-i6.  Shie 

[1}  Ivi  u  Et  Btagaatcatia;  «el'TEno-  MCCCXE  di  Sn  UeoIìiki'U 

B  nudo  illoDoirdinniilciiIAiiiYfi^r  da  Soci, in  mi  li  nomo»  eiede 
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milèro  a  .conto  di  teaerexia  uB.doIoFe' cagiooitO'^l'iraoi 
propiio  nella  pardka  di  eflo ^  ^bf  ièce  .ferapn  ifìodre  la  liberti 
lòtto  l' impap  delle  Leggi  {i}.. 

.      XXVIII.  frtancafu  l'af&ziaoe  dei  TìraDt  alla  Ji  Ini  oio' 

-tpoiia,  che  .vollero  eleggere  Signore  di  P'ifa  iÌCt.Riiiueà:[\) , 
Quantunque  ÌDabiU  al  caraaado,  elTendo  ancor  FaiKÌitU»  mji- 
£  undici  anni  (i).  Egli  nel  MCCCXLl.  (labili  ,per  XX.  Anni 
la  tregua  fra  i  Pifani ,  e  i  Geaovefi ,  e  Dell'  ifteflb  annoiéce  lé- 
ga eoa  .LuchiitB  yifconii  [4].  Nel  MCCCXLII.  dopo  unlua- 


(i)-Ntlli  CroDici'Pirii»  miDoriTlRi 
.mUi  :Ijiiiniiiini  pTClTo  il  Mnnigii 
?i>l.XXXrf  ]tfr.f»/.cof.loci]'.='l>i 
„.NeirjlDii.'MCCCXLU  iUi.De- 
„  cemlin  nud.lo  dina  Cna  Fn/o, 
„  Dclli  coi  none  ne  f  \b  gnin 


„  {ebeiaaa  la  piinrc  e 


re  Tuo  (igiio  dì  b 


1;  pisi"  E  T, 


^  a  .Mni  pijuikne.  e  Ì!Ìsi  boK 
II  oin'  pnranni  CniU.pimil'DEnD* 
.  i,-iM,^U.ebl!e.«Dl  bonil  ftnu  ilcii- 
,,  na  iffiuuii,  ciol  al  Kiriirmu  di 
„  Tifi;  ptrocchi  luim  iTitmpoche 


i"xi."lnn'k" 


ncDH  ilcli^ieVaRKiiilDdii 
in  ibo  fncgo,  -cidi  fu  clct< 
,  e  GapiliDO  Gcncrjfe  di 


■1  li(ii»Jjjii«-l4,#'ldiftodlil  CDCpo 
n  roaiutaKKlUiDaEnBil'iHiareiicL- 
n  11  CKxCi  Tnti  Minori  in  S. 
I,  Fnuafioin  Pili.  £ki Conte £f- 
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go  afleJio,  fogRcttò' la  6'i«iJ  dì  Liic^a , e  negarono  fine  folen- 
DilTimeEeftc.  NcUoftelVo  anooftabill  la  pace  coi  D^ica di  Airac, 
XXIX.  Molti  fono  i  monumenti,  onde  provali  il  domi- 
nio che  fiRli  ebbe  fopra  Pifa ,  e  Lucca .  Lo  dimoftraiio  cutti 
i  pubblici  atti,  e  tanti  pubblici  Monumenti, clie ancori  ficoo- 
fcrTano,  bcnchd  ir 


(uadelTe  la  devafiazione  de  mcdcli 
Gherardefchi  era  fcolpir.i  m  ma 
pubbliche;  nella  facciata  del  Pali 
na  il  Contiglio  de"  XII.  Cavalieri 
te  età  il  palazzo  denh  Anziani, 
e  1'  armt  di'  Cauli  di  C 
Altre  limili  benchÈ  mr!ici)iu:L'  ii  i 
icrale  <i^-lla  falihrici  d\\     S  p 


i  (0-  L'/k^ 
Tio  ne- pala//! 


Hilizi 


L-  da  popolo^ 


11  p 


erteti 


ra  ve  rio  la  porta  al  Leo 

Tempore  Magnifici  &  PoteotisVin  Domini  Raneni  Novel- 
„  li  CoroiciS'dé  Donorsticho,,  (i) .  Trovali  ancora  alerà  Ifcri-- 
zìone  ove  dicefi  edificata  una  Ghiera  ,,  ElTcado  DomÌDO  Ra-- 
,,,  merì>NoTcllo;CòutC'di  Donnoraiicho  Cànicaoa  gcocralc  di-' 
„  Piik',  diiLdcca',  e  del  loro  Coacado  „(]).. 

XXX.. 

mnfimno  nt\l*'Arihkilt JigrriodiS.       prodiglafa  ci 


10.  Ago/lt  MCCfXLI. 
BiJétri  Fitwù-i^M  Cucinar  A 


(Il  Smi^'.-fu  le  IfcriuDDi 


udclli  Chlcfi  di  S.  Mirili 
vedi  Più.  VnL  Sonmu-~t 
MCCCXLVl.  CutvBlelì.iti 


Aio  FìriiZDiI^MEilitì,  OVE  rcrnn 
li  eapnu  iiIdii  Barrino,  lÌKcrmc  db- 
Ih  II  Ci.  P'in/ìl  SirfDcllr  Tue  MI- 
<itaà^C<jÌ.riii.  H.  QnindD  lelfcil- 


„  Paimlis  nii  Domini  Riinnii  Na- 
^  TfUi-CDfni<ii-de  Dooonticba 'Cc- 
„  pliun  Oenenlii  FiUtimBc  Uicwy 


CDiia^ii»  Abnti.DMiiid 


■  "XXK.  Diictfc  altre  pubbliche  opere  dìmoflrano  Io  fteiTo, 
non  folo  in  l':fa,  cjLianco  iiiicori  tic'  vicini  C,=,'M/  ,  l-  in  fpecial 
modo  due  Ifcriiioni  the  vciionll  iti  FmWsja  ,  r[i  uni  ddiequa- 
li  diceiì  „  Tempore  regintinis  Nobilis  &  Potcntis  Domini  Do- 
„  mini  Raynerii  NoTeUì  Camids  de  Donoratico  fcptimx  par- 
„  tis  Regai  Kallarìtani  Domini ,  nec  «od  CJfiHum  Pifaruoi ,  Se 
„  Lucx  può  Comuni  BranunDoininigeneMUs  [i]|  e  n^l' al- 
ita leggeL 

jBWO  domini  MCCCXtVlI. 
DE  NOVEMBRIS  REGMAKITB  MAGNIFICO  DOMINO  , 

.  DOMINO  RAYNBBjlO  NOVELLO  COMITaDE  DONORATr  O 
SEXTiE  PARTIS  REGNI  KALLER1TANT  DOMINO  DEFENSORE 
riS.'  ET  MASNJIDARUM  et  custodia  CIVIT.  PIS.  ET 
■LUCM  CAFIT,  GENERALI  fO- 

■  XXXT.Se  cali  monumenti  fonerò  Itati  conofcii.li .  evcdi.tl- 
éa\  Ch.  Difenfore  del  Regio  Fifco.  non  avrebbe  penkiio  ,i 
ftenercche  [  J(^^,  M/a  Gherarde/ia  furono  appena  low;  m  7 mia . 
e  padroni  di  ccnucc  Imctifcre  fenza  giarililiiione  ,  o  pure  uiur- 
paron  violenti  de  dominj  altrui  (0  ■  l  oca  iasione  tu  ailctirlo 
certamente  avrebbe  avuto  a  liguai  iio  C.  Rr.,:i.:y:  IVovcIh . 
per  l'età  fua  abbailan^a  difcfo  d.illa  taeda  di  iil'iiiii.iiore .  Che 
anzi  fe  bene  fi  ofTerva,  lu  epU  cosi  bcncnco.  clil-  ae  proprj 
fuoi  beni  fece  larghiilime  coaceiliani .  Vedeii  la  graadioiita  .  e 


MScamiv.  Ann.  MCCOXLV.  fri  !s  rdesi«rgCT*i  „  Pù  poi  elttco  Sig. 
//mifmi.LcModf.pfi  in  rnolisilru  „  Ctiunie  di  Pil^  nel  MCC^Xi- 
vctihB  n,r™„;,   Cnil  in  un  CoÌK<        ..  t  mori  di  velcnd  nel  MCCv.XLVlI. 


rra-llipo.»  P,f.n,.S«<a.i./«fc  „  fpdli  .olis  cooimtili  dii  Sls«. 

(/miiw;  ìitAan.  MCCCXLVII.  „Conii..&cJ(,iu.Ci«i«i'.fr«r(. 

QacDi  TicD  i^in  aocon  di]  Ci.  d  =  l>lB  Te  qDalclic  voltici  ti  foflérs 

Si.  Tài^VUis.  r.  L  f.  lot.ed  „  ianufi.ciò  dni riferiiG ad hm iM> 

■Im  pile  ne  [Iputii  mila  f^.  106.  • a  ociopiiioBe , 
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~A  K  T  I  «.  m.  ^J. 

la  raiBOÌRceata  del  medcGmo  da  Tarj  Infirumentì  &  cofficid 
impreSìLi  acW'  A-chkjk  delta  pia  citfa  della  aifimin&i.  Tali 
Jòmme  Tcgiftravinli  in  ua  fiMlìci  lihn  dìftincaineiite  per 
Icua  quartiere  dilla  Città. 

XXXIL  Ometteniio  tutii  gli  altri  rifcontri ,  deve  femrf 
Daa  óiemoiia  confèrvata  aacora  nell'  /ìrcb'niit  dtiGherardefchi , 
io  cui  la  gratitudine  degli  Anziani  volle  dichiarate  con  un 
Senaiusconfulto  i  di  Ini  pofteii,  padroni  delle  mura,  e  delle 
foitificazioni  dalla  parla  calcefatia  alla  ptrta  al  parlafiio, 
avendo  il  Ce.  Ranieri  contribuito  del  proprio  loooo.  Fioritii 
d'oro  per  coltruitic  (i).  Ma  non  ebbe  le  non  breve  durata 
la  k\\àa  di  Fifa  Totto  il  di  lui  governo,  giacché  fUiicelafua 
etì  non  ben.  dirpolla  a  guardarli  dai  tradimenti,  rimale  op- 
prelTa  in  una  atroce  congiura,  c  mori  avvelenata  (i) ,  ficco- 
me  accader  loleva  ai  Principi  di  quei  tempi  (3} . 

.  XXXlll.  Dall'opulenza,  dalla  grandezza  del  Co.  Bamfa- 
zie,  e  del  Co.  Ranieri  può  ciafcuno  urli  un'oggetto  di  rlllef- 
Goae,  capace  di  eccitare  ogni  piiì  tenero  feniimento  dipietj, 
■redeodo  i  laro  defceadcnti  da  si  alta,  e  follevaia  fortuna  ca- 
duti nella  mirerà  condizione  di  ritenere  appena  un  lacero,  ed 
infelice  avanzo  degli  amichi  doniinj. 


(1)  Simmtr.  Aa-u  MCCCXLVI.  ( 

„  111,  Iti  M  Quii  ipfr  DominOIt-   .,  

„  fHH  dedicpio  còiidEadit  oiiHtJIe-      .udeu  ia  ^ei  tempi .  Tcm 


1  ad  booufD  pondiii,  Se  nmo 
aie  ci  raiindicere.ntl  ejui  infi- 
li iuf«K....  Volumui  itirupn 


EORnodelCWillHigri,  un  tdpoF- 
felToiiao  vaoii  liEenoi  ni  da' Fs- 
jeflicci,  Dt  di'  Gcudiai  rsau  il  eoa- 


„  iMiOf  l»fle|iurleit  *^ipfo  Af^v.  Sig.^  Dcm'  C^^lili^  c  ntll»  RuctJ- 

„  eé  'lafir»  „QiidUuiiÌraa  erpreCiO-  Cosi  puK  red[(Ì  nell'  Iftoilj  fffsflrf 

IK  »lito  non  denou,  fictmnr  ognuno  C*n.  tmaai,  msT  AikìIÌ  Jd  TnnJ 

fede,fe  IMO  (beuniconfcEOone  dct  e  di  ilni  inorici  ririni. 

rucccro,  unibHDdo  il  dsmiolo  pn-  (t)  Mgntori  Oli.  Itàl.  «4.  >  ir.  uS. 


•iduadiat!  dd 


illipirte lieDc  uno  ù 
il  Ct.  XtBirl,  qundp 


SuHt  lacrima  rerum     mtntem  mortaì'ia  tatigim . 

Quefti  fono  ì  trt  Cafitllì-  controverll ,  e  quellf.  appunto  ptr  i 

3uaH.fi  agita,  l»  qaefimift  onde  ooaoTcere.  Te  debbia  perderli 
opo-  un  ptffiffo'  cte-  Ba  Ji  vita  die  ficaS ..  Son  qaelli.  fiefG  che 
diteli  dalM:  gUÌAraa,.c  dalls fede  pMka^fama.  coofeivad  alla 
fìm^ltsi  pet  l'  amoietole  bèoeficEnza  dclUi  BepuiS,  Fitreiithia  , 
e  de  PtTMipi-  Tafcatii-y.  e  cbe-  di  pielèDie'  lòdo,  afficutatl  nella 
liiT.raaa  proKzione  di.S^ 

XXXIV.  Tanti-,  si  giavcr  c  iDoegaUl»  nmanmeori'  di 
gloria,  rpeitand  al  dbmìnio',.  che- i  Gheiar(]cfì:IiE  ritennero  di 
Eilà  ^  non.  fi.  rifinlcona  do^  noii  per  laudl'e-pompa',.  e  pec  oftea-- 
mione  vaiuk  dd]&  gtandftna  foro,  come  taluna  inettamenn; 
peofàndoi  potrebbe  Radicare-.  1  &ctL  gii  erpoftii  non^  molbana 
^  cGe-  .i.  IbflèiO'  nTàrpuoii e  Decapatoli:  vjo- 

bndr  dbgl'  ilMnJ  dbmihji,.  come-  |Hàc<]ue'  al  Filco-  di  déTcìÌTep* 
li:,,  cr  hea.  dtiiiD(fa»io>  elìkr  reto-  d' cataitMC,.  cfie.'  dèlia:  iiot»li& 
£ma^  EibB%|iit:  iècc  neira:  Tua:  fàmo&  lettem  a.  G'ngiidnia  Ajit- 
tanuctilbj  11:  cdebre-  Fietrùi  (ìamÌMKtitai  dicendo' lÀ  Cònd 
„  ddl^  GHetarde&a:  fauto^  uoininù  magiil-i  e  ià-  natura:  alle- 
0.  gri  ,.  ma-  lìberalilISni,.  e-  per  lo:  loro,  llbeialltd  hanno-  Ktto 
„,  giàh'  &tti:,.  mai  fooo'  ftati  leoutl  poco-  accorti',  e  di  ttoppo 
^,  bnpn^  fede  (■)'.  Cb;- ie  priqjai  lé-qieiiione  dicuì  abbiati) 
parlato  fi^ér»  date  cooe(aiu>e-,.non.  àvi«bbe:  il  Fifco  »pp^e  ai 
GberarJiftUi  lf  Le^i.e  lfcràmaxiwì  fuèiUchc  falle  da  Uro 
midtpHty/uppMttiMe  d^P'faiù\  Ctme  .padnm ,  quanclii,  mn 
nane  fe  nm  che  fitdditi  ^GhtrarA^ì. 

..  XXXV.Neio  vorrdiche  in  .qnefto  luogo  nù  foflcro  mof- 
lè.qiKftioDi  inutili  col  negare  che  iGSfnm^c^  fiono  ftad  Si^mr'i 
't  Frinàpi  £Pifa  ,{a\  motivo  di  tiorarlì  enunciati  i  loro  nomi 
xòrne" Potetti,  e  Cajnuni  delle  Malhade,  e  DUcnlbrì  del  po- 


ti] NclPAKfaÌiriDdelUEiài£tia£c«a>      ièXW.  MunMa 
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^Ib  fi).  Quando  io  parlo  .de*  Gberardefchi,  che  Iian  ritenu- 
to il  lupreroo  comando  di  qudla  Cìtiit  nobiliniina,  mi  rifeci- 
fohanto  ai  Coali  Uffilìnt  (i),  GaiJa  (3),  Ranieri  (4), 
BwifaBie  NeéeUi)  (j) ,  Ranieri  NaiitUe  [6) ,  e  non  giS  al  Con- 
le  Tedice ,  o  altri  che  itano  flati  Poceltà  di  Pifa  {7) ,  fenza  avc- 
To  Ottenuta  la  Ibmma  del  comando . 

XXXVI.  Nedanoidevonfifar  controverfic  di  nomi, e  di 
parole,  cfTeDdo 4;erTo  che  l'ufo  dei  tempi,  de' quali  lì  tratta, 
portava  che  con  i  Tiltli  di  Ptujìà,  Rettori ,  Signari  Gemrali, 
Capitani  del  popolo,  e  delle  mafuads  1Ì  chiamatTero  talvolta  co- 
loro a  cui  fi  confidava  ii  fupremo  comando .  Ne  iicutamence 
importa  il  conofccre  di  prefentc,  (juali  fodero  gli  elementi 
tutti,  dai  -tjuali  lì  componeva  l' autorità  publica  loro  accor- 
data ad  eferdtare,  n£  quai  ^ arte  dell'  Imperio  pubblico  il  popo- 
lo, egli  anziani  (i  riferbalTero ,  quando  i  certo  in  follanza, 
che  elìi  avevano  la  fomma  del  comando,  e  di  eQì  dipendeva- 
no tutti  gl'ordini  della  Città. 

XXXVII.  Bartolo  che  nei  tempi  del  Co.  Bonifazio  Novello 
iti  proféHore  dtlla  noftra  Accademra ,  uon  ebbe  difGcoltì  alcu- 
na di  credere  ciò  che  il  Fifco  non  vuole  ammeiiere ,  cól 

Jtitolo  dì  Capitani  delle  roarnadc,  ed  altri  fimili ,  domìnallèro  i 
Sgnori  del  liio  cempo ,  e  bene  lo  dimodru  nel  luo  Trattala  de 
Tyramuia.  Egli  otTerva  che  all'oggetto  di  fuggire  l'odiofiU, 
i  f  lìncipi  talora  £  cuopiivaDO  con  i  nonu  di  Gonfalmieri,  tS 


ili  Scrii.  Cnirar.IÌI.%.S>lmitH.\ii.  (jftVei.  fbpr.  Alile.        J,  S.  .fina 

"  che  II  Ciid  di  ììU  fa  Hi»  in  (ì' Vai  fopr.  Aide.  III.  S.  I&  le 

2  tlnaù  teiQpD  faddicida  SIgg.  Che-  Ceq. 

„  niddclsl,  eiicchè  nlninì  di  quelli  (6)  iomt  Aitic.  Iti.  C,  iS.  tk  fra. 

„  lino  noi)  ffirono  cbe  o  PokIII,  o  ^^)  Il  Srg,  Difcnfjrc  cnnicjib  Strili, 

„  CiBlIinl  dille  Miriude.od'rrcnroii  III.  i«.  A.  f.  filitmu  fi  picndr  il 

-ilerPiniIo.eiiiuafRueniKipi  di^fio  di  (onfondcre  il  r<.J;» 

,  dellt  Repiblilia.  Pa^fià  iimflia  Ji  Pì/i  «n  mltà 

fri  Vid.  lopi.AiK.  )I.I.i4.IÌiio)il4j.  Ciwruilerckl,  T            oedrfioo  d- 

<])  Ved  fbpe.  AniC  IIL  f.  {■  li»  ,  Mi»  busonnnunil  Frte^o  FU 
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CapitoHi  £  Mafnaia  (i)  e  che ,  cfeicitanik)  il  potere  confìiliito 
loco  lòtto  tali  nomi  con  opere  ingiufte,  lì  dicevano  tiranni, 
„  Sed  CK  hoc  quaodotjue  io  tantacn  venie  poteaciam  quod  of- 
„  ficUun  Civicatit  ordioac  ptouc  vulc,  quod  OSiciales  ei  obis 
diantut  Domino  ^  tUDC  dico  fi  tpera  tyramn'ica  fac'u  vel  (ic' 
„  lì  Eacit ,  vere  eyramaus  eft  (i) .  „ 

XXXVIH.  Noi  «  afteoghiatno  da!  riportare  l'autorità  di 
vai]  alni  iotccpecri  di  quel  tempo  per  la  prova  di  cofe  si  nu- 
nifefte .  11  Carile  U^/plino  col  titolo  di  Polijià ,  e  Cnphnm  M 
papoh  fu  adbluco  padrone  di  Pila,  come  lo  dimoftrano  meri  i 
monumenti  (5) .  Anztnt  Vili.  Ejlenfe  ìa  un  documtnto  del 
MCCXClll.  vien  nominato  „  Gubernator,  SsReaor,  Se  per- 
„  pcciiut-  Dombm  Civiratis  Mutine  (4}  ,,  a  trovafi  un  figlila 
del  Mbreheff  Merto-ttEfit,  ove  s'ioiitola.  „  Murin.-c  Domi- 
„  QUS  Gcoeralis  (f}  „  ..  Ma  [rafcurando  di  parlars  dei  Gonza- 
ga, AtgW  SeaRgeri-i  de' Carrarefi ,  t'ifiomi,  Traverfari ,  Mala- 
upa,  OrdtIeffi,  Ptppeti,  Midafs,  Situi,.  Bmètrìa,  e  riftrin- 


<i^iSlvecU  il  JiSnurl        fuL  - 


Digitized  Dy  GoOgle 


A  K  T  I  e.  DI.  ?7 
gsDdocì'alle  cofe  noftre,  fi  vede-  corr  il  titolo  dì  Si^mn  Ge~ 
turale  e  Gapitano  Jet  popolo  eflcre  ftato  Cajìriieciù  Si^Hore  .fi 
/«crii ,  lìccome  vede  li  in  molti  docijmcDii,  ein  fpecie  in  unSc- 
natufcoofulco  del  MCCCXX.,  ove  dicefi  „  Domiaus  G^ncra- 
„  lis  &  Capitsncus  Civitads  Lucan:;;  ejits  coniutu^  diftriftu) 
„  &  fortis  (i)  „. 

XXXIX.  Con  gli  Urtili  titoli  dominaiono  in  Volterta  i 
Bdfirli,  e  ne  tennero  il  Pnm:pala-.  co^l  per  ometterne  molti 
altri ,  dicefi  in  un  documento  del  MCCCXL.  „  Ad  honorem  * 
„  pacificum  8:  tranquillum  Sratum  magnifici,  &  potends  mi- 
„  litis  Domini  Oaaviani  D.  de  Belfottis  de  Belfoitibus  hono- 
„  labilis  Capitatici  Generali!  Giricatis  &  diftriétus  Vulaterra^- 
„  rum  (i-) ,  „  e  parimente  in  altro  àc\  MCCCXLII.  „  Tcm- 
„  porc  DobiliuDi  Viroium'  Domini  O^vìani  de  BelfotdbuE 
„  Capitanri  Génetalis,.  &  Vexillifeti  JuftitÌK  (3)  „.  Guida 
Tarlati  fu  eletto  Vefcovo  d'Arezzo,  e  neV MCCCXXI. fa  da- 
dìAretìni  nel  ConrigliodeÌ4oo. dichiarato/^oM^à^rr^rMii i^/- 
la  Città  (4) .  I  Fiorentini  elelTero  il  Duca  d'Atene  al  comando 
fupiemo  col  titolo  Hx-Capinun ,.e  Canfervatore  del  popolo  (j). 

XL.  E  per  non  andarc  tanto  ia  lungo  in  cofè  ti  manife- 
ftc ,  limitandoci  al  governo  di  Fifa ,  deve  ofleivarfi  che  aven- 
done rccufata  la  Ìì^noÙ3.  Federigo  Re  di  Sicilia,  poi  Vi  Gante  di 
Savoja  I  '\nà\  Arrigo  di  Francia,  i  PÌfaoÌ  „  non  potendo  avere 
„  altroCapirano  dierono  là  Signorìa  a  Ugucciane  della  Faggiuo- 
„.  la  ài  MairirTrebara,. il  quale  eradato  Vicario  dello,  fmpe-- 
,,.  ratore  ìa.GeDOTa-,  quefti  TeDDe_pTeftaiiKiite  a  Pifa-fc-  prefb- 
„  U  SigooTla  ((!}''„,.  Seiive:Gre,  Steearch  che  Dante.  ìndirìc— 


<3)  Aita  uitipeEon  MTArMulc  Jl 
Kìtunt  L.  m  ott  liliniti-iiclk)  Beli» 
ìém.- 

(4)  Vc(I.UCh.a>T.CMwijIiHllài^' 


(ai'Pfc^  ftSliJftsi'j  ia.  Hot.  lA.  lt 


78 


P 


zò  la  prima  fua  Cantica  „  a  Uguccione  delta  Faggiuola,  il 
„  quale  allora  io  Tofcana  era  S'igfiore  di  Pi/a  mirabilinence 
„  gloriofo  (i)  „,  c  dopo  molti  oilervò  ancora  il  datriffirao 
Sig.  Stgrel/im  Pelli  che  „  Dedicò ....  la  prima  CantEca  ad 
„  Uguccioac  della  Faggiuola ,  che  fj  un  tempo  Signore  di  Pi- 
„  fa  (i)  „.  Cento  docunicnii  provano,  che  Uguccione  icnoe 
Fifa  col  titolo  di  Potejlà  e  Capuano  delle  Mafnade . 

X  LI.  In  tal  guifa  ebbero  il  Principato  Pifanq  Pieira  Gai»- 
hacarta  ,  e  "Jacopo  dì  Appiam  .  „  Corfc  Ser  Jacopo  la  Città  pct 
j,  fua,  dice  lo  HelTo  Tronci,  e  (i  uiurpò  la  total  poteftà  fotto 
„  il  medefimo  ùioh ,  che  aveva  jl  Gambacorta  di  Capitana  e  di- 
„  feiifire  del  popolo  (j)  „ ,  e  lo  ftelTo  Jacopo  Signore  di  Pi& 
avanti  di  morire  volle  far  dichiarare  Capitana  del  pQpalQ  Gherar- 
do Juo  filminolo  (4) . 

XÙl.  Qiicllo  che  con  tanta  evidenza  dimoftrano  le  an- 
nche  memorie ,  puù  credeili  eUcre  flato  ben  conofciuto  da  mol~ 
ti  Scrittorij  Scipione  Ammirato  (j) ,  l'olTetvà  diftintametite ,  ed 
oltre  tatui  aliti ,  fece  limile  olTervaaiooe  il  celebre  Amoeata  Ce- 
s'ma  „  Sed  licct  rerum  poiiius  elTec  A&avianus  Beifórti  nomi- 
),  ne  CapttaaàGeneralis  iblum  inligaiiijiecDominus  aut  Prin- 
ceps  yolaierijannjuin  -rocari  -roluit , imitatufque  fuic  confué- 
„  {u^nem ,  qux  temporibus  jUfs  ìnviiluerat  Cive$  Tyramnidem 
„  Patriae  fax  oecupaabes,ipccÌoGxìiìrce  nominibus  conteocasab 
illis  qua:  abfilluiuinDoiuinatuiii  fì£aiGcabaat,abftiauiffe[(!). 
'  XLdl.'  Motto  pili  potrebbe  notatfi ,  ma  non  develì  coq- 
luniare  il  tempo  io  cofe  A  cbtate  è  sì. ben  dimoftrate  dal  Cfr. 
Mùraim  (7).  Quello  dottillùno  Letterato  alla  di  cui  metnorU 
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doTrì  l'Italia  ana  gratitudiac  mtoa,  non  dubìcd  io  riguardo 
li  Comi  della  Ghcratdcfia  di  afTerire  ciò  che  il  Fifco  di  prefen- 
K  non  vuole  ammetcere .  Egli  credè  che  il  Co.  Gaddo,  ed  il  Co. 
Ramei-i,  ed  il  0>»ie  Bmifazk  ioStia- Signori  di  Fifa  (i).  Ma 
non  vi  è  bifogno  dt-li'  autorità,  di  alcuno  Scrittore',  giacché  quan- 
ti documcnri  di  quel  tempo  c  dc'pofteriorii trattano  à^Gherar- 
defdit ,  de' quali  lì  parla,  tutti  dimoftrano  con  chiarezza  che 

Zuelli  han  tenuto  il  Principale  Pifam ,  come  lo  ritennero  e 
'gucctons  della  Faz^iQusla ,  e  i  Gambacorti,  e  fji  j^ppiani ,  che 
egualmente  dominVrono  {i)  .  11  Conte  Ranieri  Novello-,  eletto 
al  governo  di  foli  undici  anni ,  ben  dimoftra  che  non  fu  fcelto 
per  coraj!gio,c  bravura  militare,  e  col  credito  di  cITer  valente 
"  Capitano- delie  malnade,  e  con  avere  u  fa  te  arti  fraudolente  oa-- 
di:  pervenire  alla  tirannide  della  Tua  patria.. 

XLIV.  Ed  era  ben  naturale  che  nelle- promozioni  ai  go-- 
rerni  fette  fotto  il  Principato  dei  Conti,  e  in  fpecie  ìn  tjuelle 
del  MCCeXL.  cbr  a  noi  v,-n(.orm  tippoftè  nelle  contrarie  feri t- 

0  dm  (  )      d  IT 

^trovare  Ii-Ufiiiali  eletti  cer  DMorai,co.  Bohberi ..CafiasU'- 
tt  .e  Secala/,  ..Q^^i^i  anoartcnevano  al  Co.  Bomfasio  Siemrtàl 
Eifa  .  e  nominato  nella  medelìina  ùrewi/ionc .  Su  tal  tiflelTo  chi 
potrà  aire  cne  non  iian  proprj  Q- una  iaraigiia-|  domin,  fiina- 
riait.ertaicarì ,  ocrcne  taluno  ai  eiia  irgoverna  indiftiotataen- 
tCnei:teiiipo'llefrD  che  a  lol levato  ad  un  Pnneipau-  eUlUvti 
Molte- oIIlmiuoni^e-nioKifliaii^&tti^di-pidifiiUiaanoipercon— 

filTedTfiipii  Ahic.  III.S.S.  lo.Sri:  Com:t  Rivritrlu, .  .  .  Cbmc»  " 

ri)OI[(tl*TOllrmcrrc-vc.i-j?r>lì:.v...(i         „  Fibius.  &r. 

Stmtir  -f-B.  (ari.  j':,  6-  fci.  nv;        ..  ma.ni  li  i-icunolcc  una  tlnionc  liTn 

la  Qilì^ai'fiii.  L>i  ..  uomn  uro-       ..  viu  ne  uutiu  ponr dcj- Ccnitado 

_Bmit  Conci- CheiiMoi- dtiu -      ..-numt:-  -  • 

■■  «  Gbcnnleru'Canet  de  Ddironti-    IaI  smmmr..Crar*r.- 1.  art.- 1;  9,-9. 
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XLV.  La  morte  del  Ci.  Raaitri  che  fi  ctt^i  fuccelTa  per 
tradimento  dei  Conti  Dino,  e  Tinaccie  della  RKCa,  ùìWeià  gli 
animi  di  alcuni  Grandi  PiCani ,  che  11  uoirono  con  Gaèrìtìl», 
ed  Utpne  figliuoli  di  Girvanni  fopranomipato  Bacarotsaa  Conte 
di  Montefcudaia ,  per  vendicare  si  graxe  afironco  fatto  alla  fa- 
miglia loro.  Gabbrielh  era  Signore  di  Faugiia,Ugo  era  padro- 
ne della  Cajìeilina,  Arridi  fuo  fratello  era  par  padrone  di^*- 
da,  e  Biagio,  altro  lor  fratello  era  Signore  dì  RofigMaHo ,  e  ti^ 
ti  inficme  eian  padroni  di  Gitardifialh ,  c  di  MiHtefiud^o^i), 
tanta  cri  in  quel  tempo  la  potenza  di  ^eflanoblUlSina  fimi- 
glia.  Cosi  Gahbrislìa,  ti  u$f  COO  le  loro  fòrze,  e  quelle. de- 
gli aderenti ,  poterono  cacciare  dalla  cittì  Dm»  tTmieàùéeU 
%  Rocce,  ed  altri  loro  nemici^  onde  Kfa  fi  ttovd  ÌDvoItft  in 
gravilTimi  affanni ,  cllendo  dalla  morte  del  Onte  RaHÌiri  forte 
le  due  fazioni  ée B<rgoliia,-e  dei  Rn/paiOÌ,  che  Is  lidufTera 
all' ultima  roTina.  ,       '  , 

XLVI.  Volle  la  sfortuna  della  famiglia  che  teneflèro  il 
partito  di  Tinaccio  e  Dino,  i  Gherardefchi  Canti  di  Dtnorati- 
CB ,  Bernabò ,  e  Gherardo  figliuoli  di  Ranieri  Uyecehio ,  i  qua- 
li erano  potentidìnii  nella  maremma,  Tpecialraentc  per  le  lo- 
ro rendite  di  Sardegna.  Daquefto  deducefi  la  ragione ,  per  cui 
ancor  elfi  furono  io  bando  da  Fifa,  e  loro  furono  confifcati 
i  beni  dalla  Fazione  contraria  dorainante  ,  giudicandofi  che 
voleffcto  ufurpare  il  dominio  (t)  ,  giacché  ilando  ancori  ii 
Conte  BernaM  in  Sardegna,  ed  elTeado  dì  U  ritornato  il  Ctme 
Gbirorda  Tuo  garello ,      fa  fatta  grande  ingiuria  dai  Pìfani , 


A 


,  III. 


Cb/ó/r,  fe  De  anJd  con  la  fui  famiglia  z  Vokma  (i) ,  a  cui 
i  Pifani  moITero  gjcrra  per  averlo  ricettato  (i) . 

XLVII.  Molto  aaeota  lì  adoprarono  col  Re  ^  Aragona , 
perchè  gli  bandilTe  dalla  Sardegna  (3)  ,  chiedendo  che  i  loro 
Feudi  foflero  dari  ad  Ugalim  di  Ganzaci  Si%.  di  Manlavéìt  che 
aveva  fpofata  Emilia  Jorella  del  Co!  Rm'Kifri ,  e  figliuola  del 
O.  Boaifazia,  ai  preghi  iÌl-ì  Pifani  aggÌLHigendafi  le  premure  di 


li  tentativi  rimanelfetó  imitili .  giacclij  M  MCCCXLVIH.  fia 
Je  cartapecore  dei  GhctanL'fchi  tto-.\!fi  un'  ìntmiiiio:ie  fatta  dal 
Come  Bernabò  a  Ricmca  Ric.;u-!ji  minilho  ;^[!ncrale  doi  Conti 
di  Donoratico  nella  Sardegna  [  ,  |ijr  nic/,">  di  Francefili  da  S. 
Clemente  miniftro  di.-l  Re  di  Aya^'.,;,, ,  ai:  [jggttio  che  tcndelTe 
conto  dei  proventi ,  e  delle  rendite  de'  loro  dominj  [6] . 

LXVIII.  Il  Teftamento  fatto  dal  Co.  Bernabò  nel  MCCCL. 
r^uica  a  diiBollrare  che  i  Coati  ha  tino  Tempre  avuta  giutifdi- 
ztoae  nella  Màremoia  [?].  Egli  conféHa  la  dote  alla  Cootefla 
lldam  Tua  moglie ,  figliuola  del  dnte  Ruoterà  da  Rametta  Aji. 
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Cm't  Gnidi  inoltre  vuole , che  le  fiano iatì  laoO,  Fiorini 
à'  oro ,  i:  cutcc  k  Tue  argentrrie  -,  iftituife*  crede  il  Co.  Gherar-i 
4a  dei  foffcjft  di  Sardegna,  e  della  Maremma,  facendo  di  ralì 
dofflinj  una  difcreliva,  che  hea  dimoerà  la  di  loro  veta  putiti' 
là,  e  natura.,  Diftoncndo  di  quelli  di  Sardegna,  lì  dichiara  di 
tenerli  ia  FiuJo  dal  Re  di  dragona  [i],  e  parlando  dei  CalUl- 
li,  lutili ,  e  Lmflji  delta  Terra  jerma  ,  ne  dirponc  libcraman- 
te  [3],  e  gli  bicia  al  fratello  ,,  Ad  omnes  tiias,  &  fuorun» 
3,  oranimodas  voluntatcs  inde  libere  faciendas. 

XLIX.  Non  molto  dopo  il  Caule  Bernaiò,  verfo  il  MCCCLV". 
mori  ancori  ti  Conte  Gherardf ,  ed  in  elTo  terminarono  i  puf- 
fejji  della  Sardegna  [4] ,  reftando  al  Conte  Napi>teiine  Ilio  fij;Iiiio-> 
lo  quelli  della  Maremma.  Omettendo  di  parlate  delU  fami- 
glia Jel  Co.  Marco  di  B\ferm  morto  in  Vaidifievc  in  favizio 
della  Rep.  di  Firenze  [j],  alTai  riputata  fu  la  dcfcendenza  del 
Ci,  Ranieri  d*  Doniratit»  Sis^.  di  l^ico  [6],  e  ancor  cjuelladel 


iilU  Scj/j  M  Jiru,  ni  t  pcreiù 


„  Bua  ftgÌL&  Milribtiii  Icge  con^m* 
h  ratit.  Ek     Donondea  fuiiliiiex 


:  tcAanxn-       MCOCXXIX.  il  MCCCXXXIV. 


""SS 

(4)  Siirìnl.CH'R»ciiin<»n'<r^sDg 
„  naniìci  Cooid  viufinifio  lAion; 
,1  pciduellionii  iatcndlflìli  quod  Mi 
n  lìani  eonlillDrnoiaiiaor  delcftionii 
a  qtie&iBoc  fbcniin  iica  Caliiita 
u  PI,  ngiti  in  GillD)  mutnqut  ic 


mnnunitnli  fii^  anfimati  itili 


Ia,r  A  S.  e™ 


tuaai  «Ila  Ihaò  Aichiiki, 
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Pq.  Puri  dtl  Co.  Panddfo  é  Dmralko  [i] . 

L.  Seguitò  acl  corfo  del  fecolo  XIV,  ,  di  cui  fi  tritta, 
ad  elTer  molto  forte,  e  cofpicua  per  i  fuoi  dominj  (ignoriali 
la  difcendcnia  proveniente  dal  Co.  Lmo  di  Caflagneu ,  di  cui 
foprg  abbiam  parlato  [j] ,  giacché  dal  Conte  Ciananni  e  dal 
Cpate  Piers  [j] ,  fi  propagarono  generofe  diramazioni  chepof. 
fcdevano  molli  CaftrfU  nel  Littorale  Tofcano.  11  Ca,  Dmdt 
nel  MCCCLXXXV.  comprò  dai  Pifani  il  Territorìodi  fm/ra 
fieffa  [4].  Il  fij.  Giniaaiii  chiamato  Bacherozzo  figliuolo  del 
Ct.  l.ma  era  ancor  Signore  di  Gifordiftalto ,  e  di  Moaie/cuda' 
jo  {;],  ¥  riteneva  la  fiia  parte  di  Donoralico. 

LI.  Copiofi  fono  i  (Iflcumeqti ,  che  riguardano  (jueftì  par» 
tp  d;lla  famiglia,  ed.uao  fpecì allibente  in  cui  vengono  icidiT 
(iduari  ()u?  figliuoli  del  Co.  Bacbrresso ,  e  due  fuoi  Nipoti ,  eoor 
teneate  un  mandalo  per  l'eleaiene  degli  Arbitri,  nelle  gravi 
'^iftreszf  ?l)e  avevano  co| t^mvfre  dif^eUerrg{e,'\.'Sti\ figliuo- 
li del  Cg.  BaeberttoM  fnoI«>  diftip&  il  Ca.  t/gt  per  la  Sibki 
-  rda^^qqe  ^)  paieacd)  chd  avera  «oii  la  famiglia  dei  Bd/mi, 
tneeio  Ijwlata  Cofimf  figliiK)!*  di  BefftrK  Principe  di  Veiterrf. 
Sopn  gli  Jillrì  Jac»p»  '«Pe^em,  di  cui-  fan  linaae  le  l&Kfp 

lensfl  11  eimuutuSiiibivaBi.-  (i)  'TtamG  lidi  lui  tllrltim  fittbnh 
taadMCCClCLVIlI.iltC*-,'!*^       Pfll»  C'---'-   

^^^Tir/''"       ''^  °"  " 

B  prcTcsili  ói^lii  vili  Domìni  R 
-  «eriiCoaiitìtiIe  Oonorsiito,  /■,;.■(■-- 


„  deliURiii  AAum  in  Cilim  V 

~  „  à  anie  Cntiem  difii  Domini  Com 

Mr.  flj.-  Vofcfi  il  ftpolcro  d:l  mi 

■  (ì*iT/ì.sior  ■"'   "  - 


mnt.fiubifirì^ell-  iiccciiiv. 
:)  ÀJin  Ifcn^oqe  la  S.  Ciitrin.  di 
PIfii.  Soui^tìq  6a  le  Uiaitiaiu  Ann. 


f/S)  CcnuiMipmte  gli  5wMÌ  tlfitù, 
■fibimiil,  t  Lutiitfi'  ■ 
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Pifane ,  fu  valororo ,  e  afTai  riputato  dall'  [mperator  Carh  Jf. 
Ma  clTendo  caduto  in  forpetto  di  voler  ufiirpare  il  Prìncipala, 
morì  di  veleno  verfo  il  MCCCLV,  ;  Gi<jwb«ì altro  figliuolodet 
Come  Bacaiazzo  fu  il  folo  che  propagò  la  fua  famiglia . 

Lll.Da  iiucfto  provenncil  Conte  NÌcidIò  di  Monitfcudaja : 
efTo  fece  dercrivcre  i  fuoi  dominj  (ignotiali ,  e  le  poffellioni ,  e 
kfcià  ai  fuoi  poiltriua  ampioCodice  membranaceo  di  tali  me- 
morie,  compilato  nel  MCCCLXXXVII. ,  e  confcrvato  dai  mo- 
derni Sigg,  Conti,  come  grave,  c  peqietuo  monumento  della 
palTata  grandezza  (i) ,  Ometterò  di  offervarc  la  potenza,  la  ric- 
chezza che  dal  medefirao  11  deduce,  vedendofi  notate  in  C^A-f- 
le,  in  CafalniHjìri ,  Cafa^lia,  Calmezzaw .  DoHoralico ,  Biiio- 
«a,  Gilardiftalh,  Buìghcn ,  Uthtlo ,  oltre  cento  cafe  da  elfo 
polVedute,  ancor  più  di  loo.  tenute  fruttifere,  non  fonfiJcra- 
to  i  livelli,  ed  altre  rendite  ^ai  cofpicue. 

LUI.  Refulta  chiaramente  da  <jue(le  memorie,  che  pofl'e>- 
deTS  il  paìazzo ,  la  terre ,  la  cbie/a  ,  il  Capile  di  Cafale ,  eà  i 
Borghi  „  e  tutti  gli  uomini,  e  le  perfone  che  abitano,  e  che 
„  abiteranno  in  del  detto  Caflcllo ,  Se  fuoi  contini ,  fedeli ,  e 
„  tutta  la  jurifiUlknc  del  prefato  McITer  lo  Conce  Niccolao-, 
„  e  de  fnoi  figliuoli ,  e  defcendeati  (i)=  PofTedè  ancora  „  tut- 

„  te  e  Gngole  terre  ulivate  ^  fruilate  palchii ,  acque ,  er- 

„  be  (j)  „.  Aveva  nel  tempo  ftelfo  molti  Fedeli  de' quali  tì 
fono  legnati  i  nomi  (4) .  Ivi  li  trova  una  larga  eaumcraziòne 
di  tutti  i  fittuaej ,  e  pigionali  (j),  i  quali  in  quel  tempo  v«ai- 
ysaa  conGderatidi  tuu  candixioDC  .proIGma  alla  fcrTÌle  [6)  :  la 
Cafalffu^  (?}  ^  ed  in.  Ca^glia  (S)^,  polTedeva  pure  la  ffHrìJ^t- 

(1)  Satntr.          MCCCLXXXVIf-  „  fjtó  tmlRrlo  Conti  N1«olio,& 

Cg.  ni.(ni^  G  li&nrconD  il  titolo  e  „  d;  fuoi  Gridi  ,  &  figli  „  profE- 

tubrithcdrimcdcfimo.Olm  l'Ori.  racnianc  poi  l'enumcrjiionc  copio- 

in  Cfinwtwn,  tnivati  ntllo  ramentc. 

flb  Arehivio  ilw amici  copia  dd  MCsi.  rt.carMi.  r,,jM«,  12. 

iDcdclìmo.                             •  ifi)  Copiorimente  n  dimalld  nel  lì. 

(1)  Cai  J^ihìmw  tìtti.  cart  R  gqitn  Mie  Dolhe  Ortmiioni .  - 

(jt  Cirf.Mtjir*MMP.iiW.  OH.  1.  {7jC*L-cii,  pij.  1J-.  ■ 

(tìCiiLdi.  art.  »i  1.  tn„Qacflì  Ibn»  (SJ  Ccd.  eli.  pf.  il.* 
B  E  uannii  di  Calale  teddl  M  pt- 


Coogle 


A 


III. 


zìeiie.  Apparteneva  at  mcdcfima  „  la  juriUiziaae  delU  corte  s 
„  comuoe  di  Colmeizano,  e  di  lucte  le  fue  certe.., pafìnii^ 
pafture ,  pefche ,  ce.  vedonli  deferitti  mtcì  r  conlìai  ;  ai'  Quali  k 
eftendeva  la  eiuri/i/izhiie  del  medelimo  Caflello  (i}.  Wbe  is>- 
ottre  la  giurifUizione  in  Ulìati  (i) .  In  Dsunratico  ancora  ave* 
va',  come  iodÌTifa  con  alcri  Comi  \a.  gmrifdìzione ,  fedeli ,  fere- 
ftcj  parcoti,  areentiete,  ed  il  reftanie  de'fupremi  diritti  [iV 
„  In  GnardifiallB  nttnae  la  meti  delU  junfJhionc  ddCajklh, 

„  comune,  e  carte  ,  c  di  tutti  gli  uomini ,  fedeli ,  che  ftani 

j,  no,  c  che  ftaraano  in  del  detto  comune  (4)  „.  Molte  no- 
tizie di  pili,  attenenti  a!  propofito  noftro ,  pofTono  trarli,  e 
Io  faremo  quando  fembri  chela  neeeflìtà  lo- richieda .  La  Si- 
miglia del  Colile  Nkcalò  vedeli  mancare  verlò  la  meti  delTcco^ 
lo  teguente ,  e  i  fìiot  domiaj  palfarono  nei  ddcendenti  del 
Napoleone,  dai  qàair  prorengòno  1  Sicnoti  Injbrmaiiti , 

LIV.  Frìcello  dfcF  Conte  Già.  Maiberozssa,  di  etri',  e  de- 
fiuH  dèfcea  denti  Roora  abbiami  trattato ,  fb' il  Conte  Daeeie  pai- 
dre  dri  Ctntg  Etrètizi,  (j).Q^  pem&a  fortificBre  ìl-(Ìjff«Wi 
Ji  CaftagHti»,  e  Dcl'MCCCSLV.  vi  amunlè  uoa  .forte  ton- 
re  (£)  .  Figliuola '<fi  Oirrìa  (li  ancora- il' Z^arle-famiglie  di 
elfi  Doa-  diiraroff  molto,  ed'  il'lorO'patn'moaio-'beactrà  per  le- 
fiiffene  lVencure- indebolito,  lì'riuaVnet .  delceodentt'del  Coinè- 
Napvìeoae.  Fieliuolo'dl'Z»'C<Hti>,  fìi  GnaJWn^  Conte  di'  CaSa^- 
Ì»etet  di  cui:  abbiamo,  il  teftamcnto-  dal  MCCCLXXIV.  (7) .- 
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LV.  In  quefto,  ak'S  alle  raric  cofo  delle  ijuili  tJirporiBj 
ptiìm  che  ft  Tenderà  tìgli uplBy»  t^o/rào  u'a  Gon^a^a,  la  qua- 
le naipevi  Mmilic  joe"  G"»»  Ponùrgikù ,  avelie  rcftitijiti 
iioo,  Soijqi  à'wo  del  prezzo  ^elle  polTeliìoai  da  elfo  com- 
^uc,  quefte  gli  foflero  reftituite-  CoocelTe  la  liberd  a  puc- 
iiB  da  Cafiagfiel)  fati  fedele  (i)  ■  i-^f^i^  grandiofi  legati,  che 
inoftiuia  Àtì  paci  la  Tua  potenza,  e  la  Tua  ricchezza;  a  Bia- 
Ao,'e  Jacopo  fooi  fratelli  Ufciò  tutta  la  giurifUizione ,  che  ri- 
«Dcvs  nei  Capiti,  f  Fmezzt  di  Caftagneto,  di  Bsl&heri ,  f  di 
VifKalt ,  come  pure  Je  cife,  le  terre,  i  bofchi,  e  (quello  che 
glj  apjjjrEcocva  nel  diftrtm  di  tuli  Camelli  [i]  j  coftimeodo  i^ 
tutto  il  rettante  credi  Gttta ,  e  AMa  fuc  figliuote  ^3].  Vcrfa 
auefti  meiìeiimi  tempi  iìoriyj  jj  Coaie  P/tro  del  QùnteBiiigit  44 
Momifcudap  [4] .  ■ 
LVI.  Può  weierfi  che  le  perfoae  componepti  l'elte(ìi  ft- 
}DÌglÌ9  noQ  tutte  foITcro  in  grado  di  iòfteuerae  Ip  fplcodore. 
I  leplicati  mali  foSérti,  gli  odj  priiacij  aIuc  cagioni  coqtifr 
buitooo  a  ^«(^troe  i^Mpc  che  fi  fta|>jlitpaa  in  Pif^.t^iff^i^ 
4il  Cs,  Gno i^Wtaliivmi.» ,Gi^lf»  CpnFi  ^i  Segai;)!!,  qu^- 
idiéoppreSìiiIallaiiU&rìa  &  trpMogiqPira  verro  il  MGCCLK};, 
Moltf  pjiì  ibno  i  iJocvintiiti  che  *|o1  poti«hhiefa  -{ddurfì ,  p  li 
fcicrìremo  Te  il  birogoo  lo  |]OTterit,il  che  non  crpdi^mo.Qiie- 
fii  dimodrano  la  continuata  iUccelCone  liei  demittj  Siffitriali ,  e 
io  .{ppàv  U  potenza  »iei  Qgaù  Ji  (Jqfiagiteitt ,  »  J^i>fnefi''Afj$  • 

lì)  Iri  «  libfiiwt  Wff^  fi         fl«i»cff,  W  Bjdfefi,  t'feHK/  1^. 

.  »  ftryiwiejj         Knmfaf  eidtin  (j)  „  In  oooibut  jbkid  alui  fuit  !|D- 

.  B  tcflalqtì,  .4t  citleQ  fMtia  [«llgnit       n  nii  ubium^ue  lunint,  & 

u  f^WiuÉomoi,  te  libEiiiiiKicv)  éi-  -  taàà  pounilDr,  &  poJErit,  Do- 

„  Ai  finìKil,,  „  minm  Cc'ua  >  <i'  Mifim  fu»  Gli» 

'  ~  „  ....  Hcreiinuiiiicinilci  ledi.  $pni. 

.  (tì  tritila  iaikttjSerilMtJffaho,  mw.  pig.  uS- 

„& fiindo  fuii  fii^b»  ar^lM  Xl)                   MCCCLXXX.  rif^ 

 fMrÌfiB8b»lf  quc,  &  OUU  IJI.  D«S  fi  lifaircc  DDl  CmWKtW* 


.  Iwbct  prò  fui  gìia  iBitidiJI''itrth1vÌDdci  Che 
CiSrii ,  itflirii,  finiStU/  fU-       ette  al  «ietcTm^  .ffiiudcnc. 
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Strvi'f  ì  il  notirc  i  riguardo  della  giurinfizioae ,  nel  mccclxixviii, 
trovarli  un'  lArumemo  dì  locazione  facca  da  Piera  figliuola  del 
Conle  Enrico  da  Donoracico  al  Come  Lilla  del  Conte  Giovan- 
ni eS  Muniefindaja ,  in  cui  Ci  difpooe  di  due  carati  imicri  per 
'mdtvìjo  dti  14,  carati  Ad  Gojlello  dt  Colmczzana  con  tutta  la 
liurijdixiiae ,  prtfeminenie,  e  onori ,  che  alla  detta  CoDCeda  ap- 
partenevano [i].  Dal  folo  libro  del  Ci.  (Vitrt/s  molto  potrcb- 
befi  ricavare  per  modrar  la  profecuzione  dei  domini  Signoriali 
del  reftante  della  fiivigtia . 

LVll.  Ma  dopo  che  Pifa  fu  cosi  fieramente- alterata-,  «■ 
fcooTolta  psr  le  faaiotii  dei /J(/y^(fw« ,  e  dc"Si'/-^o/(w,  c  dopo  ché 
il  di  lei  gocerno  Tempre  incerto.e  fluttuante, Tenne  nel'  potere 
di  Jacopo  ^  Appiam  per  la  morte  data  a  Pietro  Gambaceriì ,  i 
Gherardefchi  tennero  il  partito  del  medefimo  ,  e  divennero- feo^ 
per ta mente  nemici  dè^li  Appiani,  e  in  confeguenza  di  Pift 
da  elTo  fignoreggiata.  Da  ciò  nacque ,.  che  il  Comune  rivol-" 
k  le  armi  contro  i  medefimi ,  e  procurò  di  recar  loro  i  danni  piil 
^ravi:  la  violenza-  che  fa  tacere  laiciuftizia  delle  l^gi,  armò 
si  fieramente  !o' ((legno  dei  Pl(àni ,  che  mandarono  700.  cavalli, 
e-  1000.  fanti,  contro  i  Caftellt  tenuti  dai  Cónti  [i]., 

LVIll.  Ma  non  per  quelto  deve  crcdcrfl  che  i  GhwardéJ 
fchi  fofTero  in  si  debole  coftttuzione  ,  da.  non  fare  aicuiia-,  r&4 
iiftenza,  e  da  non  rifentitfi  con  forze,  e  con  ardire  propor- 
zionato. Nel  mefe  di  Giugno' del  MCCCXCVl,  il  Conte  ■  Nk^ 
colò  di  Memefiiidajo ,.  unitofi  con  la  compagnia'  di^  Méfler.  Bar- 
uhmeo  da  Prato,  e  ctn  t  Arcivefiovo  di  Pifa,  e  Fratelli  Gam- 
bacorti,.fot  iotòroo- la  Cittì  con  efércitO' alTai  poderofo  di  ifoo. 
CaTallive:  looòi  faoti  fj];  onde  7affl/'DV4j/>/fl«ii  trovoflì  a- 
mal 

(0"A«™i«ii«Vi(MCCCLXXXVTII.  (1)  Piiiro  Bu(io;nrii''ii  lAr.  F,of.  Ub. 
.     Jfi.-  Ci^M-nfiu  S«  E«j7..i.-o  Ji  S.       If  p.  <i.  ^^.  Ivi  „  T.  =ccoiiolli  con 

Ìi)T-im°M'na^'nri^^.  i,'fìai  „„.       ?à  ''ni'u[^''simiti''r,';  uiriino^  ^rf 

fiS!}:■X•  °='  SoTinar.  Ano.  Amminr.  Tfl.  Re-,  ar^u.  >icccic»i. 
CCCOCCVI,        ,44.  ut,  XVI.  i,s-  BJJ.  Ivi  „  Qselll  At- 
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mal  partito,  non. che,  fatu  U  pace  con  i  Luccbelì  [t]*,  £i 
Ibccorlb  dil  Sig,  £  J(filtiiit,die  mtadà  jooo.  lòldui  ■  cafallo 
fittto  U  condotta  di  Alberico,  e  Giimanm  da  Bai-hiatta,  accìd 
potelTe  refìHere  d  Conti  di  Maniefcudaji ,  che  eoa  ii  loro  elèr- 
Glto  facevano  gran  danno  ai  Filàni . 

LIX.  Cosi  racconta ,  padaado  prEcifàmente  degli  anni  in 
cui  vilTe ,  il  gravilTimo  Iftorico  Po^io  Bracciolini  Segretario 
alibre  della  Repubblica  Fiorentina  [i].  „  Dum  hsc  aguntur 
„  Galeatius  Pìfas  AlbericLim  Bacbiani  Comitem,  Jahannemquc 
y,  fratrem  cum  quìnque  miliibus  equitum  profìcifci  jubec,  co 
„  nomiac  mÀppìano  adverfus  Manin Scadarìi  Com<(«,qiii  prò 
reprimenda  Piranorum  infolcntia  pljrc;  i;f]uituin  lurbas  \n  il- 
,,  lum  duxeiam ,  auxiliutii  IViu'i:  ,,.  \n  aad  lempo  Carlo  dì 
Gherardo  G.imb^io,,n ,  dìiTaliUi  rkii-^iw  ^  Vada,  Caftello  lenu- 
10  dai  Cherardffihi ,  da  ell'u  [Mrc^ndo  fopia  un  piccolo  legno  , 
fii  prcfo ,  condotto  a  Fifa ,  e  dt'capiiaco  [j] .  In  quelli  caUmi- 
tofl  tempi,  in  cui  il  panilo  regnance  fi  avventava  alla  fima , 
ai  beni ,  alla  vita  delle  pcrfonc  fiifVcnitrici  dell'altro,  volle 
V /ìppiano  far  guerti  ai  Gherarde/chi ,  ai  quali,  dopo  avere 
iavjlo  W.Cafielh  di  /^<ii/ii[43,.aTrcbbi:  arrecato  l'ultima  lovina, 
le  qatCli'aon  àveflefo  aiToldate  delle  milizie, che  erano  io  Ro- 
magna     ,  e  non  ayeUero  prefa  a  loro  ftipendj  la  compa- 


„  (fttdl.It,  fcpp;  a  forato  1  ini N ci  ,  inf.imbilcS  s.DomtnicoMjMi.KM- 
H  e  eI' affiti, eli' (gi;  va  nccoDUada.       mar.  An.  MCCCXCVl.  fS-  M4- 
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gnh     MelTer  Bamltmm»  Bmanira^,  e  coagiuaca  alle  genti 
proprie  (i) . 

LX.  In  tal  moJonÓDfòlameiite -fecero  vigoretà  Tcfìllenza, 
ma  ebbero  tanta  forza ,  e  tanto  coraggio  da  cavalcate  (òttoPifa, 
c  tentare  d'impadromrfenc,  avendcf  incendiate  i/w  ^srtr  dtlU 
medcfìina:  Perciò  con  grave  pericolo  fu  dall' ^^^««o  fofteau- 

'  to  il  Tao  Stato  (i) .  Ma  Eccome  la  forcuna  non  Tempre  accoiii' 
pago»  le  vaftc  imprefe,  doverono  (Conti  partirli  con  le  al- 
tre genti  per  maBcamento  di  vewuaglia ,  e  pcrclid  il  Duca  di 
Milano  maadd  buan  rinforzo  di  truppe .  Se  quelli  fatti  folTe- 
ro  flati  prerenti  al  Signor  Difenfore  lifcale,  Scuramente  non 

'  iverdibE  creduto  ,,  che  la  potenza  della  Kep.  Pifana  ambb« 
V,  durata  pócit  ftóc^  a  far  rirpci:car  dai  Conti  le  fae  delibera- 
„  lioni  fjj  ■„  ■  Pìà  volte  abbiam  dimoftrato  che  il  Comune  lì 
travd  nel  caio  di  rion  poterli  far  rifpeHite  dai  Conci ,  ed  il 
iucceflb  di  cui-  fi  tratta ,  e  di  cui  pirli  ancora  h  fieffi  Di^M- 
fire  etntrarh  (4] ,  ne  pud  elTere  una  riprova  tflìi  -coavincen- 
le ,  e  lumi  nofa . 

LXI.  Si  gran  nimero  dì  gente  d'arm: ,  cbe  tronvalì  nell'an- 
tanno  la  vicinanza  di  Fifa  (;) ,  fece  rifaWen:  iFioreaiÌDÌ  ad  ef^ 
Jère  mediatori  in  tante  difcotdie,  e  intromectetfi  per  la  pa- 
ce [6).  Spedirono  a  tale  oggetto  dne  Ambafciatorl  ai  Pìjaiij , 
e  ai  Gherarde/ch'i ,  e  quelli  furono  Matin  Davanzali,  e  Gh. 
Bilioiii,  de' quali  fort  un  ai  a  mente  fi  fon  confervatc  le  Relazioni 
nell'Archivio  ili  Palazzo  (7). 

M  LX!1. 

(l)  B-mifis'i.  I.  t.  Del  mete  il  De.  (j]  Sciiicui.  coolnr.  III.  S.  Credo  chi 

-  H  cembrc  mitìdA  il  Dacii  di  MUina  Ir  o<CDfT«nè . 

n  1  Pira  il  Conn  ARwiUo         li  (4)  ScricEm.  animi.  III.  §.  Untld. 

„  perché  ì  Conti  di  Man<efaidjÌD  {fi  Basinnjifit,  Lr-  »  Fercitfr  G  dicm 

■  „  candu9acnMe8erBiit(ilDBiiiieo<li  „  che  tutte  qadh  enici  li  ngua»i> 

'  „  Pnto.'  '    -  no  1  Pifi  Ber  offendei  Lko,  e  i 

...  „  Cinti  il  Uoniijk'idtjt.. 

ti)-  BM«i.figiL  [  i.  „  Ogni  di  avalci.  4,6)  Bi™i™/<«i  IJIu.  FrW  ...  ut.  7^. 

„  Mno  in  Me  pottó^Si  Pi&,  e  «ITo-  *              f^.  R.f.  I.;*.  XPtT^  i».  Sj& 
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LXW.  Quefli  li  portarono  avjnci  Mtjf.  Jacopn  Appia-^ 
Uff,  e  H  ^zimi  di  Pifa,  c  facca  b  propofizione  della  pace, 
rifpofèro  dfelfer  conicnci,  purcha  i  Conti  rcodclTer o  S/iiona , 
e  Rafigaaiie  tolti  nel  tempo  della  difcordia  i  cali  furooo  le  con- 
dizioni propofte  per  la  parte  de' Pifani . 

LXIU.  U  dì  1.  Decembre  li  Ambafciatori  Fiorentini  par- 
tirono da  Pifa  per  andare  in  maremina  ai  Cauli  dilla  Gherar- 
defia,  Q  per  la  via  di  Faldenfa,  c  di  Vditrra,  giacche  le  al- 
tre ftradc  non  ctan  lìcure,  il  di  4.  Novembre  giunfcro  a  Ca~ 
fah,  ove  lifedeva  il  Cow/f  Nìccclà  di  Momefiud^ji  .  In  que- 
fto.  Caftelb  (1  tenne  un  congrego  fra  li  ^mèa/ciaùri ,  Ìl  Ccnu 
IViccùlò ,  il  Co.  Una ,  il  Co.  Jrrign ,  a  gl'  altri  Gherardifchi . 
Mei  di  6.  lìlpofero,,  che  vogUotio  pace  ricura,c  che  il  oollro 
,j  ComuQC  fìa  la  lìcutt^,  e  prometta, che  ella  faià  loro  oder- 
'vata  per  carta  pubblica,  rìmanendo  a.  loro  la  Guardili,  c 
»  governo  di  Bibbona ,  e  RofigHant ,  che  ora  li  tengono  i  Con- 
„  ti,  benché  di  ragione  fiaoo  de'Pifani. 

LXIV.  NÉ  1  Gherardffch,  furon  contenti  dì  quello,  ma 
pofero  fra  le  condizioni  dilla  pacr  di  voler  la  guari&a,  c  il  gi- 
verm  delle  terre  dì  Sughereto,  e  della  Sejftiia  (i) .  Ritornati 
i  Conti  alle  loro  terre ,  gl'  Ambafciatori  poterono  foUaato  ri- 
prai'icai  e  con  il  Caule  Niccolò ,  che  fece  diftendere  per  maRO.di 
Ser  Simonetta  da  Vclierra  fuo  Cancelliere,  aa  Alio  ài  portarli 
all'  Uffizio  de*  Dieci  di  Balìa,,. eoa  cui.  chiedevana  aacora  eofe 
di  maggiore  riliero  (ì)  , 

LXV.  Ritornati  3  FUà  gli  Ambafciatori  Fioreotini  il  dt 
15.  Novembre,  cfpofero  a  Jacopo,  e  Vantò  ^  Appiano,  e a^ì 
Jlttziam  le  piapoflzioni  dei  dnlt  ;  lèotite  le  quali  niente  rifbl- 


ri  fin  CmilOtri,  cbe  nòi.la 
IS«o  all'  otEdD  dei  Dieci  di 
n  li.  quale  dilide.  pini  p!A 
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ytrOm,  e  tìrpolèto  clie  oe  farthifroaii  bre  eraifigiì  (t)  .io  con*- 
*lègiieiiM  di  ciò,  i  Pifanì  fi  crederono  io  dovere  di  IpeiKre  ti 
Cinti  due  j4miafiiaior'i ,  i  quali  furono  Pien  dalColle,  e  Bar-' 
MhnimeeBiinaleiir(t).Qaalar3iCì  iratranoglì  accora modamen- 
d  con  <|ii^a  genere  di  fo1enDÌT2,pDdbea  «rederfi,chei  P-iJàt- 
m  A  qml  tmù§  giu^iciOero  IbnitDaineou  difficile  U  iàrìì 
spettare  dai  GkerardelGU,l«iichi  il  Filco  fii  di  coatruis  &a~ 
oatHita  (j) . 

LXvl.  lUtoraati  cU  Ambafcinori  Pifanì  od  Jl  iT.datla 
Jor  comoriflMae,  iii  lìlpolto  acU  Ambardaiori  Koreotinì , 
fi  vcleva  paet  ira»  i  Comi  di  Momefcudajo ,  e  S  làrebbe  con- 
cilila conia  mediazione  del  Comua  di  Firenze (4]. 

LXVIE.  Vcdefi  in  fcguico  la  pace  ficaia  fra  i  Pi/àm, 
Comi,  ficcome  dimoftra  la  Relazione  fatta  ai  dieci  di  Balla  dd 
■Davanaaii c  Brlìalii,  ore  dicefi  „  La  terza  parte  della  diffe- 
;„  renza  che  era  tra  i  Pifani  con  M.  Jacopo ,  e  co'  Conti  dell» 
„  Ghcrardc/ca ,  -che  noi  c' injjcgnalTimu  per  ogni  modo,  evia 
.„  a  noi  pollìbile  di  comhiiidere ,  e  fstmiirs  concordia  fra  ture,, 
.,,  e  percaè  trovammo  una  parte ,  c  l' altra  bene  difpofta  all'  ac- 
„  cordo,  il  formeranno  in  Firenze  con  gli  altri  Ambafciatori 
.  «,  BologneG,  -cbe  detti  Conti  renderono  ai  Fìfani  il  Cajhlh  di 
^  Bibl»ua,e  iR  Rafigtiaiio,  cbe  era  del  Comune  di  Pifacoa  cerili 
„  OlpXfAi  io  filTOte,  e  onore  de' Comi,  di  cbe  una  parte,  B 
,i-l'a1tniierìoialbnO'd'acmrdo(j]„.  E  veramencecjaeftaMef 
ira  iGber<irJ^fiSn,,e  Pijàm  facoocluft  con  rintetTcnto  oegli 
j^nk^alm  Sil^tfij  c  <]uali>u  le  oDnAziom  ibOèio  adem- 
M  1  ■  pintb  ^ 

■il-%W.„C<«Bhmo-i\';(i:,lQ.-Hm,mbr,     (l)  Scriltut.  CoilW.  1»,  S-  Cnis  Iti 


■  „  fieli .  „  -   ,  

fa)  IvTh  e  nundnano  l'COoll  Inni-    K)  RAalaoetnii^aBAStmmtr.Mt. 


picc  con  I  LiKXhebi  e  ti 
di  Mónte  Scddija.  Samm 


Digilizedliy  Google 


S»i  .Fa    »    T.  I. 

fiate  „  coDteataroDfi,  fìccome  ticcootz  Scipione  Ammirato  (i) , 
„  i  Conci  6e\\i  Ghcradefca  di  rcodetc  ai  Pifani  i  CaAdli  (ti 
„  Bibhna ,  e  di  RoJìii_naitii . 

LXVIIL  U  Sig. 'Oifcnfofc  contrario  clic  bene  inrcfe  ta 
forza  di  sì  gravi  docuoieati,  procurò  di  ericarla,  appiglian- 
doli al  paitito  di  negare ,  che  quella  (òlTe  una  pace  fra  Bifa, 
e  i  Cinti  (t) .  Somigliaari  coocoidìe  dopo  la  guerra  con  tilt 
mmt  foaofi  appellate  in  tutfi  i  tempi,  e  da  tutte  le  nassiim,  e 
da  timi  gli  firitiiri .  La  tagbne  die  moire  il  Viicù  a  lugare , 
che  un  tale  accenda  -debba  chiamù&  pace ,  piòrènne  dal  ve- 
dere negli  datali  del  Trtnei ,  e  nella  iptria  ad  Malewlii  chia- 
mati col  nome  &i  ribelli  i  Cmti  di  Montefcitdaja  [^) ,  e  dall'of- 
fervare  che  qucfti  nell'atto  della  pace  H  dicono  alTolutl  dai 
bandi,  redimici  nel  loro  primiero  llato,  e  riatangam  nel^ eè>- 
,  e  modi  che  eram  prima  che  comro  fi  faceffe  (4)  .  Da 
quello  egli  deduce  „  fe  i  Coati  etan  liberi ,  e  ìndipcadeati  da 
„  Pifa,  come  c'enteaia  il  perdono  degl'errori  commeffi,  co- 
„  me  ft  poievaoo  accuTare  di  dilòbbedienza ,  e  come  poteva- 
„  no  averci  luogo  i  termiù,che  elfi  cimangano  ndl'òbbetUea- 
„       di  prima  (j) 

LXIX.  Tali  ergumenti,.  Gccomeogn'un  vede,  nafconodat 
non  ^itinguece  v  C»mi  dalla  Ctiitea ,  e  le  pirfane-  loro  dai  lo~ 
ru  damìg-.  Aldini  de!  Gberat^fiii ,  ficcomc  aU>iama  notaio  , 
,  -.  ntt»-. 

CXCVII.  Fiico  w  '-tlm  ade  ■  pra|»IIn  di 

).  Lì  virili,  lifeihtL  Igii  Sniìan  cM  piiliira  di 
:  quelli  non  cbl«  ucuHK  di  IiH^  ttaao  iiintl 
fia  Piti ,  e  i  Comi ,  i  qui-  il  loro  amm.  MoHreremo  più  diflin- 
inorici  6  dichiinm  illui  uiocnK  1  Ììid  luogo  co&  ^ebb*  ia- 
«nbeCUdl  Pìri,,.  MiplireilFiftD  tenderli  pei  m'^iJÌ'. 
iflcEì)  nella  mcdcAs»  Sn'cMm  ni.  i.  .. 
Tir  ifimfli,  non  c6u  orfiredere  col  (4)  QueniDbbtdienzi,  s  qntlB  modi  fon 
UiiMiirl,  die  ì  Bolopwii.  &fcSjrto       filivi  il^e^peifone  ^:i  Coiii;,  cht 

die  i  Chcnideftlil^  finBera  con  FI-  '  diè  eamnivano  IndipendearMeaM 
fa,  >BCon  io  tinca  di  tibdVÌ  diUi  OiH,  liccoiM  dìiliin  noltiiio 

tj)  Noi  pirliiDio  Inipn  fiilln  fède  dei       in  floelPiitlLolci. 

docniKari  deU'eià  di  cai  G  initi,  il  (jj  Scrilt.  copnai.  IIJ.  f.  U  nrìii. 


ft)  Amo 

U)  S.rit. 


„  Ri  pice  f 
«  nb^  di 
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ffavaao  io  Fifa,  godevano  ieg\'enari,  rìteaevaoo' nrìe  p^e/" 
JUni  nel  dìftretto-  del'  carouDe.  Petcìd-  dod  den  recar  matft' 
riglia.  Te'  nel!»  pace  e(E  vollero  la  idtituziDoe  de*  jem,  la  li- 
bcrazioDc  dai  bigmft,  c  la  libertit  di  tiare  in  Pìfir,  come  an- 
tecede ntem  co  ce  praticavano.  Il  domicilio  rende  fudditt  le  fer- 
fine ,  non  i  hsm  che  fiano  fuori  del  lerriiotio  :  cosi  ia  molà 
Tranaù  d'i  pace  fatti  dalla  Repubblica  Fiorentina  con  i  Conti 
Guidi,  con  gV  Uieriiiìi ,  con  i  Pazzi,,  con  ali  Ubaldini,  tro- 
vanfi  U  ccfe  fleffe  e  le  medefime  liberaziam  dai  bandi ,.  e  dalla 
muu  di  riklliarie  (i).  Eranoi^uefti  aggregaci  alla  cittodtnaaza  di 
Firenze  ,  come  i  Ghtrardefchi  \o  erano  a:  quella  di'  Pìfa,  di  rbo» 
doche  poteva  ftar  bene  infìeinc ,  che  le  perfine  incorreflero  nei 
bandi,  c  fi  dichiaraiTero  ribelli,  e  che  le  medcflme  polTcdeC- 
feio  de'  CHjleUi  ind-paidtnù  dal  dominio  della  Cicci  . 

LXX.  GII  aLii  della  Pace  di  cui  fi  cratca  ,  provano  con 
ogni  evidenza  il  dominio  Signociale  della  fàfflìglia,  poiché 

Srefcindendo  da  altre  oflervazioai ,  fi  conviene  che  i  Conti  re- 
icuifcano  ^ada  e  Rifignana ,.  c  ritengano  il  cellante  dei  loro 
dorainj  ,  ancora-pcr  contènfo  de'Pifani. 

LXXI.  Quella  guerra ,  e  quella  cosi  folenne  Pace  coofe- 
euciva,  ben  dimoftcano  le  forze  dei  Gherardefchi ,  e  la  quali- 
ri,  e  h  condizione  vera  del  loro  domìnio  ia  tempo  cosi  prof- 
fimo  alle  capitolazioni  del  MCCCCV.  Se  i  IrMali  di  pace,  fe 
coniìraili  pubblici  olii  non  fi  accendono  fra  ìe  naeioni ,  e  qual 
potrà  mai  edere  la  maniera,  onde' allìcutare  la  differenza  e  la 
Rpuazione  dei-  domiojf  Qiiefto  lólo  facto  è:  di  tanca- impor- 
tanza, da  elfo  ne  lèguono  sì  chiare  confeguenze,  che  foltan- 
to  prendendo  in  confideraEione  Ì1  fuccelTo  nel  MCCCXCV. , 
e  MCCCXCVI.  fe  ne  deduce  la  tiherià  della  Coniea,  quantun- 
que i.  Pilàni  tanto  fi  sibrzalTero  di  alloggettaila . 

LXXII.  Onde  ancora  nella  fuppolìziooe  dimoftraca  da  noi 
fatjì0ma,  che  lino,  a  quel  tempo  elìl  follerò  Itaci  foggerei , 
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2 adi'  Atto  foìo  di  Pace  gli  avere I)be  leii  liberi .  Ognan  &  che 
condd  .tutti  .i  più  comuai  principj  del  diritto  -naturale,  «  dA' 
ìe  gena  ,  nella  guerra ,  nella  pace  noa  ii  riguarda  il  ieoAn'u  ', 
*  f^ff'ff"  "^i^^ì  Iblamente  il  .naturah,  lìccome  .ordinali» 
-era  l'uTo  quei  .tempi ,  .e  ficcome  \o  .atteH^Qo  «li  .antichi  àa- 
Ati  iiuerpetri ,  ,e  rpecialmente  filipp»  Deeie  (ì),  .ed  la  lègnl- 
to  Telati vameaee  jiUo  .lleflò  principio  di  .eijuiti ,  jnold  &nttod 
•di  JomiTio  riguardo  (t)..  la  .gualfivc^lia  .marnerai  ^  -Gherardo 
fibi  hc^aa  la  gaerra  ,  comunque  lìceadrerò  .Il  loco  'Siffvirìa, 
flìpdiaflèro  \è 'amiengitm  j£  pace.,  &  jallìcnranmo  ila  libèrti 
4iellà  pubblica  JeJe  (jj ,  e  Jatco  Ja  garamua -Alla  JiefiHiiUe» 
Ji  Ftrenxe ,  qualunque  Jbflè  ftata  la  {Mecenate  loro  m/mkmk  ; 
t  PifaDi  .in  .cdo  avjxbhcco  «duti  i  loto  .diritti ,  £  -queU' 
.atto  Jàtettbeli  .dil^olcD.ogni  vìdcoIo,  epet  i  Goatfjiriaclpl^ 
to  un  nuovo  .ordine  di  folè.. 

LXXIII-  Ma  déttamente  il  .Jeuriin  Ai  Gherardtfchi  -non 
.«onfiftera  ilei  fola  fatta ,  -ma  .era  jutociizato  da',tiro!i  i  piil  le- 
■gitcimi,  e  Jal  poflelTo  ritenuto  per  tre  fecsli  (4) ,  Li  ^mbafcia- 
tori  Fiormini ,  V  Uffizio  Je'died  Ài  BaQa  „  li  Appiaai ,  ed  il  Pe- 
pai» Pifam,  eran  .tutti  ben' inforcaci  della  derivazione  ditali 
-.dòminjSigiiorÌA]i.,Si  limitò  la  rellitudouc  ai  foliCaltelli  di  Bi' 
liana ,  e  fieJ$gaano,[f) ,  non  già  fi  eftefe  a  Cafia^aeia ,  BoMe- 
ri,  Oeiwrawe.w.  QiieftaililcretiFa  in  un'^;(D  .cos\  folenne  ben 
giuftifica ,  e  coagruamenie  dimolira  il  .domìnio  mei  CalleLli ,  Tu 
i  quali  Qon  ebbero  i  Pifani  alcuna  precenfione .  Il  Tifco  non 
potendo  elTcre  informato  di  limili  iatci  è  ftato  dalle  apparen- 

fl)  Coni:  Tom.  JII.  ConC  tu.  TnWnbff.  lib.  Vili.  Cjp,  B..»'.!. 

,    -tu  .Ci«ni  dt  I.  B.  Lib.  ili.  Cmio.  «c.-0^™.-IJtIit/H;./-,Hl .liri  Efoo- 

f.  M.  «  r.  mu  fijkir  fam  t<m!',  lìloiideldii™  niUQnlce  d(IleB=nti . 

..  „  •!!  «Ut  .tiim'"!"  „.  Ved.  firmo-  <<)  Ved.  fopti  Attitolo  I.II.  ifl. 

■   vit-Tn'mt'e-Ti^-M*riiyTi!.CiKn>,-  (jj  P"!»  drqutftì  dice  ■neon  il  Ch. 

e.oltietili  M>fl(lioii,vtd.C«^/(»r.  Sir.  Ttrti-'             '-"^ — '  ■-■ 

'    di  mti-a»)Ìami,BtJ«-ftmtuiRi,  „B.favì 

t  (li^dtri  pièUiaK. 
CntAt  lur.£cli.  Lib.  Ut.  C^>.  w, 

De  Fide  F*blica  qua  BcIIdii  Miu. 
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LXXIV.  E  cctiamenie  dopo  il  MCCCXCVr.  i  Conti  fe- 
guitaroQo  ad  aver  l'alToluco  dominio  dei  medelìmi.  Così  nel 
MCCCCt.  Ufo.  Giovanni  Bernabò-  del  Co.  Gi<iva>im  da  Cafiagnel» 
fece  il  fuo  iciVamealo ,  con  cui  roUe  liheran ,  e  ajfshire  culti 
gl'abitanti  dei  camelli, e  terre  adelTo  (ottopode  dal  fare  alcuni 
pagamenti  (1).  Nello  Ile (To  Anno  MCDl,  itovafì  il  teftamcn- 
to  AdConie  Stefano  figliuolo  del  Conte  j'àc'V'i'  diCa/lagaeio  (3), 
ove'  largamente  difponc  pet  molti  legali  delle  cofe  Tue,  e  ilti- 
Hlirce  erede  il  Conte  Giovan  Bernardo  del  Co.  Giovanili  da  Ca- 
fiqgiettt  ci  altn  Coati  della  Gherarderca,  Parimente  la  Rep^ 
£t  Firenze  nel  MCDl.  fembra  che  rìconorcelTe  il  dominio' dei- 
Coaitjfp'acchéareado  dato  a  ttaTerro-aclle  rpiaggie  della Ghe- 
rardelca  cein.  DavcGeDOTcle,ia  cui  li  licroTavano' alcune  met- 
«aozie  Fiorentine  refticuìte  dal  C»..  Errigli'  da  MoMifcude^a ,  al 


LXXV.  Molófnd  fono  i' <kicumeaii:che'<]al  potrebbero 
sddurfi Trovali  una  donazione- iatta'  nel  MCDUI..  dal  Ceni» 
Ladatùe»  di  Ladwie»  da  CaftasnetO'  (5) ,  comE  erede,  dèi  Gente' 
Gievambemardt  ((!),.  a  GatrMiJif  del  Co.,  Uff  £  MkMtft^daj»  ,1 
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In  -elTi  fon  coìnpceU  il  Calldh ,  la  cHna,  h  firitzzt ,  le  ^,u. 
rifd'iz'wm ,  e  li  altri  diritti  die  per  titolo  ereditario  gli  appar- 
teaevaao  (i) ,  f  u  eiTo  attac  tati  Ili  mo  ai  partito  contrario  alla 
famiglia ,  e  ficcoiHC  abitava  in  Pifa ,  piacijue  al  medelìmo ,  co- 
me ad  alcuni  altri  ,  il  tenere  le  partì  dei  Pifani  :  onde  qucfto 
non  vedefi  pofterìor mente  comparire  nel  paiit  di  Accomanài- 
gia  con  la  Rep.  Fiortutina,  avendo  abbandonato  i  fuoi  diritti 
giurifdizionali ,  e  ritenendo  foltanto  varie  tenute  fruttifere.  Al- 
tre prove  del  dominio  Signoriale  reftaoo  fupcillue,  dopo  aver 
oITervata  la  coaVenzione  di  pace  del  MCCCXCVI. 

LXXVI.  Non  per  tanto  deve  ometterli ,  clie  fuccelE  in 
Pifa  quei  dirgraziati  avvenimenti ,  dei  quali  parlano  tutte  le  Ifto- 
rie ,  e  pafTato  il  dominio  della  medelìma  dai  Gambaetrtl-  negli 
.j^pìam,  e  readuto  d*  Gherta-do  d  Appiana  *  Gh.  Galeatst 
,  ytfeimi,  c  fucceflivatneate  toccato  in  parte  di  eredità  a  Ga- 
trielff  dì  lui  figVimh ,  non  lì  trova  che  la  Sifnirìa  de'  Gberàr- 
defcbi  (oS^e  camprefa  in  tali  vendite.  Né  AiUnk  Parrà,  Gnt 
Galeawù,  Timimifii  della  Guzzaja ,  Niccolò  AUsbrandi  ,  ed 
.litri  Miniftrì  del  nuovo  Signor  di  Pifa ,  ebbero  giurifdizione 
fopra  i'ó0elU  contrOTctli .  Perciò  dalla  fuccelTiva  vendita  htit 
dal  VifcoDti  a'  Fiorentini ,  e  dalla  guerra  da  quelli  fatta  con- 
tro ì  Pifani  (ì) ,  fi  vede  che  i  GhcrarJefihi  coniinuarono  ad 
elTere  confiderati  come  ^ffohi«;  A»  loro  Capili,  di  taluno  dei 
quali  fecero  Accomandala  colla  Repubblica  Fiorentina. 

LXXVl!.  Quello  accadde  nel  di  18.  di  Gcnn.  MCDV. 
ob  Inc.  (3) ,  eoa  quelle  convenzioni ,  alle  quali  dal  Fifco  fi  fa 
prefenteitiente  cosi  afpra  oppolìzione.  Il  Conte  Ga'jlirielU  Jel 
Conce  Ugo,  e  :l  Cojhc  Q.ovami,  de!  Conte  iViccdOì,  in  nome 
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-folce  che  i  Goad  firn»  b(ciiti  padrttù  dei  bn  'Ca$eUi  (i). 
la  tutte  le  occotrenze  pnUiItche  compiirero  m  fetma  di  rat- 
nmauAiii:  Nelle  lòleom  elèquie  ili  C^mt  I.  oA  MDLXXIV. 
il  CtHte-l^i  ed'il  Conte-  SimoKe.  G  videro  inricmc  con  j  Sigg, 
di  MmlautO ,  del  Monte ,  di  Piamiìna ,  col  Duca  di  Bracciant , 
em  Git.  Patlt  Ba^lhni ,  e  Sforza  jlppiano  d /Iragt»»  (x) .  Di- 
verG  Aà  aoftrì  Scrittori  gli  conlìderaroao  non  in  grado  di  /rid- 
ali, Ma  di  raeciimandati  alla  proiezione  della  Jicp.  e  della 
Rejt  Ca/à  di  nfi<m<i.  Così  Paclo  Mmi  che  ftampò  l' /Ipota- 
già  di  Firenzi  nel  MDLXXVIl.  pone  i  Gbirarde/chi  fra  i  Si- 
gDorijcbc  pagano  cenfo  c  tributo, come  i  ùmii  di  PiiiglianOi 
di  Carpiona,  del  Fiefco ,  di  Lavagna  te.  (3}. 

LXXXl.  Molte  altre  teftimooianze  ci  perfuadono  i'iftcf- 
fo,  dL-IIc  quali  non  ftarà  a  farne  minuto  dettaglio.  In  tal  ma- 
niera fu  creduto  più  probabile  dalla  Ruota  Fiorentina  (4)  :  In 
fcguito  (a  così  inrelò  per  lunga  fuccellÌDne  di  tempo,  e  Ipe- 
cialmente  dal  Gran-Duca  Cofimo  ìli.  ()■) . 

LXXX11.  Ed  ì.  tale,  e  tanta  la  forza  di  quella  vrritS  fta- 
bilita  da  innumerabili  documenti ,  che  h»  potuto  per  (ino  co- 
tìtingere  il  Fifco  a  co nfe (Tari a  nel  tempo  flelfo,  che  alcuni  do- 
cuineotìcoD  la  loro  apparenza  lo  hanno  perruafo  a  non  anunct' 
terla.  Perciò  fi  tiferiicono  nelle  fcritrure  coniraric  (6),  e  pel 
Ibmmario  addizionale  (7) ,  alcune  prove  dell'  ultima  certezza. 
Tali  fono  le  Dedizioni  fatte  alla  Repubblica  Fiorentina  da  gli 
uomini  di  Bibbona  ,  e  di  Ca/ale  dopo  le  Capitolazioni  del 
MCUV.  1  Sindaci  cbiaramente  lì  efprimono  dicendo,  che  i 
Conti  non  avevano  pritna  permeiTa,  che  venilTero  nel  domi- 
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DÌO  dei  Fioreatiai  (i).  Sembra  ancora  coaFèfTarlì  la  ftcITa  ve- 
rini, oflervando  che  ijaaado  Ì  Conci  iì  diedero  alla  Repubb. 
fioieotioa,  trtmo  ì»  pracmt  di  perdere  ficuramente  taiii  li  la- 
riCi^eUi,  cÒEiclnilaido  di  p<ri,«1ie„lecìicoftanze  del  fatto, 

-e  ad  tempo  dtmoftraóo  uaa  vera,  e  propria  dedizione  (t). 
Fu  la  fòrza  delFtfvideiua.che  lo  Ipinlé  all'iftdrainTOloDiarla 
coD&flìoae,  ancora  «re  egli  dice,  che  „  qa\  noa  fi  tratta  di 
„  feuA  oblato  ,  ma  A'  uaa  wr« ,  e  propria  de£zisne ,  eie  tref- 

feiifee  f  'iiturù  :àt>ma\a.aéi  vincitore  da  «ieIIo  die  S  in 
„  prodoto  indubit^le  di  «Aere  Ibggiogato  (j),,jfllIùmeado(ì 
coA  per  cola  certa  che  ì  Gberardtjcbì  fofTero  avanci  le  Capi- 
xolazìoni ,  padroni  de'  loro  dominj  :  giacché  lenza  fimile  qua- 
lità, quella  vera,  e  propria  dedizione  trasrcfcnte  l'interi  demi- 
ma,  iioa.làretd>efi  potuta  eSétiuate.  Couvjctie  ancora  nel  lèó- 
■tìtaeato'mo&co  io  altre  parti  delle  fue  Scritture,  e  rpeciahneo- 
xc  ove  nota  che  nelle  Capitolazioni  „  li  toglie  efprellBineiite 
^  ai  Sisoorì  Coari  l'alta  Giullizia  (4)  „ .  Ciò  parimente  mo- 
,fira  la  luppoiìzione  dell'anteriore  cfcrcizio  dell'ideila  alutiu- 
■fii^,tA  h  una  prova  del  dominio  precedente,  da  noi  amcu" 
rato  con  la  molùtudinc  di  tanti  facit,  i  quali  Ibn  certamente 
incontrafUbili . 

N*  AR- 


.fil  Ved.  pia  diffbfiaMnte  ove  da  noi  (l>         //,  c'mrtris.  Ctrt.  7.  §.  S) 

fitHtti..lclIcK6<liqacfliCiMn.  priU-affv- 

^t)  Scria,  aura:  /■  «n«.  J.  r.  f.  S  (»5  Srlti.IL  tattM*irt,  A  t- 

tbi  H  filU.  ftlrOtt. 
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CONTINUAZIONE  DELLA  fROVA  DEL  DOMINIO  DEI  CONU 
AVANTI  L'ACCOMANDTGIi.ERISPOSTA  ALLE  OPPOSIZIONI 
KESOLTANTl  DALLA  SITUAZIONE  UEILA  CONTEA  NEL 


1, Opo  il  corfo  di  CCCLXV.  anni  reclama  il  Firco  con-. 

ÌJ  Ito  la  dichiarazione,  che  nei  Capitoli  d'accamandigìi 
fècetoiGheratdcfclii,^/  effere  Itati ,  ed  ijfer  padroni  A 
loft  Cajìeiiì,  e  piace  al  raedefimo  d'inllnuare,  che  fu  erronea 
uni  [ale  eTpoGzìone,  c  che  i  Fiorentini  Ti  lardarono  Torpren' 
^le,  ed  inganaaie  „  Turco  quedo,  egli  dice,  farebbe  fuffi- 
„  cieate  per  giullilicare ,  che  nel  MCDV.  non  poieccero  i  Si- 
gi gnorìCoaiì  traìtériie  nelURepubb1icaFiorencin3C{uei  dilini, 
„  che  Don  averano  fopta  decriCaftellì,  e  non  fujjiflna  t'efpo- 
„  fiume  da  dS  (atu  alla  ftelTa  Repubblica  auod  ipfiunent, 
&  Unuerml  cc^ra,  &  bea  ,  fe  pure  una  limile  alTcrzìone 

non  vo]cflc  icfeiìrn  a  qualche  momentanea,  illegitiima,  e 
j,  violenta  occupazione  fpclTc  voice  commelTa  dai  Sigg.  Cori- 
„.ti  in  (|ueì  tempi  citiadioi  Fifani,  ribellando^  dalla  iCepubb. 
„  Pifana  loro  patria  (i)  „ .  Ancora  in  altro  luogo  il  Difénfore 
del  Regio  Fifco  afletifcc ,  le  capitolazioni  „  efiere  ftate  ftta 
„  full' erronea  crpolizione  dei  Signori  Conci ,  di  effer  padroDÌ  di 
„  quei  Camelli,  quando  non  erano,  o  futon  facce  ad  un'altro 

effetto,  e  cosi  fiioulate  (i)  „.  Egli  ne  dì  per  riprova, che 
„  nelle  ftelfe  capitolazioni  dell'  Anno  MCDV.  quefti  luoghi  (ì 
,,  chiamano  del  contado  di  Fifa  (3)  „.  In  tal  guifa,  ben  co- 


TERRiTORLO  PliANO. 
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nofccndo,  che  l'ammettere  il  prece^Hie  dom'mh  dei  Coati, 
fipa ,  c  rifolve  ogai  fuo  argomento ,  fi  apprefe  al  partito  dì 
combatterlo,  ed  impugnatlo.  A  tal' effetto  con  fomraa  iadu- 
flria  furori  adunate  (jaaate  memorie  poteroti  tnaì  dilTeppellitlì 
dagli  Archivi  di  Pifay  di  fèlterra,  e  di  Firenze,  onde  con- 
cluder la  prova,  che  II  dtmhm  della  Cmtea fpetiaffi  ai  Pìfattij 
e  ancor  quello  venilTc  comprefb  DcUi  COD^ui^  fatta  da  i 
Fiorentini  (r) . 

II.  1  Signori  della  Ghcrardefca ,  pofti  nella  necefficà  di  r'i- 
tejfe-e  i  fmiì  M  pià  ani.M  tempi ,  fon  pcrfiiafi  di  clTcr  accu- 
rati dalla  ragione  fortilìima  refiiltantc:  dall'  hiMF.MORflBitr  Pos- 
aisso  ,  che  ha  potuto  conlervare,  difendere,!;  foftencte  ogni  ge- 
nere di  domioio.  Son  le  voci  iftelTe  della  natura,  ed  è  il  coo- 
fèiitimeato  Comnnc  di  tutti  i  popoli  antichi ,  e  piefenti ,  onde 
co^nùlaineiite  rengono  flsbiliti  i  loro  diritti. 

HI:  Coereotemeace  a  quefto  principio  uaiverfalc,  eie  Icm- 
pre  fi  è  fiilto  intendere  io  ogni  genere  di  gnierno ,  ed  in  ogni 
Jhcietà  di  nazioni,  fi  potrebbe  imbaftire  un  eterns  ferie  di  fat- 
ti, ed  autorità,  provanti  in  foftaoza  che  il  Poffeffo  Immemo- 
raéile  deve  manteperft,  t  che  un  pojfefforia  coù  chiaro',  cori 
forte,  così  iadui'itata  timuote  ogni  cootroTcrfia  ,  e  fcioglit 
ogni  queftiooe  „  Praererea  ncque  illud  vos  prxtcrit,  firi- 
„  ve  uà'  Antico,  poflélfiones  five  ptivatas,  five  publicas  pras- 
„  fcriptione  ton»  cemporis.  Se  coafiimBrì.,  tt.  patrimoiiii  loco> 
„  habéodas  pcrfuafum  cHe  omóibiu  (i) .  Q^im  luUDt  &abot' 
„  xquitateiB ,  uc  agrum  innltii  aanlf',  aot  edam  Iscutis.  aiv- 
„  te  pofTelTam,  qui  ndhim  b^nìt  liabeat,.^>  auum  habuic 
„  atnìttat  (j)'  f 

tv.  Ma  a<n,  c)ie  ddilMaaiD  coi)  dtameate-  rìfpettai«  le 
pretrafioDÌ  del  Regio' Bilco;^  non  fiam  qmteiiti  di  oppoite^^d 

(I)  Codnrifr  Scifiran  V.  &  Bqietir,  -.Scritnin.It-GnK 

Ili,,  tliit:ilh]l1il1CiBi0ino,lo^  (iyirDnue'lnAKhldiiii,pa|iin.d£. 

ngliai,  cDbuflntieD  lAma  fìid-  ilcMiii  SMuOl  ~ 

g  £dililtiRtp.FiQRiitiniyii>aieen-  ^  Ce.  de  Offiiiii  d];.  u-,  t  >};- 
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folo  prmcijiie  di  nmene  j&lle  ^e«ti  (i)  .che  atiiduatatf  ia  t>gia 
umpoiia  pocucodiKailcrcgUaiieichiflìmf  f  olIdG:  e  jntlgndo  1% 
dirpeclìiHie  dèlie  veccUe  iiiHiii>iie.,'iicni.jNU(iaiJiD.di'iiii)oiitM« 
ai  fatti  di  lunga  jnaao  iraTcbrfi ,  tnoftrare  i  titoli ,  ì-  modi ,  té  di- 
pendenze, le  derìvazioDi,  l'oITcrTanza  jje'meildimi,  £  iilp<Hi> 
idcre  par  cita  mente  ad  ogni  oppofizione. 

V.  Dcvefi  perciò  notare,  cbe  la  diféra  idei  regio  Fifu 
tutta  fi  legge,  e  fi  foftiene  lopra  l'equìvoco  ptrMctBfi,  e 
iagl'iB  fatale  &  noa  porre  A  calcalo  je*4mz>J>siimnieD(è>che 
€ko  porta  là. coQverjione. dei  iècoli V'-C dì  j^i><4icare xoa^'u&^ 
leggi,  idee  de'.tetnpi  noftri, delle icoleiccttdute  .Dell' etl'xrapal^ 
-fate .  Fra  t  nt^lli  ìafegaameati  lanciatici  Aa  PtUth,  -uaa  ù  tro- 
■Ta,  il  .quale  inurabilmeate  conviene  jl  propolico  nollro,  aven~ 
JoolTervata,  «he  ncll'ifloria, -dalla  confideraaoae  .delle  cofc 
particolari,  non  può.inferirrc  alla  cognizione  di  curro  il  compkf- 
ta,  ,c  .coniiDCDH  loro,  Te  di  quella  ,noa  fi  abbia  una  precifa 
□otizia  Omniao,  meo  guidem  judicio  , /ìrnile»  fuor  i^ui  (ibi 
'„  petruadenc  e  pardculaiì.iiiftDrìa  fumniK  rei  .nociciam  fatis 
„  .coni mode  'parari  poSè,  ih  qai  dilTeftaniembracarpori;  ani- 
„  (nati  ac  piilchri  ioentcs,abunde  facis  .rpcdacara  fibifredide- 
■„  lint  animalis  ipfius  vini.. . , .  i^uippc  en  parce  pocull  quidem 
„  de  .loto  lulnte  anioinni  j:ogicacio ,  cxterum  J'ciencìa ,  Se  co- 
'„  gnicio  vera  habeii  'nequaqiiam  .potelt  [i] ,, . 

Vi.  Qualora  dunque  il  Regio  Difenfore  del  Fifco  parlar 
voglia  delle  fiore  accadute  nel  MCXCVJII.  [3],  e  nei  tempi 
cosi  remoti,  c  ci  coftringi  a  riandarecosl  fatte  antichicì, bi- 
fogna  ficuramence  rapprefensarfi  le  .qualità  l'icine  e  connelTe , 
e  le  circollanze,  in  cui  accaddero  i  fatti  oppofti,  e  coolide- 
rare  la  pofizionc  delie  cofc  in  quei  tempi  ftefli;  fcnza  cali  co- 
gnizioni ,  ciafcun  ycdi^,  che  ogni  giudizio  deve  caraccerizzarli 
per 

(0  OlHcjnDlti  «ed.  nRar..tf8eKkein-  del  Calìnboa*  p%.  6.  ddl'M  dd 
>  benfi  Midiation.  de  oniTofo  Jots    -  Crens*. 

&  Hiftori*  Ton.  IV.  Mcd.  X.  ne.    /ti  &r<it'  Cantnc  I.  «.  In  litMU. 

66a.  •  "     ..'Ecritt*r,  IH.  f.Fi^  cominciuiila 

(tì  Lib-  I.  dello  Htn.  mIU  <na&D.  .  ila.Eiiiio)  ITI., . 
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riogìufto.  Ma  liccomc  fimili  ricerche  fono  attorniaM  dal- 
liiì  rpioofc  difficolti  [i],  per  c]iicfto  ancor  nel  propofito 
ao&iOjt  nella  più  fyantaggiofa  ipotelì,  porrebbe  trovar  luogo 
l'illnftre  OrJ'mastkne  dell'  ImBemisr  CojìaHÙHii  „  Juftas.  etian), 
„  ft  <)ax  loGUiti  habeai  Filci  aaiones  prxcipinius  coDCrem^ 
„  ri,  ob  hòc  foluiu  quod  fiiis  temporibus prolatxaoD  riot[i]. 

Vit.  U  CoóiadO'  di  Pifa ,.  lìccome  gl'altri che  ptelèro' 
il  nonie. dalle  aariclie,  r  potcail  GiiS £  JrexzBy  Chii^,  Fi, 
rrueit  ZÀtiar  P'fimr  ^"l'trrB,  Fapulmia,.  lù/Ulé ,.J^iui 
e  Siena,  aiuo  ooa  vbroao'  ìa  origine,  fé  hod'  le paniiùÒDt 
go*erao  della  Tofcanai.  alTcgnatca  diverfi  Cfitti;  e  Gìroemé'- 
uri,  perché  dirigeflero  i  pubblici  atFàri  la  nome' dell'  Imp^- 
lio  [3].  11  titolo  di  Conte  durò  non  poco  ptelló  di  a<A  a  C- 
gnilìcare  ufi  zio  e  minifterò,.  e  divenne  poìticolo  nobile  dì  fi-- 
gnorìa ,  e  di  potenza  nei  Conti  rurali  [4] ,  e  nel'  tempo'  cHe  le- 
Città ,  e  varie  Comunità  cominciano  a  comparire  come  libere, 
ancora  f  GiNfi  li  prelèntano  in  limile  alpetto. 

VIIL  Reitati  in  tal  maniera  gli  antichi  asmi ,  e  iTivifioni 
dt'Contadi,  quelli,  fx  videro  ripieni;  di  popoh  liberi  (j) ,  e  di- 
famiglie  nobili  e  grandi,  che  poiTederono  varie  ^gnorJe  patri- 
moniali,  indcpendcnti  dalla  Cictd ,  da  cui  il  terri  tot  io  >  aveva 
già  piefo  il  Tuo  nome.  Di-qul  è,  che  ne'tempi  polleriorì,  e 
nel  lèeolo  Xll.  Xlll.  e  XiV..  niuoa.  ftiroa  fi  fece  de"  confini- 
de',coa-' 


Ck  Sili.  l'idra  GnigirthiE 
igcIsiliEioCE». 


„  m.i  CosInelloS^i'LC.  delle  \tgì\ 

lih.  XXX.  Cip.  XI.  o.iK  u.  r-<..n 

(1)  L.lia»d,C.deJur.  Fife,  al  1(1  {4)  m  &nr.  A 

1*  fain  cópii  tuM  gli'  IntHNtfi.  '  -  -IDiirJilISHn.'M...^,...... 

(3)  I  TmioR  ctMl  ditlfi  fi  cbiiniiDna  (f)  P.iNI1dh]S(l»HnilrtJbBtl,diCuÌ 

inhtBwbutaraCMifMlViCQiBepua  :  Ibpri.  imui  P-H.  Ait.LS.  ip.£c% 
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de' contadi ,  e  fi  vedono  enunciati  va rj  cìUMi  del  Gjmitain  Pi~ 
Jkno ,  c  nominati  inCeme,  comt  fpeltanli  a  quel  di  Lucca,  o 
di  Volterra.  Le  cure  di  uomini  ecLiiliti  non  bafUrono  per  di^ 
flìnguer  i  confini  dell' Arecinn ,  che  fu  valtiUimo  [i] ,  c  lecon- 
troverfic  letterarie  fopra  tal  foggetto,  han  così  ofcurata  la 
Diatecia  da  non  faper  più  cola  penfatne . 

IX.  Una  lunga  ferie  di  documenti  riferiti  &ì.^'  Ammirati, 
dal  Rtna ,  dall'  UghcHi ,  Muroiori ,  ,  Ma«/1 ,  Lami,  Mmh!  , 
ed  altri  cocnpìlatorì  illullri  di  ancichecarte,  ben  dimoftra,  che 
le  CorauDitI,  ed  i  Sìgg.  dominanti  in  vari  territorj,  forma- 
vano fra  di  loro  una  fpccie  impropria  di  k^a  ftdiratim,  e  fi 
riunivano  con  certi  vincoli  dì  cortifpondenza  fociale  per  co- 
mune intercfTe. 

X.  Da  <5uefto  provennero  quei  pubblici  patti,  conveuzin- 
ui ,  anioni ,  lighe,  fraternità,  ficirià ,  accfitiandigie ,  aderenze ,  ed 
■Ieri  confimilì  trattari,  de' quali  lì  coolcrvaiìo  aocora  iq  buon 
numero  le  memorie.  Noti  il  Cb.  MuraUri  „  -SoletaDO  aadie 

le  Cittì  formar  leghe  coìConci,  e  Marciteli  potenti,  cbeave- 
„  ran  faputo,  e  potuto  una  ToltaprelèrvarGefend  dallegr^ 
„  delta  Città 

XI.  Noi  ne  abbiam  l' efempio  nel  Comune  di  Pifa ,  i[ 
quale  unendoG  con  tutti  i  Si  gg.  de  minanti  nel  contado  .loTmd 
tma  potenza  ragguardevole,  e  fece  imprefe  affai  importami. 
Ma  quando  la  Citti  fola  con  i  vicini  luoghi  Tuoi  fuddiii ,  pren- 
deva l'armi  contro  alcuno  dei  del  contado,  allora  acca- 
deva che  c«nun  di  quelli  aveva  iferzei  è  manieri:  da  reliftcr- 
le.  Di  quIG  conofce  in  qual  modo  là  Otti  fefle  cosi  fpelfo 
in  difcordia,  ora  con  i  Padazsolari ,  ora  con  ì^igg-  da  Capro- 
m,  con  quei  di  Cakinap,  con  i  nobili  da  Fticecchh,  della 
Rocca,  da  falleccbia,  da  Ripafraiia,  di  Coìlegarli ,  <H  Trovai- 
da,  dill^  Qberariefca  [j],  ed  altri  piccoli  Sigg.  del  contado. 

(O  Si  ■cd^mtili  Scritti  del  Ch. 'Ci»;"  (t)  K.  rat-T  U  if-ti.  li.il.Tocn.  ITI.  p. 

loien»  GiHidi,  e  le  Rifpaie  d>-  m-  nj-  "  i-v-  ^5. 

te  li  ncddillli  perii  pitie  ddSIgt  (j)  Suconii:  unu  lumfpondcnla  vieii 

CocIoueG.  fi'  gli  ufi  (j:riDiniei  ed  i  nollri ,  coli 
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XII.  Dai  trattati,  eJ  accordi,  che  h  Circi  con  <juelli 
pulava ,  difcendi;vano  certe  relazhnì  pajpve  a  riguardo  di  ellì , 
e  (1  (labiliva  il  modo  dell' adelìo ne  con  patti,  e  convenzioni 
fpeciali .  la  certi  giorni  detcraiinati  facevano  Haftem ,  &  Ca- 
■uakatam,  e  fi  ponevano  in  comparfa  dì  guerra,  rapprcfeo- 
fentando  in  tal  gulfa  la  grandezza ,  c  la  potenza  di  tutto  il 
Contado.  Obligavan lì  ad  alcune  pceltazioni ,  e  ferviz]  milita- 
ri, fnolevaao  cedete  il  comodo  dei  Caftelli  fbrriScatj,  caDve- 
nivaoa  di  pagare  per  comune  ìoterellè  alcune  taglie,  e  gra- 
vezze, e  facevano  altri  limili  iraccati  per  la  pubblica,  e  reci- 
proca fìcurezza . 

XIII.  Se  occorrevano  grandi  fpeiiiziotii  militari,  copio- 
fo  era  il  numero  delle  fofcriiioni  per  gli  aimamenci.  l  Sing. 
■più  potenti  che  avevano  avuto  la  parte  maggiore  in  una  con- 
i^uilla ,  fc  ne  dividevano  i  dominj ,  rifervando  alla  Cittd  un  cer- 
to fuperiore  dlriico  di  aito  dominio,  iiccome  vedeG  cllère  ac- 
caduto nelle  conquifte'di  Sardegna ,  con- una  dipendcnea  più  di 
nome,  che  di  fatco  dalla  Già  medelìma,  o  da  i  Pontefici 
Roinani  [i]. 

XIV.  La  eoofìifione  lòmma ,  ed  inCraldamento  dei  dirit- 
ti della  Comunitl,  e  ddSizg. ,  o  rilbirevafi  pafterionnente  neC- 

O  II 

pab  crcdsrtlchc  i  NràiH  dclli  Cam-       „  in  gund;,  c  nobilelfito  Ji  RTJTidi,  e 

Sj.  ijo  Co.  Ciors.  EUoidcMini-  „       il  Csmr  Ogiliii,  il  Co»/t  F«- 

r.  p.  ai.  Waflno  .  OofTjr.  voc.  „  i/o,  l!  Csm  Siirl,  il  Corre  An- 

Itiuen£  Senclumbtu  Medii^ciaii.de  „  tdma,  c  'I  Giudice  d'AIlKiiea  v'e- 

.  Unir.  jor.  Voi.  I.  mcditl^  I.  „  ri  àtoimoi  c  catcana  pet  &  ic- 

<l^CoB  i  Ghninlerctii  furon  pidiojii  „  i,=a  gnn  eorct,  s  molli 

UnTclgl'wi,'  N^i'dtìì.  Roc-  H  llVr";  i  ^'rìoragrjid™  f"no 

ra  ebbero  audio  di  Gallura,  i  NoW-  „  Signori  di  Sjrrllsnj  ,  c  di  C-tIIii, 

li  di  Cipr>ii  qudfa  d'Arborei,  ec.  „  ed' Elba,  onde  haveaiio  Pi^ndilìinc 

Il  notlra  Gio.  Vi[[i<ii  defcrivendo  lo  ,,  rendile  in  pri^prlo.  e  nrr  io  (omu- 

flilo  di  Pift  coti    nuli  dell'  Anno  „  ne,  c  qujl?  don.inivano  il  mari: 

MCCLXXXIl.  Lib.  V|[.  Cip,  83.  „  con  loiol^ni,,.  S.  In  ioni  no  Hi  noi. 
'  H  InquOi  teoria  Ciid  di  m  en  .     Fiib  lILLib.  XX.  Gap.  ].  f.  7, 


la  fubiezione  i3i  qudU,  t>  nella  Hidriizionc  Hi  tinelli.  SpclTo 
ancora  troTavan  luogo  alcuni  giudizi,  onde  conofcere  a  chi  real- 
mente appartendTc  qualche  cailello,  o  territorio.  Ed  t  certa- 
mente cola  maravigliofa ,  percorrendo  le  antiche  rnemorie,  it 
vedere  quante  volte  folTe  difpjiato  della  giurifdiiione ,  e  del 
dominio  fopra  molti  popoli  della  Tofcana ,  elTendo  inceitiUìtna 
fin  di  qad  tempo,  f  fui  fallo ,  ancora  nel  Secolo  XIV., e  XV. 
la  maniera  di  chiaiite  tali  qu^Ilioai . 

XV.  Che  fc  fin  d'allora  venne  giudicata  cofa  difficile  il 
decidere  fepra  r  termiai  dei  dominj ,  e  gfurifdizisiù ,  putì  crederli 
a  buona  equità,  qual  cofa  mai  debba  peorarféne  nei  tempi 
noftri,  dopo  le  variazioni,  e  revoluzioai  indotte  dal  corlb  de 
lécoli.  E.Gcurameate  tàaaa,  materia  può  efTcr  nè  ptu  incetta, 
od  pili  dubbia,  tA  più  lòeeetta  a  sbagli  graviirimi>  e  a  niuna 
maggiormeate  che  a  quelta  deve  appartenere  il  [iflelTa  della 
ammuata ,  ed  ìmmemerahile  offeniauza . 

XVI.  Dimodoché  trovaodofi  efercicati  certi  atti,  cbe  di 
prelènte  rosHonfi  riferire  alla  prova  del  dominio  fiantc  la  re- 
gotaritì  delle  maniere  preféntt ,  mn  fi  può  ^lufiameiae  trarre  la 
cùnfeguenza  della  realtà  del  domìma  mede/imo  riguardo  ai  tem~ 
pi  de' qaali  fi  paria.  Non  iotendevafi  allora  quali  foflèro  gl'e- 
lememi  da  cui  l'autorità  pubblica  rien  cnmpoila,  ed  il  con- 
cetto delia  forranìtà  uon  poteva  elTere  intcfo ,  formandofi  da 
idee  rroppo  art  ratte,  complicate,  e  iontanitlìmc  dagli  ufi,  e 
maniere  di  quei  fccoir . 

XVII.  Così  dal  tempo  in  cui  cominciarono  ad  eiTer  libere 
le  C<ttà,e  liberi  iSigiiiri  «t/GnW^,  continuate  furono  fra  loro 
le  inimicizie,  e^e  guerre.  La  forza,  e  le  favorevoli  drcoftan- 
ze  furon  quelle,  con  cui  fi  decidevano  si  fatte  difcordie.  La 
miglior  coadotta,  il  valore,  la  poirzione  v.-intniruioia  -m  cuiiti' 
ni  del  contado,  ì  foccord  predati  da  altra  potenza,  la  fortu- 
na, ed  il  cafo  furoa  le  ragioni,  per  le  quali  taluno  dei  Sigg. 
dflie  Campagne  cominuò  a  ritenere  i  funi  dominj .  Ma  ficco- 
liie  ognuna  di  elTe  anelava  d'ingrandirli  con  le  fpoglie,  e  con 
l' oppcellioiie  di  quelle  poilcDd  ^miglie,  tO^,  u  eoa.  apcita 
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guerra,  o  con  indullriore  maniere  renroffi  la  loro  tovini  (i). 

XVllI.  I  Nob'tlidel  contado  doverono,  come  ognun  (ente, 
efTcr  deboli  in  foftanza  ,  ed  intanto  reggerli  perche  coinunc  era 
la  condizione  della  debolezza.  I  loro  liiddici  non  furono  n£  di 
labile  domicìlio ,  né  di  ferma  dipendenza ,  perche  la  moltitudi- 
ne fi  componeva  di  fervi  affijjì  ai  fondi.  Uno  ftaio  si  TÌolento, 
olF^ndendo  la  deftinazione  efTenziale,  e  prìmirìra  delle  genti, 
ptoduceva  l'elFetto,  o  dell' abbandon amento  infeofibile,  o  del- 
le pitì  fanguinaric  rivolte.  Certi  generi  di  governo  cotanto 
Tilèotivanlì  dell'antica  barbarie, che  dìiKcil niente  H  concepìlco- 
no  ai  giorni  noflri,  in  cui  la  faviezza  delle  ordinazioni  poli- 
tlcbe  ne  ha  cangiato  tutto  il  fillemi . 

XIX.  Finché  la  debolezza  relativa  fu  in  tutti  uDilÓTme,  ed 
equilibrata,  fi  mantennero  nel  loro  (tato  i  Notnii  del  contado: 
ina  quando  gli  abitatori  delle  Cittj,  e  de' luoghi  aoDeflì ,  ftaa- 
te  il  maggior  numero  piil  forti ,  rivolfcro  la  loro  induftrìa  ali* 
agricoltura,  a!ie  arti ,  a!  commercio ,  ai  favi  regolamenti  del- 
la milizia,  e  fi  accrebbero  le  ricchezze,  e  le  forze,  diedero 
per  quello  motivo  una  maggior  valutazione  ai  diritti ,  e  pre- 
rogative rcfultanti  dal  fiilema  politico  di  quel  tempo,  c  al- 
lora fu ,  che  fra  i  popoli ,  i  quali  finalmente  inclinaron  lém- 
prc  a  rubare,  fi  ruppe  la  bilancia  della  forza  tra  le  Città,  e 
l'Imperio,  e  era  le  Ciirà ,  c  i  Sigiiori  del  conmdo ,  i  quali  erano 
nello  antico  ftato  di  fiacchezza.  Da  ciò  provenne  che  ufando 
violenza  poterono  foverchiarli ,  e  combatterli ,  e  in  varie  ma- 
niere difperdetli,  e  difiìparli. 

XK.  Bilógna  dunque  in  cosi  grande  incertezza  di  core,o 
riferirli  onninameaie  alt' ordinaria  forza ,  e  all' attività  ufuaie  at- 
tribuita codantemente  ai  P'JfeJl  emìnitaiì,  td  'mmemtrabilk , 
o  pure, mentre  dal  Fifco  fiam  coftreiit  afarlo, conviene  ricoD- 
durfi  ai  tcin[H  alTai  lontani  dai  aollrì,  e  lapprelèntarci  le  qua- 
lità vicine ,  e  le  ctrcoffanze,  in  cui  i  fatti  oppofli  fuccelTero. 

Oi  Qaefli 

(i)Mdntor.  DirntXLIX-airctjfintlce  iit  qnmo  da  DOÌ  fi  dke  ÌD  be»^ 
ikenf  citie  nla'dve'a  Eetotni.  Ve-  .    ilgaudo  a  piaiu. 


P 
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Quella  È  l'unica  maniera  per  non  cffcrc  inffannari  dalie  falfe 
apparenze,  e  per  cih  podìam  conolcere  il  dominio  dei  Con- 
ti, i  quali  lo  ritennero  al  pari  delle  altre  potenti  famiglie,  e 
fortunatamente  lo  confermarono  fino  ai  noftii  giorni,-  niente 
importando,  ed  elTendo  perverità  un  debole  argomento  il  con- 
cludere la  fubiciionc  della  Contea ,  perchè  quella  fu  parie  liei 
antadoA  Fifa,  e  prrcke  }  Gherur^ffihi  furen  ciltadini  Pi/ani. 

XXI.  Tralafiriando  molti  efempli ,  relativi  alla  prova,  che 
nel  contado  di  Ysrie  Cina  Tofcane  dominalTero  independen- 
lemcnte  diveriè  famiglie,  vediamo  nel  Consads  Sanefi  ì  Caccia- 
ciaii  promettere  con  pubblico  Iftrumcnto  di  ialvate  e  culiodire 
la  CiitS  di  j'KHn,  andare  ad  abitarvi,  ed  olTcrvarnc  le  leggi  {i) . 
Ciò  dimolVra  che  cffì  quantunque  comptefi  in  quel  contado, 
precedentemente  non  dipendevagodallaCitta.  In  una  catta  del 
MCCV.  (0.  fon  nominati  diverli  Signori  del  medefimo  con- 
tado, i  quali  lìberamente  goveroavano ,  come  proprj  ^Htdj, 


'A  Conte  di  Moìitfpiiìàana  j  benché  folte  cantade  Stnr/i,  c  fi 
poneiTe  con  gli  altri  Conti ,  e  Baroni  ìa  compact  di  guerra, 
àò  non  ollante  governava  11  fuo  callello.  indipeBdeotemctlte v 
e  come  alToluto  Padrone  (3). 


i  loro  caftellr .  Da  quello 


XXII, 
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XX)!.  Tralarcerò  molti  fitti  che  in  larga  copia  potrebb* 
fora  in  ini  (trarci  la  Citd  di  Siena ,  giacché  dalla  dlCpciliooe  dei 
Signori  dd  fuo  contado  fi  formò  quct  forte  Stato,  per  cui  ella 
divenne  olccemodo  potente,  e  gloriofa.  Le  altre  piiì  antiche 
Città  della Tolcana,formaton  pur  elfc  il  lor  dominio  Ma  ro- 
Tina  delle  piccole  Signorie  adjaceati',  e  TÌcine .  Cortona  può  cC- 
ferne  un  cfcmpio,  in  cui  fi  refiigiatooo  molle  famiglie  che  cc- 
derono  alla  medelinia  i  loro  Domin] .  !  BauJinucci  furono  Con- 
ti di  Moniemaggio ,  1  Mancini  Signori  di  Ruffo,  ed  Agnano, 
i  BalMi  Conti  di  Peciana ,  i  ^'fan/i  Conti  di  CegUolo ,  i  Bo- 
ni Signori  di  Fufigliano,i  Pawroz; Signori  di  Ronzano  ,  iPn/l 
firini  Signori  di  Montalla,  i  Cacciati  Signori  di  Moatccchio, 
gli  Ahicoz-à  Signori  di  Notte,  e  dì  Mouiftero,  gli  OrfiUi  Si- 
gnori di Mitigliaoo, e  omettendo  altre  illuftri  famiglie,!  Mnr- 
chtfì  di  Psireìh  Col/s  e  PeiMa  tennero  Pieric ,  Poggioni ,  ed 
altre  Signorie  fra  le  montagne  di  Cortona,  e  di  Città  di  Ca^ 
ftello  (0- 

XXIII.  Lo  ftelTo  appunto  può  dirli  Adi  canladì  di  Folici-- 
ra,  e  di  Fifa,  in  cui  furono  itiolti  piccoli  Signori,  che  per 
lungo  tempo  dominarono.  Debbono  confidcrarfi  infieme  i  due 
contadi  a  riguardo  dei  Gbcraydffch, ,  giacché-  poffcderono  di- 
vcrfi  cafteUi,  i  quali  egualmente  fi  dilTcro  dd  conlndo  d,  Vé- 
ttrra,  e  di  Fifa.  In  ambedue  qutitc  Cini  nobililTlmc  furono 
i  Gherardefchi  ancor  Ciitadini ,  animeTi  al  governo ,  e  agli  o- 
Dorl  f.  e  con  ambedue  dibero  K  ftellì.  tìqcoIì  di  relazione ,  co- 
me fi  è  alcrorc  ofIervatD 

XXIV.  Che  fé  voldfe  traiG-  argomEnco  fecondo  tutte  le 


•  "'Ti 


ma,  Se  cimHiii  ncot  (1}  Olne  nolA  chi  rurlioo  delle  IDo- 
Lo  ScITd  dcpoDEOno  in  He  di  Coruni,  iti.  il  Ch.  Sig.  Do- 
 !  -        "—■  ""- 


■i .  Fii  il  Cil)elk)  di  Mòni., . 
cima  dito  li  Seorli  dt  Minlredi  Ke 
£  Sicilti  nel  MCCLX:,  GecoiiK  n- 
deUfàil  dipldnu  rifeilia  od  Cbd.  Dipi., 
dd  LdbIeTdd,  ni.  Fin  L  5^  IL 
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regole  legali  dall' ellenlìone^elle  Diogefi,  roatideraiKio,  che 
fui  piede  della  poceaza  civile  di  uaa  Cicti,  il  è  regolata  ao- 
Cora  l' Ecclefiaftiea  .dei  Vefcovi  (i) ,  eoa  magmot  TagioDc  pfc 
irebbe  imaginarlìj  chehGherartU/ca  zpptneaeSe  lìleiriamo  ^  k 
contado  di  Volterra,  piuttotto  che  a  quello  Ji  Pifa.  TranS 
una  Solla  .di  Urbano  III.  del  MCLXXXVII. ,  in  cui  fi  «nnn- 
dano  ì  confìoi  della  diogelt  Volecrrana  .dall' £^  al  mare,  « 
da  Siìecbh  aSoffnille,  e  a  Tocebi  (i).  ìoaoa  io  che  ì  confi- 
ni della  Pifana  lìaoG  jefteC  in  quelle  parti .  Che  .anzi  in  alcu' 
jii  docunimtì  .del  iècolo  XIV> ,  la  R^iibblìci  FÌDrmtiiia  ibet 
fa  talora  lammeotd  Cafii^Met»,  iComE  comprelò  nel  contado  (fi 
yotierra,  e  ben  lo  prova  iuna  carta  del  MCCCLXX.  (j). 
.„  Exci^ndo  Ximea  Taviaoum  Ceanioi  de  Cavagna*  Ctmaa- 

XXV.  Ma  nè  a  <juel  di  Velierra,  nè  a  quello  di  Pflii 
può  iìcuramente  dirH,  che  apparxenelTe  riguardo  al  domiaio 
5jgnoTÌalc,l>enc'hei<juaBR]alla^aomÌoazione  i  caftcllidCGhe- 
rard efebi -lai ora  lì  diceflero  dell' uno, talora  dell'altro  contado: 
Io  che  jiieDU  fi^oifica  jrappono  al  domiaìo' tenuto  du  Cmì 
jndtp^dentenieate  dalle  Otti,  e  nelU  mioiera  che  tanti  altri 
Jo  jlteonero.  VcdeH  in  una  carta  del  MCXLII.che  il  Go.Gui- 
rdo  figlinolo  del  Co.  Guido  della  Ghcrardcfca ,  promette  di  pr>- 
te^trt,e  ^fendere  i  /**yàM»,c  lì  obbliga  di  una  vcadrre  ti  alie- 
nare altmi  caftiUi)  e  corte  di  fiia  peninenza  pafti  nel  eontaJo  di 
Pifa,  ie  non  che  all'ArciverDoro  Pifano  (4) . 

XXVI.  I  molti  acquifti  àlti  ài  VoUerrMÌ  del  eaftelli  del 
loro  contado ,  &a no  chiara  telHiDoiiianza  dell'anteriore  domi- 


.DiftlpI.  Toni.  I,  f>!  I.  Lil>.  I.  Cip.  -  nullum  nAcìluo  rd  ainen  qain 
'31.  o.  leC  -  luliCB  lo  miDiutu  Filino . . .  ■na- 
1;  BolU  tDKCclli  «I  Vcfcon  tlitebrui.  „  dim....  nifi  Eidcliii  Pirai!  Al- 
da, e  lipotuM  dilrAmni  1.110  adii  „  diitpircBpaiiif . 
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lùa  itf  -NoèUi ,  LombarA ,  e  Signori  del  medefimo .  I  Sarachii 
nel  Mescili,  promifcro  di  difendere  Voltecri ,  di  abitarvi  pei 
uemelì  in  tempo  dì  pace, e  quattro'  in  tempo  di  guerra  ;  lii  io- 
ao  afcritti  alla  cittadinanza ,.  ed  il  PótcHj  li  obbligò  a  Com- 
prar loro  la  ca(à|  c  a  pagare  ad  elfi  alcune  fòinine'  pcr  tme- 
-re  armi,  o  cavalli  (t).  Nello  ftclTo  Anno  f  IVoii/i  Ja  StfOHt : 
nel  MCXCVlll.  Cavalcanbarde  di  Ti^nofo ,  ed  altri  Signori  deL 

XxV».  Omctccndif tante  refe,  c  (i>niniil!lnli  di  più,  co- 
me àt' Cavalcatili  Signori  di  Lièhianii  (3)  ,  M^onlirufoli  y.c  Rovt- 
ta  (4) ,  dei  Lambardi  di  Buriana,  altri  molti,  la  Saffa,  cbe 
è  Hit  catbllo  falle  pendici  boreali  de.' monti  della  GhEraidefca,. 
fu  dall'  Abate  di  Montnerdt  nel- MCCVIU.' ccdiuo' al'  comnoe 
di  VoTcnxir  eoa  tutta  la  nntiflÌEiòne-,  cbe  gli!  appaiteBCra 
Nel  MCCXXm  Pag^oTefàm  iB  ^ilwrra  lalciò  .allii.Citti. 
j  Glittiche  mn  dFeligftcÌ'aIcai]idazj^(jJ.- 

Ximil.  NelMCCCV;  i  Volternmrcompnrono'  Moàe' 
Gemli  A»  B^èfoiA- NMieilò  rf^rìff'-  Cimi- M  Storta  FStra  i- 
le  di  cu:  ra^nr  craQO>  foftniute.'  dal-  Cónte'  BétU'  JèUk-  <^e~ 
Tordejeoi  figliuolo^  d'  Albeito<  di-  Se«làii'.-  tToa.  cranlazumc'  (x- 
fìtta  od  MCCCLXX..  fra  laiRÉDobbliiia  di:  Voltcria',  «  Gua- 
fpanmo'  d^Nbtnli:  di  ^ìierem- ({()',. gUccbi*  per  .titolo 'di  com-- 
[ira  i  Vottecranr  vi:  avevano- la^  dbditefiina' |)aRe' di  tutti:  di- 
rti,, ginrifilizioiiv,,  er^mcio-,.  e-  mifto-lmpeno'f?}.. 

■  ,     -  C-      l  '  jj^,^ 

(1)  Cam^iiell'ÀicIiIflào'Caneitina-dli  {7)'Qucfla  midinfii  {feti  di  AUenoi. 

V(iltEmftsnuD01n.ii.Aa:MCiciii;.  (MaTcUoSiEe.diQpeTceu'dediAriaii' 
.  T.  KiL.t£ni>ib:  Civiiiili  vX ere.  Travili  nel  Cod. 

(«}  OUnot..  dHVbller.  iwiDbnd..C.  inlli.  il  Cirinlai;  nrllMichivio  iliVd- 

II..IT:Anni.MCXCVIti:iKii.HiR)).  icrn  citr.  7?.  ivi',,  Hm^mi ,  iccipt- 

(J)' Ammint..  de- Wai»1>  di' Volinr»-  ,,  enti....  □nim  p,.iif>n  dt  duodecrm 

GioTiiiiieUl  niiitiilhn.iS  Voi-  „  guiiilius  toii^s  J«ii>  :  &  JinCJiAio- 

■er..pi  i4r-So1Un.  HilKPilCniji.a>..  „  ms,Sc  mcii,  &  oiiiii  Impeni,  Se 

{4>CHÌBa  Mtoakic'IflerlcheMSS.  „  jui  animidvanDdi  in  fuiiKirariM 

.fubDnite.  „  looinin  Si  ^inoriK,  A  toiiiia 

(j)  Cedui  NatMe  Iftoriclig  di  Votfnn  .„  cii[di,j(  nSri  ds  Q«kM(i  , 

t).  e  it.     '  Sramnitoitiltiila'iU'Cbr^ 
(«ICKlnNcaiHeUoridiCF.if.ro.i8j.  ~  ~" 
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XXIX.  Trovali  un  documctico  fiqnificaute  io  una  carta 
del  MCCCXVill.  (i) .  Nel  MCCCXXXI.  Aid-ar.na  Cs.  d'El-  ■ 
ci,  vendè  cinque  delle  fecce  parti  dd  caftello  di  BrJKÌam  ad 
yJlhìzh  di  Scolaio  Tancredi  (i) .  Poco  avanci  Rss,«h ,  c  Ntcci- 
U  di  Clune  Malevsìlì  venderono  al  Comune  di  Volterra  tre  par. 

ti  della  Signoria  di  Monf  A!ha«ii  con  la  Ina  curia,  diltrecco, 
giutiCdizione ,  e  Signoria  per  il  prezzo  di  ij,i6.  Fiorini  (j). 

XXX.  Vedefi  nel  MCCCXXXI.  giurare  il  Potcftà  di  Vol- 
terra, che  egli  non  ccrchcrd  privilegio  alcuno  nè  dall' Impe- 
ratore, [lè  da  veruno  Cmìt ,  o  Barone  (4)  .  Nel  MCCCXXXI  V. 
i  Volcerrani  liberamene-  donarono  ad  Allaviam  Bilforri  ii  ca- 
flello  di  Cafilli  coi  mao,  e  .nilto  Imperio,  e  con  rutto  quel- 
lo, che  loro  apparLcnev.i  i'j),  OmL-ttùnio  in  quello  luogo  di 
ricordare  i  Si<!^>:a,i  ,Li  Pay'.ìr. ,  :  Bi'sfiparniìi ,  1  Psfmni  poflef- 
fori  della  Roca  di  SiL.:; ;  P a„nuchKfch's  pollell'ori  dei  ca- 
ftelli  di  Gofalco  ,'ì\  Trulle,  della  Rocca,  e  di  Gavorans  (6). 

XXXI.  Ciò  che  dicffl  dei  pariicolariSignori  un  rempo  in- 
dipendenti da  Volcerta,  lo  ftcHb  deve  dirfi  di  varie Comunicì, 
che  dimoftraiono  con  le  loro  refe  di  non  elfere  lóggctce  prccc- 
dentemcncc  al  dominio  della  Città .  Nel  MCCCXXI.  fi  refeio  gli 
uomini  del  caliello  di  Btri^mne  (7) ,  e  negli  anni  fulTeguenci 
lo  ftello  fuccelTe  di  varj  altri ,  lìccome  fi  olferva  da  molti  do- 
cumenti,  e  da  tutte  le  iftorie  (a). 

XXXII.  Quello  che  aUiiatn  notato  di  Volterra,  e  (1  po- 
trebbe del  filo  contado  pià  Uianienw  provate,  deve  dirfi  per 
le  ftcETe  ngioai  del  vafto  Centajt  i/i  Pifa,  in  cui  iadipendeq- 

(0  jtrchWiodi  Voliiri^  Coi.  iato  i\  (61  Vedali  ncll'  AichÌTio  di  Vel'iei- 

Cinolnc  all'  Anno   MCCC1£]X.  n  1^  Cirupcutt  S.  n.  iM.  Anno 

DM.  171.  ,  MCCCXVJ. 

(1)  Sichlvio  di  Volttrrj  msmbriCH  S,  h)  Cd.  dtir  Aicliir.  di  Voltcna  Allo 

n.  10.  Arni.  MCCCXXXI.  il  Ciiiolirt  pie,  isp.  Ao.  Hcccxxr.  ' 

(;}  Aichlrio  di  Volimi  m;<>bi>n^  n.  KJ.  Aurufti. 
■     •.  MCCCXXX 
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bili  &(BÌglie,  potTederono  i  loro  dominj  indipendenti,  e  rccu- 
laroDO,  per  lungo  tempo  di  riconofcc-r  la  Signoria  Hi  Pi/a,  e 
idìjfW'Wra.'cd  altci;c;inlo  accaddi;  dci.Signon  dcllaGhcrardefca  . 

XXXVII.  La  iiailicà  di  fimili  famiglie  miravigliofainenrc 
(Cfulu  dal  Trattato  di  pace  concliifo  nel  MCCCXVU.  in  Na- 
poli Jfra  Pifa,  e  la  pane  Ghìbeltìiia,  con  tutte  le  comunità,  c 
Kne  tlelta  parte  Guelfa  (i) .  Eottatono  in  quella  Pace  i  Conti 
di  MtitSecuccari ,i  Conti  Ji  CollegarU,c  altri  Signori ,  eCamu- 
aili  del  contado  Pilano ,  alla  pati  delle  Repubbliche  di  Volier- 
la,  e  dell'altre  Cicrd  piiì  ragguardevoli.  £  molto  pià  anco- 
ra potrebbe  olTenatri  a  riga:irdo  delia  lega  <fi  Afeimptli  del 
MCCGLXI.,c  d'altri  pubblici  patti ,  ne' quali  fon  compreC 


:  iadjpendenii  i  nobili  d.l  i 


XXXVIII. 


lillrmii  Tiverc  (Me 


iDm,  &  iu  ic<:i3nlit  Fiadjmirà.  come  dice  bmoinone  L.  I. 

PoacDm  oranii  l'oicHis  p^rcitlir  -ir-  Ved.  Fioieoiinl  oelli  miided 

tutcm,  &  iuOitii  manai  :R,  &  Matilde  pag.  n.  iSi. 

nn  oania  n»la  nobii  licQr  legaci}  galoflniupeJitico  di  qnd  temp 

ftSiFKdai,iMni...  KnolliM  cepc-  tali  niiraicliifio  regreto  di  <j 

nm  adotheadere   no-  I.  n.  34.  Jlm.  MCCCXTir 

ftm  alalite  Ip  ipb  tieiii  il  Ic- 
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XXXVIII.  Non  per  (jucllo  d;re  crcJerfJ  che  le  Cittì  Ji 
Pifn,  e  di  Vollerta  non  canquiftalTCTO  molci  dsi  dortlinj  ap- 
partenenti li  nobili  loro  vicini  ^  clic  anzi  da  qiielVe  medelimc 
relè,  facramcnli ,  c  foniininìoni  dcduceli  un  api-rtilTniia  ripro- 
va dell'anteriore  libertà  dei  medcfimì.  Continuato  era  lo  sfor- 
zo per  occupare  i  caftelli.e  le  Terre  loro; e  fpelTo  fi  facevano 
leggi ,  e  ftabilimenti  fopra  i  tncdelìmi ,  che  o  di  rado ,  »  non 
mai,  o  per  poco  lenpo  potevano  mitidarlì  ad  cfUtto.  Si  or- 
dinava che  vi  fi  rpedlficro  i  giufdiceati ,  e  s'imponellero  gravc^ 
ze ,  e  i  Poteftà  di  Pif» ,  e  di  Foiterra  giuravam-  etntìmaminu 
fui  principio  Uro  gvoerni,  di  teoete  a  conto  ì  nobili  AA 
contado.  Talora  prevaleva lafbiza  della  Città,  talora elG  riae' 
quìllavano  i  loro  diritti, 

XXKIX.  Ma  poiché  quelli  fpelTt»  gradirono  di  far  pompa 
della  loro  grandezza  nelle  Città  ,  s' ingerirono  nei  governo,  ac- 
cettarono li  onori  delle  medelìme ,  e  vi  ebbero  abitazioni ,  ed 
altri  polTelii  (i)iccisl  Jccondo  le  occorreaze  tidraadofi  alle  to- 
lo  terre ,  elTendo  di  Asioiie,  e  dì  paTtico-  divetfa  del  domimo- 
te,  facilmente  Ir  TcdoDO  ÌDCorlì  nc'baDdì,  c  atlle  condanne, 
come  fornfciiij  C  dichiarati  «emieì,  rìhelUt  e  tra£uri  Mia 
Patria  fi). 

JCL.  E  realmente  potevano  dirli  e  Fifa,  e  VoUerta  patria 
dei  GhtrardefcUì ,  giacché  fiirono  aggregati  alla  cittadinanza 
delle  medelìrae,  ma  non  per  quello  pud  dedurli,  che  con  tali 
■aggirgnehìti  roitopoDcHèro'  alla  Città  i'  loro  dorainj  (3). 

XLl.  Per  tralafìnare  molti  eCnipli,  può  lèrvìre  la  concef- 
^one  della  dttsdinaQza  Pilana,  &tta  Amiilvitì'  Ctroaja,  e  di 
yaUeccbia  nel  MCCLIV.  (4)..  tt  contrattoelìftc  neU"  Archivio 


delle 


fcivnkiiu.  .  chi  via  <iell:^iruimieioai.  Aduni  Pifii 

[q  Dei  pmiiriai^iione  alla  (itti-  .  .  .  An.  MCCLIV.  Ind.  Xll.piid. 

oiDiDU.  e  della  manina  con  coi  [  SI-  NoD.  Dccembr. 
guari    Contallo  vi  nu»  alciiltipn 
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6c\W  Rifor magioni ,  e  da  cITo  fi  vede  che  il  PsieJlÀ ,  e  comuni 
di  Pi/a ,  pro.notDoao  Ji  riceverli  per  fedeli  c  cittadini  Pìfàni  [i], 
e  Jifeailerli  tanto  nelle  perfane  loro,  che  aelle  loro  giuri(Ì]izio- 
ni  [i] ,  e  icfarciili  di  lutri  i  danai ,  guadi ,  e  incendj ,  che  poi 
tclicro  riccjere  dai  nemici  del  comune  [3],  fecondo  la  volon- 
là  del  Marnhefi  federif^o  tvlalafpmn ,  c  dd  Marche/e  Guglielma 

XLII.Si  conviene  ancora,  che  durante  la  guerra  fra  i  Pi- 
■  fani ,  e  i  Lucchcfi  facciano  la  guerra  ai  Nemici'  di  Pifa  [5]: 
■diano  la  cjflodia  dei  caftelli ,  e  torre  ài  Palleccbm  ,.c  Av  Coma- 
ja  ,  e  fi  mantengano  a  fpelè  del  comune  durante  la  dilcordia  [6]  , 
finita  la  quale  si  debbano  reftituire  [7].  Per  tal  ragione  la  Cit- 
ti  voile  dai  nobili  di  Corvaja  40.  in  ^o.  oftaggì  da  mante- 
acni  in  Fifa' a  fpelè  pubbliche  [S].  In  contraccambioiellì  ebbe- 
la  U  dnadinanza  Plfaiia ,  ci  Filàai  lì  obbligaronDj  nel  cafo  che- 
alcuno  dri-QGbili-fiiire  prelb  dai  annìcrra-rilcatcarla  coine  dc-- 
tadioo.. 

XLIIl,  Ola«'  cid'  lì'  obbirgarono  a-  pagve  ór  medefimi' 
jotMo.  lire  [9]'..  Traranlì'  dati  pcb  licurtà.,.e  mallevadpri' IbU-- 

(ijlvi,,  QuoirpriTioiiiinicìN"obllrtdt  M  „  Et  qnod  dibml  irci»  Cirmrff 

„  Coivim  ,  &  V^Umhij  tm.iiflrur  „  gnarfiim...  Ftd«igo  .  .  .  El  FUI- 

„  Eidtlci  tìicnK  Piftn;  comunlsip-  „l„Ms....  Gufjliclmo ,  .. .  urrnie 

fi,  Se  tomin  A^knimm.  „  quo  guiir.i  quK  nurit  =S  mtcì  Pi- 

(1)  Ivi  „  DcFtmiBitipfM,  Si  firsuloi-  „  (mbs,  &  Lutcnf=i  duiiitril.  .„ 

„  in  havcK,  &  pelóni,  &  in  nium  „  &  qusd  dii^i  Turm,- &  iicn  di- 

„  jucirdrAlonibiu.  „  bHni  coOodlTi  ad  «penfin  Piàd' 

u  £c  quod  diiBu,  in^  „  comiHiit  p«  toiom  leispat  gocniti. 
„  nndia  qua  hlnniai  cii,Tel  iliciri 

„  tamm  ibiDimicii-tonimiiù]  Fifmi  (7)  ,,  Ei 

s.qoodeiaendciiircii,  &  ciriqio-»^  a 

-„  tDm  fio  emani  Vibm.  „'diA't 

(4  o- Ad  dt(tuiD,.&.volan>UMi  tìv  «teli 

„  isliianiai  Kednki  Maichionìi  Mà.  m  „  D, 

„  \ilti<»^-^tòàtB ,  &  IiihM-  „  ni  1 

(iJ'n'Ab'bX^iB' mtu' fkìanr  «Hirii 
'  jj  2ii«tiai,i&^pOLeauinvp]tufaai4QÌ 
'  t,  mca  Piftnl' comuni- 


.    „  r>i  ad  «p«ir»'Pirinoia<n.. 
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Il3  P     A     R      T.  I. 

d»\ì  inolcilllinì  ciicadioi  Pìfani .  .Quedo  .docum«ato  fu  JaEfo  £o- 
piarcdil  fuo  arigiaale  Jiel  MCGCLXXXII.  ila^t^a  fgliuo. 
la  di  Guido  da  &rtiaja  (i) ,  e  il  PateAi  di  Pi&  «■joterpafe  la 
Tua  lotorità .  Da  ciò  ii  rileva  i  jyiài  tara  frezst  i  Hfzax  ivm- 
praffirt  l' onore  ii  aveie  per  £ÌtcaiUTii  i  miili  dtl  Jan  smait , 
XLIV.  Nel  famoroantichiffiino Codice  Je'BreviPilaii1:dcl- 
la  libreria  flella  Sapienza  ii  dnermiua  fi)  .che  jiìudo  jrdifca  ji 
turbarci  .domio]  jpntaDti  a  ^^uelU  famiglia,  t  lemeodoR  la 
di  1d  jmKpzaj  mentre  «ieo  jitcrina  ^là^nadÌiiaiua,Jìpr^  - 
bifce  alle  pnlòne  della  Ciirà,  e  del  diftretcojdi  legar pareote- 
.la  eoa  la  medcGma  ,,  JDj£H  inobiles ,  .&  suìlibet  corum  tcnea- 
tur  .&  jJebeac  non  jnaiìtare  ^li«[ui[n  lilìam ,  aepaccm ,  rei 
ji  gerroanam  alicui  .pcrlònz  ix  dettate ,  ^  tiiflrrdi  Pifarum, 
1  C«ftc1l.i.ddj!iu>.^/^'Tu;a£raBQtiel£MfiTiA  P^wo, clie oiu- 
oa  relaiione  di^peodeoza  avct a  eoa  Js  CictS  e  col  Jiliretto. 

}CLV-  Trovafi  una  ièaieoxa  dau  da  Pietra  ,da  Cortona 
del  MCCCXIV. ,  io  rui  fi  determina  che  \  Pifanì  reftiiuìfca- 
nò  a  La»éa  <&  meffer  G^kIo  da  l-^ollnrhw  la  Rocca  ed  il  Ca- 
mello .(j).  Nel  MCCCXLVll.  '/  Ci.RiMi^ri  Mir//»  Signore  di 
Pifa  fu  eletto  Arbitro  in  unj  coi::rovorlli  de'  ,V/^^.  da  l-'aHtc- 
cbia,  eia  Cot/iaBÌtà  di  Pielra/ania  ,  Tanto  nella  ientcnia 
arbitrale,  quanto  in  divcrfì  altri  iftrumeQCi,  Ci  flabilifcela  relli- 
tu7.ìone  de' beai,  del  KrrìwU,  del  Cafiellt ,  Jella  gfiir'ifilizia- _ 
ne  del  faigiit,  e  4egli  lAvn  initó  fùpreiot  TpettaDij  alla  Sof 
miglia  (;). 

XLVI.  E  quantunque  i  Pi&oi  gradinerò  ili  attirare  nella 

<l}  Ali  pelitiantm  Sufriii&i:  Qomne       Scr  Balneari  ili  CiurljicUo  M  d- 

Nobilibùi  de  córvlICi". '"'        '  '  nicii  11.  Feiib.  MCC'jxLVIjf' 
{1)  Ub.  J.  Ktibric.  .74. 

^i)  Sen,cn7i<l!'in.Iugllo  MCCCXIV.  <i)  in>j<r=n,i  in  £^,i=p«o„      di  iS, 

log,  Se.ToninijlbKuniihrllodi  l'on-  OrinbTt  MCCCXLVll.  Roj.  Sec 

ladcio  da  Lucca  inuna  ciiiidccdci r[-  Piera  di  SerCia.  di  GheUinoio  layi 

feriu  ncUa  ScDicnu  del  Mi^ifliita  ■uicniica  ncU' irtkiviD  di  Pieirdanfa, 

SDutow  Dcili  Ciufi  CiIcS.  £U  Qri^iHli  di  cbì  cGdaaD  ndlTar-  : 

(4)  n^DCiudìIlaiie  Dcll'anhhii)  df  cblt»  icRiia  dill'innco  MogiDn* 

PriBn  ed  Astianiili  FIcmriDl)  log.  la  ilei  IX.  alle  lettere  D,  e  C. 


A  R  T  r  c.  IV.  J19 
Cittì  i'nobili  dct  concado ,  fu  per  altro  Tempre  grande  la  loro 
gelosia  nel  ritenerTeli.  Olcie  varj  rifconcri  piiò  fetvirc,  che 
nello  Statuto  gii  loJaio ,  (ì  proibifct:  ai  nobili  il  comprar  calè 
vicine  ai  palazzi  del  cpmuue,  c  del  popolo-  (■)..  Da<|uelle,  e 
jtimiglianti  riprare-,.  ognuna'  può-  rocilmente  conofcere,  che. 
dall'  a^^re^azitne  alla  cìnaJinatiaa  pifaita'  mn  pai  fièarmneiite, 
argsiamlarft  alln  dipenìitnzjidii:  damìnj  rilenali  dalle  famìglie 
Cìlfad'me . 

XLVII.  Furono  ;  Nah'tU  dì  Rw^ralia  pur  erti  cittadini 
Pirani ,  mi  ritennero  per  molto  tempo  indipendentemente  il 
CaftdUì .  e  territorio  di  Ripafraita ,  benché  in  tanta-  vicinan- 
za della  Citta.  Scrive  RafadU  Rmóom  (t}„queap  CaftcUo. 
„  non  era  de'Pilani,  ma  fottoiagiurirdiEione  de' nobili  di  Ri- 
„,  pafratta ,  ì  tjuali  n'  erann^  aJfolMÌ  Si^^nuri .  Si  prova  cUiara- 
„,  mente  cjuefto  per  un  libro  intitolato-  Regijìro  di  quifti  ho- 
„,  b'!i ,  che  lì  ritrova  apprcffo  di  me  (3),.  dove  li  vede  per 
),  molte  detrrmiiazioii ,  e  fentenzt ,  come  la  Repubblica  non 

XLVIII,  E.  veramente  quantunque  la  famiglia  molte  vol- 
te lo  perdclTe-,.  e  riacquiftaffe ,  fi  trova  per  altro  ,  che  ella  lun- 
gamente ne  ritenne  il  dominio.  1  documenti  che  lo  dimoftra- 
no ,  in  gran  copia  li  cuftodifcono  in  Fifa  nell'Archivio  della 
Ca/a  Rom-hm.  Merita  fopra  gli  altri  ili  ciTcr  ricordaro  un  mo- 
numento llngolaridlmo  del  MCCLXXXl!.,  ove  contieafi  un 
P.iierJ7i  fatto  per  verificate  fc  realmente  ai  iVdi/i  di  Ripa/ralla 
fpettaire  /a  figiiorh  ,  ed  ,1  dum,»,,  ■  di  -juH  Cajìflk  .  Burgo  ,  e  di- 
firtlto.  Iti.  perciò,  fi  leggono:  gliicfami ,  e  1  dcpofti  di  XXVI. 
leftimoDj-  clic  avanti  la^Citrìa:  de  MalcGzj;  aHètifcono  „.Quo(l 
„.  coiiiune-i!e'Ripalratti<nni ;  amiHbiis-fuÌt'pertìbeatiu,&  idi^ 
à  ceniìis,  jacibus,.  tt.yaàtSLSàaaiàiii-,,  Se:  boaoribiu,.  &.IÌ1)' 

fOB"" Copuli  cDnipienliiuinpi>p.Fir.  *[»deai  bnl|Ui-,  (4  t gn -Codice  la 
Rat.  ga.  fvl..dlI04<.cutei(iàfnDfDMinitedd 

MCCLIV.  p.  «».  I.  rbm  mHllmm  di  IUlifiÌBÉ. 

fì>Qj((aD  esule  nilì  ucan  odl'Hcbi. 
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n  .T.  I.  ' 
s  funt  liih  jurifdiaioaeNobilium  de  Ri- 
„  -pifrafta,  &  aobìles  iinbcnt  jurirdiftlonem  in  dii^o  co- 
„  munì,  ée  homìaes  dì&i  comimis  fune  fiib  jurifdiaionc  no- 
„  biliuiu  de  Rìpafrafta,  Se  ipfioobiles  habcnc  jurifdidioaem 
ia  dì&iì  comuni,  te  bomiaibiu  dì^'Comuois  noi  ia  rìvi-. 
,;')ibui,  quarn  in  crìminalibus....  e^ram  efi  in  Terra 

„  MriSaum  iiéitmm  de Rha/r/ilfa ,& wm Pi/hni comunisf,] . 

XLIX. 


ufimt  s,i.4£iff«i,ficytuh  Mie.  X.  Cab. 
'  eiiminc  l^mìm  CmÀmiì  Pvrnutìtuii 
.  Jadidi  CuTix  milcficioTu^  Vidat  Ci- 
^  yiiAÉt  Sa  uHintil  tiibui  menfìbut  reei-  ' 
ninK  njpnrciipDi  poleSitii  iklelb 
UE  Ottutnu ,  Nofenlinl,  &  Dsera- 
bill.  TiniDi  infhictipnn  pomiiui 
eli  CDTK  ttrtio  itconio  Kalcmlu  D(- 
cembcit.  &  ditui  Uni.  indica  Plfi- 
ni  Comiinii  duodrcimo  K^ltndj!  de- 


mblUtnnRipilVi 


burnì 


.fi«rm|..D.  BooucutrMi  Aipraftri-. 
pK»  Ripaadiriiued  Callnn/iifniSrl- 
ftum  lattar  fi  CgmaiiirllV^iw,  quod 
CtUnimifiu  Trrrii DiSrmium  «tf- 
Z^H      SiffiMlu,  (S-  Pi/»/ 


A  K 


nr. 


XLIX.  Oltre  alcuni  Diplomi  Imptrial'i,  i  quali  coa&mul- 
no  il  dominio,  e  confcrvaao  la  memnrìa  dfgli  anrichi,  e 
pair>ti  pcegj  (li  quella  famiglia,  vede^  ia  una  membrana  del 
MCCCXXI.  (i)  la  ProTvitioiie  del ConGglio maggiore,  emi- 
DOie  £Pila,ae'CotiIòli  del  mare, mercanti,  dell'arte  della 
lana,  e  de^Cainuiii,ePiiori  dellelètte  arti,  aduaaci  io  S.Silto, 
in  cui  fi  concede  ad  alcuni  am^  licenza  di  prender  l'armi  per 
la.gnerra,  e  inimidzia  ci^niale  con  Lenunuccio  Roncione. 
„  Cuenami  &  iaimidtiam  capitalem  cDm  Lemmucdo  Ronr 
cione,  8e  cum  alììi  de  dida  domo  (i). 
L.  Che  anzi  troraS ,  oltre  le  memorie  denotanti  la  po- 
tenza della  &m!gUa  ìu  lugt  età  viem  alla  Gttà,  una  catti- 
pecòra  del  MCCCLX.(37,  ove  fi  vede  che  gli  eredi  iìLm- 
sma»,  »  Lemma  £  P^d»  da  Ri^afratla  avevana  in  ^fto 

rumoM  CIvintibuiIcil.  Ktip./bnt. 
[il  Conrcmfi  rcll'Anhir.  RVndMd 
Anno  MCCCXXI.  ind.  IV.  IX.  Kc 
^  l^cnd.  [jnujt.      ^  ij  I,      p  .jj 

,"  c'ì'rL^mrà^cìS'RS'^tJS'dòrao 
.  '„  RoncionoiumiltS.  ChriftoforoKin- 


Rt,  Bc  bixiaa,  &  aia 
mfnniiiii,  &  PIO  nncinfi 
CM,Ìc\Bfa  luminali, 
r,  qD«ì  CRdir  ■  &  G  cDnir 
ITcrct  pcoicftalur  CKCtptiorv 


-  Lansrnpnfcnptmi 
■  ptilcripK)  jadkc  gth 


[3: 


Vili.  Kji! 


qgello.tbc'  ilEinnla  il  Canaio  di 
'  Siau,  c  cbc  IB  lifniEs  dil  Ch.  Mn* 
nnnAMli.  tDc^  .^v-[HH«t..deaf- 


dr'Lia  fr'  eli  AniianI,  liccaoi!  di- 
cefi in  mei  docQmtnio. 

"   '.ivinlnfiEncdtllacfiRon. 

MCCCLX.  \ai.  XIII. 
nccemb.  „  Ego  Lefumut 
:ioli  RolB  ciyit  Pirimi, 

ri  u  1  !  aCd'ue"Nouri  u  > ,'  &"ciiba  pÌI- 
„  bUcuirupririrpie  Calie  rup»rcil' 
h  ptoram  i»bj[iBmpredtAJtoniDÌbus, 

.    „  &  Gaiulii  [Dlnfui.&predifiaoiD. 

.  .„  tm  al  ia  piSit  rapnfmpB^iiiic 

..,  ^  4; ut  Mii'c^diliciiB  tóiiMnici^! 
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Caftello  ogni  giorifdiiionc ,  vi  tcaevano  e  Curia,  e  Ctinfole, 
«  /,a  Gkfdkemc,  avanti  il  quale  furono  deo  unii  a  ti  alcuni  del 
Comune  per  ragion  di  una  rilTa  „  Ciucchiaus  ftlius  Lupolcni 
j,  Ciucchi  de  coiDuni  de  Ripafra^a  denuneiatus  io  Curia  Na~ 
„  hliam  de  RipafraSa  cara  Francifco  Nini  de  comuoi  Pn- 
„  niMii  coram  FtiDcifco  Lippi  de  Ki pafra^  Cin/H/r  mèiliuim 
,,  de  RipafraBa ....  uaus  ivit  cantra  alcerum  cum  ano  gr»> 
„  dio  evaginato.:..  Se  hoc  feceianc  io  ruprafcripto comuni 
-„.Kìpe(raàz.in  via  publica... 

Lt.  Pocrebbeto  io  ^aefto  laogo  rìfcrìrit  molle-  altre'  rì- 
dd  tempi  pofterìoti ,  ed  in  Eutta  il  fecola  XIV.  ^-e  (in- 
golarmente  traendole  dal  Codice  prelodala  contenente  i  diritd 
.della  famiglia. Merita olTervaziane  lafcntenzadd  MCCCXClV. 
incui  Damemn  btiààatì  Polefià  di  Fifa,  formai  mente  dichi»- 
ra  che  il  Comune  non  arerà  giurifdizionc  fopra  quel  territorio. 
Quod  comune  Ripefraéìx,  &  ejus  pertinenti^  fpeiftat,.  & 
pertinct  pieno  jure  ad  ipfos  nobile:  de  Rìpafrada ,  nec  fuit, 
„  nec  c(t  fuppolìlum  Tub  jurifdiOione  Pifani  comunls ,  Se  pò- 
„  pulì....  Maniféfte  cognolcimus ,  &  vidcmus  capturarn  fu- 
„  pradiài  Battolomn  fuifTc ,  8E  clfc  hStam  extra  Tenitorium ,  . 
•„  Se  terminai  imperii  atque  jurirdì^oneni ,  &  tn  he»  nan  fiii^ 
.„  U  óimmi  Pi/oHtt  Se  noftio  offii^a,  te  iariTdidioni  (i) . 

-,  LIL 

(i)  ytàenÙ  n  Pncclb,  e  ffi  e&m<  de  „  fitiA  nullo  taeio  &  impediant 
'  uftincmidiflàliaKiiMiìpartiiiinmd  „  de  alian  iariiaìAioK  in  drili  «d 
codice.  '  '  g  rn  tliiinuU  in  ditta  tetnft  Rmì- 

TnMi  ■  pie.  So.  I.  un  condinn  „  torio  de  Ripafntti,  fai  Toln  Fu- 
'  e  Ail^uoite  lUarcio  faifa  pei  [i  ra>  ~  „  rOh  ptcdiflorum  Bobilian  nncet 
'  ''rione  cbr  11  deliiiqnnie  eii  delm-  „  In  diAn  locu  &  cioi  tetrito^  ea- 
'  '  ittorio  de* Nobili  dì  RipifritH.  Ivi  „  nimodc  jorililiAionein  Dm  in  ci- 
dlieDCiItopiìdÌcefiipà)^87.„Iieni  „  tIII  quam  in  criminali  s  E  fre/i- 
■■  n  ^xil  qnod  t«n  Se  terrlnnlani  di  nnub  qmflii  ummmtn  Nec  onquin 
■    „'RipilhAapiErentiaIitrren,&Kiiii       „  gidir  &  auditii  quod RcAoiM  Ci- 

"  Diurna  é-  amximtéi  jurifti^hm  Pifiinuni  f/lntr^ilRiel  nlb  modo 

„  •iMrmM  ic  Rifafnéli,  Se  ipli  no-       „  àt  atiqui iurirdiflionedifli  camunl) 

n  crininali'.'DK  Kt&iia  FUiiie  C-       |!  Pilinia  t^uilct  upiunin  Aia 
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A  J.-1  I  e.  TV.  tij 
LIT.  A  (ronte  ili  quelli  Jocutnencì,  e  malti  più  da  rife- 
rirli, fe  il  bifogno  lo  portaHb,  fi  ifTai  facile  il  pecfuiderlì 
coatto  tutti  gl'  argomenti  dd  I-ifco ,  che  il  Comune  dì  Pifa 
ebbe  rìftrettiffimo  dominio,  iigaareggiaado  oel  conudo  del- 
la atta  Tiriefanuglie  eoa  pocaio  dìuda  dipcndeaia  dalla  me 
defima.Dm  petsiò  credei&Qitnlmeiue  dia  iGheniiddlchl  atf< 
Q»  »-- 


M  Pfifìicgiii, 


«impiiin  in  diAo  coiuni  iiirlrorlo,  u  ""i  ^  ftHIiia  fum  jiifc  aÌlf* 
tideliaiinicr»dc  RipAfiia^,  nce  „Jil  nbìla  di  RlffitBt.nirfia, 
RKgoHiiHS  PiÙBum  fc  iliqnjiliier  in-       „  «a  tfi  fim/Tni  fii  jurl/iéiou 


lilfctfappoli- 
B  ninmmuiii  riiuiv,uL  ddIcoi  dÌDI 
'  ,f  lèai  ìarìfilidioiulHi^ditpiciliADi 

a  !■  unquiin  Domini  ipfiai  Iene, 
„qiK)i  finguliriHi  Bimn  Innjjnoi 
B  cITcìiiQiiEno  lungnioiino  aocumcii- 
K)  ippntiene  al  MuCtJXClV. 

Alln  -vrita  nel  nredefimo  Codi» 
a  CITI.  IO},  c.     [ii  Cli[in<  Numiiie 


rdìAj  quod  iplQ  r 
Il  Kierunt,  Bc  Ca 


al&^tm,  &  qgifi  po'irtitioBe 
:i,  &caimii>lf  KigellifIe,AcciM 


per  ^ptjftiipin 


„  &  salili 


„  1^1 ,  net  BSD  v'iSi  teffiboi ,  Se  h  i^rl  .^lifi^ 

'  „  aAciliiìODiBiH  In  iiAt  itati  lada-  „  rlurlum  S 

"b          flipnrniptit,ft«inini  pò-  „  rl/Ultthiitm,  a 

H'Uici^iiè.Necaon.THitqa&af^  '  „  taiatt  Plflm 


fiófir  *  rfr  fiittm  tuia 
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«ora,  benché  arcritti  alla  thiaJimiMssa  iH  Plfit,  e  di  Falterraj' 
e  benché  poffelTori  di  Caftdii  nel  contali)  Pìfimùi  e  Foberra- 
M*  (i) ,  fòdero  indipeodenci,  e  emi federati .  Che  talora  le' 
dueCitca  per  la  maggiore  potenza,  invafero  i  loro  poflèfìì ytali 
ufiirpaziooi  come  atti  irregolari  non  poflono  valutarfi,  effendci 
certo  che  i  Coati  ne  hanno  tèmpre  ritenuto,  e  recnpeiato  il  - 
poflelTo .  Abbiamo  per  tal  prova  ia  capitale  tutto  quella  che 
fii  riferito  adi' Art.  I.  II.  e  III. 

LUI.  Il  domicilio  rende  fuddite  le  perlónei  noni  Iota 
■  poITl'IIì  filori  del  territorio.  Varie  nobiliffimc  famiglie  Fioreoii- 
ne  han  ritenute  Signorie ,  e  dominj  tènia  alcuna  dipendenza 
dalla  Repubblica ,  e  dal  Pr'mcìpaio .  Ebbero  i  BoiiciaHr  di  Setti' 

fMiw  la  Signorìa  dì  Treicveri,  i  Pini  quella  di  Pauajaj  gli 
ctlari ,  ì. Male/bini ,  gli  libertini ,  ì  Guadagni ,  i  Cappmi ,  i  Rìca- 
fiU,  ì Banfi, ìGoaili,  Pazzi, gFl^aldmi,  i  ^uaraiejì ,  i  Mareheji 
del  Mante  Santa  Maria ,  e  tanti  altri ,  teonero  la  rupremazia.di 
molli  paefi,  fenia  che  quefti  dipendelTero  da  Firenze  loro  pa- 
tria. Dominarono  nelle  vicinanze  di  Firenze  per  lunghilUmo 
tempo  i  Cmiii  Gnidi,  e  non  pochi  di  eHì  abitarono  [ij  nella 
Citta,  e  furono  per  coniégucnia  fniiditi  della  Repubblica, fcn- 
za  che  qijefta  ticeneffc  diritti  fupremi  fopra  le  tetre  loro. 


B  Gilnneliuin  captunj  &  deifiuprum  AenEin.  KiL  M, 

h  prcijifluin  debere  rdairiri  Se  li&c  il  Bollar.  Roman. 

„  rati, Climi, & tiirpmiiiia,  atde  (i)  11  Gli.  Sig.  Manni  Sigili.  Tom. 

.    n  rctlplli  DobilibBi  in  qnonim  irti-  KinijixIno'daCerulda,  pugili  il  Caule 

.  „  tono  cipiiitcn  bau  Si  ha  Guido  Salvjiico  Tcrdt  a  Vieto  di 

I, di  Filit  in  Cntla  CancelTirie  Tifa-  Torcigiino,  e  a  Binda  de  CetcM 


n  dì  Cumanif         Anno  Mllleliiiia  „  Quaitam  piiteiD  omniinn,  &  Sa- 

n  treceatelìmo  nonlgeliiDD  ijuaittiT  »  fùloru^  palatiaiam,  domomni, 

.  Int.  II.  lEe  V.  Muiii.  „  pURarum,  St  cBtlinmi,  toni»- 

(0  TirietalRttavinli  negli  amichido-  «  lum,  &  teniiaeacorani,  ft  teinn 

■    ■  "irlr2/lfl«(,  MW-  „  po(it.  in  "■  -  -  "  -— — 


cumenti  nominali  GwirJUìalb,  Um- 
ttfcuAiù,  e  CaHiivit  Ctftelli  del 
iont)ilD,del  (GOiciiO)  del .temiorin 


   JaJ)i«  Clio- 

Hgid  Dct  Ubi,  I.  della  Tu  Conici. 


LIV,  Deve  ofTervarfi  di  piu  ,  che  iiii,  Ì  fili  mi!!  poffi. 

i!:'v:!in  n^l  co-ita-i:  ■,-jwif!i::iom  iodipmJL-rni  per  ordinario  dalla 


il  doEiiiiiio  in  i1ìvi.tIi:  patti  Ad  contado  AdV  altre .  Quefta  ve- 
rità liccoms  da  moli!  documenti  compirifce ,  cosi  è  chiara  dal- 
la ik/crtzime  faita  nel  MCCCLXXVI.  dello  Slam  Ptlititti  della 
Cina  ,  e  terre  tofcane ,  ellftence  nella  Liirerìa  Ce/area  di  riea- 
Bfl  in  un  Codice  della  Bolla  d'oro,  e  riferita  da  Pino  Lam~ 


deva  Strai.alU,  Fmaecmno ,  ed  altri  XVIli.  cartelli  nel  Cnta- 
do  di  Pijloja  (i)  j  cosi  lo-  ftelTo  Comune  ricenera  Biemina,  e 
Motrtm  oel  contado  di  Pifa  (j).  Il  medelìmo  pud  dii^  a  ri- 
gnatdo  delle  Ciuà  cbe  molto  poflederano  nel  contadcr  di  al- 
tre, confórme  potrebbe  dimoflrarlr  eoa  ampiezza  da  var}  do»- 
cunicnci ,  \  quali  irovaori  pielb  VUgbelli  ,  iMaig  ,  Muratori , 
mi,  Mannt. 

LV.  Grandi  fiirono  c  per  lungo  tempo  indipendenti  i-Jo- 
min}  fìgnetiaU ,  e  le  giutifdtzionì  libere  drgl'Ecclefiaftici ,  e  in 
fpccic  dei  Cap'iioU  delle  Cattedralr,  delle  Ahba:ì!e ,  e  de"  ff- 
femii  di  7o/cano  nel  conlado  di  varie  Glia  (4) .  Coii  il  Vefco- 
vo  F,oreM,m  (,) ,.  F.efilano  (6) ,  Areim^i  {7) ,  Sanefe ,  ebbero  al- 


CitlJ  tlic  a  quello  davjno 


;  T  .»  «   T,  -  I. 


cune  lìgoorìe .  Aotlctdflìma  i  h  ptxtmiz  Jd-  J^e/cnv  £.  Lik- 
ea  [i],  eili  quetlotU  Lìm.ed  \a  ul  proiioltta  acelebiCtdo- 
po  UE»  gunra  sfpriffiinft  ira  .^i  ed  i  Marebejì  MahfpBa-,  la 
pace  :Coodul»  ip  Lucca  nel  MCXXIV,  [i] .    .  , 

LVI.  Affai  eftefa  fi  ancora  la  fignorli  i^vioefitM^. 
Fifa,  £  graviflxmi  foao  i  moDuiDEafi  jChe locoiAprovaiio  []]. 
Il  Vifconte  dell'  Arcivefcovo  per  t  damloj  ^li  Mooteralb ,  Ri> 
paibdia,  S.  Luce,  Lorenzana  e  NuBola  aelMCCKCIH.  &ce 
h  pace  con  Ì  Volterrani  (4) .  L,' /UbaliUghtlli  rlièrifce  undi- 
ploma  concefTo  di  irrigo  VII.  del  MCCCXIII.  „  Venerabili 
„  OdJoni  Pifano  Archiepifcapu  Princìpi  &  /egretario  fuo  di- 
„  Icao  [5].  Addando  quelli  in  Avignone  nel  MCCCXVII.  e 
cooducendo  feco  un  nipote  ,  lo  rimoìte  prima  dall' u^zio  ;/( /"o- 
dejìà  dd  Cafielh  di  Fikllah  „  in  quo ,  iiccorae  noia  il  Ch.  P. 
Manti  [6]  „  ea  state  Aiciiiepifeopus  omnem  jurifdiaionem 
„  exercebai,,  riportandone  il  documento,  nel  quale  fi  legge 
),  Cum  .de  jare  Bc  aotiqua  ronruetudine  fpnftcc  jd  iprum  Do- 
„  .mìlUlti  ArcbiepHcopum  Pifanuin  in  terra  de  Filcclure  Fifa' 
PX  Piocefii ,  jurìJJiSiù  tempi^al'n ,  id"  miriiia  ,  mixluin 
Imper'mmdi^^iifcatar  h  filiaum  pertj[iere,coD[Ìiiuic,ec pro- 
ti pMÌnc  in  unti  bine  ad,«aan)  annuro.  prosime  vencur 
lìim  Potcftatem,  DanliDuin,  Se  Redorem  oobi)ein.  milicem 
q,  Pominaai  Bettum  Glium  Domini  Chani  de  Laofraachii , . , 


<l}  CopioriiMiiU  ntll'irchiiio  Archic  „  (un  GicEllentllG  no  Damino  Min- 
■  sifìopalc  fi  irovApa  L  docuiDcnij  .che  fregio  Maich  inni  Mjl^rpind  ài  fili- 
ne OMfeiViBola  rotmoTia,  cpoibno  „  Sdii.,,  Til  dotui^n  mtiiu 
.  I»iiwfi  aJCBIli  picro  l'Ughdli,  ed  il  tflir  btn  ìcria,  c  confi  Ijialo, 


a  Bum  uKbHunuu  ipod  Eial&D  M  km.  MCCCXIII.  4  Kil.  Jbbìu. 
H  Conffliiui  Ailiuoi  pm  dKaocnda  [<t]  Ecdefia  PlTiiuE  Hib^  Tooo-II, 
a  TreTcbictil  FcDdLIiBpciiiUi.ianai-       pi^  60. 


p;i  iÌiido„AdriciiinQeruMiiiMi- 
,  H  icl)iÌBii.njnGiiahBiD>lliinaniiD- 
■  Bum  ul>l»l>nii>  ipod  Eialbm 


Noiiuc  del  CBi[n.p.g.  Ti. 
Itì  kaa.  MCCCXIlI.  A.  Kil.  Jbbìu. 
iA\  tirrifti»  mr.u  Hiihwh  TAiM-ir 
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A    K   T    r   c.     IV.  jir 
s  eìdem  circa  juriHiétioncm  temporalem  in  à\£tt 
terra  de FÌle£tore, &  confinibus  ejufdem  merum  Se  mixtum 
„  fmperium  Se  plenarie  vices ,  removendo  &  cafTando  i  di£lo 
„  officio  Pocedaria;  Coljm  Falconcpi  Pifanuin  nepotcm  iplius 
,;  Domini  Archicpifcopi  [i] . 

LVII.  Che  anzi  trovanfi  ancora  gli  atei  civili  e  criminali 
fatti oelliCuria di  Filetwle dal  mcccii.  al  McccxLvin  „  Hicfunt 
„■  aAa  Capicanix  five  Poteltaris  tetrjc  Fileiiliili  VallilTerchi  Pi- 
„finx.D\aàerìs.rmaitdiaii,&f  lolalìter  fubjs&a  Pi/anQ/^bìe- 
„  fi/apatui.  Inccpc»  &  faiSa  tempore  prjdéniis  &  dìrcterivh-- 
,y  n  FeraSì  dt  Cogmutis  de  Valledtarb  Placeni.  Dicecer:  Po- 
„  ceftatis  diftì  terr:e  Fileituli  prò  Rct.  io  Cbdllo  Pacre  & 
..  t)omiao  Domino  Dino  Dei  &  AnnItolicvScHi'i  sraciii  S.  PìC 
„  Ecdefii  Atchiepifcopo[i]„.Parimentevedonli  le  fiìzcfpet- 
tanc[  ai>]i  ami  lercituri  immeiitncaiiietire  lOL'L'etti  ai  uominiO' 
^elf  Areivercovo.  fopra  AÙniivafl, .  Bellini .  U  MiU .  Poma.- 
io.  Si  Lucr.  LMMzaHa:  Nùvelà .  SaUlta.  Colfe  4lÌfrti. 
Montanii,»  ffno-  ar  M<XCXGV1L  [j] .  li  Pàoa;  Gio:  XXìL  fcrif- 
fè  al  Cune  BmifiiìSio  dèlia  Ghr0ri&/ia.  cHe  a  nome  di  fnra* 
r  AtcìTcfèova  cuftodi&a  F«M»ffHM>  Je  MBiiUvafa\^À.j.  e  oitrc- 
ODtti.  e  prove  delia.  palTan  potenza^,  .noti: 
oMant'ikai'  nel'  MCCOCXIlL.ia^occafibk- 


fcrl.nul.:  Jt  Obi  . Olir-  II'  ilrrr  Fil«  „  nX  n.xiiiniL.  Inci 
„  ad  HCCCXLVI.  lo  quelli  iLuG  „       c  M&CCXXXl. 


Digitized  Dy  Coogle 


^^8  .  P   A   R   T.  I. 

ae  M  eaaCegM  della  Foitnxa  di  Montevafo  (i)  „  ItnptìmU 
fededm  pina  Corazatura  copenamin  de  Pano  lino ,  Bc  ve- 
tuftarum.  Item  X.  Icudos  piftm  armii  Oddouis.  Item  X. 
„.  Paveafcs  albos  [i].  Iient  duos  capeftfiM  groflt» .  Icem  reptem 
„  Baliftis  de  Stalfa.  Itemqumque  Balìftas  graffai ...  Molche- 
]>      [jl.  Se  c{ua;icllos  &  in  magna  quanuEaie  Mt  cafla  udì. 
Uaim  BindcuaiQ  armis  Domini  Oddonii.  Uaain  ìncudiaetn 

■„  de  fcr-ro  grolTam  [4]  

LVIll.  Valli  altresì  fono  itati  i  dominj  de  f^t/cevi  £  P^al- 
ìtira .  c  celebri  furono  le  controverfie  fopra  la  Ggnorla  delle 
Pamaraace  [j] ,  e  del  CaHello  di  Berifflom  ,  ove  i  Vercovirì' 
fedcvano  qualora  erano  in  guerra  con  il  Cemiine  [S] .  Famolè 
ancora  furono  le  gare,  e  le  difcortlie  fopra  lafignoria  di  Mon- 
te Ca/ìe!Ji ,  in  cui  il  comune  pretendeva  la  giurjfdizionc  [7]  , 
e  ficcome  i  Volterrani  volavano  .itencrneil  poircITo ,  fa  la  Cir- 
ca loro  in  te  riletta  dal  CardiaaU  d' /Icquafparla .  Cosi  È  certo 
tralafciando  altri  riflellì,  e moltillime riprove,  che  laato nell' am 
quanto  nill' alir»  contado,  ii  furono  molti  particolari  Signori, 
i  liliali  appunto  come  i  Signori  della  Gltcrardcfca.domìaaraao 
ne' loro  Caftelli,  e  luoghi  indipendenti  dalli  Citta. 

Mi-  fL'r  l'ero  dire  incertilTinii  erano  in  quel  tempo  ido- 
minj  fignoriali ,  ed  il  fiftema  politico  della  Tolcana  fino  nel  fe- 
cole XV.  rifentifix  ddl' antica  barbarie,  e  vedefi  fempre  flut- 
tuante, ed  incerto,  c  in  foflanza  CMCto  ijuello,  die  accaiiifva 


A  «  T  I  «.  IV.  I»? 
KblTi  a  dectderG  con  la  violenza,  e  con  l'armi  ;  le  Cittì,  ed 
i  Caftelll  aoD  coaolceodo  ai  laloro  Sona ,  né  la  loro  debolez- 
za, non  lòfitÌTaDO  ai  raa  fòggezioaead  alcua  Prìadpe,  ai 
fàpeaa  rìTcftiilì  dri  veri  caratteri  di  liberti.  Il  ricorlb  al  pid 
potente  era  l'ordinaria  maniera  dei  giudizj . 

LX.  IPoaeefid,  e ^l' Imperatoti  eferctcaTano  in  tatta  la 
Torcanai  loro  fupremi  diritti. Ogauno fa (juanti, e  comecAe- 
li  ÌDKrpretazione  lì  dalTe  alla  potetti  eccledaftici ,  Rao  a  cre- 
tine che  l' Imperio  iolTc  un  Feudo  Pontificio  ,'e  chetlPapa  po- 
tdTe  a  Tuo  talento  dirpoire  dei  Regni ,  e  degli  Impeti  (i)  :  Co- 
sì S.  Bernardo ,  a  cut  non  piacerai' eledone  i^lPonteiice  Euge- 
nio ,  rcrL(re[t]  „  Ridiculum  profedo  TidnurpanBofmnHamaa- 
„  cioncm  alTunii  ad  prxlìdendum  Piiocipibui,a(l  imperaadom 
„  EpifcDpi;,  ìd  Regna,  3c  Imperia  diTponenda.  Ridiculiim 
„  an  miraculuiti',,11  Papa  nel  MCCLXI.  fcomunicd  i  Pìlàni 
„  prò  eo  quod  coatta  mandatum  Domini  Papx  eqaitavetant 
„  conerà  Lucaaos,quiteaebant  cum  Ecclefiacontra Domionai 
„  Manfrcdum  Principcm  ,  &  RegcmSicilix[3]  .„  Clemente Vt 
nel  MCCCV.  comandò  con  fuc  lettere  circolari  a' Comuni  di 
Firenze,  Lucca,  Siena,  FoUcrra ,  Frale  ,  Culle ,  clic  permei- 
7.0  dei  loro  Sindaci  gli  ren<ie(fero  anio  della  ragione  per  cui 
aflediavano  Piftoja  [4] .  Nel  MCCCXL.  furono  fcomunicati 
AiiavianD ,  ed  altri  BHforii  per  avere  occupata  la  (ignorla  di 
Volterra ,  e  doverono  cHi  ricorrere  a  Benedetto  Xll. ,  pereiTcr- 
ne  liberati .  Clemente  VI.  nel  MCCCXLIV.  comandò  fotto 
pena  della  fcomunica  a'Pifani,  che  bcefferopace  con  Luchi' 
no  Duca  di  Milano  Manino  IV.  delegò  a  Belluomo  Pie- 
vano di  Cafcina  le  comioverfie  vertenti  fra  il  Ctmune  ili  Pifit 
'.  R  ef^r- 

(0  Oltrela  torbidi  tanti  Scrittoti.  Ved.  tei  Tom.  II.  HiRoiii  Ecd.  Pifin  . 

Tammifio  HlRoi.  Cobicbi.  Sacen!.  &  -  U)  Cod.  dell;  Ddibcniiani  dei  Miei- 

Impn.  Cap.  S.  Itriii.e  dclSop.  OnGgib  di  Vclts- 

(1}  Ea  IVS.  Ad  omnem  Corian  Roma-  ti  Lìb.  V.  pig.  41. 

nim  quando  clegeiuni  Abbitcm  S.  <{)  Ved.  U  Vili  di  Dino  di  RidicoGuiI 

AniDaìti  in  Papam  EuEcnìun.  nell'Ili.  d^l'Aiciiercori  Pirmi  (crini 

<}]  MoDUoicate  nfetitodil  Ch.  P.  Mal-  dd  cddue  P.  Mitici . 


tjti  p  A  *  t.  r. 

e  l"  A-c'weJélva  Rt^ttrì  \l.^Stiftt  temporali  jurifdiffioM  NfS- 
„  bui»,  MoQtaulnl,  Belont,  Fikftuli  de  Valle  Scrcli,  Ufilìa- 
„  ni  CaltreFum,  ft  ViUirum  „  [i],  avanti  il  quale  toII*, 
«he  fi  fàceffé  11  gÌKJizre ,.-  e  lì  pr^èncafleio  i  Sjadaci ,  e  Ptoat- 
lacoii  delComuoe,'  e  delL'Atci*efcavo .  Ma  ficoomeì)  PievaBO' 
dilbarEO  ia  altri  ^rì ,.  noa  poti  attendere  a  Gmife  iiKnBiben- 
zft      y  fi  agitò.  U  caulà  avaacHl  Priore  di  S.  Fretlìano  dì  Lucca . 

■  LXf.'Chi  non  crederebbe  che  i  Fiorentini  fofTero  ftariTud- 
^tfW  Papa  nei  MCCCLXVI.,  vedcndofi ,  che  eglino  ft erti 
icrivono  lettere  commendatizie  al  Card,  di  Avignone,  acciòfìa 
amminiltrata  giuftìzìa  in  una  cjtiedionf  civile ,  infarta  tra  gli  Ar- 
àntèiy/Sntti,  e  Sodtnm}  Qjefti  eran ruddiciddla Repubblica , 
e  fi  trattava  dì  colè  efiftcnti  n.;l  Territorio  [3].  Leggendo.!' in- 
tcftitur»  conceili  vcrfo  il  MCDX.  da  ^k[[a<idro  V.  ai  Fiorcn- 
tinÈ  fi 'Crederebbe  ,  che  Prem'ikmrs ,  Dnvadola  ,  Madigì'iana , 
^ìkn€afiellideìla Romagna ia^t'!QÌ^\y&{^.  Ma  fapendo,  che 
PremircuoreeradellaRcpubblicafiQo  daiMCCCLXXVH.  [i], 
e  cht  gli  altri  furono  conquiftali ,  c  prcfi  coli'  armi  [6] ,  niu- 
Bt>  elitari  di  aiTcrirc  che  l'ufo  dei  (empi  portava  fomiglian- 
iRUlllI'  eonccflìoni  con  reciproca  fòdisfaziooe  delle  partì .  Mi 
dllerrd  dit riferire  altre  teftìmonianie,  di  cui  fon  ripiene copio- 
fimente  le.  vecchie  carte-. 

■  LXII.  Similmente  gì'  Impelatoti^  qualunq^ue  volta  veni- 
"vanoii^  Italia,  e- qoaTora  con' la.  maggior  fòrza  ficevanli  te- 
neifr  dallclt^UHÌfr  delk'Tolean»,  at  medefiml  fi  aveva  licor- 

^  c  da  efli  ottmevanft  amplìlfi^mi  privilegi  -  *  noftiì  Stsrk  'i , 
i  to- 

"(1)  DocunKtiiomuodjirrticlilvioddl''  urie  oirstviiioni  dil  cdefniilEiiio 
ArcIvcIioiodjPiri  erifniio  dilCh.  Sl^,  LorcniD  Mehoi. 
Cauilid  Flsmmiiiin  dal  Boroo,  Rjc-  (4I  InUrirmoìiD  nelle  Rifbniulaiii nd 
.  toIndlfceltiDIplonilFirim  nu.'VlI.  Lit^ imit.JiirìrdtffiDnuRridw iH'll- 
(2)  Dnrainuj  B:llomu!plrbjnuiucCi-  no  MCDX. 
Icini  iims  le  elTi  pluiibut  ni^oiiii  (;)  Libro  di  Dcnbeniidui  Mìt  BeFnb- 
iirp;diiiiiii .  bim,  dicui  uni  copia  tiUTali  néOt 

■  ntndm  M.  ii.f  14  all'  EpDola  di  M  Marni  de  Sigrll,  To».  VL  SìeìU.  1. 
Lipo  da  Cifli£lioacliÌD  Itampata  con    (/Sì  lA.  iì  D3ibciUÌooi  tìUX. 


DlgifeedbyGo^le 


A  X  T  1  «.    IV.  fjt 

i  mUrì  Interùretì,  le  Raccòlte  Jel  Go!dafta,dtl  Loiid^pa,ttel- 
hSirmin,  ael  ÌmìMÌzìb , 'Al  ÌJimg,del  Muratori ,  come  piire 
tante  D$^ert<nà»m  AA  Gtmdlingia,  Hahnio,  Mafcame,  Berffi-, 
«3  i  'Tdlumi  .del  Bar.  A  Spanhaghen,  ti&rilcoao  molti 
^docnntenà^  attì^urìrdiziMiali  cfcrciiflci  dagli  ImpentcKÌ .  Io 
non  Je*o  pKlentare  la  □orizia  ditFufa  di  fatti  tanto  noti  -alle 
SS.  -LL  lllaIbirt.eCl3rilIÌinc. 

LXIII.  NaG^era  4alla  fupeiiare  potenza  in  tal  modo  ìn- 
te(à,  édaHa  coDcorteQza  delle  ^iurìldizìoDi  fupieine,  uoiam- 
luppa-,  ed  ÌBtralduseoeo  A  grande  ^  pteiqgKive  «  ^itì, 
«he  ficaranMacepef  conolcere  la  Ydncà,  non  pud  fti&  calò 
£  uno,  o  altro  latto  accaduto  in  à  Inngo  cotlo  di  tati,  ma 
Iblcaoto  deve  prendetfi  di  mira  la  continenza  tutta  degli  ttd, 
«  fia  1"  antico  polleiro  profeguiio  con  it  fuccelEva  ofTetranza^ 
Che  fc  contro  le  famiglie  no  tempo  domtnuricicon.gìuftilEox 
.titoli,  milita  ia  ragione  iaapf>el1abtle  della ccHazìone de* mede- 
£mi  flanie  laderelìzionc.ed  il  lungo  coifo de' fecolì ,  dovrà  pnr 
JX  per  i  Sigg,  della  GheranlcCca  militare  il  principio  iftclTo, 
-e  la  ragione  di  averli  cominuamcnte  conl'crvaci ,  e  mantenuti. 
Queila  fola  £di  tanto  valore,  elie  aclla dubbiezza , o  mancan- 
za ancora  di  tutte, le  altre  (che  è  un  cafo  loaianisfimo  dal  aor 
ftro),  deve  fetvire  ampiamente  per  rifolvere  li  controTerfia, 
'Modellino  Giureoonfulto  e  ConG^lierc  di  AldTaadto  Severo^ 
non  dubitò  itei  LH.  de  PraferipticHib.  ,dia!reriie  „  Non  puto 
dditiqnereeiititqt^.inddmsqiu^iciHbiucontraKlbimfacUB 
„  rerpoDderìt  (i1„  e  non  dulntd  l'Imp.  GipmiùaBa  4i  Bollfl* 
care. il  nòbile  t^'dla  nd  fmmcra  delle  Abgnfte. 

Ri  AH. 


(>)  ^>°-  K  ABÌtM  Tifò.  Oltnnol-       H., ed  il  Cd.  B.rone il' IcMtttt  Cbi> 
li  vcd.  Gitrk  de  SenMt  .canai  Fi-      :  fitL  jari^'O^  X. 
<bBi  fatnd»  Opp.  VoU  VIU.  I»C 
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CONTINUAZIONE  DELLA  PROVA  DEL  DOMINIO  ANTECEDENTE 
.  V  ACCOMANDICIA,  E  RISPOSTA  ALLE  OPPOSIZIONI  DEDOTTE 
DALLA  CONCESSIONE  DELLE  RAPPRESAGLIE,  DALL'ELE-  . 
ZIONE  DI  ALCUNI  GIUSDICENTI,  DALLA  CITTADINANZA 
-PISANA,  DAI  BANDI  DI  RIBELLIONE,  E  DALLO  STATU- 
TO DEL  MCCCLXXX. 

Eoe  ititela  U  coffitDziooe  del  gornoo  Pì&ti»ìa  iippop- 
IO  alla  Signorie  del  conudo  net  tentfK  che  precednoDo 
la  jmfflATe&  di  Pila,  ùtì  molto  luile  fimendMC  che 
)e  oppofìiiooi  àd  Regio  Fifeo  oóo  lùfliftooo ,  lefbltaado  dalb 
non  ollèmu  maUKone  delle  drcoftanse ,  e  qualittl  dd  tempi 
€oà  tootaai  dai .  ooftci .  Otnettsli  una .  conceffioiM  di  rapprela- 
glie  contro  iVolterrani  &tudd  Comune  di  Pila  nel  MC^XIX. 
io  &Torcdi  Leraino  daBolgheti  rpogliaio  nel  didrctto  di  VoU 
teira  di  ani  confiderabil  foiDaia  di  cnoaeca  (i) .  „  Tal  fatto, 
dicefi  io  contralio,  „  dimoftra  Tempre  pid  in  Bolgheri  il  do- 
„  mìnio  della  Rep.  Pilana  percbd  efTa.e  non  i  Signori  Conti 
della Gherardcfta.chiefe ai  Volterraoi  riparazione  dcll'affron- 
„  to,  c  danno  da  taro  facto  ai  Bolgberefi ,  c  conceiTe  in  Pìh 
„  contro  i  Volierraoi la  rapprefaglia  (t)  „ed  altrove,,  altra  rì- 
„  ^rova  della  fubjeaione  di  ^uelh  caftclli  alla  Repubblica  Pi- 
„  lana  ci  vien  data  dal  Documento  efiUentc  nella  CaocellerU 
di  VcJteira  (j). 

II.  Impariamo  da  quel  documento,  che  il  fola  Lemow 
daBaigbeti  fa  fpogliaio,  e  che  elfo  lìcorfe  a  Volterra,  e  fl 
Pifa  per  riparazione  del  danno,  e  vediamo  che  il  Trond 
riferendo  un  tal  facto  (4),  ha  moltiptìcate  le  perfone  conno 

(i)  Ifinipenlodd  MCCCX.  liL  nf.  (1)  Sciinyr.  Coanr.Lcnt  1^  |.  SI- 

lì^reuond  Soonuii  1IL  iél  Titce.  eMaaia.                     .  ■ 

Id^Qjiillni  LuniDD  de  Bulpri..  [j)Eciittin.  Cantr.  in.|.'AltnripR»i. 

peti  t'nrBiii&Repn&liin  eoa-  (4I  Timct  *II«W  in  (oatiu.  Sai  tesi. 
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V. 


U  fede' dell' IftórU,  e  che  i  Bolghercfi  Tamouatacì  anco»  dal 
Fifco,  lì  rìducoDO  poi  ad  aafih.  Qpal  rapporco,  c  rdazIoDC 
avedè  collui  con  Pila,  ed  eUcado  originario  di  Bolgheri  qual 
foffe  il  luogo  del  Tuo  domicilio  io  quel  tempo,  e  quale  per  tal 
ragione  folle  U  di  lui  condizione,  non  manlfeftal)  nell'  Iftni- 
mcnto .  Dimodoché  provenendo  da  pacfe  doq  fuddito,  poteva  be- 
ne effer  divenuto  di(trcititalel'if*no,  e  come  cale  ottenere  le  rap- 
prefagUe,  h  quali  fi  accorilavano  Iccondo  U  difpoGzioDe  del 
Bteve  Pifano  (,). 

Ma  omettendo  qnefti  e  foRiiijIianti  rifltiìl ,  che  potrebbero 
ferii  rapporto  all' incertezia,  cii  inftabilità  della  condizione  delle 
pcrfonc  (t),  ogni  dilficolid  lì  toglie,  conliderando  che  tutti  i 
Signori  ,cNobili  del  contado  forma  T»ni> ,  come  abòiam  detto, 
una  l^a  federativa,  della  quale  la  Citta  aveva  la  prclidenza  (3] . 
Coliche  tutti  quelli,  i  quali  cofticuivano  uni  tale  unione  e  fi- 
ftema,  li  coafideravano  Pifani,  ed  erano  fra  loro  fecondo  !a 
diverfità  de' pani  e  convenzioni ,  e  fecondo  le  occotrenie  e  le 
circolUnze ,  amici ,  focj ,  confederati ,  e  aderenti  (4) .  Ma  chi 
può  ignorare  che  le  Citta  m  &vore  di  quelli  noti  intraprendef- 
fero  la  difeTa,  e  non  fiicelTero  la  guerra?  Le  rapprefaglie  oca 
etano  le  non  piccole  guerre  (f),  per  togliere  con  la  fona  3 
qualun<|ue  citudino  dellaQtca  a  terra  che  aveva  negato  di  far 
giuftizia,  quanto  baftalTe  arefarcire  il  danno  caufatoda  aieri  (6)^ 
e  quello  hcuramente  coacedevafi  in  difèt*  deri'  amici ,  e  cot>- 
lèderad, ficcarne  i  i]otilfiTna,e  far  fp«cie  per  fantoncà  dt  canti 
noftri  aniicht  loterpeui  (7).  Da  queftv  laccogliefi  che-  lft  pro- 
fi)  Ub.  I.  Rub.  no.  De  Iiafiboi.  Jolt.  &  Tdi.  endl'Anih.  SciraiDiiInD' 

C1I  In  altro  lunvn  n<il>n..r..^^.n.^n.  1  r<nih  TnAir  ArKj. 


Digilized&y  Google 


«J4 


P 


I.  T. 


1. 


«B  ^  «lomimo  Aà  PJfaDi  Jòprs  Gheiarddca,  4edoctd  4| 
'^udla  •coDccBitiDe  di  iTappidàglie,    «foto  jKilnante. 

jV.  pi  uLan  vabiK  MÒtm  mi  rembuno  le.  alure  «ppoli- 
zìotA  idedotie  dall'«Ìiisdoiiedi  dimoi  Ufiziali  ddHoaci  a  lìfedeK 
«lU  5ìgDo^  j3e'f^ieratcler);b]  M .  DalU  prova  olie  £  é  Atta 
domiiuo  fop»  ila  j iteouto  dai  Conci  U^oli- 

H*  {1}  1  GiM^ ,  (3)  I  Jtamrj^^) ,  e  rucccISvamcncc  da  Beuif»- 
,  .e  dal  .Cwite  Auum  ^«ir/^  Juo  %liuoIo  (d),  Jè  ne 
detono  .dcdu»^  .quelle  jconfegiienze ,  eoa  le  (^uali  pud  &cilou>ii- 
';ie  djftriiggcffi  ogni  contrada  .afletzione,MlaiÌTt  al  ^dominio 
PifaDÌ,  jv^ome  jo  paneabMam  di ibora M'errato  {,?).• 

V.  Un  iolìgnc  documcDto  del  mCCCXL.  riportato  nel 
Sommario  contrario, fa  conofcere  che  il  CaiM Bottifaeh  d'iD)- 
r>(ira!ks  allora  Signore  di  Pifa  (8) ,  intet.cnoe  a  Cmile  deputa- 
zione (p) .  Che  maraviglia  è  dunque ,  fc  ciTo  yromifouamente 
governando  i  doninj  Pilàoi ,  C  quelli  della  Tua  famiglia ,  dcHi- 
ad  anpora  i  giufdiccwi  per  la  iGterardcfca  ?  Da  ciò  può  cre- 
ideifi  jchp  Aon  fblSSa  l' illanoae  coniraiia ,  ove  dicefi  „  fe  dun- 
que  la  Repubblica  Pifana,  e  non  ì  Conti,  mandava  gli  juf- 
,,  aicenti  ad  ammioiftiarGiuftizia  jnCo^o^af»,  Bi/^i^ff,  f 
„  Koraitca ,  aoa  potrà  negatfi  da  veruno,  cbe  quelli  caftclli  foP- 
„  fero  fndditi  della  Repubblica  Pifana  (10)  „  .  DoiTndo  per 
verità  dedurfeBc  affatto  il  contrario,  e  dirfi  piuttofto,  che  i 
-Cauli,  e  non  il  Comuni,  mandavano  gli  jufdicetici  non  folo  in 
Cafiofpete f  B'igbtri,  e  Doioralico ,  ma  in  timi  gli  altd  domi- 
oj  Tpettanti  al  Coniune  di  Pilà. 

Vi.  Sebbene  da  tali  promozioni  non  fi  potrebbe  dedurre 
ÌA  f Rofegucnsa ,  che  il  Filco  ne  ricava,  ancor  nel  cafo,  che 


(1)  Scrill.  Coititi!,  t.carr.  ].  Som  mar.    (2)  Sopr.  Ax6f.  Vili.  efcq. 
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T  G^rarddcBi  non  folTero- flati  in  quel  teropir  padroai  di  PI- 
Sinaili  eleùoDL  ha  vedere,  che  ìe  Ciiti  pe^maa»  a-  mat$^ 
dare  i  Ghif&teail  ìd>  alcaai  Tw^t,  ove  pretendevano'  di.  elèr- 
eicac  padnMtanxx,  mi  dx  ^uefto'  doo:  d-  può  dedurre ,.  che  tali 
Ufiaiali  vi-  f*Jfen  fimpre  neetmù:  Molti  fono  li  elèmpi ,  che 
potrebbero' rì^Eirlì.  del:  lècofo  XIV.  per  rapporto' ai  Pi/ani  ,  ai 
ftlltrraiti,  e  ai  iFurfo^i- nella foniinftÌQColtanza,c  nelle  fre-- 
^□entilTiine  mutazioni,  c  cambiamenti  dei.  governi , e  delle  giu- 
rifdizioni  in  quei  tempi  turbolenti  Hi  mi .  Crede  il  Ch.  Sig.  Di- 
fènfote  contrario ,.  che  „  la.  potenza  della  Republiei-  Pifana- 
j,  avrebbe  durata  poca  fatica  a  far  rifpcttare  dai  Conti  le  fiie 
„  deliberazioni  (i)„.  Per  altro  Te  noi- oITcrv  cremo  la  differen- 
za fra  il  Comimc  di  Fifa,  e  1"  Aggregato-di  tutte  le  Signorìe, 
dalie  quali  fi  formava  la  potenza  dei  Pìfani  (i)  :  fc  vorremo- 
confidctare  quante  guerre ,  e  quante  paci  fu  corretta  la.  Citti 
a  fare  con  i  Nobili  del  contado  (3),  e  partì  colar  mente- con  la 
famiglia  de'  GHcrardefchi  (4) ,  fati  facile  il  perfuadere  che  la- 
Comunità  di  Fifa  trovofli  non  di  lado  a!  cafo  di  veder  difprei- 
zate  le  fuc  ordinazioni .  La  fola  guerra  fatta  dai  Conti  nel 
MCCCXCVl.  (ì),  della;  quale  patlafi  an-cora  nelle- contrarie 
fcrittiirc  ((!),£  una  riprova  co  nvincentìfiì  ma  per  a(TÌcurare-,chc' 
le  ddibL-ra7,ioni  filane  poteron  effere  impuncmente-difptczzatci, 
omettendo  in  quefto  propofiio  molti  altri  rifielTì . 

Vii..  Oltre  di  che,  tali  recapiti,  qualora  non  fono  riafoc- 
zat!  da  altre  prove-,  niente- per  fc  fedi  pollono  cifcr  fignifi-' 
cantì.  Per  le  (travolte  mallìme  della  Legulii-iiune  Tofcana  in 
quell'eri,,  dall' elèzione-del  giurdìcente  in  alcun  liiogo-,.  non. 
pnd'tinirfì  confegiienEai  al  reftante-  della>  giurifdizìoae  ,,  ng- 
pid' erdudècfÌ!  com  qpdEo' ili  dinnbi  figitoriilè.- di-alcui^iilbo)  1^ 
pra-  il'  mcdelìmoi  eubdio'..  PbtcraaO'  i:  PlOùit^  mandine'  un:  gìuF.- 
'       '  iìteo- 

{1^  Scùuit.  Coiiiiar^Itr.f;.CicdQ<Eb«'   M.Vió:  rop&.A-iiic.  i:  IK  e-  tti: 

ri^iKurrrlTc.  (ri  Ved.f£pr.ATric;1II. «..LVII. E Tc^ 

(1  Vcd.  rnpr.  Artic.IV:  cftclanKiite'.  r5J  Sà'ilniR  Coatrii,  IIL  f.  BJimiKr 
(3J  Vni.  fopr.  Aicie.  IV;  nfflo-.ilcib. 
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dicentdèazi  che  per  altro  rcftalTc  tolto  il  domioio  dei  Con- 
ti. Noi  tediamo  □ella  parte  maggiore  delle  Accomandigie  Fio* 
ceadae  il  rifetra delia  gìurirdizìone,clie  dicevalidcl  fangueap- 
parteone  alla  Repubblica.  L'elezione  di  un  Ufiziale  deputara 
a  prefèdae  a'conlìinil  dipatdmento,  aon  toglieva  i  diritti  del 
domipio  SigniKiale. 

Vili.  SpelTo  concorreTano  nd  medetiinoJDOgo ,  e  nel  me-, 
defìfoo  caftello  i  diritti  di  più  padroni  fra  loro  iadepeDdeati, 
come  ancori  di  prcfeote  talora  (uccede.  Le  famiglie  dei  {ricco- 
li  Signori  del  contado,  bcilmeate  e  con  atnpiezza  diramando-  - 
It ,  la  giurifdizione  fopra  uno  (leiTo  luogo  replicatimeate  fi 
divideva.  Alcune  patii  alieaandoG,  o  per  tktf,  a  per  dmazìti- 
ne,  o  per  tienifria  facilmente  accadeva,  che'divnsi  felTcra  i 
padroni  della  giutìfdizione  fui  medeslno  territùiìo  (t).  Molti 
fono  gli  efempj  nella  fila  famiglia  dei  Coiti  delle  coolztanì, 
erediti,  e  vendite,  o  della  metà  ,  o  di  un  $enit,  di  un.^awr- 
to,  di  un  fefia,  di  un  diditijìmo,  e  di  un  ventiquMnJim  del-  . 
la  giurifdizione  lòpra  un  folo  caftcllo  (t) ,  e  <fuello,  che  dicelì  . 
dei  Gherardefcbi ,  colìancemeotc  può  dirli  delle  altre  famiglie 
loro  pari  nel  caniada  di  Fifa,  di  Valcerra[ì),  e  di  Firenze  {4,). 

IX.  A  (Quello  fi  aggiange,  che  gì'  Imperatori  talora  ad 
uno  elargivano  il  piacilo,  e  il  fodm,  colora  a  diverfa  perfona 
concedevano!  pedagj ,  ed  altri  diritti  giurilìiizionali  (f).  Lo 
ftcITo  accadeva  di  molti  altri  Principi ,  che  facevano  Gmili  coa- 
cclCoai.  Sard  contento  di  un  falò  efempio,  che  dimoClri  l'ir-  . 


.  19.  14.  &  dcG  Degli  SpoeU  del  Caminrini  d 

mie.  II.  {.      14-  ciltrave       ScbeI  nell'ATcblTia  regteni  dì  S.  ; 


afliì  rpcflb.  ,  R.  EOeCuinire  molte  lipioTe  mt- 

;j'DeNobilldiQueiceiD  Ved.Targìon.       Tono  aveiG  leggendo  l'Jllorli  che  i 


U)  Nel  MCCLIV.  e  MCCLV.  Cjida       tor  Corrado  II.  concelTc  fcmplice- 

n<   =1.>Ì  Cm,.:  fluidi    utn^rmnn  la  mCOCt  p(4£ll.j»  ,  » /"^'"B  fopri  BuCi, 

lome  aniDill'illeflb  fapri  Vico ,  Titg- 


I ,  di  Muntcrippolr , 
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regoUrità  delle  maniere  di  govetnatli  in  qne!  tempo,  e  quello 
nella  perfino  dtt  Peiefià  di  Firenze.  Verfo  MCCLXVl.  do- 
lendoli il  popolo  Fiorcatino  del  governo  di  Guido  Novella  drì 
Conti  Guidi ,  furano  invitaci  ad  alTumernc  la  cura  AaeFraà  Gau- 
denti, e  liccome  tepugaavano ,  vi  fiirono  coftcetd  dal  Pontefi- 
ce Clemente  IV.  (i) . 

X.  Quelli  ia  fimile  occalìonc  don  dubitò  d'iiiifiorre  un 
balzello  per  il  coavenìence  manteni menta  loro,  e  delle  milizie 
che  preGdiavano  la  Citta,  e  i  Caftelli  (t) .  Io  Teguito  il  Papa 
Toleodo  mandare  a  Fireoze  un  giurdicentc  di  piena  Tua  codH- 
denzl ,  onUod  ai  Fiorentini ,  cbc  ricercfrero  [wr  PotelU  Jae»^ 
fa  da  Colle  Mtdìò  {i).  Ma  iìccome  le  di  lui  oidlnaziODÌ  poco 
furono  valutate,  alTegnò  un  termine  a  comparite  aranti  di  Ini 
per*  mezzo  del  loro  indaco  (4} .  E  proRttaado  delle  torbolen- 
rc  inforte  fta  \  dttadiai,  deàiaù  al  goicmo  Elsa  Pdeiii  fuo 
Cappellano,  e  iotimà  à  Jaetpa  da  &lle  Afro!* , che  fi  portai^ 
&  a  Vteiba  pK  ricevere  in  voce  le  fue  iftrazìoDi  (j) . 

XI.  Fraiiauto  fece  comandameuco  ai  Fiorenttai ,  che  alla 
pena  della  nullità,  e  del  Tuo  arbitrio,  non  procedclTero all' cm- 
mimjiritziane  dei  loro  governo  fenia  il  coniénfo  della  parte  Guel- 
fa ,  rirerbaodori  di  eleggere  a  Tuo  tempo  il  nuovo  Potellà  di 
Firenze  [6].  Cosi  i  Fiorentini  riceverono  dal  Papa  iWoio^iiif- 

(1)  VediGrOidinirone  Foiiti6ci>  Dclli  „  6\Siì  TeoMnieì.  eicflb  de  Civili. 

RiccaLndcL Miller; n,  iSj.col.  tit.  „  te,  Adifcccfi  TupriidiAlicocini  nn- 

rrì  „  Dlfiicllìoni  veHix  per  ipollalici  „  bit  coinpiceilii  pn  liodicain  TafG- 

fcrìpt'  pncipiendo  maodjniDt ,  ^  in  „  eienirr  inAradum  ad  ludiecidi ,  & 

I  cjinrum,  quaien'u)  difleTgimen 
„  Civiiitii  aruinenleF,  j.1  pteteni  in 

II  ionKeÌ,quim  j^ini'qqrmftvenlé 


Epift.  410.  col.  4ÌR.  EpìH.  41].  col. 


(61  ManentL  c,  Eplft.j4: 

^'torum  t'^'."'i.  f  p"'""  co  "itìt        Jl  votil  P^énilcrT.''."'' 
c.  Epin.  (f^.  tal.  iti  pioceflnri  ad  ilia  jii 
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tacente,  che  fu  OrmaMna  de'  Monalrlefch'i  il' Orvieti,  c  con  luì 
Tennero  loo.  (oldjti  a  cavallo  a  pccfidiare  la  Città.  Ma  non 
voleadofi  confidare  tutca  la  fomma  del  governo  al  'jiifdiccntt 
Ptinlifim ,  aitL-nrarond  di  clt-gpcrc  un  Capitano  del  Popolo . 
Quella  loro  dilpoli/.ionc  tanto  difpiaci^iic  al  Papa,  chi;  con  le 
CenTure  li  allnnfe  a  licenziarlo  [i]. 

XII.  Il  Pontefice  Benedetto  XI.  nel  MCCCIV.  compafìio- 
natido  lo  ftato  infelice  di  Pircnic  lacerata  da  intettìnc  difcurdic 
per  i  gravi  tumulti  fufcicati  dai  Pazzi ,  da  h'iffiobaUi ,  Guada- 
fin ,  /icciajali ,  Medici,  e  Tolendo  punire  i  delitti  clie  fi  com- 
mettevano, citò  a  Perugia  i  Fioteacìai  [i],  comandando,  che 
comparilTero  per  mezzo  de'procurato[io^adad,e  tì  fipottaf- 
ùra  ancora  IVeri  Buindelatemi ,  Cerfi  Donati,  Gerì  Spina,  e 
malti  altri  Cittadini  „  ìofra  o&tv»s  fcftivitatis  Beator.  Apolla* 

lorum  Petii  &  Pauli  proiime  ven[ur;E  peremptorie  compa- 
reaoc  coram  nobis,  fuper  pratmifsis  &  ali!»  maiidatis ,  ajuf- 
„  lionibus  nofltis  hutniliter  parituH:  alioqnin  eorum  non  ob- 
j,  dante  ablcntìa  ad  gravilsimas  pceuas  fuper  notorio  contracos, 
„  auftore Domino  ipiiitualìter & temporaliter  ptocedeinus  [3]. 

XIII.  Dopo  aver  percorfi  quelli  fatti ,  e  conlìderaii  quei 
documenti ,  chi  potrebbe  mai  dedurne  che  Firenze  fblTe  fog- 
getta  ai  Pontetìci  ;  Da  quelli ,  e  fimili  rìdersi  che  largamente 
potrebbero  farfi  ,  ben  fi  arguifce  fe  dalla  fempliee  mmina  d' al- 
cuno jiÌ£Ìale ,  o dalla  coflituziime  di  eflò,  o  dal  veder  commi- 
nate le  pene,  puniti  i  Cittàdìiù,  ed  clèrcicati  limili  «ti  di  do- 
minio, polla  argomentarli  alla  realtì  del  mcdcfiroO)  e  quanto 
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al  cafo  noflro  pofla  dedurri  la  coafcgucaza ,  che  i  Camelli ,  per 
i  quali  in  (enfo  Jcl  Fifco,  fu  elmo  il  giurJiccQCc  t^ai  Pifani, 
foflero  fudiiiii  del  medelìmo  Comune  liccome  prccendelì  in 
"contrario  [1] . 

X!V.  Ciò  nafcc,  fc  io  non  ra' inganno,  dal  mifarart  con 
t  idee  prefmi  gtvcrm ,  Jìaèilimmi  dtll"  età  paffete ,  poiché 
iìccome  per  la  lariezza  delle  nollre  leggi ,  prefentemencc  d 
pofsiaroo  lifeiire  alla  praócadcl  diritto  romano,  e  a  Teconda 
di  elfo  pud.  crcdcrfiicne  rifcdrado  va  giufdieetitt  ia  alcun luo* 
go ,  qiuflo'iDiieraniente  appanenga  alla  ruperiore  potenza ,  la 
nome  ia  «d  'Clèrcità  ^nv,(à\&aae  «rofidacaglifcod  ilFilcs 
ila  dedotta  ti  flefTa  illazione  nel  propoGto  noftro .  Ma  ciò  non 
deve  afTolatamenie  iiipporG  de'lècoli  di  cui  parliamo ,  ne'  qua- 
li non  furano  olferrate  tante  tnifure,  «  nonebbc  luogo  quel- 
la realarhà  cbe  di  prelente  lì  conferva .  Onde  uomini  docclf- 
.  lìmi  canno  inabilita  per  qacfto  e  molti  altri  riguardi,  che  le 
GODtroverlìe  ìlIuArì,  e  in  fpecie  quelle ,  che  liférifconG  ai  tempi 
di  lunga  mano  palTad ,  non  debbono  decideifi  con  le  Leggi  Ro- 
mane [i]. 

XV.  Egualmente  non  ficura  i  la  conregiieiiza,.che  li  de- 
duce  per  parte  del  Fifco  dalle  obiettate  eUzieni  per  concludec- 
ne  la  foggezionc  poftcrìore  dei  mededmi  Calvelli.  Comune  era 
in  quel  tempo  l'ufo  di  concedere  la  guardia ,c  la cu/ìadia <lMe 
proprie  Tfrrf  per  alcuni  anni  determinati,  all'oggetto  dì  far 
comodo  ad  altra  potenza  per  ragione  della  guerra .  Molcifiimi 
lono  gli  eferapj  clic  potrebbero  addurfi  ,  e  può  fervile  la  coa- 
cefsione  fatta  alla  Repubblica  di  Pifa  dai  nobili  di  Corvaja,  e 
di  l^alltcchia .  Elfi  comprò  per  30000.  liti:  l'ufo  di  (^uci  Ca- 
ftelli  p^r  il  ccrapo  della  guerra ,  che  aveva  con  i  Luechelì  .  Po- 


I)  H)scni!ÌtT.  dt  flulHorit'  Jilr.  ti», 
cip.  Iir.  %.  S.  Gio.  Wcrlhoff.  dsufB 
Jnm  RooKoiiacinirniT.  Liber.Gent. 

■  Ht  Tj-  Qioir.  Hcn.  Brochner.  in 
Cuilidi  JaiiiPab.  T.Vl.ranlkMi  de 
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in  i'or.  mihl.  C.  ir.  j.  Eia  Keftnei. 
Pfob.  V.  Fiid.  Gcoij.  IiKinirick  de 
iMpnntiooidecid.can[n)Tj'P-p-il- 
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tè  perciò  mindarrì  in  tutti  quegli  anni  ilgiurdìccnte ,  ma  ognun 
vede  quanio  s' ingannerebbe ,  chi  penfafle  avere  i  Pifani  conn- 
nuato nell'avvenire  ad  efTetiie  padroni.  Niencevj  è  di  pili  cer-' 
to.chc  qucfti  Catiani  della  Verfiglia  non  foffcro  padroni  libi- 
ti J'alio,  e  fupremo  Dom'mìa  delia  Provincia  fuàdelta,  ficcome 
dopo  matura  difeLifsione  decilc  il  noftro  Magiilrato  Supremo  nel 
MDCCXXVll.  a  rela-fione  del  %ea.  Dtmemco  TtrMaqu'tHci ,  AA 
Sen.  Ferrante  Capponi,  e  dell' Ap,  Guglitlnu  jilioviti  [i]. 

XVI.  Facilifuiono  m  quei  ceropile  appiguarazisHi  deiCa- 
ilclli ,  altro  non  leggendoli  in  molte  vecchie  carte.  In  quella 
occalìonc  ancora  cleggevanli  i  Gmjdicenii  'xa  nome  di  chi  reoe- 
Ta  il  CaAello  j  tolta  la  memoria  del  fuccefiò  ,  e  timafta  q\m:\- 
\%  dell' eleziime ,  mal  fi  apporrebbe  ehi  da.  quella  atguifle  la 
coaiinuata  fubìezioae  de'medelimì  Callellì. 

XVII.  Le  dedixisni,  e  le  ftrrtmtjjitm  lempocarte,  per  cui 
qualche  Caftello  fi  roiioponeva  intieramente  ad  altra  Potenza  pec 
Ipaaio  determinato  di  alcuni  meli ,  o  anni ,  fuccellera  freauen- 
lerocDie.  Provano  un  tal  coftume  molti  documenti  adi' ISoria 
■Pi/ma,  Ftlterrma,  t Fnr f  tina  ^i^^tt  io  riferirò  lè  il.bilbgnalo 
ricercatTc.  In  tale  condizione  digoveroi,  ogaua  vede,  chedo- 
Tca  fegiHie  l'eleaìaie  dti  wfdiunii,  ma  perduta^  la  memùrìa 

.  tali  Jhfnm0oni  nel  corìo  di  tre  fecoli ,  e  rimalli  ì  nami  degt 
.yufiRtemi ,  tnal  a^tofènrebbe  la  poUcrlote  foggezione.  Dun- 
que i  chiaro  che  da  romigUatui  recapiti  iton  pud  trarli  dal 
Fifco  alcun  valevole  argomento,  e  in.  fpecie  al  durifCmo  effèt- 
to per  cui  Ci  tratta.  Ma  polla  ancora,  che  i  nfanì  nel  tempo 
delle  nomine  dei  giufdicenti  riferite  in  contrario,  avelfero  nel- 
la Ghcrardcfca  un  dominiopicniflìmi», epctfctiiHimo ,  ciò  non 
"        '  aria illa/ione,  non  può  elTeti  '*  '  - 


Servirebbero  tali  documenti  a  moftrare  il  dominio  in  quell'ao- 

(i]  yti.  Il  Detilione  del  A  19.  AaAo  piontona  la  laro  DdcemicBu  ib;li 
MDCCXXVII.^npin  in  Pirincllo       amichi  Nobin  di  Coirai*,  >  di  Val- 

kSdi  hftiiic  AbiaindiFiniiriiiu  . 
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no ,  non  gii  nei  eempi  fucceUivi .  Va'ti  lóno  (tati  i  domini 
Fifa,  e  molti  furono  i  luoghi  ove  rifcderono,  c  amminiftra- 
lono  giuftizia  li  Cfiziili  Piìani .  Ma  ì  confecuriri  avvenimenti 
e  la  fatale  convcrlìone  dfgl'  Imperi ,  mandarono  in  iTimenti- 
cmza  pregj  si  antichi ,  né  la  Repuoblica  Fiorencina  dopo  I'  ac~ 
quifto  dì  PiJa,  ai  i  Tuoi  SerenilTìmi  SuccefToci,  penraron  mai  a 
prevaleilì  dell' antica  gloria  Pìfana. 

XVII!.  RiandaniJo  le  cofc  occorfe  nellaContea  ner  quattro 
fccoli ,  che  precedetono  le  Capiiolaiioni  di  Accomaudigia  del 
MCDV.  oppone  il  Fifco  la  memoria  di  alcune  taglie  pagate 
dai  Conti  nel  MCCCLXXll.  [t],  e  dai  Caftagnctani  ancora 
dopo  quel  tempo  [1],  e  da  <{uefta  ioferHcc  larubiczioacdcDa 
Contea  „  Dunque,  egli  dice,  v Srgg. Coati , cbc  in  luni  i  ro. 
„  capiti  fi  qualilìcaao  per  Cittadini  Kfani ,  aatx  erano'QKadi. 
„  ni  di  reitiplicc  onore,  ma  erano  fudditì  attuali  della  Cittì. 
„  di  Fifa  [3]. 

XIX.  Oltre  molte  rifpoftc,  che  potrebbero  darfi,  dere" 
ballare  la  con  lid  erazione  di  i|uanto  abbiamo  gii.  efpollo  in  rap* 
porto  alla  coflituzione  di  tutto  il  contado  Pifano,  e  a  quella 
tega  che  fecero  con  la  Cittd  tutte  le  (ìgnorìc  libere  te  quali 
in  quello  Ir  comprendevano  [4].  Non  farà  certamente  dinìci- 
le  l' intendere  come  ognuna  di  elTe  doveva  contribuire  varie 
preftaziom  per  comune  difcfa  ed  interelTe  [j},  e  come  il  pa- 
gar quelle  proveniva  dal  patto ,  e  non  da  luperioricj  di'  ditit- 
IO.  Cosi  in  tutte  le  leghe  Tofcaac,  e  fpecialmente  rapporto' 
a  quella  del  MCXCVII.  [6],  del  MCCLXXXI.  [7],  del 
MCCCXLVIll.  fatta  dalle  Comunità  Guelfe  contro  l'Imp.. 
Carlo  IV.  \S]  eà  altre  pofterìoii  ftabilite  per  oppotfi  alle  fàmu- 
li* 

(ij  ShìlMr.  CUiinr.  1IT.  %.  Ha  qaA    (5)  Sopr.  An.TV.  S.  iS. 

cha  Si)inin».Cwlnn>ddiilaiiil.aiI;     (éì  Soamit.  Ann.  MCxCVIH.  pMMi 

lo.  t  81.  I.  p,  41.  41.  4). 

(iJScrilln.  (ontnn-r.  S.Sfid!aeMt.  M  Sgon.  deKtgn.  Iial.  Eib.lffl.-Til- 
'    Sominu.  cMinr.  I.  CUI.  191  lini  egli  iliriniRri  lAnici.* 

(!)  SciiiHi;  coDnar.in.f.-Miqiidche.^    (■)  Ammìnr,^ Ubr  ».  ed-titri  Sloild' 
Tsd.  fi^  Aitic  IV.  Roiailiid. 
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Te  Compagnie,  e  Mafnade  di  Fra  Morialc,  del  Duca  Guarniuì, 
del  Conte  'Linio  [i],Ci  vedono  le  Città  et!  i  Popoli  liberi  .oo- 

fitelTi  dalle  taglie,  gravezze,  impofiiioni  perlonali ,  .e  reali, 
pcffo  .ancora  efttte  in  airocilTima maniera,  per contribuitMlla 
comuncfal'eìHia.evedonriimpollaHne'pubbUcilibri  delle  Cittì 
.più  -patenti , forzati ,  e  condannati  a  pagare  con  mille  pretefli. 
Ma 'tali  aE&rì.fono  troppo  noti,  e  non  meritano  lungo  dilcor- 
£i..  Noi  atfl^mdi  fopra  olTervaco,  per  ragion  di  erempio.'Comc 
.i  Ne^li  £  Lìbrafattà  iófTero  rcpIicaLaraente  giudicaci  liberi  pot 
fefléiri  e  pftdropì  del  Caftcllo,  e  fuo  diftmto.  Non  vi  énell'I- 


pralodato  efifteote  Dell'&r.chivjo  R^oncioni  {i\ ,  vi  i  una  Supplica 
ftcu  da  qaeiNoI«li'aglÌ  Anziani  di  Fifa  (4) ,  jn  cui  chiedoqo 
r  ajuto  della  Cini  per  co^agete  Ì  loro  Sudditi  .a  pagare  upa 
taglia  di  600.  lire,  c  TÌen  loro  accordato  (;] . 

XX.  Oltre  di  ciò  non  dcTC  trafcnrarfi  che  i  Sigg.  del  Con- 
tado erano  impomati  come  gl'  altri  ciitadinì  alle  gravezze  del 
Comune ,  polTedcndo  in  Fifa,  enei  dillretto  cafe  e  beni  Ibggecci 
alle  prcftanzc.  Un  fotcfticro  padrone  indipendente  di  un  Ca- 
rtello o  territorio,  k  co.i  b  Tua  famiglia  (1  ftabilicc  in  una 
Città,  non  è  iliilibii)  clif  noa  li.i  lòtcopollq  a  pagare  le  ordi- 
narie gravezze,  ma  iju:lte  nii^^irt  offemiono  il  di  "lui  Dominio 
Signoriale.  Molti  (tó  GhctaEtlcfclii  abitarono  in  Pifa,  polTi^Je- 
rono  dei  fondi  nel  CL-ttitorio  della  Citt.ì ,  poterono  perciò  ciTcr 
fottopoHiatieimpolì^ioni  lènza  clii:  la  CuntiiafolTc  foggeiEa('5) . 
Perciò  deve  Tempre  tcnetfi  ferma  la  diiFerensa  che  pàUa  fra  Ì 
Cmii ,  e  la  Contea  per  non  equivocare  Jopra  quelli  termini  così 


Aoria  Piiana  nnikto  piilx 
fi  .vedono  Ic^secti  ad  ale 


non  oftaate 
Codice  fri- 
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cTiiari .  Furono  i  Comi  in  (ituazionc  di  pagar  le  gravezze  d[ 
P,fa  ,  di  Volterra  ,  di  Firenze  ,  di  Situa  ,  di  Lucca  ,  di  BbImm, 
ài  Genova, e  di  varie  altre  Cittì ,. nelle  tjuali  tifi'derono  ([J,  e 
la  loro  Contea  fò  Tempre  libera,  dal  pagart  in  grado  di  fuii- 
dita,  mentre  i  Conti  come  fuddìci  erano  tenuti  a  romiglianti 
impofiiioni . 

XXI.  Altre  confiderazioni  potrebbero  a  higi  mano  cumu- 
larli per  dìmoftrarc  la  fillacia  dei  contrari  aiijonienti ,  ma  può 
ftrvire,  che  fi  riflcua  alla  mifcra  !uun::ionc  Ji  l'.fa.e  alle  tur- 
bolente e  difallri  a  cui  f.i  fu-!;ctC3  yiv  il  govnao  tirannico  di 
Gio.  ddi'Àgndli,  e  dei  conregi.i;nti  padroni  delia  medefimi,  fin 
che  venne  in  potere  dei  Fiorentini.  In  ijuello  nniver/ale  fcon- 
TOlgimento  ouanrc  irregolarità,  e  violenze  accadelToro  ben  lo 
dimoara  il  fatto  poltcriorc  della  guerra  del  MCCCXCV"].  fra 
Fifa  e  i  Conti  (i)  .  Ninno  ficuraniL-nte  dolile  impofizioni ,  e  ta- 
glie eftorre  in  ^uei  tempi,  potrà  mii  dclurne  un  ginflo  argo- 
mento di  dominio.  Le  impoliiioni ,  e  balzelli  de'qaali  furono 
aggravati  i  Fiorentini  dal  Pontefice ■C/fufWc  (j) ,  non  po- 
tranno fomminiftrarc  alcuna  ragione  per  moHrar,  che  i  Papi 
abbiano  avuto  dominio  fopra' Firenze  .  CT^nun  vede  che  in  que- 
llo luogO'ib  trarcuro'  di  riferite' uaa'  maltnudmc  immtnfa  di  fo- 
miglianti  fatti  de' quali  ogn'lflorìa  é- ripièna. 

XXII.  I  riflediefpofti  fin'òra-,  agevolmente  ci  conducono  al- 
la foluzio ne  delle  altre  oppolìzioni  dedotte  dalla  (jualird  de'Con- 
ti  come  Cii/adini  Pi/àiii ,  fopradicui  t  piaciuto-ai  Filco  di  fon- 
darfi  tanto  peralTerìre  il  dominio  della  Città  Copra  laContea(4). 
Niuno  ha  mai  negato,  e  niutio  impugnerà  mai  ua a  verità  così 
certa .  t  ignori  della  Gherardefca  ìaraa  cittadini  Firani  i  come' 
lo  fùroao  i  Signori  dell'lldobraaderca ,  i  Sgnnri  dì  Capraja, 
ì  Signori  di  CalGÌnaja,ÌNobili  di Ripafratti , e  una'altri  com- 

fO  Vtd.  fiipr.  Arr.  I.  II.  III. 
(l,  Sopr.  Aule  III. 
(J)  Soj».  In  qusn'Aiiic  S  g. 
i0  Scila.  (aniiu.l[.$.  Tolto  qatSo 
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iresi  nei  contado  Pifano  (i) .  Azione  Virconri  Signor  Jc  Mi- 
faao  ntefc  la  ciccadinanza  di  Pifa  ad  MCCCXXXIX.  (j)  .  gli 
EltenTi  furoncit(adiaiVca»iiai(j),ci}uanti  altri  mai  farebbero 
gli  efempidaaddutri, qualora  non  li  iiaetafTe  di  coTa  i)  niaoifélhr 
Noi  abUam  difbpra  avrertito  piiì  volte  (4^,  a  cgual  caco  olez- 
za le  Gttì  compralTero  l' onore  di  aver  Era  i  loro  Ciitadiai  i 
No1»li  delle  cunpagne  ed  i  Conti  rurali ,  e  ablnaiii  mofkata 
con  U Statuti  di  Volieirailel  MCCXIII.  (f),c  con  altri  docs- 
menti  ìg  qual  maoìera  iCkecacdelcki  diTeaiflera  dttadini  Pilà- 
ni  e  V«lteirad  (  uè  occorre  certamente-  TinoTare  le  prove 
per  canvincecli  della  DccdSti  di  &r  diSneasa  Fra  i  Gntì  e  la 

XXlll.  Dircciidi:  dai  medcliaii  prìoeipj  la  Iblozioae  degl'd- 
tri  conirarj  difcorlì ,  refultaflti  dai  veder  i  GberarJefibi  p^i 
IH  banda ,  e  etitfiderati ,  ;  cenJaaaali  cmk  rihtU}  dal  amKire  £ 
Pifa  (6).  Appartiene  a  qnefta  oppofizione  un  fatto  riportato 
dil  Tronci  (t)  ,  t  riferito  nelle  fcriicutc  dd  Fifco  (i)  ,  dicen- 
dofi  in  foftania,  che  i  figliuoli  del  Co.  Bacbimzzo  di  Manli- 
fiiulajo  elTeado  Vicarj  delle  M«reaime  (9] ,  mentre  A  repuca- 
lODO  ièdelilS  mi  Cittadini  li  fcuoprirono  traditori, «  aderenti  agU 
Hlcid ,  e  fi  Teppe  che  eranli  ribellati  eoo  alcuni  caftetli .  „  Dun- 
„  quc  le  lì  etano  libelUii ,  prefegm  il  Sig.  Dìfenfire  auiraria , 

(il  Scpr.  Aytic.  IV.  ff) 
11)  Gilv.  Ylimmi  de  Geft.  Aumii  -In 

pII  SLiiiiDt.  Inlic.  Tom.  XII.  Mon- 

iQTi  ncgl'  Annili  Tom.  Vili.  pg.  m.     ìsì  l-'; 


'cjniBi"d 


(>J  Vcil.  itCIi.  EiE-MinniSlRlIL  Tom.  >i  Firmi,  non  rnlic  IÌccdoc  ognun 
VII,  Sbill.  I.  Tcdc,lJ«odirÌm(apnBol£heri,Ci- 
(4)  Sopr.  Aule.  II.  e  III.  flieneu,  :  «li  ^.liri  inritari  di  \ata 
h)  Sopr.  Atcìc.  II.  lìberi  «I  disdille  rnnemaila.  I  Mie 
l6)  Scrìnur.  II.  conciu-i.  Tutcoqu:-  cbeC  Milifniu.ed  ì  Coali  Caldi  Tu- 
lio. Ivi  „  Qjialche  Dotneoaiiei,  il-  lono  incori  efli  Vicari  de"  Fioienrini 

n  legitiimi,  e  vlolcari  octupjiio«        -  .-.  .   -   --r 

„  CotSt  volte  coameii  da  1  SieoDii 
-  n  <-ond  in  quel  lenpl  lìitutiDi  l'i- 
„  Tini,  ribcllaiuÌDli  dilla  Ri^  PiJ^oa 
loro  Puri). 
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„  ne  JtaWa  per  necclTaria  illazione,  che  erano  fuddid  dì Pìfl, 
„  aonpocendo  aver  luogo  itermini  di  ribellione  fruperfone  lì- 
„  bere,  e  iadlpendeaci ,  e  fra  le  quali  non  vi  è  la  fubiezìoae 
„  dell' upc  all'altre  (0  „. 

XXIV.  NoB  vi  è  Ufogna  di  matte  avrerfenu  per  cono- 
fi;eie  l'iaairivicà  di  Gmile  argaaieoEci,  dedotta  dalt'lAorìa  di 
Paelf  TrtHci,  dell' autoricà  del  quale  pld  voice  It  i  lèrvito.ll 
eh.  Sig.  bifeoTore  coittrarìo.  Ma  pute  egl'^  un  ingioao  co- 
mune il  credere,  che  ilTronci  diflrendellc  gli  Annali  Piraoi  (t)> 
e  male  a  propsHn)  lì  attribnifcono  al  medeGtno  moltiCGmi  sba- 
gli di  cut  Usa  .ripieni..  Olite  cià  bifogna  fìcurameate  convenire , 
che  non  Ga  buon  partito  per  la  ricerea  della  verici ,  l' aRenerli 
^l'Iftorici  ì  quali  rìferifcono  1  fàni  loDtanì.dai  tempi  ìa  cui 
vjireto  '(})>  Va  canine  coil  certo  di  ragionameaco  legale  di- 

(I)  Sciictur.  mntnr.  ITI.  |.  Dunque.         nipote  d.-U' Autore.  Certi  libni 

[b  inliciii;  {li  piric.  ebòcTD  il  con?- 
gio  di  h  td  olTsnaK 

Il  mcniaiii  di  quel  aiiàmo  Ecclelìi- 
ni»,  nimpando  Ir  mEoiori;  Iftorclic 
delliOtiidiPifintl^MDCLXXXII. 

d-.'fommonìi'«o.°G1ieirirdd^ 
AutoTC,  isoli  danno  la  licenzi  per  li 
flampa,  ivratono  in  priaciiia  „  Li 
„  piTtì  deeli  eroditi  benché  informi 
„  non  panano  nirc  mollo  tempo  nel. 


fili  ^Mttone  )S'  un  'cor'fó  d"iÌoM 
snlnerùle  dalpiincipio  dell'Eri  Cii- 
ftlaiu  fino  a  liiol  leoipi .  Quelli  mi- 
norciitli  conlérranlì  pteflà  il  SiEnot 
AnioDo  del  Torta  degiilfliiio  Cen- 

fte  parole  „  Dopo  iiet  lene  nolt^i- 


CapìuAD  VioccDiìo  del  Torta     (;}  ÈìCtaiiùital^^o-  Tiiiiiiialìo,  Gio. 


Pifì' ,  'Ilcivandoj^pidieU 
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inoltra  inatleadibilc  it  racconco  del  Tranci,  anando  ooa  Ma- 
ga coTCoborato  dalle  aniiclie  memorie. 

XXV.  Ma  Diente  premcoilo  di  contraftare  il  ficco ,  e  la 
ficmezza  di  elfo,  é  noa.oftaoce  affai  chiaro,  che  ì'eiTfr  con- 
fiderali  i  Gheracdefchi  come  ribeiti  dì. Fifa,  eidd  offende  i  di- 
ritti della  Contea .  Se  cfsi  furoDo  Guelfi ,  c  aTcritti ,  come  &  i 
mofbaco,  alla  cittadinanza  di  Fifa,  Cittì  fcinprc  Ghibellina., 
Bience  era  più.  facile  flance  la  diverficd  de'  pattici  ed  altre 
occorrenze,  che  folTero  talora  polli  od  numero  dei-  libelli^ 
-Conforme  accadeva  ad  altri  Signori  del  contado.  Di  più,  dc- 
TC  notarli  fecondo  gli  ufi  del  Secolo  XHl.  X-IV.  XV.,  cffcrfi 
coltumaco  di  chiamar  ribelli  i  confederati,  gli.  amici,  i  vicini 
di»enuti  nemici,,  come  piii  eftefamente dovremo dimoftrare  nel 
fcguico  delle  noftrc  olTervamoni.  Da!  ohe  fi  conofce  perfetta- 
''meote,  che  la  contraria  illazione  proviene  dall' attribuire  il  fi- 
goiticaco  dell' cfprefsioni  de'nofkii  tempi  a  c^uMc  dei  cempi 
'DaltotU.  i^anto  i  vero,  che  fecondo  le  Leggi  Romani.-,  e  gli 
ufi- nofbi,. ribelle  vool  dir.fuddito  traditore,  altrettanto  i  cer- 
t»,  che  nei  tempi  dd  t^aali  fi  parla,. denotò  fj^eiro  i  non  fud- 
diti-  ancora.  /  Pazzi,  g/iVèaldiniy.i  Cinti:  Gnidi,  c  molti  al- 
■rì,.bi:nche  non  fudditi- della  Rep..  Fiorcnti[u.pe^  i  loro- do- 
mini, fìgnoriall,,  frequentemente  fi  videro  in.  batido,  e  condin)- 
na^  ai  libelli-, 

XXVIl  A  fronte  di  tanti,  documenti  ii-  noi  efpofli  ncll' 
Artic.  I.  11.,  e  111. ,  non  potri  certamente  oliare  <|uella  parte 
dello  Statuto  Pifano  del  MGCCLXXX.  che  vie  a  obiettata  (i]. 
In  elfa  fi  difpone  del  mare  „  a  Meireue  ufqut  ad  faueet  Ca- 
„'fiilisnii  Pifittriit  „.  Quella  ordinazione  indefinita  non  ap- 

Sàrticne  fè  non  che  a!  luoghi >  in  cui  lì  provi  il  precedente 
omÌDÌo  dd  Pilànii  gìaccb^  diccndori  „  Ui  si  contigcrit  ali- 
Buie.  MtrclieDÌa, ec.  e  mliicllaiirì,  fi}  Samair.  eoBmr.  t^nit.  il.  Btn'i- 
die  binmiuRi  Mie  icflli£gDÌuw  lue  t(ifiini.I.S.Ne1  MCCCLX3CX. 
degli  Srerici,  e  dell*  fède,  dw  nert-  Siilmr.  toaiiii.  III.  I.  Soccnlt 
uno  ìb  vidiiie-  Falno.' 


Digilized  by  CoQgIc 


*      R     T     t     C.       V-  '147 

'„  t\uim  navetn,  &  lìj^num  aliquo  cifu  fumpl,  vri' frangi  k 

„  Motrone  urlile  ail  fauccs  Callilionis  Pifcarìx,  vel  in  alitjoa 
„  parte,  Tel  loco.  Cut  infula  nulli;!  didriétui  „  eoa  ciò  tiOD 
si  fifTa,  che  cutco  quel  craico  sia  dACumnit  di  PÌ/a,  ma  che  ì 
luoghi  dentro  tjuci  confini,  ì  quali  J'pfttriff^ra  a  mcdifim'i ,  àia 
iaivme&X  all'ordinazione  ItatuCaiia,  Perciò  da  quella,  c  airre 
'fedii  riflefsioni ,  omelie  da  noi ,  fi  vede  che  non  fursifte  l' illa- 
«ìone  dedotta  nella  contraria  Scriìliira .  Ivi  si  nota  ,  che  (e  ta 
Repubblica  Pifana  non  folTi:  ftata  padrona  „  del  lido  attinehte 
„  aifud.ktti  cillelli,  alirimi^nii  non  avrebbe  potuto  difporre 
„  delle  cofL-,  o  esilienti  in  i|ua  mari:,  o  gettate  dal  mare  nel 
„  lido  mcdcfimo  „.  Ma  tutto  ciù  fuppone  l' anteriore  domi- 
nio da  noi  ed  evidenza  irTipLii;:Aato  con  !a  moltitudine  di  do- 
cumenti chiari  ed  evidenti ,  onde  fi  prova  direttamente ,  clic 
■una  tale  cllenlione  deve  detrarfi  .  A  quella  prova  abbiam  dcfti- 
«ati  i  primi  tre  Articoli  dì  quelle  noltrc  Ollecvazianì ,  ai  quali 
ci.  rimectinno  intiera rA ente h  ,  > 

XXVn.  La  (ìcarezea  de'taiti  cqq  i  quali  fn  da  Doi  tnb- 
Arata  la  maaìera  del  governo  di  quei  tempi ,  la  libera  'coadt- 
-zionc  di  tante  Signorie  comprefe  nei  contado  di  Pifa ,  e  di  Val- 
letta (i),  fa  conofi;erc,  che  quel  Principato  grande,  in  cui  il 
Fifcofifigura  riachiufoii  piccolo  territorio  d^'GlK-rardefcIiì  (1) , 
i  afTol inamente  imaginatio .  Noi  non  abbiam  trattata  la  qu»- 
ftioae  con  le  congetture,  le  prefiinzioni,  e  le  figurazioni  dei 
cali,  dimodoché  quando  fcntianio  vpperte  ,,  la  regola  di  ra- 
„  gÌDoe  la  quale  llabilifce.che  un  piccolo  territorio  Induro  in 
DO  priDcipato  pili  grande,  non  può  giudicarli,  che  lìa  da  quella 
„  independence  {3)  „  c  la  vediamo  corroborata  con  l'autdrt- 
tà  degl'  Inccipreti ,  e  con  quella  del  Sig.  de  Rial  (4) ,  pòiSàiao 
T%.  -  -    .  bm 

IV.  pig.  iiK  Iri  QaniI  ocK  ficcì- 
1,  K  urte  eft  din  l'dùndae  ciimo- 
niciiie  d'un  stand  Eni,  iìYt  di' 
„  cnOU  eli  Taire  ntlie,  Se  ta  tite 
„  d<pEBdinte,lmoi«.qa'tllBii«pniu- 
«  «e  qil'eUtBel'dlpoiatiii  Niente  hi 
<be  ■ 
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ben  credere,  che  niuna  cofa  vengaci  oppolU:  le  preruoziont. 
avriDDo  l' attiviti  loro  contro  le  prefiiDiiocii ,  ma  coatro  i  fatti 
chiari  e  indubitail  perdono  ogni  vigore,  e  a  fronte  di  effi  cado- 
no e  fi  rìfolvono  in  nulla. 


CONTINUAZIONE  DELLA  PROVA  DEL  DOMINIO  ANTECEDENTB 
.  LE  CAPITOLAZIONI,  E  RISPOSTA  ALLE  OBIEZIONI  DEDOTTE 
',    fDM  DIPLOMI  SIGL'IMPEKATORI  ARRIGO  VI.,  OTTONE  IV., 
FEDERIGO  II.,CAU.OIV. 


Ll^TE*  deve  crederli,  che  polTano  Eire  il  mìnimo  creolo 
le  cooceflioni  Imperiali  a  favore  d^Pifani,  pomndofi 
ÌD  contrario  i  Diplomi  d'  /Irr'irf  FL ,  di  Oliane  IK ,  di 
Federigli  li. ,  e  di  Carli  IK  (i) ,  In  crfi  dicefi ,  che  furon  con- 
cclTi  in  ffudo  alla  Repubblica  Pìfana  Danoraiko,  Segatati,  e 
Beigifri,  e  altri  camelli.  Da  t^aetti  diplomi ,  che  l'accuratezza, 
e  il  zelo  del  Ch.  Sig,  Difenfore  Fifcalc  nonhaomelTo  di  porre 
in  veduta,  pensò  derivarne  (i)  .  „  Un  ficuro  principio,  che 
„  Te  Pila  L'bbe  in  fcuiia  dai  liiddcLEi  (juatcro  Imperatori  i  fopra 
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VI. 


ihc  li  Coni»  non  là  ncll'EllrnllDnE  „  ofli  de  c;  iirrmici  p;i;t  Tilbunil 
dd  Pufi  ruddiiial  Cooikm  di  „  idT^riiirent ,  un  Rciemirds  Co- 

tnènlD  il  CsDIida  Pirino  rìp^Fn^^di       „  gr^Aiinm.  I.e  rei^neurd:  Bslt-bclk 


Co™  (l'Iiortì'  nel"?  "ibnlCt 
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enunciati  caflclli ,  non  potè  !a  famiglia  della  Ghf  rardefca  ri- 
conofcctli  fi:  non  dilla  licpMlica  Pijann  al  pùi  al  p.ù  m 
„  un  Umilato  f«hf^uio ,  C:  pure  come  dimoltrano  i  faci,  ruccef- 
„  (ivi ,  non  li  ebbe  da  cita  con  altro  :icolo  di  alTai  minore- 

ll.Queài  celebri  diplomi  già  nominati  e  rifaiti  dal  Trm- 
CI  (1)  ,  c  dopo  molti  dal  Lunig.  (1)  ,  Murnlari  (3) ,  Lami  (4), 
Cav.  Flamm'wio  dal  Bar,9,<!  (j)  ,  ed  altri  ,  debbono  vederfi  di- 
ftefamente  (ó) ,  perchè  dalla  fola  parte  accennata  in  coniratia 
non  può  trarfi  argomenlo,  onde  concludere  nel  noftro  pto- 
poftto .  Ognuno  che  legga  la  riferita  enunciativa  nel  Som- 
mario del  Fifco,  crederi  (enia  dubbio  edere  ftati  coocelTi  libe- 
ramente ,  e  indefinitamente  io  feaih  ai  Pi/ani  i  cajìM  deGhe- 
rardejchi  (r) .  Ma  Te  noi  ancor  di  paffaggio  ftremo  ollèrva- 
zionc  Topra  il  coatenuto  dì  alcuna  di  edì, giacché  tutti  dicono 
io  fielTo ,  ed  uno  £  copia  dell'altro,  farà  facile  venire  in  cogni- 
zione,  che  tali  antichi  privilegi  ^""^  contioenaa  loto', 
nteote  iì^iScan»  Della  prcfeaie  cfueftìone  (8) . 

IH.  L'Imperato*  CWs' //^ munificeotilSnio^ diftribucore  di' 
livori,  e  grazie,  agevolmente condcTceodeva  alle  domande  di 
ogni  popolo, e  di  ogni  perlboa  ^y]  ,accoidaada  tutto  ciò ,  che 

fi)  Cod-DIpl.  Fnl  Tom.  T.  caBumei»  nominai:  nei  D.plaru  Im- 

(3'.Muriioi.DilItiuiion.Mn).Ìr.Toiii.       ptriili  "ant  rene  e  luoghi  comt  fpct- 

*^Cinnic.^tgl'Imp.'diLn)nelffbt>!taii.  ippanenèlTiiro  idaliii .  Il  Ch.  Dolt. 

e\%.  106-  Ole  lifcijfce  il  Dlplonu.dr  Limi  ndle  Asfiiim  ti  Crsàc  ii  Ut- 
inmelV.  ei  pig,  ore  itimia  quello  m  Uiin.  wi.  144.  ripain  sn  Oi- 
di CiiId  tv.  ploDi  di  FedeT«o  II.,  cooceS'i}  al 
(Il  N:lli  fili  KaccolB  &  Tcelti  Diploni  Etllaandct  Co.  Cuido  Oueni,  Id«bI 
'l'ini.  n  IbnoenuDóiiiiuncafleUi  &enan< 
(«}  L  Sclendiiin  IF.  qui  fàiifflar.  caguB-  ti  >  inaili  iliii.Siennri  dd  antado. 
isT.EriI.deJiinb.PiiiicIp.Einfii.ii.  rSJ  Dei  diplomi  degli  Imperatoti  piece- 
„UiiM  FiirU«ii  aniciilui  t»ceft  &  derni  (,  h  intuto  aP.c.  W.\  1. 
ndebet  eiplicin  peialiaiD,&  pilo»  Anic.  li.  §.  18.  ed  alnone. 
j,  pei  polltiioni.  (a)  Il  Cli,  Sìeioi 
trj  (3il<in(|iie  ililHi  qoitclie  legEeia  co-  nili  Tom.  Vili. 
(UiiMiie  Mk  ancelle  Cute ,  ranolce  '  ' 


^jo  ,■  '  P    A  'il  -T.  ■  I; 

Advall  rìcliìefto ,  Vctìefi  ■nel  Diplomi  oppoflo,  concedere 
non  ToIo-HiKe  quelle  tme,  e  caftdii,  che  conir-onevano  ilCg- 
mliM  Pifam,  ma  V  Ifola  Elba  ,  h  Ci-,  i  ;  /  Gorgon. 
U  Pia«ifa ,  la  òrfica  ,  la  Sardegna ,  t  <l  Luh  dd  Mare  da 
Gvila-l'ecchia ,  fino  a  Pene  yemre  ,  cai]»  proibizione  a  chiun- 
^\lle  di  coftruìrvi  Porti ,  fcaricarvi  merci ,  lenza  licenza  dei  Pi- 
làni.  Oltre  molte  largiti,  nel  tempo  ftelTo ,  ehecoacelTe  in  fru- 
ào  Buljbcri,  Domialice,  c  Cajiag'ieia ,  adorno  e  rifiorì  la  fu» 
«onceffionc,  dando  io  feudo  ai  mèdefimi  non  {ola Gaeta ,  Maz- 
sara,  e  rrnpam,  ma  ancora  la  metà  di  Palermo,  e  di  Mefi- 
na ,  con  le  metà  refpettife  dei  loro  diftretti  ;  Nè  contento  di 
(juefto ,  confermò  loro  la  precedente  conwlGonc  feudale  della 
metà  di  iVapeH,  de'fiioi  porti ,  e  ne'  luoi  diftretti  (i) . 

IV.  Maniere  cotanto  liberali  per  poco  digerivano  da  tjucl- 
le ,  che  fi  praticarono  dM'  fiìipsi-aior  fVenccsìao  fuo  figliuolo, 
delia  dì  cui  bontà  taluni  abufaiido,  fetvironfi  della  Firma  Im- 
ftriale  per  concedere  a  fe  mciìcfimi  tutto  ciò  che  loro  foili; 
piaciuto  (i),  Onilc  iinmini  Jotiirsimi  ci  ammonirono  a  non 
6r  cafo  di  limili  concefiìoni,  ed  il  Ch.  Muraieri  avverte  cir- 
ca l' obbiettato  diploma  di  Arrigo 


-„  nafi  oaéin  Di     pif>6  in  (0  '-''"<»  '^"'^  J"'- 

»  Boemia  Jcco  parlando  nslto  oro,  id  Lib.  11.  Cip.  II.  p,  i&  &  f^. 

-„  mi  ddIu  mjogiu  mcoii  ,m  UdI-  Tom.  I[.  Addir,  pig.  ii-  „  Dignum 

tìffimi  ili^oini  iroraniì  nri  niAii  Ai-  '  h  quoque  sottiB  de  ttiMilt  Wcncef- 

tirifli'nie  coniòm/iil"  ibl^^d°if  "incT  %''i  "rcrcnnc,  illDm  nieoiliiiciit ,  lì- 

K  UtK  ii  qi.rdo  Trriittam.t.  „  vi.hjmi  de^ilTe  Hcoa  roluin  li- 


ili.plcniiii.  Ved.  Blondell.  Fnfit. 
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conccITe  l'atina  medclìmo  a  Pietro  Vefcovo  Fioreadao  (i). 
Omecco  in  ijucllo  propofìto  una  moliitudinc di  fatti  j-chedimo- 
llraao  la  lòmma  lÌDcialitì  dcgl*  Imperatori  rilpccco  alle  cofè 
d' Italia  In  quella  ellrreiiia  contulìoDe  di  diritti  della  quale  poco 
iaaaazi  abbiam  parlato  [i] . 

VI.  Poco  certamente  ancora  in  quei  HmpI  doveranfi  ap- 
prezzare casi  fatte  grazie  ;  giacché  Carlo  IV.  aell'  iflelTo.  auno 
primo  del  fuo  Imperio  e  nella  mcdeiìma  Cittì  di  Pifa ,  noo  fa- 
lò decorò  quelli  col  Diploma  oppoltoci  dal  Filco ,  ma  un  fi- 
m'tle  ne  concelTe  a  Filippa  l''tJi:ovt)  Volterrano .  io  cf!o  compa- 
rifcono  non  pochi  ili  i/mi  Cajldli ,  che  anserii>rm:ntt  aiea  coo- 
ccfTo  m  P,fam  [j].  Dal  confronto  dull'uno  con  I' altro  ,  G  ve- 
de che  tanto  ai  Pifmi,  i|ijaiito  al  i  accordò  Chiaxni  , 
BMona,  il  Cajltìh  deìla  Cernia,  i^hnisvcrdi ,  Moniecajietlo , 
e  Gabreim ,  e  laddove  ai  i'ifani  accorda  iniicrimenti:  Vignale, 
e  Caftel  Falfi,  al  VL-fcovo  di  Volterra  concede  quei  due  Ca- 
ftelli  folamenie  per  metà . 

VII.  Nel  diploma  dato  ai  Fi/ani  dicefi  =  IpfumCaJiram 
Cornea . .  Cafielliim  Falfi  .  .  Vignale ,  Chiarini  .  .  Gabrelum . . 
Ca/alia  .  .  Moni  Viridis  .  .  Mom  di  Csflelh  .  .  Abbona  [4]. 
Nel  diploma  dato  al  Vefcova  fi  dice  „  medietatem  Vignalis, 
„  medietatem  Caftri  Falfi  .  .  Cajìrum  Bibone  .  .  Cafirum  Ca- 
„  fal'i^  .  .  Tolam  Msniis  Caftelli  .  .  Corn'iaat  .  .  Monttm  Viri- 
„  dtm  .  .  Cafirum  Gabreli  [j].  Lemedefimc  folcriiioni  fi  tro- 

l!  nintcìllrNoiiiic  liÌDTÌ[hcdclliClt-     fi)  Sopr.  Arric.  IV.  t  V. 
lirfl  Volierridtl  C-cinjMB.  140.       Cjl  Oiplom.  Daium,& laum  Fllii  An- 
co Diplomi  pirlTa  ilLunig.  Ccd.  O!-       no  MCCCLV.  «aiiDlnd.  X.  Kil. 

J14.  L'  !mp,  Wfiicfsljii  vendè  vari  FUibIuIo  d(l  Smró  nelle  Note  alle 
dir[tti  ai  WitKmb'rgiiell  per  alcune       notiile  iSoiicKc  di  volimi  pag.  14 J. 

.11  «iiagra,''éi^^ui  pSm'rCw^^^^^  (4)  Si  vedi  nelli  Ratcoluilel  Oi.  C»v. 
H  empraret  tubuiObnt  „  lìccooe  nou     (fj  Diplnmi  nelle ^odtò  di  Vollcm 
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A  «  T  1  c.  VI. 
Vado  in  ambedue  i  docamEDti.  Ciò  don  «ftaate  reguìutoaa 
tatti  quei  Caftellì  ti  ubbidire  a  quelli ,  che  aaieceikaieaiente 
vi  <iomii3aTaDo ,  e  in  taluno  di  efsi  n£  i  Pifaiti,  n£  il  Vejet- 
vo  yrìtcrranv  efcrcitarano  giarifdinone  in  conl^DeaEa  della 
largid  Imperiale.  Che  Te  a  noi  folTe  permdrci  (UffiindNci  di 
vantaggio ,  più  (ìcuramentc  potrebbe  dinioftratti ,  tilì  diplomi 
altro  oon  ridurli,  fé  aon  che  alla  coace&ione  dilèmplid 
titoli  d'onore  (i). 

Vili.  Talvolta  le  Cittì  preniJcvan  diletto  nel  vederti  con- 
ftrmare  da  altri  Principi, io  fpecie  da  Pontefici,  le  concefsio- 
ni  Imperiali.  1  Pifani  ottennero  fènxa  difficolti  l'approvazio- 
ne dei  privileg)  loro  dati  dall'  Imp.  Fe/ierigi  II.  feceodolì  coo- 
fininare  tutti  i  loro  ièudi  da  ^Jinfi  Re  di  Origlia  (t) ,  che 
net  MCCLVI.  BmiSiu  Laneiu  Sindaco  del  coinuiie  di  Pifa> 
aveva  dichiaratu  Re,  e  Impemore  de*  Komani  (j)  ad  onore , 
'e  gloria  di  S,  Madre  Chiela,  del  PontèGce,  e  de'CàrdinalI, 
e  ad  oiróre,  e  benefizio  di  tutti  i  Prìncipi,  Baroni,  Con^, 
Marcbelì,  e  Signori  di  tutte  le  Girti,  e  Terre,  c  Comuni 
del  popolo  CrìlUano.  Celeftino II. confermò  con autoricì Apo- 
ftoltca  alcuni  privilegi ,  che  i  Pifini  avevano  ottenuti  dal  Re 
d-ltighilterra  (4).  V  IX. 


*J*  P     »    R     T.  I. 

IX.  E  parinseate  noa  fojo  il  Diploma  Friderictano,  rat 
ancora  gli  anteriori,  furono  con  (pltndidi  Bolla ,  confcrvata 
nell' AtciiiA'Ào  della  C^n  RohÓq-i,  ,  apptovatidal  P™;r/fcf 
£aàdre  Le^ii  cownt  □gtiis.'ic  Uro.  peti  ciò  contìndiat  cjjioil 
,t  cfac^xj^nipci^  Conrad.kis.  &cund4)S,  Fcidericus  primus,  Ea-r 
„  licpit  fèiUu^.O^  ()ii.aTCu)..,&Frìdaici»  ftctiadjs  antcìjuam 
^  meumipcpdif^mSnjcro&iUCiitia  dspo.Qcioni?  lata  fuiilet, 

,t  Romanorum  Impcracorcs  jurc  fidditacis.  .  vobis,  diverlli 

„  l^mppfibiw  per  diveqfa  privilegia  conccfletunt ,  utTosCivi- 
^  tas,  Bfcdjftfii^s  veftri.  cufn  veftirii  rebus,  liberi  exiitentetfiilf 
„  caorulatii,.  judicibus.  Se  poieftwbus, ,  ficuc  vobi)-  placivcit 
„  viiiacìs,  perpetuo  „  .  E  di  cauta  importanza.,  il  PoaceBce 
pjit;d  tjuqfta  £u»  qonfernja  da  volere  eh?  aveff?  il;  fuo  pieno  efr 
fecco,  qusntWIUS  g,l' Imperatori  cevocalfero.  le  loro  copcellio- 
oL  „  Si  i^atra,  prxfatas.  concellìaivs,  iavcaii^  Cùetin':  Im- 
^  Kriaiie^ft^esapiaprìntcr  calf3l;v,^(i).Pt9U|^BQlU,%  - 

Spefl»  ili  tali  carte  fienai  abufà,.  Crraida  occoqir 
leozft  dì  pKtefia  per  L''ÌQT^òae-^  p^t  elìgetc:  òAXk  taglie;,.^  o 
pai;  mao^re  degli  jnliltceDEi:,  ed  ufìfcdtnlùpfliiaftiidj.  violici 

X.  Se  pet  alno  vocri  confùteiatil  iL  verO'.  ^tùGcaKii'ifi' 
quri  diplomi,  e  rifèriifi;  alle  qualità,  cqqjli^ar  t^mpr  19, 
iutoa  datiì  noi  vedremo  chiaiamenie-  chc'  gl' Impenuod- 
concedono  quanto  ruppoogoao  le  atverliric  fcrittnie.  LacoQ' 
Ùimt  di  Cacto  IV-  é  rdatiya  alle  richicfte  dei  Pi&ni,,  i  qi»li 
^òléro  che  i  precedenti  Imperacori  accordaron  loro  cìà-  che 
pergiufttzia,  cper  coDjiiecudine  fpettava  all' Imperio. ..Etjure 
„  Tel cooGietudiae  petiiiieb,&  peitinuit,  fcu  io  polberuis pei- 

(1}  li  Botta  i  dutiVIttiliiT;  Fontilicat.  M  falh  SI  ttfoiat.  Rer.  ìtìl^.  t))D. 
bdRiì  mno  tenia .  Ntl,  (iKileito  ^I.  col.  jii.  B.  L^. 

c*iir.  i  l^aucol  nm.  làp. 
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A  X  T  I  c  VI.  itJ 
„  tinebitt,  Per^iaello  egli  È  chiaro,  nella  «incclioai! <ora- 
prEodcPfì  lolmnto  old  cbe  fecondo  cDUaciaiìVa  appairE^i 
aeva  aU'tmpeiìo  nal  Contado  difiia.  Ma  In  qud  tempo  la 
Gicd «3111)673(1],  varie  comonid  muli  erette  in  fbtau  ifi. 
IbepubbliCa^  fadipeodditi  etano  i  Sigg.  (lelc<tacado(i).l^ll<' 
eoe  t  diritti  «tmiemiti  ari  idlplomi  non  oSslèro'  U  condiuttoe 
di  i^aeftlii'qaslireftairftaoiiBliticdefimo  grado.  Iti  ciid -erano 


XI.  Eìn  realtà  l'ImpAottAe  tHoTraa  i  propri dirltd  gentil 
li  (j) ,  od  itttlbuilàe  ai  ^'ifitii  l'ijlelTa  lurorltì  ordinaria  dtt 
Giudici  loipnÌBli  (4}.  Ore  l'Imperia Vìtenefa'mag^arejOini^ 
nor  potere,  ivi  ^itu^poil ,  o  foinoti  effetti  poterà  ^rodntre  la 
concclTioae.  Monile  p'sicid  «fo  dabbio  chelbprai  Coaé 
Rurali  l' Imperaiare  conceda iè  natt  qtfei  diritti  di  lontana  fii- 
perioricì ,  che  allora  riteneva;  Yedaofi'  f&  -cOn^Uiinza  moke 
eane  Jl  donazicBii  vendite,  ^rtttatb  di  Caftelu,  coni  e  di- 
stetti-fase  Iibet«M«ne,  eiron  'la  lbla  dÉnfala^s  jWAw  iitìUt* 
ìmptTu .  Coiì  nel  MGCXX jCI.  Hanierì  PIccdIìdo  Contt  dì  Ton^ 
Ai  fece  «endiu  del  -fuo  Caftello  ai  Simmioiatéfì  „  Silvii  fiih 
.„  reddlcibias,  &  obreatiDtdlHU  in  Caftro  AiBto  de  Tonda 
„  ^u*  Curia, Se ralToliobdre'Ui[ieiìi  {t]>  ■  '^^^  ^^lU  Gtw-" 
rardefcft  nel  MGCXIII.  protiùrera  di  proteggere  la  Città  di 
Volterra,,  Contri  onineshorainK  filila- fìdelitaie  IjdUA  kà-. 
mui  Domino  Imperatori  „  (£).  Mille  elèintiì  di: piiì  rrotrebberd 
cumulacii  per  porre  io  chiaro  che  t  Sigg.  dei  contano  averaaa:  ' 
coti' Imperio  quella  fola  rcUziooe  con  caiera  almedelimocon- 
nella  la  Comunità  di  Fifa  [?].  Va  Xll.  ' 

(ij''v^.'fói>r.  Arlic.  IV,  "  bc^rralc'rtffcn?""'""  '"'™ 

[))  Dipi,  di  Orlo  IV.  l»l.,.Qije(igi-  (jl  Vtdjfil' iUmnienta  tìffnio  nclVfiE- 

„  dera  In,  ■c[ni...lHbeant,  Scìa-  gi<ltl  Ch.  Lami,  e  nctl'OK»  ilc'Si- 

n  boKdebjwii  cmnoiiitiiiiirìliIiaioAi  ^iUi  del  Ch.  Sig.  Minni  Tao.  TU. 

t'4Ì'D^cÌK„  tZfintqlcrqilt  tnnmn  Ts)  lomnar.  Ann.  MCCXIII.nE.  45. 
u  IlBpMlIUct  fitM  saiiFIIUIi..    X^}  Vcd.  fopr.  ArliC.  IV.  ' 


p 


I. 


XII.  Nei  Diplomi  de' quali  parlaf! ,  Tiene  ftaWlita  mag- 
giormente la  libcrEà  Je' Popoli  compreli  nel  conuJo  Pifino , 
diccndofi  elle  fimo  liberi  lono  i  Conloli  e  GiuJici ,  c  lìan 
padroni  come  giudicheranno  piil  opporiuno-  (i)  ,  Altra  ripro- 
va di  grave  momento  per  alTicurare  il  duminio  dei  Nobili  la 

2uel  contado,  refuka  non  folo dalla  ragione,  che  le  conccf- 
onr  de"  Principi  debbono  inienderfi  con  ladaufula  rducare, 
che  a  niuoo  tolgano  il  gius  qucftto  (i),  ma  ancora  da(  ve- 
dezCi  conlxderati  indipeFideaii  da  Pila,  volendo  l'Imperatore, 
che  quelli  non  polfano  hi  confederazione  fe  non  con  i  PiHi- 
ni  (3),nè  prcaderc  le  armi, ed  andare  alla  guerra  fe  non  coD 
loro  (4).  Sa  ognuno  come  i  diritti  della  giierra,  della  pace, 
delle  leghe  ibbian  Tempie  dimoftrata  la  libertà,  e  l'indipen- 
denza ,  e  come  quefto  principio  cosi  certo  fu  ftato  intefo  an- 
cora riguardo  ai  tempi  de* quali  lì  parla  (j)  . 

XIII.  In  fìmil  guila.  può  ancora  in  qualche  moJo  fpiegarli  pei 

Jual  caufane'diplomiobiettati,  fi  dia  infeudo  una  parte  della  Jt»- 
a ,  e  una  parte  di  Napoli ,  e  del  fuo  diftteno .  La  Rtgtaa  Giovan- 
na (6) ,  e  altri  Re  non  fono  (tati  certamente  tèudaiar]  de'  Pilàni .  Si 
concede  perciò  quello  cbefpetta  all' Imperio  con  generica  efprel^ 
lìone,  kùta  dichiarate  in  qaal  cola  tali  diritti  confutano { on- 
de nei  luoghi,  dove  l'Imperio  ooo  aveva  auiorìtì,  a  qiiellt 
non  potevan  cftcnderfi  te  paiole  del  diploma  :  fe  non  che  lì 
£Kevi  lèmpie  luogo  a  fpeiailo.  La  conceQiane  abbraccia  i  dl- 


'  wcthl  Iniopetri  aip!DhBaiie,e  pte- 
'  cirimcBEC  nCienpI^qiuDflparli. 


die  TiTemio  vale  ijikì  tmpi . . 
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A    »    T    I    c.     VI.  ijT 
ritti  prefeoti ,  e  fiitutì  che  l' Imperatore  vi  ave/ff  ,epMffi  ave- 
re, e  in  [al  maniera  ogni  Principe  poteva  inveflire  diialirpe- 
«nzei  P,fi,nì. 

XIV.  Né  per  fòltenere  che  ì  diplomi  ebbero  effetto ,  pud 
dirfì  chi:  fe  rtmafero  intrflìcaci  riguardo  a  Napoli,  ealt' altre  par- 
ti .  potarono  avere  il  loro  adempì  mento  in  tapporto  al  Conta* 
do  Pillino  (i).  Imperciocché  la  prova  conitaiia  riguardante  i 
Gherardefchi  è  (lata  gii  da  noi  efeguita  con  la  moltitudine  dì 
tanti  &tti  atW/ìrlic.  I.  II.  e  IH.,  che  niente  occorre  di  fog- 
ciungcrc  in  queilra  luogo.  E  quando  volelTe  dimodiarlì  loflef. 
fo  di  altri  luoghi  di  quel  iccritorio,  oltre  tutto  ciò  che  abbia- 
mo in  capitale  per  le  ofiervazioni  gii  fatte  nell'  Artic.  IV. ,  ù- 
ttHie  certamente  agevol  coù  il  profeguirle  per  far  collare  co* 
maggior  chiarezza  la  minifefta  inlIiilUtL-oza ,  e  povertà  degli 
argomenti  tratti  da  quei  diplomi . 

XV.  Un  efempio  prò  cITerne  la  lìbera  coDcelIibne 
Malfa  di'  maremma,  e  del  fìio  diltretto ^  che  io  tatti  1  di- 
plomi oppoHi  fi  vede  data  ai  PUani.  Abbiamo  nel  Diploma, 
di  /Irrijrp  FI.  „  Concedirons etiam-  vobis . calbum-  Maflx,  It' 
„  ipfara  MalTam  cum  fuis  pKtìneoriit,,.  Ma  «li'  i  par-  cettò' 
cbe  in  quel  tempo  i  Vefeovi  ne  godevano- il  dominio.,  e  paif- 
crcderfi ,  che  l' Imperaiore-  Enrica  IV.  ne  invefitC;:  il'  VeTcovO' 
Bernardo  (i).  E  realmente  noi  vediamo' da  un  diploma- dello 
flello  Impcrator  Enrico  VI.  dato  in  Fifa  nel  MCXClV.  (}),. 
stiè  il  Velcovo  chiamali  Principe  di  Mj^fa  eoa  ^uiirdizioae 
temporale-,  e  nello  ftelTo  Anno  MCXClV.  troviamo- UDa'reo- 
teaea  d^Gìudici  Imperiali ,  con  la  quale  fi  teSicuilGe  al  Ve- 
fcovo  Martino  il  ilominio  dello  (Iella  Caccilo  (4).  C^uaiver 
db  perciiK  le  il  diploma  oppoHo  per  quefta  gaice-  ugnifichì] 
eofa  aleuria  -  3tVli 


111.  S  Olttca  rullo  na. 

Vffco.jtn  1.,  id 
(4)  Piero  a  Mnnigi.  flniiq.  Ilil.  Mid. 


Mt.Tnm-  inpwpl.(Tóni.Ii  pigi 
ì&l  „  SenlcntiiJvilitani'liBpHiinniii' 
^  de  TtAitiKndi  Mirti»  '  Epì^^npo' 
„  MjmnoftirìBiie-.KMneflHine-  Ci- 
„  viiiiii,  Ciflil,  Tgiiir,  8c  <ì»fbA- 
u  W.eH>-  ■    ■  ■ 
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KVf.  Così  Ottone  JV.  nel  MCaK-.conCcffcMaTTa  aiPi- 
fani  „  Conccdimus  eiiani  vobis  caftrum  MalTr,  &  ìpfam  MaP. 
,,  Tarn  cum  pemneotiis  fuii„.  Ma  in  quel  tempo  era  forco- 
pofVa  nel  temporale  al  fuo  Vefco^o ,  a  cui  p«  forza ,  o  per 
concoiiiam  ne  fu  colto  il  dominio.  Onde  Ìl  diploma  diFcée- 
ligo  IL  nel  MCCXX.  fu  di  niun  lilievo,  e  vcdefi  poftcrior- 
meote  verfo  ii  MCCXXVIl,  ,  che  Mafia  aTcva  comprata  la 
libetli  dal  fuo  Vefcovo  (i) .  Accadde  allora  che  i  Malfefi  fi 
coiicgarono  .con  i  Pifani  (t) .  =  <Ji  poi  l'amÌeÌEÌa  fc- 

cero' [«ucrra,  e  poco  dopo  la  pace  con  i  mcdefinii  [j].  Nel 
MCCCXXXll.  i  Pifani  occuparono  quel  Caltcllo,  ed  ebbero 
guerra  eoo  i  Sanefi.  Nel  MCCCXXXIII.  con  li -mediaziocMi 
de'  Fiorentini  fecero  pace  ,  e  fu  conclufo ,  che  Malfa  fatte 

a™  (4). 

XVII.  In  fcguito  i  Saneli  dopo  lunghe  gurrre  la  conqui» 
ftarono  votC»  il  &fCCCKXXVi.(j),e  la  ritennero  lungamen- 
te.. Cbe  le  jCarIp  ly.  nel  MCCCL1V.  moHrd  di  coocederli 
Jll  pi.&Di  .col  .diploma  x)ppofto  =  Ìtì  „  Icem  conccITeruDt  ma- 
,^  oa  inuDifit:a  calHuin  MalTx  maritimi ,  &  iplàni  Malfam  (Di- 
„  À'ime  cum  ftertìneatiis  fuìs  „  tal  conférma  non  fu  di  alcun 
.rilievo, P  lo  ftelTo  Traperjtor  Carlo  IV. netl'annofcgucate ,  non 
Ticordandofi ,  aè  fapendo  di  aver  dato  alcun  diritto  ai  Pifani , 
interpoleUfua  mediazione  all'oggetto ,  che  Malfa  riconofcelfe  per 
legittimo  l'otdige  dei  XII. ,  in  ad  lipofava  il  Governo  di  Sima 
Uopo  la  faccja»  dà  (6) .  Hiuao  vi  é  cui  fia  «guato.,  che 
ì^tS$  lègaitò  oar  molro  tempo  ad  clTere  jGmo  il  domtnio  di 
quelUÌtepubblica(r).  XVUl.  , 

Iti  Jlcanlnn^  di  gorO]  vendila  fi  Ti.  „  cdm  comoni  Miib  HidltiiMt  Ab. 

ce  in  Uiflà  'd  aCi  di  Gnuic.to  di  „  MCCCXVill. 

P(.»ros.  Ser.  Pieno  Giudi«,eNor,  (41  VilUm  I.ib.  X.  t  in.:«Ti     ■  . 

di  MafTi.  (jj  Andrea  Dei  i,'iiion,S5B.  Tom.  XV^ 

(4}  Arcliil'/i'fb.diMiaiSKCiiletV:-  Rerum  IuliuiDin«g.g4.  MiltTalli 

fomido    u        '  Ma''          Par.  il.  aie-  9$. 

(3Ì  PiH  concbA  in  Nijnli  fi>  tilk,  t  (51  Fino  Buonìoraoi  IH«.  p.  m.  410. 

.  tOAibtUini.cJeComualia,  flette  (7)  Mikxiltì  Utoni  di  Sieni  Pire,  li. 

#  pittc  Qitìfi  ijdi'  ATcMtw  ttm-  pig.  II].  Anóia  Dei  Cionic.  Sanrf. 

U  di  Volurn  D.  a.  11S.  hi.à  PlI  id  Jea..X\.  Scn'pH  Itilicer.  .p4g. 
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■  XVHf.  Lo  fteflb  potrebbe  afsicuwrfi.  di,  tarj  alni  Caftelli; 
aompted  ne*  lilplanii ,  i  ci.  vengono'  appodi.  In  ognuna^ 
tfaxtti  Maaieverdt'fKhc  pive  noafu:  diebFi£Ìn»,.nia  fpec- - 
tdi  all'Abbazia,  di  M'oQcevcrJi,.  e  pot  %  Voltetrai  (i)  ..  CàJilS, 
ait\é*n\v>^hi.tà  vtÌ0m  eiMiiraiatii  coaK  lÒut^wOi.a'.  Kfà.  Im 
agri.  C^và'.YÒinSe^,.  hcatXisr  aTciTero'  altri- pafioai.'i.sjccQnift 
diinoItnodtiisoldidMuewoudi-quei:  wm^O:{i)\.K  caiKelIó' deU. 
IftC'crHÀelbidt^perdbmaLdjÀCÓaialbercì  ,  e  bea  lo  niDdra  um 
roó^  di  Eici&ògO'  &i«bai:bo>  (3) .  Nel  MCCX11.  Rinaldo  del 
CSv'AlbeiwotlcKe^'iapdiRK  del  Ilio  patrìmoaio  (4)  ,  e- gli  fq, 
conermato  da.  Ottone  IV..  nel-  MCGXX.  (j)',  Canaeu ,.  Bar- 
«wW»  1  Cafielfal^:;  fig/iale-y.Camp'i'etia  fcion-  cartelli,  del'  djftret- 
CO:dj.Saiiaùniaio-„  Z',ia'veHti,./criot  il  ClK  Lami  ,-  De'  Piplo- 
„.  mi  dei  .  due.  hn^ratori'  fiiddctti  (  dad-  Arrigo:  VI.  „c.;  Car-i 
,y  lo  I\'  }  (1.  pongono'  nel.  Pi  fa  no- alcuni'  caftcUiij.cUc  puic.er*-r 
p  no.  del  diib-ettO'  ili'  SanmioiatO'  (6)'. 

XIX..  Còsi'  Federigo  I. ,  e  Arrigo  VI.,  accordàrono.ad  ll-< 
dcbrando'  Vefcovo  di  Volterra,  ampliilìma  giurifdiiione'  nella', 
Città:  e  in  tutti  i  dominj  della,  medclìma'  {7)  -  Carlo  IVi  ,  amri 
piamente- confermò  fimilii privilegi,  c  ve  ne  aggiunfc  de' nuo-. 
x\  (B)  :  ma^  i]iieft'a  conferma  non' ebbe  maggiore  efficacia  per; 
il  Velcovo  Belfòrti ,,  di  tjuello  clie  avcfTcro  per  11  fuol  antecef-, 
feri  le  graiic- accordate  loro- dai  Cefari  precedenti  ,  mentre  ini 
tutti  i  pubblici,  atti:  oirervalì ,,  che  il  comune  fi  forte nnc  con: 


Cecini  Noiiiit-  lilbrìc;  di  Volitira     (;)  Diplomi  di  Olii  .  __  

piEi  u.  Ij:  IJi li'  Sr--ilJ  1!"--  "1"  Ji  Msffi. 

ixli  eil.H'Gh..*g,,-Tiifiiaiii'  ncTuoi  (rSJ.OJarporic.  Pin.  h     Sic  Si  veda' 

Viini  TòiD.  IV:.p.- nij.iii.'  oeIIc  Dtiic.  EMr  Mi:  Gne^ddiDB'.' 

(2)iCnin.L.c..TimàiiI>'Taci>.  IV.  f  riò  rii  Ci?.  Ldmi. 

(tVNea'Aichiiio:  gcRcnK'di:  VolKiti  '  It  Noiitic  lAàticlie  M.C 

ampBoh  ddiVAJLXlV^  dii.  Fipic  t4<.' 

VII.  IiL  AneuO.                     '  (8J  Difleiu{ii  dato'p>^ 
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b  (lelTa  iodipeodeaza ,  ne  foffri  alcerazìoDK  aella  maniera  del 
governo ,  c  iblcaoco  vedclì  ì  Volterraai  elTere  ftaci  aiTaì  folle- 
àti  di  aver  da  Fifa  la  copia  del  diploma  con  cui  l'Imperatore 
ia  altra  occaGoac  aveva  tolto  al  Vefcovo  i  fiioi  dìritci.lD  fom- 
ma  può  accertarli,  che  tali  privilegi  (cnperiali  (i) ,  o  eran» 
affatto  inconcludenti ,  o  poetavano  lalameate  qualclie  titolo  di 
ODOtiRcenza ,  alTù  lontano  dal  denotare  dominio,  come  Tup- 
poneoQO  le  contrarie  Scritture.  Deve  in  i]iiefto  luogo  rlanii- 
merfi  inno  cjuello ,  che  abbiamo  eTpofto  in  riguardo  alla  Stw 
premazla  dei  Conti  (t))per  conTineerli  ^eaimeote  di  noa  v^-^. 
.ricà  coA  maniféfta. 

XX.  Da  dò  fi  coDcltide,  che  da'^aet  diplomi  non  pad 
ailcere  la  confluenza  ìmarinata  in  contrario,  ut  difeenaere 
'quel  _ficiirt  prìiKi^» ,  che  la  famiglia  della  Gherardefca  non  po> 
cellè  rìcanofcne  1  Tuoi  callelll'^  mvk  M!a  Repubblica  Pifanti 
al  puf  al  f  'ùt  'm  UH  tìmiata  fyffenda  (3})  giacche  in  paritd  di 
.Hgione  il  FiTco  dovrebbe  ammettere  quello  ficuro  principio 
ancora  in  riguardo  aNapoli.e  dire  in  conreguenr.s ,  che  i  tuoi 
Re  lo  doverono  riconofcere  dalla  Rep.  Pifan^  al  pid  al  più  in 
un  limitato  fu&ado .  Mi  omettendo  quelle  ed  altre  liileltioni 
ftave  il  notare,  che  in  tal  maniera  verrebbero  a  caratteriz- 
zarsi iDominj  de'Conti  per  feudi  Imperiali  mediati,  e  potreb- 
bero alTaniere  tutti  i  «eri  caratteri  d' Imperialitì  (4) .  Così  per 
le 

(1)  PaUebberD  ip  ^oefli  lu 


»  Cqldo,  TiErino,  f  UEUci,  Mie- 
covaldo,  AEhtndro  de'&nrì  Oitidi. 


(4)  Eybin  Eicflor,  Jur.  Fcud.  Gap 
.[.  lUg.  141-  Ivi  fi  itit  torapre-  J.  14,  Sthilicr.  id  Jui  Alemi 
li  enn  oickinidine  di  cintili,  lei  i  Frud.  Cip.  XLVl,  p.  ì9l.  Cb. 
quaTi  non  (bn  pKhl  quelli,  che  rp:f       iqilij  de  Feud.  Obdl.  Cip.  11.  t 
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le  Celàree  Jìrposizioni ,  avendo  Pifa  ricevuto  con  vincalo  be- 
néficiario il  paefe  de'Gherardcfchi,  non  avrebbe  poturo  libe- 
ramente dirporne,  oè  caglicrc  ai  medesimi  il  diritto,  c  l'ono- 
ie  del  Vafiallaggio  al  Sacro  Romano  Imperio  (i}.  Molto  me- 
'Ho  poi  pallando  il  domimo  da  una  in  altra  mano,  poterà  cre- 
dersi continuata  la  cocceflìone  fensa  1"  aflenfo,  e  la  volontd 
dell'  altilTimo  padrone  de'  feudi  (i) .  Onde  tralafclando  altre 
consideiazioDÌ,  l'afTerzionc  del  An»tat«  Jiiffeuia,  che  lo  folenne- 
ineikte  proieSo  di  soo  ammettere,  non  poirÀ  lènia  jubbìo 
■cITer  mai  fitvoreToIe  al  Regio  Flfco,  rcGiltando  didl' Imperi  alici 
'i^llc  contrarie  ScrUtute  attrìbiùia  alla  Contea,  coafeguenzct 
e  ragioni  ooninaincnte  oppofte  al  di  Ini  inieTeiTe. 

XXT.  Ohre  i  riflefli  già  luti,  quando  ancora  vagliasi  al- 
tra tiprova  dimoftrante  l'iafiifficeDea  de^i  ai^omenti  dedotti 
Ja  <juci  diplomi ,  fervirà  l'ofl'etvare,  che  tu.tte  (e  coocelSoai, 
e  gracie  Impeciali  furono  verlòit  MCCCLXVL  rerocate,  e  Hl- 
nullate  lìailo  ftelTo  CarU  W. ,  siccome  *ede(i  da  una  carta  ri- 
portata da  Crtflìam  Liltùg  nella  Toa  Raccolta  (j).  Gravemen- 
te rdeenato  quell'  Imperatore  contro  I  PlfaDi  gli  condannò  co- 
me ribelli,  gli  pofe  in  bando,  e  tolfc  loro  ogni  privilegio, 
„  Piofcribimus ,  bamùmui,  forbannimut ,  in  eafdem  Commu- 


(1)1. 


Vai.  Stereo  Eliot.  Jur.  Fcudil.  Cip. 
ij,  |.  ij.  Arrigo  Cocceia  Hypam- 
nm.  Jat.  Veuitl  T.  Vili.  Ih.  io., 
■  BclleiyS'nMb  Cariar. Tal.  I,  Bin. 
oc  SS.  S-  li-  ivi  „  Qoaaiain  tilit 


«icinntopcrkCDuruMudinii; 
r  ptclt  Djcifioni  dmiiiiiTribuiHli. 
(1)  Fci^l^tfreili  P'o^i'i  d,\U  ftJcl- 

tequila  di  nanalieniK  il  Ma  ftn- 
u  canltolD  del  Didmiie  ranRino.  II. 
Fcii(l.i,iii6D.CmaiailiificD;  ' 

e  diRniiaiii  in  ni  ab  Mn  B  

Imo  (mi  m  navSktlo  difnnio  <kt- 
h  Ontin  uioiiti  "    -  - 
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nitatcs,  le  cetera  exprciTacos  fuperius ,  omnibus  privilegi is , 
j,  juribus,  graciis,  indiilLis,  immiinitatibus  ,  Se  honotibus  . . . 
„  penitus  eximimus,  &  ptivamus  [i]  ,, .  Che  fc  all'ira  Ce- 
farci  corrirponJenti  foITcro  (tate  le  forze ,  rarebbefi  Fifa  tro- 
vata a  mal  pariito,  tanta  è  li  furia  e  l'acerbità  onde  quelU 
ordinazione  vicn  concepita ,  dando  a  dart:iino  piena  facolli  di 
pcifegiiicare,  ed  uccidere  ogni  Pifano,  ed  impadronirsi  d'ogni 
poirelTo  „  Plenam  pocdhtem  Se  faculcatem  omntmodam  Ur- 
„  gimur.. .  invadendi,  occidendi Si  necandi ,  &  eos , &  eorum 
„  quemiibet  feudis  ,  propri etactbus  . . ,  impune  fpoliandi  [i] 
Da  quello  é  facile  il  conofccrc  quale  ftima  dobbiamo  fare  dei 
diplomi ,  che  precedono  qui-lla  tigorof^  fcntenia ,  non  doven- 
doci piùiraccenerenellil  difcullìonc  di  affari  cosi  mani  fedi ,  giac- 
che canto  contro  gli  altri  argomenti ,  quanto  contro  la  non 
buona  intclligcnia  di  qui'i  diplomi ,  deve  fcrvirc  ciò  che  lì 
erpuft;  nei  primi  tre  Articoli  di  quelle  noftrc  ufTervaiioai . 

A    R    T    I    C.  VII. 

CHE  AMMESSA  ANCORA  PER  VERA  LA  FALSA  SUPPOSIZIONE 
DEL  DOMINIO  PISANO  NELLA  GHERARDESCA,  NIENTE 
NUOCE  AI  UIRITTI  DEI  SIGNORI  CONTI, 

I.  T  'affluenza  delle  prore  onde  fci  da  noi  aflìcnraio  il  domi- 
J  ^  nio  anteriore  all' Accoraandigia  iltì  MCDV,,  ficcorac 
iriepugn abilmente  perfuade  DOn  efler  dì  alcun  rilie- 
vo ogni  contrario  argomento,  cosi  dimollra  la  neceffità  preci- 
fa,  ed  urgente  di  tener  fermo  quel  principia  ìmmtitabilf  di  ra- 
giùKc  nai-iraU,  per  cui  gli  antichi  pofTenl  debbono  cITcr  man- 
tenuti ,  E'  ftato  per  avventura  un  cafo  non  ordinario ,  cbe  tan- 
ti,  e  ci  gravi  Monumeuti  fianlì  confcrvaii  in  mezzo  agi'  infor- 
'    lunj  a  cui  fogglacque  la  Èmiglia  infellccj  agitata  Tempre  dai 


(i)  Sonni»,  m  iw.  (tì  Somur.  pig.  lu. 
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colpi  di  fortuna  contraria.  II  Fifco  richiamando  a  nuora  vi- 
ta alquante  vecchie  memorie,  c  facendo  cinafcerc  i  diritti  de- 
gli amichi  Pifani ,  nun  può  dopo  il  corfo  di  tanti  fecoli  impu- 
gnire  i  titoli  ,  e  le  ragioni  di  un  pofTelTo  continuamente  tenuta 
dai  Signori  della  Gherardefci .  La  Signoria  della  famiglia  dov ri 
duoc]ue  dipL-ndcr  piuttollo  dall'  accidentale  conlcrvaiione  di  iace- 
le  membrane  avanzale  por  cafo  alle  voracità  degli  anni.clieda 
un  poHelTo  forte,  c  continuato  per  molti  fecoli  ?  Tutto  ciò  che 
precede  le  Capitolazioni,  per  giuftizianon  deve  più  ricordarli . 

II.  Ognun  vede  da  quello,  quanto  (ia  inutile,  e  danno- 
fo,e  a  quanti  mali,  crovinofc  confcguenze  polta  condurre,  il 
far  riviver  cosi  antiche  cane,  fcompagnate  dalle  circodranze , 
e  divife  dalle  qualità  loro  conoelTe.  E'  vero,  die  noi  abbiam 
fitta  una  proTa  luminofa,  e  diretta  dell'antico  dominio  (i},  i 
■vero,  che  parte  a  parte  abbiam  potuto  diftruggcrc,  e  difiìpare 
ogni  coDtraria  dubbiezza  (i) ,  ma  é  certo  altresì ,  che  un  tale 
dipattimcQto  di  cofe ,  non  deve  fecondo  le  regole  del  giufto  in- 
tereifare  la  difcuHione  della  conttoverlìa  prelente.  Dimodoché 
replicando  a  tutte  infieme  le  oppofizìoni ,  e  a  quante  altre  mai 
poie (feto  adunarti  in  riguardo  alla  fuppolizione  dell'  antico  domi- 
nio dei  Pifani ,  francamente  crediamo  di  poter  alferir  con  giu- 
ftizia ,  che  quello  genere  di  argomenti  é  affatto  inconcludente 
per  la  noftra  queftioue ,  nè  deve  ammetterli  o  fcntiril  in  giudizio . 

HI.  Sia  pure  ftato  il  Comune  di  Pifa  padrone  della  Contea, 
ed  abbia  efercitaii  pieniUimi  atti  di  fuperiore,e  legìcima  poten- 
za, e  contro  la  verità,  contro  l'evidenza  piiì  cert.i ,  volendo 
elTer  liberali  col  Fifco ,  ammettiamo  per  ipotefi  ftravagaotc ,  che 
i  Pifani  vi  dominalfero ,  nondimeno  oieate  perdono  della  loto 
attÌTÌt!t,  ed  efficacia  le  ragioni  naftrc,  perché  da  ogni  patte  atr 
IcoQO  argomenti  onde  lohenere  la  giullixia> 

17.  Qualora  la  Ghetardefca  feUè  fletta  foggetta  Pifani 
«vanii  il  MCCCXCyi. ,  la  giicrrà,  e  la  pace  coaTecuìi»  gin- 


fi)  Ar.  I.  II.,  c  IIL 


(a)  Alt.  IT.  y.,e  yi. 
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lUficiDo  ^ia&^aieaza  iti  Conti,  i  quali  rìlalciando  ffithiia, 
e-R^ffum»,  ntennero  iH  coDfenfò  deiFifani  il  reftaDte  dei  loro 
domÌD]  (i)  •  Sarebbe  fòrTe  c[uefii  il  primo  efempio,  in  cui  dal-  - 
la  comnaiooe  civica  fi  foSe  Aaccato  un  popolo ,  tecufaodo  di 
licODofcer  l' antorìti  di  tono- il  corpo ,  di  cui  tblTe  membro? 
L' iftorta  delle  antiche,  e  maderae  Nazioni  in  larga  copia  pud> 
Jbmnuaiftrarne  iiHiumeiatHli  riprove .  Chiunque  ritletca  allo  (la- 
to miferabile,  in  cui  fi  trovò  Fifa  nei  tempi  precedenti,  potri 
agevolmenie  conofcere  la  ragione  della  Supremazia  de'  Conti , 
ripeci:nLlola  Toltanio  da  quei  principi,  e  da  origine  cosi  balTa, 
V.  Uo  popolo  lì  conlìdera  Tempre  lo  Hello,  quando  del- 
le di  lui  patti,  le  ((uali  fi  mutano  o  perifcono,  (i  fa  repaca- 
zionc  o  dalla  natura,  o  dalla  legge,  ed  iinmottali  in  quello 
fenfo  lì  dicono  1=  Città,  perchè  uno  fpiriio  folo ,  come  olfervò 
Paolo  Giareccnfiiliii  (i)  ,  Teguita  ad  animarle,  e  a  ièrvire  di  vìn- 
colo per  la  conrociazione  della  vira  civile.  Cosi  penfatono 
coerentemente  alla  dottrina  Romana  comcntita  nflla  rifpo- 
fta  di  /Hfena  (j) ,  i  noftri  vecchi  F/pofitod,  conn:  pure  tutti 
gli  Interprctii  delle  leggi  naturali  (4) .  Ma  i^iulora  li.-j;L-a  il  ca- 
lo ,  che  la  furrogazione  altrimenti  non  pulTa  p[^rpetuarli ,  ogni 
vincolo  lì  difcioglie,  e  s'inducono  coafeguenzc  fatali,  per  cui 
fi  ritorna  ne'  ppimiiivi  diritti .  Il  patto  implicito ,  e  virtuale  au- 
toriz-cantc  la  trasfufiooe, e  l' efercizio  de*  Spremi  diritti,  è  fon- 
dato (opra  la  fuirTllenza  e  la  confetvazìoae  della  focietà  mc- 
4Ìefima.  A  quelli  princip]  iii  data,  oltre  i  confini  del  giudo, 
va  efteDlìoDeamplilSmaoe^emprdicuiri  tratta .  Le  foltevaziom  , 
le  rivolte,  il  citrannicidio  e  l'idee  cociDcfrc  di  liberti  e  indi- 
pendenza, formavano  il  carattere  di  quei  rccoli.  Percorrendo 
le  lAorie ,  c  l^geodo  i  aoftri  vecchi  l&terpetrì ,  fi  vede  l' oii- 
.  gioe  ■ 

(i)  Vd.  fopr.  Aitic  III.  io  iin.,eili- 

Ìi)  Sentenilai.  Lib.  1. 
9]  L  Ili  E  ih  liid.L  DiMin  tt  mi» 
turi  If.  de  t&i,  &  griHiui, 
(4}  Gicilu  lib.  Il  Cap.  IXj  Q^ono- 


de  Ii|ipnti,vcl  Daminii  d«fi Diati  e 
tolti  i  fool  Commenti  ioti.  Polfcn- 
imf.  de  t.  N.,  &  G.  Ub.  X.  Cap. 
6-  Lih,  VWCif.  9.  Hetttia,  Cnnilliii- 

S'o,  Toomunoi'Wolfia,  Diiin,  ed 
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j^inc  delÌ3  potenza  di  varie  famiglie  dominanti  in  diverfi  teiri' 
torj  ,  perchè  fcolTcro  il  giogo  di  clii  prima  li  riceneva .  OfTerva 
Enmh  nel  fuo  Traiiaio  de  Tyramaia  (i) ,  che  ribellandoli  un 
Citcadino  alla  Tua  Città , c occupando  un  caflello  del  contado, 
ed  ivi  fortitìcandoft  in  modo  àa  aoa  curaic  le  di  lei  orditia- 
zioni ,  egli  ne  divieti  padrone  benché  opnh  con  iagìuftìzia  (i) , 
Serve  il  peofare  che  ì  Pifani  fjrou'  femiH'e  Ghibellini,  e  i  òhe' 
Tordefihi  Tempre  Gi,tlfi . 

VI.  E  in  vero  offendendoli  in  una  maniera  niente  equi- 
voca la-  degnazione  cOenziale  della  fucietà,  ognun  vede,  che 
non  pud  aver  luogo- fc  do  n  la  forza,  e  tutto  ri  ducendo  fi  ad 
incertezza  morale^,  il  poflelTo  civile  perde  ogni  termine  di  re* 
lazione,  che  lo  foflenga,  e  lì  attende  Ibkanto  il  poltefTo  na- 
turale,ed  il  farro  ;  /c/W/*  M/m  TY^imiius  ,& /eparat  cemanie- 
nem  anrvf/àlis  Imperli  (  j)  .  Percìd  nella  guerra  ,  e  la  tapporio. 
ai  luoghi  occupali  non  fi  ha  riguardo  ad  altro  titolo  prece^ 
dcnre,  onde  giudiHcarne  la  ragione,  i  titoli,  ti  proveaieoza, 
la  derivazione.  Così  l'intefero  fecondo  le  rifpofte  AvCajo;  di 
Nerva  ,  e  di  Paola  Giureconfulti  (4)  ,  gli  antichi  nofh-i  Efpotìtoiìi 
ìt  opere  de' quali  fon  quelle  fole,  che  c' infegnano  la  maoìerd 
di  penlarc  di  quei  tempi  in  riguardo  al  diritto  pubblico' delle 
Cittì  d" Italia  fj-)  :  principio  certo,  e  conforme  all'equità  dello 
leggi  di' natura,  copiolamentefchiaritodagl' [[iterpetrì  pofleriori 
„  ites  ceterx,  offerva  Grozh  (6),  tali  paiSo  maicnt  penes 

8)  Nnm.  Ili  vtiK  Qujirro  amo.  Domio.  f.  1.  S'  i'  «  de  /cqmi, 

3  BirtoL'  it  Tthbti.  I.  c.Rcliriv.-  portin 

mtnlc  >  ijHrflo  noni!  di  Gmiin  lib.  f  j)  Pei 

111.  CjjXX.  S.11.  n.  1. ,,  igTBj  ju-   


lórerclvi  illegaiione  di  iddIiì  laioti- 
ii^,piiò  nderiì  qiialiinqiie  lorerp^rTe 
.  -   -  -       «  ilue  Ttfti  cititi, .il  qaik'lia  delta 

■Hg,CcKtrjo„Tuac       rqinh  di  Biitolft. ■ 
 (8)  Lib,  IH.-&P"X'X.  S:  ij;  n.  i.-e 


„  Qoomod, 


ijuiro  .  PoETcblitro  in  qutflo  Logo  e  poffono  vtdeifi  il  Tcnniro,r  Eli  li- 
(Dmuliili  nioliiliinie  luioinì  tnulili,  nlCaminenlalon ,  ami;  pui;  llToiu* 
L.  f.      iltiD.  ff.  de  Ai^iiit'  Rei-       mTio,  UEinlo,  GiiDdliii£io, IfcBiii' 

RCTOj 
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tcncntcìn.  Illud  autcm  cenere  aaa  cìvilitCF  fed  natataUter 
„  ruinìtur:  in  bellis  enim  fufficic  tàAi  pofleffio,  ncc  alia  a^' 

yi[.  E  mencre  il  Fifco  ci  forza  a  riandare  cofe  sì  ranci- 
de ,  le  q^uali  dai  poileriori  fatti  furon  polle  in  perpetua  obli- 
vione, larcm  pure  collretti  ad  olTervarc ,  che  Fifa  venne  fot- 
to  il  governo  tirannico  di  Gio.  dell'Agnello  (i),  che  l'imp, 
Carlo  IV.  ampia  facolti  accordò  a  chiunque  di  futtrariì  dal 
di  lei  dominio  (i) ,  che  poi  pervenuta  in  potere  dei  Gamba- 
corti ,  e  con  la  milera  uccilione  di  Pietro ,  occupata  da  Ser  Ja- 
copo d'Appiano  Cancelliere  degli  Anziani  (j) ,  accaddero  tan- 
ti fatti  fanguinarj  c  cruddiilìmi ,  per  i  t|Liali  eiVcndo  l'ono- 
re, la  vita,  i  beni  de'cirudini  in  continua  perdizione,  fi  di- 
fciollé  ogni  vincolo  di  civil  comunione,  e  fu  rovcfciato  ogni 
buon  ordine,  e  violato  ogni  principio  fondamentale  di  focieli . 
In  quella  orribile  fxcuazionc  furono  i  Glieratdefchi ,  che  ebbe- 
ro l'ardire,  e  le  forze  per  lefiilcrc  alla  violenza ,  e  all'inva- 
(ìone  con  le  loro  armi  portate  lìn  folto  Pila  nella  guerra,  che 
fecero  dbI  MCCCXCVl.  (4) .  Se  un  trattato  di  pace  dopo 
tanta  difcordia  ftipulato  con  la  mediazione  de' Fiorentini ,  e 
de*  Bologneli  (;) ,  Don  à  capace  di  alficurar  loro  i  dominj  per  nn 
poITelIò  coQiiauaco  fin  da  quei  tempi,  i|uai  farà  mai  il  calò 
in  coi  gli  alti pubblicifrale Nazioni  debbano  elTere  rilpettati  (6) .' 

Vili.  SucceflÌMmenie  Gherardo  figliuolo  di  Scc  Jacopo 
veaii  la  fìgnork  a  Gio.  Galeazzo  Vifconti  (7) .  e  quelU  la- 
fciolla  come  porzione  del  patrimonio  a  Gabriello  fjo  baltardo  (S). 
1  Fiorentini  la  comprarono  dal  medefimo  (9) ,  e  Duovamence 


fi)  Sonmat.  AiJ.  MCCCLXVl  JI!  1 19, 
.  0)  Ammirala  c  gli  Sion.-i  Cir-.n.. 
U)  Vai.  fopr.  Artic.  HI.  b  fin. 
IJ)  Vcd.  ,opr.  ibiJ. 

(,6ì  Li  tuiu,  ed  il  vilorc  de'  iriilili  di 


file ,  ^  1  (bndnDKfitì  Sipia  i  ^aili  t!- 
pùfdno,  faron  fènipro  iDtdì  in  ogol 

nf  A^prii.En.Fior.all'An,  «cccacii. 

IH)  Ar,rr,,r  l  e  fln".  M  CDn.p.s^SflJ. 
(SJ^A^unìir  Aiin.  MCDV..p.  ■ 
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la  ricomprarono  Ja  Gio.  Gambacorti  (i) ,  riconabbero  il  do- 
roinio  che  fopri  lii  elfi  precenJtva  di  ritenere  i[  RcCarloVF.- 
di  Francia  (i) ,  e  furon  pronti  a  follcnere  coll'arnii  le  prerogative 
io  tal  maniera  acquiftatc.  Ognun  vede  pertiò  che  nella  confu- 
fione  di  tanti  diritti ,  e  nijIladilToliizione  della  Repubblica,  quel- 
le iftcITc  ragioni  le  qnali  legitimarono  l'act^uiilode' Fiorentini, 
potetooo  legitimare  altresì,  ticll' ipoU'H  in  cui  il  parla ,  l' indi- 
pendenza ,  e  la  liberti  dei  Conti ,  i  quali  in  fodanza  reculàro- 
uo  di  elTer  venduti  con  le  cofc  loro ,  e  contrattali ,  e  mercan- 
teggiati come  gli  armenti . 

IX.  Adunc^ue  nel  cafo  ancora,  che  la  Ghcranlelca  fbflf 
fiata  un  Paefe  (oggetto  ne' precedenti  tempi  al  cornuncdi  Pifa , 


dicati.  Oltre  le  molte  riptove ,  ne  abbiamo  un  rilconiro  ìq- 
£al[ibil«  in  un  documento  che  alTorbifce ,  e  confuma  ogni  con~ 
«aria  afTerzione.  Quelli  è  il  folcane  contratto  d'Accomandi- 
gia  del  MCDV. ,  ove  comparirce  una  teftimonianza  fupcriore 
a  <{ualunquc  eccezione,  con  cui  lì  qualiiìca  e  caratterizza  per 
liberi  la  Contea  e  di  propria  ed  allodiale  pertinenza  della  tamì- 
glia.  Il  polTelTo  continuato  lìii  da  quel  tempo,  il  luogo  corfa 
ic'  fecoli  deve  pcrlìiadetcì  che  tal  dominio  It  regga  fopra  i  ti- 
toli 1  più  forti ,  e  1  più  legittimi . 

X.  Dìcelì  nella  convenzione,  che  1  Conti  ritenevano  ed  ave- 
vano ritenuti  i  loro  Cafielli  „  Ipli  tenenc,2Ehaaeatu  tenuetunt 
caiha ,  S:  loca  qua:  etunt  infra  fpecifìcata ,  Se  nominala  [ j]  „ 
Si  prendanodalla  Repubblica  In  protezione  e<J  accomandigia[4} ,. 


(lo  che  quanto  lìa  falfo  fi  È  copiofai 
potè  divenir  Ibttopofta  ai  Conti  per 


i  foli  fatti  da 


iSS  P     A     «     T.  f. 

e  in  tal  modo  vengono  coafideriti  come  ìoifipeBdenti  (i) .  Nd 
uinpo  iilclTo  li  fa  una  lega  oScofivi  contro  t  Piraoì,  coai^ 
aeada  „  juxta  polTe  opctiri  Se  facete  quod  Qvìtis  Fifaniin 
„  niat  [iibobcdieaiia&(loaiìnatioDediAicoinuDKFIorentÌ3e(t). 
Qyefto  tfitcato  pubblico  fatto  in  tempo  di  guetra  (j) ,  cora- 
prendeodo  tanto  nella  foUanza  <{uanto  in  varie  fuc  parti  una 
dichiatazioDC  cettiflima  dell'  iadipeadenza  dei  Conti ,  fandi  una 
pravi  s\  luminofi ,  c  ii  certa ,  che  non  può  rimaner  luogo  a  dub- 
biezza alcuna  che  lia  ragionevole. 

XI.  La  Repubblica  Fioreocina ,  e  in  Tuo  nome  i  Dieci  dì 
Balìa  furano  appieno  informati  della  condizione  e  dello  ftato 
de'Glierardefchi  (4)  ,  abbaftaaia  ctuti  per  non  lafciarfi  forprcn- 
derc,  licuramentc  prudenti  per  non  fcapicare  un  minimo  ili  rit- 
to,  e  per  guadacnirne  femprc  de' nuovi ,  dopoavcr  tenuto  ma- 
turo conlìglio  (j)  ,  ftipulando  un  aito  di  si  grave  importanza, 
c  ttatiando  delle  cofe,  eli;.-  riHii  a  facceifivam  ,  confolTino  il  do- 
minia  dei  Conti ,  e  patteggiano,  e  convengono  in  conlèguen- 
/a  del  mcJclimo.  Il  ì-.ko  non  ofljnri-  d-^jm  ii  corfo  di  4.  fe- 
coli  crede  erronei  un  elpufiiione,  cicJuta  vera  cgiufta  in  quel 
tempo,  e  per  tal  motivo  vuol  riandare  le  ragioni  che  aver  po- 
tevano gli  antìclii  Pifani.  Sia  d'altri  il  giudizio  per  conorcere 
qual  genere  di  argomenti  lìa  quel^ . 

XII,  Se  t  Succellari  di  quanti  han  tenutoli  dominio  in  un 
territorio  potelTero  far  forza  nelle  aaticlie  pergjmi^ne  ,  fenza  va- 

fll   PiTLll,  Arile.  11.  Mtii  ntli*  Arlic.  Ili,   A,roE;!tto  i, 

0)Som»ur,Ann.MCDV.fliIic.XXTX.  oriLÌivicr;  un  t-lc     con' o  tra  ncncf- 

pjg.  153.  (inHlo  foiiaiiitnio  titolo  b-.o  rtifciilcr:ir  ti^.oul  ])«  l(  ijuj- 

lIlIE  voli:  ^rii  vjlnijla,  c  vcdcg  in  li  1  Conti  do^clliia  icndcie  illuni  Ci- 

Smvir.  A„t<.MaCUV.  <,!:\URc\i-  ncil  ,  c  liicncr  gli  lini  di  lonfcnro 


ftlPiifniil«f,TeriDi.D,Hrnnin£M.an.       MCUV. pag-iji- 1,  iplÌM 
li)  Li  pue  f»  i  Chcnidclclii  ed  i  Pi-       ccm  B.lia  icccnu  priui  niiiu,  d( 
Cm\  fa  loiululì  pn  la  medtulDac  di       hSi  luninitione  per  dim  de  iplii 
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A  n  T  1  c.  vir. 
lutare  le  poftctioti  memorie  ed  i  facccliìvi  cambiamenti ,  e  lèn- 
za curare  nè  il  damiaio attuale,  ni  il  poffelfa  ,  ai  la cen/timria , 
ni  l'immemar abile  ,aoav'\{!aéAsi  altrimenti  nè  quiete ,  ni!  ficu- 
rezza  di  alcun  poffeflb.  Pifa  ne' piiì  floridi  tempi  <3el[a  fua  Re- 
pubblica conquiild  vaij  paefi ,  diede  leggi ,  impofe  delle  gravezze, 
nandà  de* giuldicmti  in  Lucca,  in  Corfic3,in  Sardegna,  Bic. 
ed  efercicà  molti  diritti  ruprerni  Topra  altri  Stati  :  Cento  me- 
marie  e  pubbliche  c  private  ancor  vifonojcbe  lo  dimollrana . 
Per  altro  &  aliai  naturale  il  iigurarfì ,  che  queilre  memorie  llan 
refe  inutili  dai  poAcriori  avvenimcnii.  Niuno  vi  i  il  gtial  non 
conofca  e  non  intenda,  che  la  (labilità  della  parte  maggiore 
dei  Dominj  dell' Italia ,  e  in  fpecial  madodella  Tolcana,  nacque 
«ertamente  dopo  ì  tempi  di  cui  li  pnria. 

In  tal  guifa  i  Glicrarddthi  nella  falla  fuppoliidone  ancora 
che  non  avellerò  quel  dominio  ,  che  fi  £  ben  dimoftrato  ap- 
pattcBcr  loro  (i), debbano  elTcr  egualmente  licuii  cha  contro 
ai  ellì  nOD  militiao  quelle  ragioni  le  quali  noo  polfono  piùva- 
IuutC.  Non  (larS  io  quello  luogo  a  rammentate  le  resole  in- 
fariabilt  derivanti  dall' equicì  naturale,  e  dal  conlenlo  delle 
genti  fcr  provare  che  i  polTelsi  di  lungo  tempo  debbono  man- 
tenerli (i).  LeSS.LL.  IIL  e  CU.  lòn  convinte  per  un  reniimea- 
IO  interno  comune  a  tutti  gli  uomini,  della  forza  iriepugoa- 
bile  di  un  principio  si  certo,  e  derivante  dalla  pietì,egiu(nzia 
naturali  a  cui  non  può  reGftcrn,6  fapraano  meglio  di  quel  che 
io  polTa  efptimcre,  dar  qucU'eftenfìone  che  merita  conGmil 
liflclTo ,  il  quale  per  (e  lòlo  è  valevole  a  mottrare  l' ìnfuiGcienza 
de'  contrarj  difcorll ,  ordinati  al  durilsimo  effetto  d' impugnare 
«n  Poflelfo  ritenuto  per  tanri  fccoli . 

Y  PAR- 
(i)  Sopr.  Anic.  T.  ![.  IR  H.  Coittim d.Finib.  Bon.  fijti  .Leib. 


in 


PARTE  II. 

i'ISTRTJMENTO^TIPUiaTOPRALAREPOBBUCA  DI  EIRENZK 
E  I  CONTI  CELLA  CKERAROESCA  NEL  MCCOCV-,  NON 
CONIANE  UNA  DEDIZIONE,  MA  UN  7ATIO  DI 
ACCOMANDICIA. 

A    R    T,  I    C.  L 

TROVASI  DALLE  CIRCOSTANZE  DEL  TEMPO,  E  DHL  TATTO, 
CHE  I  CONTI  NON  FECERO  DEDIZIONE. 

1.  ^""^Onla  certezza  di  molte  [>roTc  abbi  im  fi  Dora  melTo  in 
■  chiarillima  luce  i!  dominio  Sigiiariale  dei  Canti,  prc- 
cifamentc  nel  tempo  ddU  ftipulaca  convenzione  del 
MCDV,  La  Repubblica  Fiorentina  dovè  confiderarli  la  tale 
afpetto ,  e  non  avendo  dominio  fopra  di  e{li ,  non  fu  nel  cafa 
di  farne  ufo ,  e  di  trasferirlo .  Dunque  per  tal  parte  manca  ogni 
rarione  polTibile  da  immaginare  e  fupporrc ,  a  la  csRceJpme  fiu- 
Me ,  i  la  irafiiiijjìone      diritti  ad  Sereniflìmi  di  lei  SuccelTorì . 

II.  Il  Regio Difenfore  del  Fifco,  avendo  (òfteauta  acerri- 
mamente la  dipendenza  de  !  Conti  dalla  Repubblica  Pifaaa  ad 
«ggecto  di  provare  la  trasfulionc,  c  continuazione  del  domi- 
nio nella  Repubblica  Fiorentina,  fubentrata  nelle  ragioni  di 
quella,  é  (lato  coftretco  a  volgere  ogni  cofa  in  contrario,  ed 
impugnare  la  propria  alferziooe  precedente,  E  in  verità  elTa 
créde  liberi  i  Gberardcfchi  (i), mentre  alcuni  rifleifi  lo  perHia- 
dono  a  Ibfteoere,  «he  nel  MCDV.  dai  mederiini  folle  fatta 
uoatwtf,  e prtpria  Jediziane  (i),  con  cui  liniera  Aawiii  dei 


(i)  Ved  (bpr.  PiibL  Anic  1II.Ì.S). 
(U  Saia,  eeemt.  I.  on.  j.  f .  E  cbe  ' 

.  do  i  Comi  II  StÀrn  ill>  R  epobb. 
n  «lab  b  pnKintoiU  feria  ficurc 


K  menle  miei  li  to»  Cikiti,  i  qanC 
„  «HI  pounDodiféndnecancdleatra 
n  il  Trosei  Vtgitft-,  cT  Annnlnu 
-lib.  XVirnE.Qi3.dn1I  iaccia- 
„  mio,  DPdB  le  iaicoamn  dd  &t- 
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tafitlS  faffaffi  nel  Ctmwie  di  Firenze .  Refultano  le  £  \ìA  prò* 
«e  dal  ruppoiTC,  che  i  Fiorentini  con  la  guerra  ridacelTero  t 
Conti  nel  mifero  (latodì  non  poter  difendere  i  propr]  camelli  ,c 
ÌD  pm'wu  indubnabiU  dt  effer  fog^mgali  (i),  onde  (blTero  nel 
Gaio  di  darH  per  vinti,  c  di  fare  la  loro  dedizione.  Figurali 

Jer  dò  quella  flato  di  miferìi,  in  coi  trovanfì  coloro,  i  tjualì 
ino  flretti  dalle  armi ,  e  perdono  volontarìamente  (guanto  per- 
dcrebbcro  fenza  loro  confenfo  per  la  forza  del  vincitore  (t) . 
Non  altrimenti  Plauto  defcnlTc  limile  infortuDÌo. 

PoJlriJie  m  Caftra  ex  Urie  ad  ms  vatiuM 
Fle„Ut  Prwcipe, 

Felaiis  manibut  araut ,  i/uaftamus  pKCatiim  fuum 
Dedumque  fe ,  Jnùiia,  humanaque  anima 
/»  dedÌMMem,  alane  arUiralu  cwidi  Thetane 
Popuh  .... 

Ili,  Per  altra  qualora  Hano  ben  confiderate  le  circollaa- 
ze  del  tempo,  e  del  fallo,  che  fono  alTai  ofcurc  dopo  quattro 
jccoli,  facilmente  potrà  rilerarlì  il  contrario.  A  tale  oggetto 
é  dcll'ulrìma  importanza  l'accennare  in  quale  ftato  folfero  il 
cmune  di  Firenze,  e  i  Gberardefeln ,  e  qual  folle  la  'pefizime 

,,  W]  «  it\  lEinpo  diaiolliii»  un»  „  qoiK  CiRtlliru  uni  im,  e  fio- 

"  ^"^^f"^  ifaflslMf,  «chili;  1)  pria  dcdiilonE,  eli:  tate  i  tempie 

ni  mi»»  Il  4i»£mv9  ìttee  chi  cIG  !!  mot  deNi  &ufm  unD'iei^c  e  Toi- 

,,  tofcvino?  ^  ^         1^  ^  ^  . 

(l)  Stiilt.  c0nrrar.ll.cm7.  !.Si  prr-  „  flrlli  ai  im  alno.  E  «JS-  Pj'('3« 

<li^lil„OndeiuKifitttin<liF(udo  A,Mzìdii!  rw!tgae„  Qu;na  dcdliiont 

"  /nfe/Ht.thetmlttlftefin'io'do-  iht  sIIj  *  falla  In  Icmpi  di  patri 

»  aln»  nel  VIncllcte  di  ogtllo  the  „  oiicntic  tondlilnni  piii  fivoitvoh, 

n  è  in  proemilo  IndnUubile  di  cBer  fi^.  „  come  cima  qnelle  cii:i  cc.-np^de 

I.  glagno„Sninur.  ComiR.llI.  {.  „  Romani  (egairanaannil  che  l'Arie - 

mi  feni)  b  lógiHi  di  qneflo .  „  le  perqaciieHé  le  nniiglie  ,  e  in 

{sl-Sciimn.  Cacimr  11),  f.  cit  M  „  agfl  inoli  cIie  fli-  rpinta  ilen-  . 
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ékJla  ffiena,  e  la  (orza  delle  armi,  che  fecondo'  il  Fifca  potè 
incutere  rparnito  graviflìmo  da  cagionarne  la  dedizione  Tuppoda ,' 

IV.  La  Repubblica  Fiorentina  precifamcnte  in  ^uel  tem- 
po non  fu  di  quella  forza,  che  alcuno  non  intarmato  delle 
circoftanzc  potrebbe  credere .  ElTa  aveva  follanto  il  dominio  fo- 
pra  P.fiw  {,) ,  Malfa  {x) ,  Piflo;^  (3) ,  a!U  (4) ,  Prat,  (j) 
f^aherra  {6) ,  S.  Mnim  {?) ,  Arezzo  {%) ,  Municpuk'tam  (9) , 
c  fopra  alquanti  poco  importanti  luo^ui  (io) ,  che  facilmente 
io  quei  turboleatiUìini  tempi  (11) ,  (quoievano  il  giogo  della- 
fuggezione  dovuta, e  bilttgoararìieaetlì con  l'armi .  Ognun  ve- 
de da  quello,  che  la  grandezza  dc'Fiorentini  non  potea  pro- 
venite dall' ctlcnlione  del  dominio, 

V.  Fu  l'induliria  della  mc-rcaiura ,  che  li  refe  diftinti  fo- 
pra  le  altre  comunità  ilclla  Tofcana  (xt).  ,,  Un  popolo  feiiza 

porto  di  mare,  fenza  dìfciplina  di  guerra,  non  ajuiato  dft 
„  afpcczza  di  montagac,  non  da  grandezza  di  fiumi,  fe  doo- 
„  dalla  fola  iaduftria  degli  uomini ,  e  dalla  prootezza  de'  da- 
„  narifii),,,  conveniva,  che  fpogliatO' di-  quefto' fulCdio  do- 
velie  rovinare  (14).  VI.. 

(i)  Si  icft  nel  MCCCXXXVni.  OOl'oironfjrviT  d.crciir'Ogliaciidcni- 

(1)  Si  rcfc  mi  MCCCXX'XIX.  V  -1!  U  0.  Viil^ni  Lib. 

(j)  Si  refe  nel  MCCCLI.  i..;.  il.  t;«,-c<.in  cj:cÌ!H  dtl 

(S)  Si  kIs  nc[  MCCCl!'  r'T°vt''NKCDlù'ih;£hiiT;ìli'  Ift"!™. 

(tìj  Si  reft  nel  MCCCLXT.  11.  p.  tn.  uiS,  „  diiicrDinimoi  lutic 

(7)  Si  refe  nel  MCCCLXIX.  „  le  KiK foitopollc  ai  FiDieniini  di 

(È)  Si  Tire  nel  MfJCCLXXKIV.  ,,  riioiriJtt  nella  loio  libiUi,  ir  m«la 

fa)  Si  ler:  ntl  MCCi  XC  „  cht  Armo  ,  CailiElione,  Pilloi) , 
(loJAnl.PuceiterroiIMCCCI.XXVIT.  -        Volierii ,  Collt  S.  Giniignano  fi  li. 

■     ftiiCfc  il  fuo  poeo  el^sanie  CidItoIo  „  bjlU™o.Til eh; tirenijin mimt^ 

ibp»^FjrMw.  In  elfo  dcfcilv;  i  do-  „  tu,  dil  Titinno  t  del  fuo  Domioio  ■ 

-      E  i,  yklit,i,.i  ,>:,  nrr,  ,-,  dumi'.o  (li)  Dr.c  vderi!  ou.niu  ne  fciiSi'  il' 
AgVVbil.-t  b^„ìu  igni  r.im  d;nilin.ii;>  Au.or;  r.el  Trillalo  della 

J)f(r./Fr,<  B';;FoJ,-r,jrf'rjd  D-cmu  l'trr.  111.  Srfl.  I,  t  II.  . 

E  i.if:i,  li.lc  £  ih,  nt,  fondr,. 

wt.HdhiìCtfhl  h  Via'i,  {n  Animlril. li). rioni. 'AnroMCDIi; 
Viilws,  VaMmUmli,  I  r;fl«a,  Lib.XVl.i.ia.  E-).;. 

£  l„rt  fii„,il  i.  S.  KmM.  [14)  Amniirii.l.  c,  pag.  884. 
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VI.  ChiuDtiuc  perciò  rifletta  alle  miferle  in  cui  fu  ravrol- 
ca  la  Cittì  aodii  verlb  quel  tempo,  conofccrd  eoa  agevolezza 
dalle  incredibili  fyefc  gii  fatte,  che  i  Fiorentini  non  poteva- 
no elTer  fotti  avendo  loffcrti  tanti  danni.  Ometto  di  parla- 
re del  famolb  iallimento  della  compagnia  de"  Bari/i ,  e  de"  Pe- 
ruzzi ,  che  tanta  rovina  portò  al  commercio  (i) ,  come  pure 
icalafcio  altre  conGdcMZÌoai  relative  all'incaglio  del  racdefimo, 
■  per  rifletter .,*he  la  guerra  col  Duca  di  Milano  avea  quafi  .che 
^aflòtU^^e  tutte  le  ricchezze . 

VIL  Egliavendoprcfo Bologna, Perugia, Siena, e  Pifa,&c. 
aveva  preparata  la  corona  per  coronarfi  InFirenzeRe  d'Italia: 
.eniuno  per  confcnfo  di  tutii  gl'morici,lo  avrebbe  trattenuto, 
fe  la  morte  non  aveffe  tagliato  il  corfo  alle  di  lui  vittorie;  „  E 
„  cosi  la  morte  fu  Tempre  più  amica  ai  Fioteoiini ,  che  niua 
„  altro  amico,  e  più  potente  a  falvarli,  ch'alcuna  loto  vir- 
„  Ili  (i)  „.  Alfetilce  Z.Mj/ai-i/i)  /treiinù ,  che  quefta  guerra  in 
foli  fei  meli  avca  cagionata  la  perdita  di  un  millione,  e  dugen- 
torelTantareimila  fiorini.  Gravifllmo  fu  il  dilpendio  per  far  ca- 
late in  Italia  l'Imperatore, elTendoIi  convenuto, che  egli  avreb- 
be looooo.  fiorini  in  dono,  c  iooooo.  in  impreftito  (3) .  Do- 
po tali  difaftri,  non  poco  colto  l' acquietare  il  Re  di  Caviglia , 


lib.  XII.  Cip.  54-  P.'e.  'D-  SS).  „  Ori; 

„efinesliTÌ,  c'Iiivìcnnil  Imo  n:  Bii- 
„  Ji,  =  nt  Pcru«i,(  ntElt  .Ini  CUI. 


„<iaaefconfilu,che  nuliVcbc  ni» 
„  liavclTc  il  noltu  Caomi ...  cbe 
„  non  linureouilì  rgniniliilipKiinli 

'    „  n<!i  iiDHri  diiridinf  „  D»c  rmiia 


(i)  Nio,  MicchiH.  Ifl.  Ffor 


lerJe  diAi^iiMte  pidbDie  fiite  li 
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cBe  aveva  pteCe  le  parti  della  DuchelTi  di  Milano,  e  dd  <U 
lei  figliuoli  fi) .  Sopravvenne  di  poi  la  fjieli  di  dugeótofeimlU 
fiorini  (i) ,  per  comprar  Fifa  da-  Gaibritib-  Vifctnù,  e  molte 
ancora  per  acquiftar  le  ragloai  di  Carh  VI.  Re  tù  Francia ,  e 
4opa  òuefte ,  occorfeio  k  altre  per  la:  aeceUìtà.  della  guei»  Pi- 
diipendiofitGiDii  par  ogoìi  paite . 

yill>  la  mtitto  a  taate  finagute-,  cpiaT  folle  il'  difordine* 
ancora  nell'intèrno  della  Cini  ben  lì-  TarTìfa  dalle  gravezze  in- 
fopportabili  le  quali  doverono- imporii  (3) ,  e  lo  diraoftrano  le- 
frequenti  follevazioni ,  e  incettine  difcortlie  ,  „.  I  travagli  delle 
„  cofe  di  fuori  avevano' dato  animo  all'ingordigia  de'Poteftjì,. 
,,,  Capitani,  Vicarj ,  e  altri  Ufiziali  della.  Repubblica  di  fare- 
mill' cftoilìoni  nell'araminiftrare  la  giuftizia  (4)  „.  Appena 
può  immaginarli  quante  ftragi  accadcHcro  quando  fu  Icoperta 
la  congiura  ordita  da  Sammiuìaio  di'  Ricci ,  e  Francefco  Daviz~ 
zi,  per  la  quale /urono- dichiarati  ribelli  i  Medici,  gli  Scali, 
/llbcrù.  Strozzi,  Aiiimari,  /lliiraili  {^),.  La  pelle  verfo  quel 
tempo  avea  ridotta  la  Tofcana  a  mal  partito  „  vedevafi  per 
„  la-Ciicd  un'infolita-  folicudìne:.  le  botteghe  erano  la  mag— 
„,  gior-  parte  ferrate-,,  le-  piazze  non-  fi  frequentavano;,  nelle- 
,„  Chielè  era:  m^giòte*  il  Dumeto-  di  Sacerdoti ,.  che  di^  colo-- 
,„  IO-,,  che:  taniK»  ai  iidire:  i'  Divisi:  UAcj         H'  coongìò  -  dell 


il  ragEU>|lio-nel  Lii.  X!.  C.p.  01.  (4)  Aramirii.  Ilior.  Fm.  pag;  gog.  thV 

g     7J1-  ddfrnrrsia  dJ  comune  di  1=  igibol.-im  inttinc  da  cui  li  Cini 

-  m^.'fKtBi^'m^^^t'Z  srltriT-  d"irNlc.''''Mi,chii'3.  t(Ì*r!"F,of  Liti" 

ISiBM  m"eTj|j?&°hiXll;|'ivi^'c^  lìene  °n  q"uclfo""on  EliiiciTst^^ 

'cufi;  pR'Cui  non  vollna  i  Flotenii-  (t)  Almiìiic.  Anno  MCD.  pig.-SSo.- 

tilBlit-loAlRii'>iivnna  dc>  Dgci  di<  Llb-iO,. 

A^fdqodUdielKKfiiodennaeD-  (0' Anmint.-  Lik- 1^.'  nU'Ab.  UCOi*. 

ieiE(nv>iiiucadoiD'airuiDrmi-  .  f)e;878< 
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MCDIV.  fu  ancora  cosi  funeilo,  che  in  Firenze  morìrono 
ayooo.  perfane,  „  e  in  deito  anno  iii  la  moria  in  Firenze, 
„  che  mori  quali  la  terza  patte  della  Citci,  „  ficcome  tac- 
conca  Giiruanni  del  Nero  Cnmbi  nelle  fuc  Iftorie  (i) ,  Buonae- 
àrfù  Pitti,  Giovarmi  Morelli,  eti  alcti  dei- no  A  ri  Iftorici  vilTuti 
In  quei -tempi ,  ci  tlanno  compafsionevoU  detcìiziont  del  milé- 
mi  (tata  della  Città  involta  in  A  gravi  travenie, 

IX.  E  veramente  non  pochi  profittarono  degl' ìn&itunj 
Aax  quali  era  quali  che  opprefla.  Nel  MCCCXCVIl.  t  Pifa- 
■ai  recufarono  ogni  concordia  {i),  ed  i  Veneziani  la  malme- 
narono nella  pace  del  MCD.  fatta  fenza  la  di  lei  notizia  (3). 
Le  genti  .della  E{,epuhhlica  battute  Cotto  Bologna  venuta  in  po- 
tere di  Gio. Galeazzo  nel  MCDU., altre  dirgrazie  allora  occor- 
re 1.1  polero  in  una  collernazioac  affai  grave.  Qplvi  craOD 
„  perduti  i  foldati ,  fatto  prigione  il  Capitano ,  c  1  Condatli»- 

ri,  veituti  meno  i  danari,  mancate  le  fpc|aDzC'di  lòllevare 
„  altro  Principe  fbreftiere  .cootto  1"  arme  del  Vifconcì,  e  in  «n 

medefimo  tempo,  cow  nelle  mifirie  fi/nle  avvenire,  che  eia- 
„  fium  li  piglia  .animo  addoffo ,  Ricciardo  Cinccl lieti  corfe  nella 
„  montagna  dì  Piftoja, . , ,  Aftorre  da  Faenza  fece  alcuni  pat- 
„  ti  co'  Fiorentini ,  e  poi  non  li  anennc  loro ,  In  tante  batti- 

ture  della  R.epuhblica,  quello,  che  più  affliggeva  .ciafcuno, 

j,  in  pochi  di  potea  venire  a  Firenze  non  dava  tempo  di  poter 
„  fare  quelle  provvifioni,  che  in  tanto  pericolo  fi  ricercavano  (4J . 

X.  Ipopoli,  ed  j  Signori  circonvicini  dimoilrarono  col 
fatto  di  non  temcrc'il  commi  di  Fircnie .  E  come  il  Conce  Gui~ 
do  /^Iberto  di  Porciano  ay.evj  già  fcherniti  i  Fiorentini  col  far 


MCCCXCVIl.  Cip.  u5.  Talli.  II. 
dellicDnEinDiiiaiii!  degli  Scrilear.  tu- 
lle td). 

({)  itmniiab  all'  Amid  MCD.  =  tri 
,>  Con  malce  altre  duglieni; ,  ni  tén- 


.1,  n  ilcQn  proRtco  pcicht  fitrano  fi- 
„  nilrasnte  coiliclti  ail  appiaiti  li 
„  jucs^p  la  <{iiali  (i^toMliiiifa  a  il. 

„  «ccclUR,  &  pnbUluIa,  nalViiu 

(4)  ÌnnÙRUn.'FÌai.Lib.XVI.,p^tjl. 
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tnangiareìl.lìgillo,e  la  lettera  al  MciTo  Tpcdiioli  Jsl  Comune  (i), 
cosi  nei  tempi  proffitnì  all'Accoinandigia  ili  cui  li  iratta ,  il  Co, 
Antsiào  Ja  Palagio ,  il  Conte  Gnidi  <li>  iì^:!i!i> ,  ed  altri  minuti 
.  Signori,  moiTero  le  loco  armi  contro  la  Repubblica .  Gli  Ubal- 
■dioi  Del  MCa  volendo  ritornare  ne'  loro  aaticlii  diritti .  fecc- 
*o  ribellare  l' Alpe  del  Podere .  giacche .  (iccome  nota  Pitrt 
Minerheai  „  gli  uomini  di  quel  paefe  etano  rutti  malcontenn 
„  della  Signoria  de'Fiorentini ,  e  quello  era  per  le  grandi  gra- 
„  vezze,  che  .poneano  loro  (i). 

XL  li  Conte  RoberM  da  Poppi  fece  lòllevar  gli  uomini 
dì  Caflrel  S.  Niccolù  (3).  ed  ìn  maniera  orgogliora.  ed  infut- 
tante  con  formale  ani bafcc ria  <jichi3rà  ai  Fiorentini,  clie  recu-  . 
&va,  dìfprexzava  la  loro  amicizia  (4) .  /  Coni»  di  Cèiriguant 
iecero  molte  fcorrerJe ,  e  danoi  lotto  le  porre  di  Firenze  (f). 
ed  altri  .piccoli  Signori  del  contado  ebbero  le  forze .  ed  il  co- 
-oggia  per  (bftcRerlì  in  quel  tempo  benché  ociaici  del  Comu- 
ne, conforme  iiccontano  i  nollt'  Iftorlci  .  La  Repubblica 
-lì  trovà  per  allora  nel  calo  di  non  aver  modo  da  rifentirlì  con 
ardire  proporzionata,  e  nel  Gennajo  del  MCD. .  non  odaoie 
le  ingiurie,  e  i  «Janni  ilU  medeGmainferiii  dai  Conti  di  Balli- 
follt,  di  Palafie,  di  Bagnt.  ce.  (ciiSt  a  Lmp  Caniiiam ■Ctttn' 
uilfaria  nel  Gafeatias,  che  san  iBoleftatTe  alcnact  ..  de' Pedi» 
„_li,  e  luoghi  del  Conte  Ruberto  da  BattifoIIe,.  Conte  Aoto- 
„  .olo  da  p2asio,  Conn  di  Bagno,  e  Uberuai.  ancora  che 
"  Z 

{1)  CmI  Gio.  Villini  lib.  XI.  Cjn.       T..111.  Il,  bw.  j«->,  C,\>.  io.  „  V  di 


a  impiuan  hi  la  nfla. 
<i;  ConliiiuudoiKdt{tlSaìttor.  lidie. 


DigiUzed  by  Google 


.p  A  IL  T.  n. 

„  ftarto  deviai!  alquanti  dalla  laro  divoziane  (i)  „ .  Che  ami  fc- 
gulci  nel  li.  Marzo  MGD.  li  pace  in  Venezia  col  Duca  di 
Milano  ,,  Ci  dirputò  fra  gli  A mliifc latori  di  Firenze,  e  di  Mi- 
„  lana  da  chi  debbino  ellcr  tiominaci  in  ella  il  Conte  Ruberto 
„  da  BaitifoUe,  i  Conci  Guido,  Ricciardo,  c  Bambo  da  Mo- 
„  digliana,  prctenJenJo  I'  una  patte,  e  l'altra-,  che  fian  funi 
j,  Raccomandati ,  e  cosi  n'è  riitielTala  dichiarazione  alla  Signo- 
„  rlldi  Venezia  (i)  „. 

XEl.  Tralafcio  in  qiicfto  propolTto  var]  altri  fatti ,  e  farò 
contento  di  oiTervarc,  che  nel  MCDIV.  o  Ila  nell'Anno  pre- 
cedente f  jfecmnandi^ia  dei  Gherardffihi ,  graviffiml,  danni  furoa 
recati  alla.  Repubblica  dai  Cmh  Uiern»,.  Meffer  Ja<:opi>  Sai- 
moti  incaricato  fiipterao  comando  in  tale  fpedizione,  rac- 
conta io.  un  fuO'  libro  di  memorie  (3)  ,  di  arer  ,,  prefo  con 
„  battagjie  afpiilTimc„e  per  trattari,  e  accordi  di  lor  fuddi- 

ti ,  e  per  patti  di  battaglie  Montcfatucchio ,  Corezzo ,  Ba- 
,,  gno,  ed  altic  terre  „ .  Ma  tale  in  <juel  tempo  era  la  debo- 
lezza della  Repubblica,  che  le  convenne  il  cedere  quelle  ter- 
re al  Conce  Franitfce  da  BattifMr ,  al  Conte  Maìattjìa ,  al 
Vtfintdi  Sarfina,  at  Ca^Anttma-  da MintrgraniUi  (4)  „  a  tut- 
,^  ti  Gofióro  coiifent>  il  nbltro: Comune  la  prefa  di  ilette  ter- 
,j  ^ perchi  ài^cam  Stetva  ^avervi  ragione,  e  1  detti  Uber- 
„  tini,  e  Conti  non  II  poteiono  difeadeie  per  la  guerra ,  che 
,y  io  face? a  loro,  e  <\aìC\  ne  furono  contenti ,  acciocché  il  no- 
„  ftro  comune  non  l'aTcITi  (5).  „ 

XIII.  Redatono  per  altro  diverti  camelli  ai  medefìmi  Coa- 
ti, alcimi  de*c[uali  ritennero,  ed  altri  ne  iliedero  ai  Ma/ate- 
Ufia^^A  fefeai»  di  Fefìrt  Teforiere  della  Rom^oa.,,  Qtie- 

ftó  ^fpiacqiie  fbne  at  nollco  CoiDune  perchd  fu  haa  eoo- 


„  tra  Sa  voloDtì ,  «u  ìioil  pet  ;tnito ,  ■àie  fi  dellberaflì  .<di  fw 
„  gaem,3iè  «.MaUteRi,  jiè  al  Tefaariere  „ .  Non  oftante 
futto  (]uefto ,  <fn  ^oà  £iande  la jndMca  1etiua,«be  £  decretò 
{''onore  del  tnoofb  -a  MefTer  jactp»  Sahiau  comò  tbmatirt 
è  fig^^siiìee  deg^  Vimmi,  dì  alnimeaii  -fèfteggìò  Roma  nei 
trìoob  ScipioDC  Affrìcaaa  e  di  Pompeo,  -di  quello  che 
godefle.  e  ueandalTe  beto  il  popolo  di  Fitence  Jopo  la  ptdà 
^  Coreano ,  -e  di  MmUcfatuccbm  (i) . 

XiV.  Conlìilcrando  quelle  c  limili  circoftanze  di  Tomma 
rilievo,  no! -venghiamo  ndia  perfualionc  fermilSina,  che  od 
tempo  delle  captslaziom  di  Àccatnanil'igia ,  il  Comune  di  Firen- 
ze folTe  in  uno  (laio  di  debolezza  tale  da  dover  fofffire  pur 
troppo,  che  lacedero  sbilancio  alia  Tja  n  II  re  :ta  potenza  i  più 
f  iccali,  t  p'u  oiiHuti  Si'inori  /lift  Ointada ,  di  cui  fin' ora  abbia- 
mo difcorlo.  J!  Fifco  per  VL'to  ilire  ,  non  ha  ragione  di  crede- 
re, che  i  Gherardelcbi  non  poicireco  far  oppofizione  alle  for- 
ee  Fiorentine  {t),  ccrtamcntL-  convenendo  renunziate  all'opi- 
nione della  potenza  grande  in  conitario  piupoila.  Fu  ports- 
normeDte,che  avendo  comprata  Pifa,  melTe  in  mare  le  prime 
Cuc  galee  nel  MCDVll.  (j),  comprato  il  Porto  di  Livorno 
nel  MCDXXI. ,  e  per  Je  molte  foramilEoni,  e  dedizioni  acqui- 
ftati  »aiì  territori  ^  c*ftella,  propagò  per  oj^ni  dove  il  cotn- 
(Dcrcio  (4)j  dilatò  le  fue  armi  Tiicoriole,  e  riJiiì  ({jificiie  Ìit 
ira  fot  corfo  qua  di>aiiaj,  che. la  «loria.  del  Priadpata  lAc- 
«liceo  fKicé  coHgiangeK  con  qaelU  della. Repubblica  Sanefe,  e 
eoa  molti  alui  acqcdlli ,  da  «ui  fbrmoffi  il  Sterna  ordente,  • 
la  ftUciti  ddU  Tofcana.  XV. 

(i)  lo  lleflb  Silvani  utile fucMtdiorie  fi,  e  di  poi  i  S.  Clwinni,  e  mala 
>  à  ittan:  h  pimpi  con  e»:  fu  tit<s       furono  k  felle,  che  (1  fcct.o  i>  IiJ 

Jl'iSffimi'tetsnraiiii'^ X    (if  Sciiitur-  Conltir.  III.  5.  Dlffiiil- 

£°llerSig^i^,''X- cm'l^fi't^v^  tì)"Amiii!'n"*Ìll.  Por.  I.ib.  XI.  p. 

Un  ild  VoB0\a,  li  fu  ti»flì  li  sii-  Ved.1I  Ch.  AuroKdcI Trattato iL'Un 

cbclta.  di  idlato  (liiiica  eoa  hCra-  DecIoB.  SeA.  III.  Cip,  ).  DeUa  Ka- 

■  te  TCrmyit,  indi  (è  ne  anditnou.  '  viratioDr  e  Marini  de' FiMWtlB!. 

finte  al  piluu  ddU.  pira  Onci-  Ut  ¥ed.'ilIiiBU.deUaDe4o>>^^III- 


XV.  Mk'  non  dbronloti  cipovtìlgece  i  Già',,  et'  cReatTo- 
■McUàtift  la-  roiTata ,  e  la-.eoaGdeiazioae  dei  tempi',  dei  lénipro 
«erto,  che  nel  tempo  dtcuì  fi' tratta;  ficcome  àioM  altri  pie- 
coli  Signori'  dtl  cootadonon  temerooo'-il  oome'  Fiorentiao,. 
coti  non  t'inorridirono  i  Gtier3rdelcli!'ia<itiodo-dt-&K  la.dfri- 
dizione  InGouica  dal  fìRity. 

XVt.  B  taota  piil-fimlli  fìtti' rel&n  cHiiri  conlìdcrandofr^ 
Io  ^11/»  della  guerra  Pifana ,  la  (juale  per  ogni  rigiurdo-  fii  di 
ibmmo  difpendio,  e  di  fommo  pericolo-,  fiiccndofì'  con  truppe 
mercenarie  ed  aufiliaiic.e  folto  il' comando  di  foreftien,  e  fpei 
dalmentc  dr  quei  voiaciilìmi  capi  di  mafdadc,  intenti  a  met- 
ter in  contribiiiionc  i  paci!  ,  che  ricercavano -il  laro  aiuio  .  Vi- 
defi  la  ll,cpuhhlic3  di  Fiveii/e  implorar  foccorfo  dal  Re  La--- 
dislao,  dai  &Wi.fA,  Jai  M,da<efl, ,  Bi>h^e_>,efi ,  Xinef, ,  Lmcbc. 
Jì,  e  da  quanti  altri ,  a  cui  potC"  porger  preghiere  If  più  umi- 
li,  le  più  dimclìc,  le  più  coni  palli  one  voli  (ij .  Tal  guerra 
ficuramentc  toltiiuivala  nella  necellìci  di  apprezzare  i  foc- 
corlì  ancora  dei  niLno  polenti-,  ed  il  comune  di:  Pifa  ben- 
ché dfcaJnio  dalla  lua  primiera  grandeiia ,  era  per  altro  si 
forte  a  riguardo  de''Fiorcniini,  di. render  affai- dubbiofo  l' efilo 
disi  grave  contrailo  (i) . 

XVII.  D»po  che  i  Pifani  nel  di  6.  dì  Settembre  ebbero 
liprefa  la  loro  cittaiiella,  e  fatto  prigioniero  il  prefìdio,  adip- 
narono  il  Co o figlio- maggiore ,  e  minore  i  i  Conrofi  del  raarr; 
i  Confoli  de'mcrcanti, . i  Confoli  dell'arte  della  lana,  e  i  Prio- 
ri delle  fette  aiti,  e  fecero  commiilione  in  ottO'd^lì' Amziani 
per  ordinare  le  cofc  della  guerra,  Nell'Archivio  della. .(!<iy« 
Roncienì  (3),  trovali  la  del  ib  ciazio  ne  fatta  in  quel  tempo  ,.ovt 
&a  1' alttc.il  dice  „  Itcm  de,  &:fupcr  faciendo,  cxpe^endo,  tk. 

IV.,  e  i\iix  ore  piiUno  delle  rddjk 

K&ne. . 

£«)  Giiio€.mpiii  GomiiKiiK.ddligin-    Cì>  CiriipccoR  dd  MCDVI.  Bile  H-' 
n  Piftii!i,.fclmierldeciptÌvha»PI-       fiwi,™i-        ■  - 
Iknui,  BlioniDfegDl  Utof,  Eion  LUi  SI£Db(ì...i 
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cbocIuJendo  de  omnibus,  &;.(i'bga[is  perei neatìbui  fpedaa- ~ 
„  lìbut,  &  (^uomodolibcc  facientibus ,  &  depeadentibus  ad- 
„  prefenrem-gucrfain',  8:  difenfionem  folubrcm-ditoCivìtacis 

?\{»ax.  Iicm  de,*  fiiper  ordinando,  facìeKdo  deveniri  pe- 
„  cuniàm- ia coinaniac  tilanum  i]nilecum(|ue,  Se  cguomodocum- 
„  Que,  &  per  qucmcumque  modùm' etiam  muiui,  fìvc  pre- 
„  lianHe,S  alio  quocumque  modo  prò  folvendo  mafnadix  Pi> 

fani  comunis ,  &  afìis'  rapenfis'  communi  Pifano  iacumbeQ- 
„  tibus  perfolvenJis ,  Icem-  luper  facieodo  , tramando,  inheren* 
„  do,  difponendo,  &  ordinando  quafcumque  eonventioncs , 
„  liga^,  con  federa  ci  oncs ,  union  cs ,  rraccriticatc»,.  obligatioacs-, 
„  paAa,  reco mnieodaci OHM ,  Si;  paébk  queeumque  ecianr  Tub^ 

roilTwa  cum  quibufcumque  popuKs^  dòmlnis^'  conniaiutt'' 
„  bus ,  nnirerfìtatibus ,  U  alils  c]uibdCDmque'perfÒDB~,  &  lo* 
„  cis,  dando  edam,  Se  promietcndo'ceBrus  aenuei,  paUian^' 

Se  caftr»,  Se  Roccas  ,  Scc. 
XVIU.  Larelìfteoza  fu  alfoturatnente  vigoroO  ,  ed  i'^ìo'- 
remini  dòreroncr  atTaticaFfr  non  poco  per  roftenne  l'atcaccoir 
Efsi  vi  mandaroQO'k  genii  loro  fotcola  cannona  (Arif  Ctme  di' 
Staaa,  e  poftcriDinrentc  O^a»  eTi  Mtittej^amlh  xtà  t^GttM» 
jo  MCDVI.  [i]  :  Le  truppe  tùroa  diiifó  ìa  duecampi  fócro  Pi-- 
fà,  ed'alnoTt  ataie  i-l^ictpijana ,■  fìccarae  raMootaao  il  Da^ 
ti  [i];  Buimiiifeffii ,  [j],  Arnoàraid  [+],  ed  altri 'SteiTiisri  La^ 
prcfà  del  Caftcllo  dei  iagni  di  mutile  pifam,  M  Caftcllodi  t/^ 
trafatta  [j],.  e  di  alcuni  akri  all'intorno ,  furono  le  ptodnzie  ' 
fli  (quelle,  trupp».  AlTaiirono  la  VerrHcola\  perchè  iotefero' 
non  eltèr  guardata  con  molta  diligenza ,  anzi  parca  che  poca  ' 
„  curanbiiOj  e  tcmeUtìno  la  gente  Fiorentina,  la  tjuale  era' 
„  loro  affai  d' apprelTo .  Vi  entrarono  perciò  .di  nafcofto  ;  pri-- 

(0  AAiiDÌr.  Illar.  Fior.  Lib.  I7.-['o;g;cÌ     (4Ì  Amnttif.IAoi.  FjohL'lMTill^  Ao- - 

BiionhiftEiiir-c'EU  iltii  SioiiciEio-       tio  MCDVI. 

■niini.-  (f9.An~Tnr.  Llb.  vì.v<fì6M  TÌSà-- 

W  Geco  Qiti  ntM.'Fitir.'  Lilh.S.-  cE  nunlnair  pri  «'prcDder  bibnfaf 

t),  c  1  paeir  fmado  >■  patri  (isp- 
(V  ■— .^Sgmlflw.-Bor.-LIb.»  ■  '        ts  Ibaial'dì-daHii-d'CaAtìlue  >» 
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„  tOA  shc  CotToDo  fTentìti  .dall^  guardie  j  -s  prclóao  le  guardie 
;,.che  dtr^mai^s  cutd.tiuelli,  che  dentro  n.mno,  lìdvo 
„  cbf.aina'Tom,  ^A»  .dèura  ni  era  [i]  Per  jioie  iareiì 
m^.tCDtiero.slIediatoilCBftelIo  di ^^^.,je  iii  grandii^ 
fimo  sforzo  .ii  pecrlo  decapare  ,  «  grande  allegrezza  ,j:Ìie 
lì  rendeCe  .a  PueÌ  ,  onde  poi  iècero'Jbrrificailo  .dif^na  ^ 
Filippo  BruDirUcrchi.. 

XIX.  Alcuni  nitri  .luoetiì  :fécero  nelle  -ricioanze  ili  Pila 
non  poca  ^eli(bfnza.  Coti  fu  abbandonato  Cre/pino  piccolo, 
e  debole  Caadio  cinque  miglia  vicino  a  Fifa,  che  non  volle 
arrenderli  [j] ,  e  U  Jtepwbblica  ordinò,  che  fi  deljftefTe  dal 
battere  la  Baiiìa  di  S.  Savino,  .comandando  il  ritiro  delle  mi- 
lizie verfo  Ripaftatta,  e  fcrivendo  elitr  cofi  vergognala  il  con- 
fonderli ,e  più  tratlencrvifi  atrorno  Irnza  occuparla  [4] .  Rac- 
.conta  Già.  i'ercarniì  nella  fua  Cronica,  che  le  gemi  fiorenti- 
ne combatterono  il  Campanile  di  PiigHaiii,e  )' ebbero  a  pat- 
ti [5].  Percorrendo  li  Srorici  e  le  alcrc  memorie,  ftrdjbe 
cilc  l'oITcrvare  o^ni  particolar  muavinnento  di  quelle  truppe, 
le  ^uali  ficconie  é  chiaro  ritmile  .vicinanze  di  Pila  . non  potero- 
no recar  quello  Ipavento ,  xhe  fi  figura  [6]. 

XX>  Sapeodofi  dai  Pieci  di  Balìa,  che  /^m^a  AltaPir^ 
MÌaen  ftaco  aflàldaco  dti  Pì&iu,  e  che  crava*a1i  aelle  .terre 
idei  Sancii  )  ieonerp  pratica  con  LtJvvica  Miniarmi  Uoaoo  aC- 

<■)  MlncAeni  Croni»  SctUl.  jtiitc.  («.  Iu1k.  nella  wnxnuvmtFm. 

Tom.  ..col.  5^4-  .  Too..  H.  col.  ijS. 

CD  Buoninfegni  Ift.Fior.iHj.Soo.Go-  {i,'-  Cod.  MSS. oclCAnKiv, delle  Rifoi- 

.   l°S^'M«efli°C^'.^'=.'Xm''£ia  ■"'8""'""?"=""^''"""'™' 

SeieimbiCionicdi  Lucca ptcìfril Mii- 
■  tJIor.  Strip.  Rcr.  lui.  Tom.  iS,  pij. 

XliJLdwirStriii.'iii'l'.  pIs.'ItI'ruccI-  .MVkSoW  Muntoi.  Sc.iit.  Itil.  Tom. 

Ili  de  Bello  Pirtn.  p:  20.  VeJ.  H  Ch.  tS.  pig. 

Slg.  T'ieioi  Be' Tuoi  jB^i  ToB.  I.  (iSJ  Commcaiu.  (lriteellonK^ln>fc(it- 
'  pii'.in.^iaiCBiniiloilaroaoilifludj  ti  di  Gino  CipPMr  ordTii-ll  Moia- 
-  M'IlliUirjiatmVi^qtfelUMl'an-  (Mi  Tom.  XVlfl.  M.ocoPdiKictiilt 
-'  tìcbiii  delli  Tarcaoi.  Ciptivii.  V\Ut~  FiwgiaflrB.  FU»  eil 
<^n«.MIiictb«liCnnicaftieli5cril-  il  KccuiH  Ub.  ]. . 
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&'  potente,  coRiecfae  nipote  di  Papa. Innoccnzio VII  (i},ac;- 
'cid  ^11  impedinè  il  pall^gio  ,  lìcconicFiurc)  !oro  in  affetto  (i). 
Nelle  maremme  noa  lì  croTa  ^  cfie  vi  .andafie  altro  forte  cor- 
po di  milizie  fé  non'C|uelle  coadocce  da  Sfsrztt  da  Cuii^aola, 
t  Ruffa  delP  Aquila  ,  le  ijuali  (lance  ud-  imbofcaca ,  ed  ali'  im* 
proVìfo  afiilirono  ,  e  batterono  poi  Gwn^iirr'i'fit' Pazzi  vcrJo  la 
Corina  (j) .  EiTo ,  ed  il  Velcovo  de'  Gambacorii  fi  ritirarono  in 
Maffa  teme-lmgo  di  Jìinrezza  (4),  e  non  oflaate  li  forzi  dell' 
armi  Fiorentine  ,  100.  uomini  Ioli  poterono  ptofcf^uire  il  vias- 
■EÌo,evenirreneaPirj.(5).  f/"  po'^lff  •rall<:Hirl, . 

XXI.  E  come  fapevalì  i  Conti  di  Montcfcu.lajo  non  elTer 
nemici  dei  Pifani  Hance  la  pace  fbtta  nove  anni  avanti  (6), 
cosi  la  Repubblica  Fiorentina  conlldcrata  la  pofizione  e  le  for- 
fce  loro-,,  fcmadolì  de  proprj  diritti  gli  volle  detirminare  a  di- 
Chiaratfi  (7),  e  commife  a  G^r^sao  di' B.^rdi  il  farli  la 
guerta'  (S).  EjTa- beo  couofceva  la  potenza  dei  medeiimì,  i 
filali,  poeo' innanzi'  fecero  tanto  romo re-  per  l'Italia,  e  tanta 
commozione  eccitatono  ne" contorni  di  Fifa,  che  il  Signore 
di  M/a»»  dovè  fpcdirli  contro;  fotto  la  conclocta  dei  Conti  41- 
hrigì ,.e  Giavaniti  dà  Barèiaia ,ua.eo(pO' dì  jooo;. uomini  (j).- 

(i)  Miiwrbttli  Cronici  ntl  Tom.  ir.  fiinftsn.  Iftor.  Fior.  tib.  IV  mg.Tfl».. 

dcllicamlnuatoncdcgliSiiìIiDcilti-  Ammat.  Ittol.  Fw.  lib.-  XVII.  ' 

liei  col.  f^:  p^.plr.- 

fi)  Ker.  MinciEctti  Cfoaie.  L'caSE.  f4i.  (i>  Miirm  PiImcri  -deCipn'irtf  Pi&r, 

OiL  it.  Aoimint.  lAor.  FioT  Ub.  prerail  Mure. Rfer.'Itii:TdiB.XIZ.. 

r-j.  ^nn.  M'^D".  [MF.  010,  col  Ilj; 

^iffiàUiitirchr  1.  BcpuWlMFioicn-  di  cui  vtd.  rupnArlic.  II.',  (.lieta. 

i:ni.,  mq.„.  <nnTr-rr!  jvtl  i  b-.rroti ,  W  V^^  olrrr  ìi  lini  PubbUcifli  la  KPi  " 

«cfconfinidii  ;.>lTir:x, ofli.il  Trjp-  rcrr.7.,iic  fi.  Arri|s  Cocctjo  dC )ar. 


hfpi^nMincrbm.  Cronit.  ili' Anno  "  qu'ìnnue"  m 
MCDV.  Cip.  XXVI.  (oL       Bao-       „  lei  jiibR  co 
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lo  quefta'  iempa  gVVomlai  ài  MaiOffiudaja,  e  Giiardifialh 
AAiinàovxaia  i  C^nti  loro  «luictii  pidroiri.  lì  ribellafooo ,  .e 
fecero  ai  Dieci  ili  Balla  la  Tefa  ià  due  Caftelli  (i) . 
,  ' .  XXII.  Ma  Gerozso  (icuramente  non  aveva  irappe  da  Ipi- 
veaeice  Je  MaremnK,  cfTeado  in  quel  tempo  maodam  Coisr 
tniflailo in Tatd era, perche  avelTe  curade'laoghi,!  cjiiall  li  eras 
félì  [z).  Dalle  (iie  «ommìHìoai  (3)  deducelì,  la  .Repubblica 
averli  coacelTa  ampi ilS ma  .autorità  di  procurate  le -loaiinillìoDÌ 
coli' ali ettameoto  dell' «CèneiaDÌ  >.  .feutchi^ie,  lilmanopc  d^ 
bandi ,  e  ancora  cea  impilare  rileT.aoti  fomme  per  eonregai- 
re  l'intento.  Afferma  U  Cb.  Sig.  Difènibre  contrarrOj.  che 
„  per  quanto  gli  dolìero  prudeoti  iftiuziani  di  procedere  ami- 
„  chevulinente  ,  era  però  colà  certa  ,  ciie  elsÈ  voicino  quei  ca- 
„  ftcUi  o  con  \z  buone,  0  eoo  le  cattive  (4)  ,.  Dai  fatti  ila 
ora  olfervaci  .è  alTai  manifefto,  ,che  in  quel  tempo  ciò  non 
foieva  accadere.  Né  ficuramente  ancora  eoa  uno  sforzo  .di 
fantasia  porsianio  .iflia^inarejGhe  ^uaodo  nelle  vJcioài^  di  Pi- 

TRTiifMaatifScaiIitKCiiiihRf^ifl       „  nl^FlonritncienoirprcrcTitiuniDpiii. 

'H  jliipIgRi  eqoiium  nubi]  in  illiiì  "  ccrchlnO  Bjidii  Cai,  &  Cam- 

taii(16venn^iDiiiliuiiii«(ent.Ved.  „  niiir4Tio nonr>M<ilrAi> quE.n id nan- 

j,  Top.  Pan.  l.  An<  III.  i-  (8.  B  „  nulUspjilislri'lràtliiiuiiquBdpia 

■      jifeqq.  „  cip.cnJo  &  hibcnJo  CiIìn,  i;r- 

(Ij  Son.inii.  Ann.  MCDV.  pag.  iji.  „  ri.,  &  fon.liiia  «rtiioiii  Pifirum, 

c  III.  „  piiflÌ!,  fibiqut  lice.ii  amntt,  le 

(1)  AmoiTit.  l.  c.  „  qjif.uniquE  ptoaiiinonti,  obligi- 
„  tionc!  no.nunt  rioa.i  Esmiin;!  fice- 

fj)  Cod.  Alt  Rifo-inigloni  Armsd^R.  „  t(^jibufcu.i.quc  j^t.fonit  cam  illic 

Inrciilori.einpiiticolmail^ipilaili  !!  %c  pio  illii  quintii:.!  bui  pecan'z, 

dell' ATOnnde  FiDicnliaU  Plfi  dil  ,,  &  nioJi>,  Se  l'orni^,  &  un>  ui.  Se 

MQDJI.  al  M&DTI.  ivis  I  Hil.  „  nciiiditla  Girerò  v^dcbiiur.atquc 

ióttà  n  j.  3eiRnt)te  MCDV.  .„  pl^turiit,  pra.uKirnt:!  fub  nrfc,  0: 

«DTlfi  os'Uhmionc  ibU  iChuiu  „  Icejlilil;  noDil  cchiliiiii,  fir  naAli, 

4b  BinU.iBoiìii  dlce^clK  cITai'iii-  „  kiìi[cc,&  cff.fluiliicr  obbiv^^. 

e^ai  di  Tu  teaii^  id  uljiidienti  le  »  &  ailinipìcrc  oauie,  fi:  io  loiun, 

niiCjC.uScUiCDiilipniaieiradicrcii-  „  Si  qudi;,        iiiajm  pct  dlAuia 

ii(Hii,.e  enii?.  Alui  fc  ik  no»  a  „  Ccrclium  piomiflim,  &c. 

.atuS6.S<A  i^SciIciDbtcoveGirice  Uì  S»iliui.  contrae.  HI.  %.  Nel  ab 

(,  Noi  (Ip^Ed  OPiciilei  Bilir  Cuna-  .  jli  w  .lì  i»«a. 
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la  r^flevfliio  ài  grolTo  tld  l'etnei  co  Pioremiaa  alcuni  piccoli  e 
deboli  CafteIIi.,e  Cenveittì ,àiOvtSeto ^gv/eatAiii  poi Ja  tania-di- 
^aaza  i  popoli  delle  Maremme . 

XXill.  In  quella  riiuiaione  di  cofe  i  Conti  di  -Morucrcu- 
Aì\o,  di 'Caftagaeni ,  Oonoracico,  c  Bolgheii ,  crederono  efTer 
loro  intetelTc  non  Teclamaic  Jopra  la  libellionc  dei  due  -cartel- 
li, eil  Seguitare  i-i'iorentini. feriale  oggetto  il  Cense'Gahriel- 
ìa,  ed  Jl  "Cenit  -ijintioHm iacamminarooo  a  Firenze.,  e  iicor~ 
fon  eoa  tmamcre  innocenti  «  .fictirc,  e  rtareando  in  nome  di 
ouélli  della  famiglia  (in  maggior  numero  degl'alcti,  che  rc- 
.curaiow>:ili1arciarc  le  pud  deTifani  ) , -dopo  maiaro  conflglio 
lenuto <cao  iSicci  dÌB3lìa,.li  scc<itdareno  eoa  i  medelìmi,  co- 
me oou  il  ^nomiifegm  (i) ,  e  fuiono  ricevuti  ia  Acco,«ji,di(ia 

C-Tpaua ,  come  oiTerva  Sàp.  Ammirai»  (i) .  Né  il  Ttonci  al- 
gat»  in  iconturìo  (j) ,  aflerl  cbe  non  poielTcro  difendere  i 
loro  caHelli  (4) ,  e  quaado  Jo  iveSc  accurato  la  di  \\à  auto- 
liti niente  iignifica . 

XXIV.  Oalb-vera  elpafizione  delle  ciicaftanze,  e  da  al- 
tre molte,  «he fi  iralafciiaa,  perché  nell'Archivio  delle  Ri- 
formsgiom  per  -no!  nnn  &  Aaco  pOfEbilc  Titrovare  il  Codice 
contcneote  le  lilpoHe  dei  Capitani,  ed  altri  Commi iSsnaiì  ud- 

f  0  W-  P'"'-  Lih.  TV.  TMj.  ing.  „  Etano  in  procinto  *  TBiflcts  firt- 
iXi  Ammint.  If.FioT.I.di.XVli.p'gi^  y,  noentcTutli  (i  loia  xifteitl,  4qu- 
11  Cb.  Sii.  Djrinli>re(aniianaSfriiT.  ,  li  non  putnino  difèndoe  taiui  &~ 
■  m.^ìClmii'itSiii,.^MMair,t^  „  cono  jt  Tranci.  Tile  lOlbtiantl- 
fune  V  Amaùrvt  dove  ncilc  fue  cdtafpcfitc  tcoueni  4  taitì  i  'iatii,  I 
Iflone  ncciHita,  clic  Je  genti  Fioien-  quali  ài  noi  foMI  «&<iiÌDItì. 
Iin=<iaBneegia.aiioil  fadedeiCon-  r«)  TtancipiK.  „E  Ninolè.t  Ur- 
ti. DiqainL  fini  dedale  ['Ammira-  „  ri^  Canti  di  Mngltrcndiio^^ 

prefT  in  ^icomindiiia  pe»penn„1ii-  "  icnlini  fc  re  lodarono  a  {folenii  ^ 

„  loro  ricevuti  con  «ani  i  loro  fi-  [■  AnimicJt.  1.  c.  non  „  die  i  Conti 

„  glinoli.  e  CiDdli  in  nccooindieia  „  vedendo  ainneggiaio  il  bio  Daefe, 

„  perpenia,,.  Ciànon  oftinte  il  Fi-  „  e  non  gaieifi  inrcndere  dai  foliiiti 

tal  «tedaio  opturninodi  (anelo-  „  Fiocenliiii  ricoiìira  iIU  Kipabbli- 

dcie,  -che  non  fmllHO  Mammii^t  „  «i     lo  «he  t  «ella  diircifo  d^lT 

tu  Diiitìm,  aiRodeifi  per  deditiaDe  Mllu,  cMu 

(])  Sciluar.  CoRniK  I.  txa»  &  Ivi  ig  coaiorip  li  precttade. 
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b  guerrs  Pifan»,  ai  quali  furono  dirette  varie  illri]£Ìotii  (ij), 
«^nuno  pud.  concludere  i  Gherardefclii  aoa  elTerc  Usti  nel  prtm 
tmie  indubitabile  di  celiar  fugi^iogati.,  giacclif  anciTcdeadDi  di 
katano-  il  eericoto ,  a  cui  col  craito  i<\  tempo  (ì  ficEbbera 
troTid),  (tÌCQÌataailo(i'  aemici  de' Fiorentini ,  de*  quali  aick^ 
Bo  avuta,  fempte l'amicizia  eitcndo  ft.iri  Guelfi,  G.  apprelèfO' 
piuttofto-ù medelinN y  e  al  loro  partito,  c  livallèio.  le  UDU. 
contro  di  Pifa  (t).. 

XXV.  Io  vài.  citcoSanze  ognuno  vede  coni  cfirimza:, 
che  la  gnetra  imnu^'iiaca'  In  ftretiozza,.  e  laiinilerìa  io  cai- 
fi  (igiua  Dei  contrHj:  fcritti,  che  tbtitro  ti  GbemBdefcbi ,  taa 
colè  le  <)tialt  aoa.  &-  verìlìcaa»,,  e  fiuath  iai  eetinini  allu  lo»- 
tani.  da  quelle  dedieioiri' che  a  terap»  de!  RoonoL  lèguìvaflo- 
„  avaniL  che-t^iìece  KK|uotefle.le-inur(KlÌB,  C'iOiO^t;  atait- 
^.d  cbe  Gailpacato-il  camionr  (j).,,^ E  cenaouiice^nda- 
■coaDfcefi che  letruppeRioreniiiie  nelle  yldoaiiEe  delIxOttài, 
Ole  conlilleva  la  maggior  Ibiza,  &a-la  gMira  » quelli, che  £ 
refugiano  in  un  campanile-,, e' lo- prcadoao.il'biiob}-  pitti  (4],. 
quando  Tciolgono  l'alTcdlo  eie  oe  vaDnavergfWDolàmeMe  nòa 
avendo. potuto-prendcrc  uRCaovcntodi  Fian'(j)',quflndi>^dDvd 
coftare  fiDedio'di  noTemcfi.U  prela.di  un  calici  lo  nella  W(j- 
naaza  della<i:itti(^X  lì  può.  ben  credere ,  che  r  Conti  in  nncai 
diftanKa.ooD.doreflerarpavencarr:.  Più.  volte  li  vidde  la.  feguito 
dagUanni;  quanto  (òfeiliflcile  clpugnaEc  i.lotD.CallelliyfÌGcoiiie 
jKcadde  nella-  gi:cK* 'P5>^ata  in  Torcaoa-  dal  Re  di  Ara^oa^.. 

XJCVL'  Senza-  duhùtt.U-ftepahblica.non-  poteva  si. poco: 
«pprezcare-  i 'CàHM-d«  noD>  vducate  tliTantaggio-,  che  tv  tali 
salatiùtolè.drcoftaase- poteva  ridondare  a'fooi  imercCG,  colle— 
^aDdofi^Goa  una  famiglia,  unto  [>oteDie,  e  al  poflèHa-i^  mt^ti 

'  fi]  NcITJfìtHno  drPàliiis  Kt«n>w  „  sEbcdicnin,  Bt.  dónliatfòat  dM 
IbliDciite  i- Codici  ,,cbc  lo  pncfdoDD-      ^  Cwaumi  Elorealia'. 

.  c  clie.la  figDgna.  (]^  Soiiiu.  CDOtnt.  tfL  f:  Qsefli 
61}  Ved.  li  G|dtol>sBBÌ- d'Accoiuv  dcdiiiòK. 

digli  Smanar-  An.  WCpT.  Mtìcig:  M>V«d.  Opra  ia.  vcTiilioilòr  . 

tiri,,  JuiM.nil&aKnrì',  S  Einre  (il  Sdì». in  qielt^ainl». 

»  qóoi  Cifìoa  Pifina  vt^t  6A  (16  Ssèr>  !>  uuTiMìeola. 
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caSeili  nel  ixttorale  Tofcano.  11  vantaggio  Tolo  dì  fìtnile  poi!- 
xìoac  pud  elTecne  un  forte  argomecto,  giacché  era  in  lor  li- 
berti d'impedire,  e  concedere  il  pafliggis  alle  troppe,  che  in 
aJutode'Fiorentmi,  o  de'  Pilani  dovevano  transitare  dai  luoghi 
adiacenti  .  Edi  quantunque  aaa  folTero  in  quello  (lato  di  opu- 
lenza e  di  Ibtze;  come  oe'focoli  crafcorfi  era  accaduto,  aveva- 
no ildonùmo  fopra,,  GtiardiftiJh ,  Moniefcudajo ,  Cafale ,  Do- 
„  mralin ,  Cafiagatta ,  Balfiheri ,  Catmezzanì  ,  Cufaglìa ,  St^a- 


ie(T),c  molte  aderenze,  eHendo  (lati  padroni  di  tanti  domi- 
nj  nella  Sardegna,  e  di  altri  valli  polTelìi;  onde  non  mollo 
avanti  la  guerra ,  e  le  capitolazioni  poteron  fare  grandilliine 
Ajcfe,  ed  cfler  ttnuci  in  tanta  reputazione  dai  Fioreotim  mede- 
fimi  ,  che  quelli  non  fdegnarono  di  inviar  loro  AEnbafciatoii , 
e  d'ingerite  Ipotitaneameiite per  paciticarli  con  Pìfa.  Alla  qua- 
k  Ce  poterono  i  Gherardefchi  fac  tanti  danni  aella  guetra  del 
MCCCXCVl. ,  giungendo  per  fino  ad  allaltarla  con  tante  for- 
za ,  e  con  ìi  gran  vigore  (i) ,  può  ben  crederli ,  che  9.  ,  o  10, 
anni  dopo,  rollerò  ancora  ia  grado  di  non  fpaventatli  al  (bla 
nome  dei  Fiorentini ,  che  arevano  confumate  le  loro  ricchezze, 
ed  impegnate  le  loro  forte  conerà  la  Cittì  e  i  luoghi  contigui. 

XXVII.  deve  credetfi,  che  ì  Pifani  ancora  rìlaldaet 
alla'  [oc  tonimi,  noa  fi  difeodelSito  cvn  ogni  vigoie  e  co- 
niggió,  e  non  arderò  mìtizìc  da  Ibfteaetfi  ()),  e  &  ride  in 


itk  t    A.     «  IT. 

clTctiO'f  gracche  dopo  taatL  dirafltì^  dopo-  tante  fpcfe  e  tiòti 
sforzi,  noitcbbero  i  Fiorentini  la  potenzi,  da  cotiquìftar  Pif» 
con  l'armi,  e-  convenne  loro,  tenerli  parti  co  di  occulte  prati- 
che per  oiiencrla.  A.  tale  oggetto  ebbero-  fegieta  intelligeaz»; 
coaGiovaoni  Gambacorta  capo  della  faiione-Bergolina ,  il  qua- 
h  da  Piftoja  ritotnatoin  Fifa,  feceli  armar  Cavaliere,  c  dichia- 
rar Capitano,  e  Difenforc  del  Popolo  (i).  Racconta  Grivan- 
MI  Sèriai»bi ,  che  i  Fiorentini  dubitando  che  loto  non  aite- 
neffe  i.  patti  „  e  vedendo,  che  poco  rileva  l'aver  compera- 
ta  Pi/à-fe  i  Pifani  foflcro  uniti  inliemc  ;  penfaronoi  di  ordi- 
nar  col  medcfimo  un  nuovo  traicato  per- poter- condur  Piii 
„,al  loro,  dominio.  Confilta  tutto.  t].icl\o„  chcil' ditto  MclTec 
,,,  Giovanni  fttingelTe  tutte  le  vettovaglie  ,  che  erano ' in  Pila  , , 
„  acciocché  paielTe  ,.  cke  per  fame- tener  non:  fi  pocelTc  (i), 
XXUlll..  I  capitoli,, con.  i.quali.  h  pacteggiè. la. refadL  Pi- 
ii;,  hcn-.  dimodrano-,,  che-i  Fiotencinii  noD-. liiion.  fotti:  come 
Bonebbe-6gumiri,giac4>^:liidècnmìbar,.che-a:GMnnfnvGà^ 
tuonai  (jj'  le  dàKffiifa'  ixK;  ìoi  ^agamcoio^  joaoot.  f i<uiai: 

ili)  iiKm  nrAii-Biniinlo R-uccinr      „  th-qitlo<ttiààà  ùi  éfàtaTpalìla 

^  afRfap^Tn^annti' jrChUk'^ 

SÌ!ÌcMÌAi.CiwiiclulitUca..M»unge-.  '.V^BÓmtini?"*' 

W.-BjoH.Ibwciad^Tniacirf  tPd^  (3) Del mctila,  c dell: ptaDche 

StwItì.KlHli;.  K  del  GimlnojiH  «nuic  ton  i  fio- 

O).  Cffninnl  Sennfii  Glank_di  tu—  xermm  ptt  mciiDdi  Bindo  delle  Bri- 

cn  Tom.  XVITT.-.dHliScrilloij.lti-  die.  Ved.  Gina  Ciyoani  Cj^mnenc. 

IÌt,Ca.S«T-  t.c.  prcfTo  il  Miiiit  Co!.  ii]S.Ei:(- 
niido  Rg«Ibi  de  Belln  fiho..  M. 

M  GtoMiiTil  Serciinhi  lucao.  i:it..iolr,  jii  Ammirit.  Cib.  XVII.  pae,- 010. 

m  In  qneRoiltetlD  lUDgaTicconuiia.  Xndrei  Blllio  HiDar.R-er.MMiòlinenf. 

■  "  -     ■  prcflbii  Mucj»c.  Tom::xiX. 


toflO^C&.fii  -  

Dine  fiitn<nt>i.Sini  iSlloo..  Kiccob- 
n.  Im  BOb.  SebdiU^  L.    teli  Sto». 


nndìillt;,  ìnBSt  MMurdr-,-  c{ie- 
,,.eIìii|  iiibei|i,.1iidilHÌiini.  qgad-  tIk 
iB  iBdk:  «iDlóa»  (K- dedii.. 
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étoto-t  ti  rfteorffe  1"  Ifila  dal  Giuli» ,  la  Capraja ,  e  I»  Gargi~ 
esolete  tì&fCafiel  Btntdetta;  e  la  Terra  di  Baztirt ,  e  fuo 
vioniato.  Sicomenae'  che  aJ  A  □dici.  Gambacorti  fi  rilifciaf- 
£  la  Recce  A  SiiaBO'  con  ogni  giuri filizi on c ^  e  Tue  pertinca- 
ae  (i) ,  e  w  dèdafTe  in.  paltò,  che  al  Vefcovo  de'  Gambacont 
fi  dafte  l'  Arcivefcovado-  di  Firenze  (t) . 

XXIX.  Oltre  ciò  itiieCi  che  per  l'olTerTanzx  dei  capltò-- 
E,  (i  manJarono  per  ambedue  le  partì  gli  oHaggì.GUScatìcIù 
Eiorcntiai  Tuiona  iUfir^;  /-a»»!  Ca/lfllam ,nmmaJÌ  Cir^IB ^ 
Giotiamii  Bifibtrì  ,.  Neri  Cappant,  Giuliam  Davaazalty.  Clicca- 
la)» NiciBliai  f  Ijiea- degl"  j1l6i!:zi  y  Betaardà  Magahftir  IVicm~ 
ÌA  talari  ,  Jànpir  Giaafi^ìÌazzÌ ,.  NÌmIò  Aligani&i GirVami- 
Giugni, .  Btntard»  Gaictiardóii,.  Neri  Fioravanti  ,  Palla  Slrex- 

. zi, .Oberar^  Cor/ini,  Jacopo  Guafcoai,  Jacopo  Baroncetl, ,Ja- 
copt  del  Palàgio,  e  Cojimo  dei  Medili  chia  arato  poi  Padre  del- 
la Patria  (j) .  In  coD'lèguenza'dÌ'ifueila,liccome  Icrive  Raf-- 

■faeh  Rineioni,  fu  dal  Gambacorti  Quorafinente  veadùca  Pi^,. 
,,.  fenza  farne  paroti  io  conlìglio.  St.  fuori  d'ogni' afpclHziÒQe" 
Tcndéttc  Pila  ai.  Fiorcniini ,  ic- datoli'  l' bora,.  &  il'  punto,- 
clic  dovciano  accoSatiì  alle  muiav  haveodotie  prima'  flipo' 
,,,  laio  ii  contraila-,  incotre  che  ciajcimif  dòrmioa  (4) ,  &  che' 
,,.ili  cit3  fra  i  Citiadinr  punto- noa  11  lòrpetiava-,  e  gli  apri' 
„.  una  porta  con  fingqre  d'ufcir  ftor«  per  cole  importaniilfi- 
„.  me r  mede  dentro'ìl  Capicaav.neiDÌctV'Con'EUEle' le  genti! 
^ £Kucaciae;.&: decidi  ioiprcdà: per  un.viUrsHiiO''piczzo^  che- 


(t)  TrL  II'ConinttD'  nilliConiinin-  nnimetKn:  dcU'IRorìi, dw n fono,» 

tìoat  Flonntini  dCglf  Snilioii  liilici  nonicdcl  Mirargom  nel  Tom.  I.  d;1- 

•  TàaL..t!«)t:.aK.T.Sniu:le  CrdnKhE  laCDnriniuuoiicdc£i;Si3j[|urìl»M.. 
«-n&aiÌDipnef0tt(>n7Doa.<r  di  Bcin. 

SKnngant,-  (l)Vsi.  il  Cinmtio-  flrpiilato  con  i' 

(4:>,^.MciD  chi  li  VVluK-dc'Cainb»'  C]inbi<:oiIiRRB'ailMir)neDiu..TiiHb' 

B.c<ltti'IÌidii[0'l"AhiÌRfn)viiI[iili  ó  Annil'r  Pifini  MCDVCp»;.  joi, 

I,  nue,  dottlifrilMKrConiiine'DTi]- -  11  Sig.  Direnrore  cannario  Scritiar,  - 

v«Hiihsliii  lUilt'Itittrn  AiGiie&o-  ,  -lU'%B0iiimHit^Beèrn„ti-s'litSé  ■ 

■■  IT  *>i>aii  fri  BD'diwrmoStiiataToe''  -..non>|r^Mgi«  nG>|>HiNfitDn&'- 
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^  fU  fola  di  foooo,  fiorlDÌ  l'iflelTi  Cai  Già  M  In^IsS 
maniera  i  Fiorentkii  vi  entrarono  vinario^  «d  dwera  i  PUìui 
la  fòrtusa  e  U  ièlicicà  di  rimaiier  ioggctd  ad  ud  popolo  ghi- 
{to,  il  ^uale  poi  diTCDcnda  IbttCi  potè  liberarli  dalle  uote 
stDgu(Uc  m  cui  uoa  nule  intcfa  id»  di  liberti  tenevali  con- 
liauamcote  opprcfó .  Il  ^ìcm  doninio  Pifà  odo  (b  per  al- 
tro ottebtno  le  non  no  lecolo  dopa. 

XXX.  Pieodendo  adnacpie  in  coafidendone  U  verità  df 
qaeftì  e  BoAU  latti,  «  le  ctrcoftanze  ia  cni  accaddero,  ficura' 
meo  te  conofcefi ,  che  quella  milèra  cóiiifidone  dì  colè  ailcrita 
io  coDcratio,  .non  afflifle  i  Comi  ddU  Gherardelca,  e  nmiui* 
certo ,  che  non  fiiioao  nel  procha»  ÌKdiAittSàU  di  dfere  Ibggio- 
yadj  onde  fiaa  loncaoiSini  dal  cilb  dilla  pretc&  dediaioDe: 

A   R   T  I  C.  li. 

LA  FRETISA  ISOrZIONG  DEL  MCDV.  NOM  SDSSiSTB  IN  FATTO , 
e  NON  RILEVA  DI  BACIONE. 

Ll^'il  fommo  riCpetto  da  noi  dovuto  al  Regio  Fifco,  chcci(le- 
.  icrinina  a  proléguireil  difcorfo  in  un  affare  sì  chiaro. 

Lafenpiice  irpeziooe  del  contratto  MCDV.  fonda 
BÓa  pro»aj  contraria  in  modo  alla  fuppofla  dedizione  da  non 
ammetter  dubbj  i  <]uali  polTuio  crederli  lagionevoli.  In  qual 
parte  mai  di  quel  Documenco  irovanlì  parole  denotanti  la  cras- 
lazioac  dell' autoritì  pubblica?  del  dominio,  e  quali  fon  quel- 
le da  cui  polTa  (:oncludc:rlì  la  pi^rdita  della  Liberti  dei  Conti  .7 
31  rrasfétilce  nelle  dedizioni  l'imperio ,  pubblico,  e  producefi 

rconicafò  del  vinto  queltefiétio  a  cui  avrebbe  portato  per 
Tq!*  U  fi>rza  del  vincitare  (0  ■  Le  (brniule  delle  antiche  de- 
diùoDÌ  (j)  'Gt  fpi^ano  qual  fignificato  avetTe  un  tal  oome. 

(OIRoT.  Mulatti  oilgbdiilIMnin  -  gli  ilifi  PabUldai . 

'  MCUVt.  vn-ióg.  (.  Ctl  BiiObnlDite  Fonigli  ed.  del  Oh 

(ilCroiiDde  l.  adc  P.  Ub.  flI-XX.  .£kli>oLib.iy.lliiben.DiCiIeOcaB. 

%Hff;mtttA\(tiA  Coni)wnUioii,B  Ito.  nel  Td«.  di  CicTia  Tonk  XI 
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Cmì  Appiino  ci  Jcfcrive  gli  Melfamirìm  „  oraoi«  multicuJo 
„  oppidmoram ,  armis  prò) celi s  ,  muniti ooibuique  fu is  reliilti»,. 
„  velie  ea  funpia  qm  fiipplices  dominaoces  dc-prccari  eonful^. 
„  veruni,  ficrilqar  omnibus  prolatis^  quorum  religione  placa- 

,-,  Cifari  occnrterunt  fequeci  dediderunc  „  Di  (juefti  efempj  ogni 
iftoria  è  ripiena  (i) ,  e  in  (j.iefto  convengono  pienamente  tue  li 
eli  Interpelli  (i) ,  e  ne  conviene  ancori  il  dottiUìmo  Sje;.  Di- 
fenfotee»mr.,io(3). 

11.  M:i  fimile  condiiìonc  c  riftretcezza  dì  cofe  è  cert». 
mente  imaginjria ,  ed  il  vinto',  c  vincitore  fon  termini ,  che  noa 
lì  adattano  alla  verità  del  fuccelTo.  1  Gherardelchi ,  che  furon 
Guellì ,  c  amici  de*  Fiorentini  venetido  forzali  a  dicliiarirli  i'  ìd- 
camiiiarono  a  Fiietize,.  e  técero  nel  tempo'  della  guerra  tfuci 
coiKiatto  appunto  con  la  mira  di  non  perdere  ciò-  che  proi- 
teftaroDO' di  riieaerc  (4) .  Fu  allora  che  ì  conforti  del  Conte 
GabrietiBfe  del  Conre  GfwanMi  paneggìanti- in  norae  della  fa- 
miglia-ratificarono ,  ed  approvarono  la  convenzione.  Noi  ab- 
biamo il  confenlb  pofteriormcnte  dato  daiCo[UÌ/4T^a,e/^n- 
àslaa  (j),  da  NiccM,  e  FrancefcB  {6),  e  da  Bfrwo**  figliuolo' 
del  Conte  Arrigo  (7).  Quelle  fon  catte  di  ficuwzii,  che  (ì- 


(1)  Olirt  moTli  cedili  Bjrl)5Ti=t  Hi- 
aoin  da  ancicni  TiiiKi ,  00  Tupplfr 
neoi  an  Corpi^  materici  diplonuti-- 
ae.  Iti  S  nofino  nccolD  AM 
(li  vitie  amkbi  dedixinri.' 

fio  Cnt..|..c.  „  Cmnqu^  HmjtfL 

fi-  pan  ftibdttajn'  fulens  «ri»  agi  la 
„  dcdit.  Cecccts  in  GfM.  Lib.  III. 
Cip.  K  S.4„  PMdedidonni  iiiiinii 
g  HiT>  qasTumitf- ViAai'r  canfenTi^ 
n  ViSanein .  iwt  bcilgm  tìis  cia- 
sHiiidi.  y«l.  Tsmnafio,  Emis, 

^^iB^CoDlHr.  i:  an.  «-  Siitt. 

Cofltnt..tI.  cut  ft-fiBeitlie. 
(«tEMÓui.  air-Ana  UCDV^ 

*f+  iHV  *  fi»   


CW  Soramlr.  Aon-  MCDV.  pie.  tSS.- 
DV9  p3ncrilimi«cifiiii  Del  UiR(]lì>' 
di  Cin^naa  „  1^  „  Et  Te  (aaie  ot 

n  fpQDie  Gdclltti  ,''^|^  **  'tlialTmii^ 

„  conGnaairciont  ip^  omnia  pfomif-' 
ab,  ìHiB,  de  fìAi,  Se  ttAiua- 
ripniB  ConiiCD  OabtiEfeindUtsC»' 

(3)  ScMBidir-iirAoi»  MCDV.W  itf  r, . 
Coiléiib  dMD  nel  Calkllo  lU  Daaa> 
niKOwIti„rp(nie  Gdditcr,  ac  S- 
B'bnC'  HiificaKnni,'  nsole^K-'' 

(7riiaBniir.  Ano.  MfcoV.  par<  Ì0ì.- 
«nlhrfii'rNUMMf&Relfe^  B.b- 
IsW'iT  IirlnHeD.(t>«»icn,J^' 
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«anferrano  odi'  Archivio  ài  PaluKO ,  e  ci  faa  conofcere  daUe 
.picniure  ufiu:  dalla  Repubblica  per  oicencclc ,  (jual  fbflc  la 
coatlizìooe  Aciìc  coCe  di  cui  fi  Ciaica 

in.  Leggali  la  convenzione ,  e  fi  paragoni  con  gli  atri  di 
quante  dedizioni  x  lammilTìonì  furoa  facce  alla  Repubblica  di 
Firenze,  e  vedralli  la  dLfparicì  chiara  c  minifcfta  che  da  ogni 
documento  rifulta  per  Jimoftrare  lagiuftiziaJella  nollracaufa. 
E  quantunque  iielle  ^arcc  di  quei  tempi  iiavi  grande  intralcia- 
mento di  parole,  di  «rprcfjiom  impropriare ,  e  d'ufo  ptomi' 
Jcuo  in  acci  differentiUìcni  nella  ibihnza ,  ciò  aon  oftante  lì 
trovano  claufulc,  e  fbrjnule  torti ,  e  ftriagentl,1c  -quali die bla- 
rano  la  perdita  della  libertà,  ed  il  palTaggio  del  doiiiioio  ioiie- 
ro  nella  Repubblica . 

IV.  Nel  MCCCLXXXV.  fecero  la  loro  dedizioocgl'  no- 
mini di  /in^ian  .„  Submrferuiu  ,  &  fubjccemiit  piene ,  &  ia 
„  perpctuum ,  &  libere  dedaunt ,  &  tradìderunt  diiCto  coiDina- 
„  ni  Fiorenti^,  D.  D.  Frìoribua  &c.  disunì  cafbum  Angla- 
„  rii,  &  corDRiune,  cenjtoiìum.  te  curìam,  &  uoiterCcarem 
„  hominum ,  U  perlooaniiiiipIìtucainaiuDii  An^arii ,  Bt  nuum 
„  derccndentct ,  Se  pollerai  in  {«erpenium ,  >  &  omnein ,  &  quem- 
„  libet  ipfiui  fommuais  Anglaris,  &  univcrficatis  bominum, 
j,  &  perlonarurn  ,  jurifdiilioncm  ,  pocsftacem  ,  impcrium,  & 
j,  dgiTiinium  fubiicieDt»  „  con  altre  fimlli ,  ed  eguahncncc  focci 
ti  cfprc/fioni  (i).  Nel  MCDl.  trovafi  lifommilGonedi /"/yì^/o , 
ove  fra  le  altre  ordinazioni  del  Configlio  generale  di  quella  Cic- 
li, il  ftabibfce  cbc  „  omnÌ5  poccftas ,  &  jurjfdiaio,  &  omni- 
moduni  imperiuin,  aiiftoricas  ditti  communis...  &fcupo- 
„  puli  Ovitatìi  PiUorii  translata,  St  coaccITa  ile.  Se  trantfcra- 
„  fur,  &  Foocedttur,  4  tranilata  inielliguur  atque  cpncelfa 
„  fiF.di^Sf di^W  Prioret;  &  .V^Ui&cuin....  Com- 
„  muni»  FlwentiiF  (t).  '  V- 

-'  Il  fe.  lilm,  ae MnMT  niHorlt,  XV.  SoiMUt.  Am.  MCCCXCV. 
H  jcndo^rit,  adjirpiiwftiA  noSr-  - 

<i|b^'MÌ!^ab^dUu<i(iTeAa  riferiti  A)  CM.  MSS, M>Eridsh.  t  o  SoM- 
VMI  Ani  ]utMiciiiMfK*lB  XIX,  e       ui.  Ao.  MCI^p,  «48..-  ,  ■ 
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V.  Nel  MCDVI.  gli  Anziani  di  Fifa  conimilèro  ai  loia 
Siadaci  dì  piefifDtarfi  ai  Frion ,  e  ai  dieci  di  Balk  „  tt.  iplàin 

Civitatem  ,  homines ,  &  perfonai,  &  eorum  poftcros  cara 
'„  omoibus  juribus, juTÌfdi£tio[iibiis , imperio ,  &  pcrcinenciis fm'E 

rubiiciendam ,  Se  fubmitcendum ,  (raosfcrendum ,  Se  conce- 
„  dendum  in  perpecuum  di Ao  Communi ,  feii  culcnmque  jtc 
„  prò ditìo Communi  reqpcnli,  4;cx  tunc  ipfi  dederunc  &c. .. 
„  Se  ad  pciendum,  &  fjpplicanduin  de  gradis  Ssc.  concedeu- 
„  à\%  ipn  Civicati  Pifaiuni  „  (i) .  Così  per  ommenerc  una  lun- 
ga Iène  di  limili  dediziani,  e  fimmi0»tti,  lì  rade  praticato 
nel  MCDLXXXIV.  per  rignardo  alla  Terra  oS  Pittra  SaMa 
ta  una  Provrìtionc  d«  Priori  della  Repubblica, in  „  attendeii- 

ces  qucmadmoduia  favence  Des  oppidum  Pmx  Saii^  àb 
„  exercitu  Florendao  &c  dìe  8.  NoTcmb.  MCpLXXklV.  in 
„  potedace  populi  Florentlai  fuiSe  redaftuài ,  «ialìdetanteique 
„  Tertigen»  Itbeod  anirao  &c.'  ia  deditìoQem  pópuji  Fldiea- 
^,  tisi  venilTe,  ftcupere  bàbere  Dodónllas  conl^ciitioncs  qiiibùi 

fcgeréntur..'.  Siodìcìi  ft  Pcoautatores  Peirx  Sàa^ ^ . . . 
„  rubmiferunt,  S:  fubjecernnt  piene, in  perpetuum,  lìbere- 

que  dedidcrunc  tee.  Cominuoi  Eloreotix  Scc.  tt  di^is  Prid- 
„  Tìbus  S:c.  rccipientibus  di&um oppidum , &  Commune Petrx 
„  Saniftj;,  &  ejtis  arces,  dC  (òitilitia.. . .  in  perpetuum  plcD» 
„  iure  (i) . ,,  Lo  (lelTo  vedelt  nella  fomniiHìone  di  Mmtedvilf» 
del  MCDLXXXIX.  „  Syndici,  &  Procurarores. . . .  (aha^ 

ferunc  piene  Se  in  perpetugm,  &  libere dederunt, &  concef- 
„  ferunr  did:a  calura,  &  loca,  &  perfonas  diétarnin  lòco- 

iiim ,  ic  cujuslibcc  iplorum ,  &  curum  poltccos,  &  defcen- 
„  dentcs  in  perpetuum.  Se  omnem  Bt  quamlibei ipraruìn com- 

munitatem,  &  caftroram  de  hominum ,  Se  perlonarumipro- 
„  rum  jurifdidioiiem ,  auC  lùiSorhatem  «  p.oteltatem ,  metum , 
„  &  mixcum  imperium ,  ficdominiumfubiiciences  predidos  ho- 
„  mii)« .  . . .  fub  doniaio ,  jurifdiét  one ,  ppteltace,  gubcrna- 


(t)  Cod.  MiiUib.  1.  c.  SDUnac.  Anna  (1}  Somnur.  An.  MCDL3CXXÌ7.  né. 
MCOVI.  p,  uSr  ■  mj. 


154  P     A     K     T.  IL 

^  rione  ,   Kgìminc  &c  Commuais  Florcntii  (t).  ' 

VI.  .  L-oITccvazione,  che  può  farfi  fapra  quelli  c;  fimili  d». 
lumenti  riportati  per  maggior  comodo  ne!  nollro  Sornmarìo , 
moftra.  eoa  chiarezza  la  diJfcteiwa  tiet  foftaazialc  de'  tncdelìiai 
con  le  capìtolazisni  de' Gbecarderchì  ^giacché  in  quede  non  ri 
c  elprcfKonc  alciiaa  dimoftcance  ta  perJàa  della  iécrtà ,  e  la 
tstìik-  fubjfxiam  f  .lìccotnc  accaJc'  nelle  vere  lomiiiifrioni  >  Anzi 
da  (juelle  li  deduce  il  contraria,  poiché  vi  (i  dova  tin  chiarii^ 
£mo  patto  di  Accomandila ,  e  Io  vedremo  in  appteflb ,.  Icgui- 
tanda  le  prove  coocra  la  dedizione  pretcfa ,  e  ponendo.  Della: 
Cia  luce  il.  contenuto  deli'  idriMiento  (t)  ^ 

VII.  Ma  quello ,.  che  dimoftra  ad  cvidenza.!ecapitolazio- 
BÌ,  del:  MCDV.  noft  portate  la  vera  ,  e  frrapria  dcdÌTÙone  fup- 
pofta  in  contrario ,  oltre-  Ictnolte  confi  de  razioni ,  che  potreb- 
{Kro- farli,,  tifulta-dai  fatti  accaduti  fopra  il  redante  di  quel  do- 
ininj ,  i  quali,  furono  patrimoniali.  de'Gheiaidcfchi ,  ed  in  moda 
dedale  {}}  dalla  diveifiti.  mam^HìlITma  fra  la  deiezione  di 
GiiarJìliiith;  e  di  Montcfcudap ,  e  U  Capilnlazioni  del  AfCDK 
I  Sindaci  de'  due-Caibl li v abbandonando  i  Coati  fécero  la  lóm* 
milSoae^loto  all'tlfSsio.  dtf'Died„  che  h  riceverono,  liceo-' 
me  Botaaa  t'  jimfmate-{4),r^  3lin  Storici..  Perciò .U  Repub- 
blica Ct  ne  tffipadroàVr  e  eoa  \*.  codecutiviuircrTaazx,  edac- 

£efceDz»ild:GbeKaidieIc&Vy  (li*eDaer& legiciiiu  paizìoae  d^' 

VHL  L»  lómnn&iòne  £.  Afoitlefitidói»-  Ì  del  di  *t.  di 
'Gnnnm'  MCDV.  (j)  ,.  hi  „  Revereotei  peùciùnt  Jè  recipi  in 
„  lùdiSiioi^,.  It  fubjéóot  éiSà  COmuals  Flotends  perdomì- 
HOC  de  ofido'  decem  Ballxr,  Ipontedifto-nocnÌDcómni 
^  niodo,.  t£»,  &  fàEina<{mbat:inclÌiis.  potiKtunt  lìibroi&taoE 
^  fiiptuti^  jfe  offici»  «Jecxitt  Balie  prdémibii»,  &  prò  Com- 

tt\  SlHMnr.  Asn.  MCDEXXIOX.  (4)  Hnnrinb.  Ift.- B>r.  TMt.  I. 'An> 

w,  vA  UCDTI. 
(ijftit.  IL  Aide.  m.  IV,  e  T. 

k)  Sciituit-comn'i.  L-uit  &  i.X  ({>  Spudv.  Am.  BICDr.  ^  sjl. 

cbE  di  IkiB. 
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„  munì  Fiorenti»  recipientibu*  Caftrum,  &  Comune  MimiÌ3- 
fiudaj  ptedifti  cum  ejus  Cutìn,  liominibai,  .ftpetronit,  A 
„  cum  omnibus  Jurìbus,  ^juriftliaione,  imperio ,  ac  pertiaen- 
tiis  fuis  in  perpctuum  iub  dominio,  impecio,  ooeAìeuài; 
»  gubeinatione ,  fegìmioc  didì  Corounis  f  lareadx  „  «mec^ 
tendo  altre  foiitlame  erprersioni  con  cva  ilipulavanG  tali  re* 
St.  Lo  ilelTo  iècero  i  Sindaci  del  CaOiello  di  CAdri£A)i7#  (i). 
proielliiBdali  .efii  pure  di  rolcr  effere  in  perpetno  fotto  il  doi 
stlniQsl'iinpeifai  f  l' obbedienza  del G)mua  «li  Firenze  fi). 

IX.  Cfm  due  dedizioni  fiparigoainoadelTo  l' eipreA' 
tìoni  coDtesòte  ad  coouacta  dd  MCDV. ,  e  Te  ne  -coBoTceri 
apercimeoce  la  fomma  difcrepanza.  Né  patera  cercameote  et 
fur  fatta  dedìBìuae  nelle  Capito!  az  in  ni ,  ficcarne  preteodefì  in: 
contrario ,  giaccliè  ìn  ^ueQu  oiedcfìmo  atto  fi.nlolba  Jadì*ci>^< 
fitd  con  i  precedenti,  meture  diccG  ,  ^e  ì  Cmft  TÌtebgann  i 
loro  diritti,  eccettuati  per  altrQ  ^uell^,.  che  avevano  b«  Co- 
fbdiij  c  ComuGi  di  GÙofdifi^-,.»  AMttùefcudaja  fj],  Or4 
%  egualnieW^  f«f>ra  ^  ^cn  CaEblIiT  c  luoghi  comprcG  nelle 
capitoIazioDì  «vMTera  i  Gterm&fihi,  Ùuxk  la  pictclà  vtm, 
t  propria  JeSiàaiie  yfàiiXà  ì  lorà  diritti,  come  coitMDiTaQodi' 
averli  trafcurati  in  rigaardo.  Caffelli,  per  onal  ra^ose- 
□elleCapitolazidid  fti^C'ii  dare»  frappoire  tal  diftéreDBi'  Se 
quelli  atei  casi  decilìvi,  .có)1  luiqiaa£  noa,  ballwi»,  fi-i 
tanno  mai  tjuclli  onde  po&dioiQftnrG  Uvemìftiiffa^^». 

X.  Macid,checoaUm^^pr£ma.pieaanieatealtteDra  nel 
MCDV.  non  elTer  fe^inla  pKtefa.dediaioae,  Iòdo  Jeié' 
minti  infigtti ,  riportati  clMùnente' dal  Fifconiel  Sommario  Ad- 
dizionale [4] ,  giacche  da  ambe  le  patti  egualmente  lì  procu- 
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ri  di  ftliiarire  la  verità  .  Quelli  contengono  It  relè  pofteriod 
al  concracro  iftelTo  del  MCDV.  fute  tlal  comLii.^  iliCafalt,-^ 
Bihhana,  ili  Dolisi  alico  ^Qmè  ere  dei  cinque  Camelli  fortilìcatì, 
e  comptcfi  ndl.i  convcn:!Ìone  .  La  refa  rfi  to/a/c  fu  fattaavan-  - 
li  i  [Jieti  <li  ìì,iIlj  ikI  ,li  i^./l:  Gemmai»  del  MCDVI.  fi),  e  io 
elTa  fi  dice,  clic  non  li.  lurcn^iTo  «omw/  del  mrrlefimo  Ca- 
fielh  di  dbediff  p:ima  al  0.,m,M  j,  F.TfHZe  ,  ma-  che  aè  nm 
fu  Uro  pc-Kfffi  da  cb,  !,  ,-,!e„n.:«  (.) .  Onde  vennero  folco-  it 
dominio  del  Comun  d(  l'iicnyc,  a  Cui ,  c  non  ad  altri  pro- 
mi-iiono  Icnah.icnte  e  Fe.lelin.-nte  di  obbedire  (j) .  Nel  rff  14. 
d,  C7enM;oMCU  VI.  fcCLTu  la  loro  dedizione  gli  aorr.im  diBMo- 
m  [4],  ffprimiioJori  odio  ftellò  Iftrumento  non  effer  ftatolo- 
To  anteriotmi^ntL-  permeilo  il  fotioporfi  al  Comune  di  Firenze  [5] , 
11  medefimo  dicafi  del  Cernane  di  Desoratics,  il  quale  fece  la 
fila  dedizione  nel  dì  10.  di  Febb.  del  MCDVI.  [6]. 

XI.  Non.é  dubbio,  che  cjiiefti  documenti  non  liana  una 
prova  crioofàle,  eoa  cui.  non  falò  difanoprefi  la  differenza  fra 
^\  /lai  dtlle-  nfe-^t  WConlrallo  in  (jUL'Itionc,  ma  pienamente  S 
allicura V che  ncll'a»»»  precedente,  di  qucIVi  caiVcUi  non  folTc 
fitta  la  vera-,  e  propria  dedizime  foUsnuta, in  contrario.  E  itr 
Terird  come  può  mai  immagìoaifi ,  che  ({nei  Caftelli  i  quali  fe- 
eondo  il  Fifco  eran  Tuddici  della  Rep.  Fiormtin'a-  nel  MCDV. , 
appunto*  nelt'  anno-  dopo  faceffère  da  capo  U  loro  dedizioae , 
oome  fe  prima- alla  medciiniaAepubblicanoa  fpeitafluofNba' 
.  ftarà  a  corfobonnrcoa  Ei^oai-,.e  con.  regole' legi^hriepugoa- 
bile  iòrza.di<]uelli  fitti  concro>lti'.ptetdà.declfeione  del  MCDV". 
Cl^iuo  da.  me  lì:a^uage(Ie  farebbe  ceitaiaeoce  Tuperfluo'  in 


ity  Soonur-.conliir:  ■ifrz.'citt.  t: 
(1}  Euernnt  (ttnptr  pmMi  obcdii;  Cn- 
•  Bumi  HarmiiKi  &I  imrifoenjfli  ptr- 
dìIB  JtEf.  Sooiliiu'i. conti;  diJdiz.caii, 


„  giniinr ,  WtriB,  «  CubfmHione  {Sì  Sommir.  contnr.  iiUii.  nn.  ij  ft 
„  dif)i  Mignllid  Camiinii.FInre'irie,  (ìq.,  c  SDiDauiìainflioAn>MCI>Tl> 
B  canquia)  camn  unici  ,&  Veri  Do-       pi^.  idj. 


■A 


£o&  S  arte  ;  onde  dalla  fola  irpntoiw  iti  air  docamenti ,  àt- 
&;aao  puòcoaolceteeon  chiiFBczarnxn  quelh' parte- delle  ìv^ 
terfuìe  Scrlttare(i},che  tì  lid&rilce,  noa  fpntare  «dia 
ià  del  Fifco ,  e  fummìoiflrm  prave  coniincentilIìnM'  per  i  ditif 
tt  dei  Signori  della  GheracdefciT. 

XII'.  Che  fc  quelle  refe  ci  lima  ohiéttatc  per  eaaeìaàe^ 
re  l'incffettuazioae  del'  contratto  (i) ,  diceadolì ,  che  il  conte-- 
Botò  di  efTo  non  pué  combinaflt  coti'  I»  dedizione e  fomintf- 
£obe  pofterioTE  dri'  laedefimf  caRelli  f})',  firà  molto  facile  in 
-fèguicoii  moffrar  la  maniera-,  onde  tali  atti  poflbno  combi- 
narli, provando'a  riguardo  dr  Dvntratico,  di  Cafiagncio ,  di 
Belgheri  ec.  to' fucceffiva  oflèrvausa^  delie  capicolazioai  (4). 

XIII.  Tali  fatti  ficuramence  dìtiraftraDO  elTere  tinaginaria 
<]ud\mero  e  pruprìa di£sùone  {t&eavia.itA  Fifco.  Mcpertame 
parti  fi  inoftra  la  vcriid  e  là  ginftiiiia,  la  qualect  ftam  pfopofli 
di  foftcncre,  che  niuna  confcgueoza  può  trarli  contro  di  noi 
■Dcora  dalla  fuppalla  dedi^yoM ,  e-  come  quella  non  /«//ijle  in 
finta,  così  può  dirli  che  ne»  nlìvi  lii  ragtime. 

XIV.  Perciò  fuppoagali  per  inammiitibile  i  potè  lì ,  che  l'I- 
ftrumento  del  MCDV.  non  contenga  c^ui-llo  che  realmente 
Gontieoe,  ma  nelle  più  efficaci  maniere,  nelle  più  folcntii  for- 
me non  fellamente  provi,  ma  JimoiVri  la  dedizione;  ciò  non 
oftante  gì"  argomenti  del  Fifia  non  aci^uiftano-  alcun  ptfo,  e 
Ibprabbondano  le  ragioni, ci  documenti , che  aHìcuraao  iGhe- 
tardefcbi  folto  il  valtdiliimO' patrocinio  di  S.  A.  R.. 

X.V.-E  in.iealtd->,oJa-fuppofta  dediztooe  vuol'ri^ii^'alla- 


-s  «piMuiooi  pDiuiein  CDdinrio  lì'      „i'Kiiie>  ^it.:connu>'Ili.'<an.  7>- 
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emoiffìane  retrigrada  {eadaie  dei  callelii ,  Gcconie  alTuine  ^er 
vero  il  Regio  J3ifenJbre  Pifcale  (■) ,  o  vuol  riportarfi  alla  ewi- 
t/bsiauf  della Giateasiondderiadah  alla  pari  delle  cotnuoiti  To- 
fcine,  le  tjuali  fecero  jammilG une  alia  Repubblica;  conforme 
dicendo  .conerò  .all'alTena  qualjcà  feudale,  io  più  luoghi  gii 
me/là ,  pretendcfi  jiel  tempo  fteffo  dal  Regio  Fifco  (i) . 

ivi.  Se  la  iùppofta  dedizione  ruol  riferirli  alla  fimult^ 
Dea  cofticuzioae  Feudo  Della  foroja  .che  peosd  l'Edaifyi» 
dei  Motivi  .nella  Caufa  ài  Caft^oeto,  e  comeApiad  aacorail 
Ch.  Sig.  Difiofore  .contrario ,  quella  oos  può  dirfì  &  ago  che 
una.  fpecie  impropria  di  dedi^ooe,  da  cui  ae  rìfulu  Ja  gualititU 
feudo  .oblati ,  ,e  recedile  (j).,  t  in  .tal  calò  U  Coatea  aaa  pud 
C(»Dpr«ulerfi  [focce  la  le|w«  M  MPCC;!C[.i;S.,J*  quaje  iijpo- 
at,  lisi  fiu^  dm,  it  iditfuu  4*lln  IttfosGcAi»  M  Sàism  Medi'i 
«t  ^A,  Che  ie  i'Eftcelwe  -del  Moùv»  flflftFi  IVuiKai, 
aounité .U .i^fwttr.j  non  laconlidcrd  AtiitiaVi'iìi  [a,i/^,  ia^, 
di  KMI(lUp>«iC()iidiiioData  all'  evento  della  retrodiqiiHiii;  fìMi^- 
lé^  J.O  che  iioa.fH)d  Duocerc  nel  coocreto  della  «|aeflKW'i  cfw 
fi  J|gÌ»,.MS6l«Be#lwffl  rciwifeftillima.  -  '  . 

■  X!KB.  As  Ja  .dedizione  fi  porca  per  coacla^qte.jl  4qaù- 
jAo.fats»k^}ìfsa,fVK  «itjCreivtucato.no^  pNàqiioll»  fe- 
-  srG  dql  mtnina  jiiUevoj*^  wrfihfi  in  .tal  ciioà  lìanwlboil 

.  ■ 


r/JKMf  /«Jj/f,  e  «ICQ  BOB  p«.  «a  ..  30.  Dtlf.  Jtf4, 

'  pel  primo  uaff,,a\i!e  A-  it).  r  foi.  lópra  af.  Acinr.  L 

t  di  dorainiD,  ...  ce.  «.  S,  a^  P*J«i.  iJet  107.  «  il  _ . 

Il  piHB  nottue  ilctt:  liie  tidÌM  imurfa  lUT  jUAfler  CiMt 


JJa.j^  n,  )t.ain.i(KcUlflUKk>  fon- 
*j  cUmed«Ji.nuuia.  ecogniiloiie 
d(i  £uti,<lat  ii<unifl,chc  La  De- 


.,.  ...  Si^  iDiStnrore  iOmc  tapini  ai  titano  iloau' 

-.  «Kiinna  li  tnad'  uro  nctU  Iji*  w  iBiiili.4Kll(  CkcH  Jifcabi  ìwi 

■■  Strkitr»- HI,  i.- QffPi  ittìxitUj  giii(U<Qi|dbiji)fnBiU  niqlliili  iRi-  '. 

,iUl'.*iUiiiÌià  del  Hwis  «Hi  c^  tàin  eoa  cui  l'i'wnlii  di  qud 
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£S.  A.It..  (i),  si  perdtèl''itto'ifirfI»dèllé-ciiriK|Ia2Ìoiù^ od- 
ia più  thaaa^  e  (vmttgeiàGs  Tpciceff ^  tiuEbbc-  uh»  Ja&ehiu  ew 
^xianata,  ed  i  popoli  cldla  Ciotta' farebber  fuddiri^  coiTrenzio- 
flati ,  ai  quali  llantc  la  TinIc pubblica  dovrebbe  manrcnerlì  ogat 
diritto' Gonvenuco.  Perciò  la  Aibimone  Tatebbe  tiiii{[aM,ed  In 
^oìiL'inoiIo  rìllr«[[a  ai  letmioi  dei  capitoli,  fuori  der  (juaH 
DÌuh  vincolo  pocrebbe  afiringcrii  e  ritenerli,  canto'  cbe  3' 
i^iocipe  in  tal  guifa  lUpulaate  noa'  pei) fa- giammai  a  recar  lo- 
ro fircgiudizio faceodo  raucaziònev-  ^  al Kraubnc  .nelle'  colè' 
convenute..  La  fede  pubblica,  e  le  proniefle  (Óv  rane  non' lòao' 
gii  nomi  vanì,  c  vuoti  dì  reofo  ;  onde' qualora' vf  £  di  mezzo' 
un  parco',  ed  un  patto'  onerolÓ ,.  non'  può'  dubicarlf ,  che  i  di- 
ricci gid  Ilipiitacì  non  debbano' caDfcrvarri  InvioIabitminte  ,  gio- 
ita il  nobile  inlègnamenta  di  Ulpiano  „  Qui  certa  condicio- 
,r  OC  de  munerìbus,.  vcl  hominibus  Te  adllrìnierunt  cum  allis 
„  compelli  non-  poireDt:ìaTÌti-fafcipere;  bunc  honocem,  fides 
„,  eis  fervanda  cif  „ 

XVtll.  Tal  propoIìdoDé'ba  (émpnrineiicatoi  più  fpcci>«- 
W  liguaidi.e  i  □□it[i'vecclu'ErpoliiDii'<&ino(lta(io,cne  perfìaa- 
re'loro  iemfHi,benchc'pìenì"(Krbaibni(r^'di'violraza',ni  con-- 
cordementc- nei  Trìbanaii.iicenitaval-  abbraccìàt3'{i)'.'  Coa'' 
fomma  agevolezza:  ds'  nm^potrebbeficia^qudtb  liiogo'  riferir' 

Em  copia  di  ragioni',  e'granPinolnnidÌàr(H'£itiiyed'uiia''tur- 
&  auCDviti:  per  fol^neilàv  ma^  leaza<  diiblMO'  lacreblie:  inutU 
curai  provare- liKibAànzav  Aie\a^FtdrpiéWeaS  Petùì'Tra-' 
tati:  àethouo'  miatcìuifi  v  UnO'TeriiSlcosl^tumiiKila^cwtcnènte' 


(>)  Con  i  funi  ttfcthtl  con  cui  lomin- 
d.,.l.c(lmror«  folHrwrH,  Coi.- 
IM  lia  rog|ciii  alli  bgwdt' feudi. 
VfcL  in  piintipio  diqutfl?  nodreof- 
fenaiioBi,  nve  IT  paila.  dello  SiiRr- 

iiì  Bnnl^  CnnOI.  l^t  Cant:  {«pEr 
'  RH.  Bimano..  Soccin.  vtOi  L.  Si  h 
fòt.  KideletiL  i.  n.  lo.  m  „& 


„  cii  timcn  up''tilit,  cea<cnr'eH&' 
„  Tubdiiuin  duo  ad  ei^Ot  in  illit 
„  CipÌRiIit,  Oc  non  i}uo  id'alia,  * 
„  Jic  videtur  quod -non  po^r  iopooi  ' 
„  colleftzincapinliinan  cipR<r>'„. 
Tute' Cillnar.  CanCif.  fa  (Ki- 
t  ConT  j&t- ,  .e  Lodiwiei»  Ksium  . 
'CónC.  44»' Cd  (lift  lipoinii'diU' 
ibend.  iiel  Gid  tunia  Còn&L  7» 


Digilizefl  Dy  Google 


na  prì[tcÌ{no  di  Drbto'Nacuralc  imprefiTo  ncll' animo  tatti  {(U 
uomioi,  e-  il  cui  per  un  iatima  perruaRone  ognuno  6  convin- 
to ,  noir  ha  bìTogno  di  prove  nei  nofttì  tempi,  nella  noftiaF»- 
iii^,'  e  preflb  le  SS.  LL.  IH.  e  CU. 

-  '  Concludi)  con  licuiena,  che  i  Conti  ancora  Ktl  eajì  Ji 
«roir  faita  dediùme  al  Comune  «G  Firenze,  nella  maniera  io  cut 
^a1  Ftfco-  ttroneAmente  fi  afliimc  per  vero,  fefterebbero  non 
e[|»ote  alficuraci  nel  low  dominio ,  e  Moro'  dl&léavrebl>era  p» 
bafe  l'immutabiliti  ifiie  It^gi  di  nanua  e  la Giuftizia Sovrana. 

A    R    T  1    C.    l  i  I. 

LE  CAPITOLAZIONI  CONTENGONO  UN  CONTRATTO 
D!  ACCOMANDICI*. 

1.  Uantuntjue  per  le  rìflellioni  gii  fatte  fia  evideotidìmo , 

>  \  ì  cbe  il  contratto  deIMCDV.  eTdudala  nti^zfiiw, non 
-"^Sideve  per  tjuefto  immaginarli,  che  i  Sigg.  della  Ghe- 
rirdefca  impugnino  ia  loro  dipendenza  i  e  piil  lofto  a  buona 
equità  deve  crederli,  che  fi  recheranno  (cmpre  a  gloria,  che 
i  loro  maggiori  concracITcto  con  la  Re p.  Fiorentina  quel  vinco- 
lo  ,  il  ,,«.1=  pa„n„m„,c  e»  obbliE.  ai  W/Sri 
della  medeCma,  io  cui  collocano  la  ficurezza  de'proprj  do- 
minj ,  e  in  cui  lipofano  unicamente  tutte  le  ioro  fpcranzc..  l 
caratteri  di  tal  dipendenza  debbono  defumcrR  dal  coairaiio  mt- 
de/lm},  c  dalla  fuileguenre  ojfcrvanza ,  che  lo  convalida  .  Da 
quefto  ririluno  ficuriflìme  riprove  diraoftraniì  \&csnvtnziane di 
Acctmandi^ia  ,  raanifeftamente  contenuta  nel  Contracco ,  che  il 
Fifco  tenta  di  rovelciare,  c  onnioaini.'nre  diftrupgcrc . 

II.  1  diritti  defla  Pioteizione,  e  in  fpedal  modo  i  l'atti  d'Ac- 
comandigia  Itìpulati  con  la  RepjbiiUca  Piorenciiia,  fpL'lTo  han 
cagionate  pericolofe  controverlie .  Per  apprendere  il  giudo  va- 
lore di  fimil  convenzione,  lìccome  é  nccelTario riferirli  allecir- 
coftanic,  ufi,  confuetudini  andate  per  la  lunglieiza  del  tempo 
in  dimcniicanza ,  perciò  di  ella  non  poHono  precifamentc  dc- 
cctminarfi  i  caratteri,  c  llabilire  la-veia  oatuia,  fcaza  (arii 


A  »  T  I  «.    iir.  MI 

vh  rigetto  di  rifleltione  fopra  una  langa  ferie  di  sntidii  mo- 
numenti .  I  vecchi  e  nutvi  Statuti  Fiorenùm ,  le  riforme ,  prtnj- 
vijìoai,  Jrliberaz'iom  de'Sì^.  de' Dirci  di  Balìa,  degiì  Om  di 
frat'ita ,  dei  Diciaffiite  Rifarmateri ,  te  moke  dedjtoni  ài  altre 
magtlirature ,  fon  quelle  memorie  con  cui  può  rchiarirfì  ima 
materia  da  niuno  trattata.  Qiiaado  no  poflclTacoaciauaco  per 
otto  fecoli,  «quando  i  diritti  che  ne  rifultano,  e  le  ragioai  die 
lo  adicuraao ,  le  quali  fole  ampameate  difcodono  i  -mrìtti  dei 
Sigg.  dclb  Gberardcfca ,  mn  vegHoHt  tmifiderarji,  fi 
^lia  far  cafo  di  un  principìs  in  cui  r^tjà  la  fiatili  <£  tnui 
I  daminj  (i],  noi  Iiam  pofti  dal  Firca  m  Dcceffiti  di  riandare 
le  cofe  accadute  quattro  fecoli  innanzi  j  mmtrc  dal  conofcere 
la  vera  natura  delle  jtceaMOttdigft  lÙmmitifae  detUt  la.fbln- 
xioae  ptd  adei^uau  dell'acce  prelèaiie.  E  ta  vera  oattandofi 
di  vedere  quah  Jìano  ì  rm  caraiceri ,  e  qualfc  Jamilhra  glulh, 
onde  verificare  i  diriici  dei  Gherttrdefcki  ..deve  fiflarG  cbe  ta 
Cmua  è  ma  St^orìa  liiera  di  lar*  alltdiale  perùmixa,  e  i>i~ 
fiemt  dipendente  perchè  raccomaiidaM  alia  pnttàme  M  Stre- 
mami Granduchi  di  Tifcana . 

111.  Il  Fifco  crede  di  aver  ragioni  onde  conlìderarU  come 
Feudo-,  e  credcj  cbe  dando  alle  capitelakieni ,  detta  pretcfaAc- 
comandigia  non  vi  fiano  nemmeno  i  termini  (i) ,  argomeniao' 
do  Tempre  nella  falla  fuppolìzioae  del  precedente  dominio  del- 
la Repubblica,  nelI'ipoteG  della  qualità  feudale,  o  della  fup- 
poHa  dedizione.  Per  altro  le  tanti  docunaenci,  de' quali  a  noi 


(0  Aato  di  Sictonii  picITa  Cic.  de  OBic. 
lib.  II.  Cip.  XX11I.=  qglnqBlE'xU 

miinuDin pgtibac.  Vti.  Bocdcroin 
-  OnK.  Lib.  II.  Cip.  IV.  i.  S. 
(i)  Sciiit.  «mCtM^ll.  aTt4(.Jhncl* 

H       Cdpiidizioni  è  cafk  ceztt ,  elle 
pretcTi  Acconitidljii  non  vi 
„  <àooiiepppreiTnii)ini,penli:a(ÌK- 
,1  mi  di  eSi  1  Sìee.  Cibiì  inriibtnl 


„  Il  Rcpnbblici  ,  t  )i  Repubblici 


è  convenuto  far  ufo,  foiTcro  ftati  dal  medelTmo  conofciutì ,  fur- 
fe  non  avrebbe  ai  Caftdii  della  Gherardt^rca  impiigo.icj 


ni'l  MCDV.  Il  dimoftra  con  ividenia.  ed  una  molli  tudi  ne  bea 
grande  di  documenti  la  convalida  maravieliol smunte . 

IV,  L' Aceomandigia  fu  una  fpccie  di  confedtra3Ìone  Jife- 
gaaie ,  con  cui  fotto  certe  convenzioni  per  ordinario  alTai  gra- 
vi, una  Comunità  libera,  a  una  Signorìa  indipendente  veniva 
ad  eni'r  proietta,  c  ditela  da  una  Potenza  maggiore.  La  R.e- 

Eubtiiica  Fiorentina  in  tal  guifa  afiicurava  i  dominj  dei  più  Je- 
oli  col  <ìne  di  guadagnare  varj  dirhrì,  la  traslazione  de'qu^ 
li  di'ducei  ali  in  patto  qualìclie  per  il  prezzo  della  protezìaoe 
convenuta  (i).  Ufo  confìiiUle  trovAft  tntrodoieo  veifoi  teiapl 
del  primo  GoofoUnìcrato,  o  tìt  del  MCCXClV.>e  prof^iùca 
lungamente  ne' lesoli  pofleriori.  Così  la  Repubblica  facevafi 


»  aprìvià  U  ftnda  a  diverfi  acquilH .  1  Raccomandati  fono  p»- 
H^cìmoil  antorcfòle,  credevano  di  ripararfi  dall'ingiurie,  e 
dagrìmcrni  ed  cfterni  ìofortunj;.  vedcfi  per  cjuclto  non  (òla- 
inente  effcre  flati  . fono  la  protezione  della.  Repubblica  i  Qmù 
Giùeii,  i  CfOli  di  PtBlirmo ,  J$  CertalJo  ,  di  Mangona  ,  di  Ca- 
praja,  gli  Ulaldiiii,  i  Mala/piai,  i  Menlaati ,  ed  altri  conR- 
aànli  eòa  i  loro  domini ,  ma  ancora  i  Coaii  i£  Gbiagiiuth ,  di 
Carpe^na,  i  S'igg.  di  Momefeìlre ,  (]udli  i£  /ìw/izd,  A  A&/t*< 
rs,  di  PaUfirina,  ed  altri  di  parti  più  loDtiife,ficuxtie  a  laT^« 
copia  molti  efempj  fi  riférifcono  d^oo&ri  ]ftorici  e  in  Ipccie 
da  Scipiettt  Ammirato  [ì), 

V>  Che  fe  noi  onerreremo  la  coiidizìoac  e  lo  Ilato ,  in 
tm  fi  tntvd  la  RepnbbKca  od  tempo  della  guerra  Pifana  (;) , 
c  ìaGeinc  ìi  potenza  ÌA  Gherardefclù  {4)  ,  fati!  facile  peilua- 


liià  di  Rat  comandali ,  giacché  ogni  linea  del 


fbrd  aderenti ,  di 


derlì, 


■-,A  K  T  1  c  -  nr. 

éa&,  ava  fixa  toaao'ÌVì&tdmahpi  t^e^m  fi),  aìu~ 
BendoR  al  ponila  iki  Fioreniiiit,  e  nel  tempo  flelTo  un  patt» 
£  j&etmattJigta  nelle  fónne  canliiete.  Per  iConii  non  eratan^ 
IO  da  temere  la  fòrza  cllenia ,  (jnaoto  la  ri  betti  one  dd  Inrofud- 
Sm;  od^  redeodofi  abbandonare  dagti  uomini  di  GuardiflalU, 
e  di  Manttfcudap  (i) ,  rifolverono  di  prendere  it  carattere  cS 
Rauamandaù  del  Comune  di  Firenze,  del  qunle  erano  ftatì  fcm- 
prc  amìci(3),  con  cui  più  vigorolàmcnie  poccflero  difcnderfi, 
e  fceero  te  loro  premure  per  oiccnerio. 

Vf.  E  per  ciò  vedeli  che  i  Ditci  di  Balia ,  tenuto  prima 
maruro  configtio  eoo  i  Conri  Gairìeilo ,  e  Giovimi  rappte- 
lèutanri  il  miggior  numero  de  i  eomponcnci  la  Famiglia ,  con- 
clulèro  il Trnf/ii'ff.cbc  poi  inpuliblica  forma  fiì  ridotto  nel  di 
zK.Genn.  MCDV.  ab  Incarn.  (;).  Erpofcro  i  Conti  dì  efTer 
padroni  dei  loro  Cade  III  (6],  e  chu-fero  con  para  uMÌm» ,  ccoa 
imeiziom  m/fl  di  effer  ricevuti  Torto  la  Protezione  dell'  Eccel- 
fa  Repubblica  (7) .  I  Dieci  conitderarono ,  che  il  proteggete 
così  polente  ed  illultre  famiglia,  ridondava  in  onore  ed  dà)- 
razione  del  Comune ,  a<lìcurava  maggiormente  la  libertà  della 
flato,  e  potea  Tervire  ali' elUrm inazione  de* Tuoi  nemici .„ Co- 
„  gnofcentcs,  ut  dixcruni,  hoc  cedere  ad  honorem,  &  exat- 

(il  T«I.  rnpr.  P.rt.  1.  Arile. 


{•a  RcUz.  del  MDCLIV.  Soiniiiiria  (à)  Fiuci»  wlneipsIÌKiuiil  qind  'm& 
nolbo  pig.  r"'  "  ■-   -  ■—  


'i,,Eireiiri-  „  tentile  Ciftrj ,  &  lo^_  ,__ 
i  la»  Privi-       „  infra  (gtà&aa  .  Seminar. 


It  dilpoiliì  pitta 

■ri  8c  deirati  «- 
I  nbcJisim^dtai 

Cnaan».....',  Bc  afta  Cn-niiìS 
„  „  Florenii»  rceon 

Sub  «ripetere  dnemliedw      mir.  pag. 


I  iliflii  Cuoi 


HE.  lu.  '  -  Flomùe  rECDDiawDilmiaH»  Sont- 
0  fion  -     -  -■  '■-   — 


■aft+  P   A.   r   T."      B,  " 

„  utioDcm  4idi  Comuni» FÌoietitue,&fii>1ihcmiM,& flaiUt 
„.&>d  eiiemiintnni  ìaiitdcorom.  dìAi  Comuait  (t).  Pereid 
eoo  IbiniBa  premun  K  accollèro  lòtto  !*■  fiUmstwittr-Ia  gr»--- 
aia,  e  ttbètdienza,  come  cenfeleratr,  e  taccomaailati  (x),r 
con  quei  patti ,  che  prccedcuemeate  cpano-  IIkì-  MiiiA ,  ed  ivi 
fi  cfprcITcfo  ne' pid  forri  Gcuri  fr  pKCtG  tcnntot  lA/f  j4xmmm- 
digia .  Ivi  fi  dice ,  che  i  Coad  lìaDo  e  t' iotmdaao  effiwc  fa^ 
ta  la  pmezime  del  isagailtco'  Comane  ài  Eitenze,.  e  godano 
dei  beocGzj  proveaiea[i'  dall»  prolezjont  rdaiiramente  a  loro 
Camelli',  e  Domioj  (j].'E  lìccome  premeva  aliai  alla  Repub- 
blica, chegli  altri  della  famiglia.  accettaflerO' e  confermaflèro  il 
trattato,  perciò. volle  le  raùfiche  ed.il  coafènro  ile'ntedefliulf^j:. 
Onde  i  Canit  Arrigo ,  c  Venceslat  (j) ,  i-  Conti  Niccoli,  eFran- 
cifio(6),fJil  Come  Ber„ahò  {7],  Inviarono- da  loro. Caftel« 
t.  rerpciiivi  iflrumenii .  In  ognuno  di  quefti  fi.  legge ,  che  eflì 
diedero  il  confenfo  liberamente  e  fpaaiaDeamanie,,  Ex  certa 
„  fcientia.,  &  non  per  crrorem-,  ^onte ,  lìdelfter,.  ac  libere  ra<- 
„  tific^verunc ,  emologareraot,.  atlprobaTcrunti  ft'confìiinft» 
„  verunt  ipfiv  omnia  promil&,.jurata,  &aa,.&gefta.  per  ipfuoi 
„  ComI:em  Joannem. 

VII.  T^liefimili  erpteOìoai i.fìccome^ DODiaminettono-dub- 
bio.  alcuno  per  l' cridcnce  prova  ti/ ewifniJ/D  di /le comandigia , 
casi  retta  chiaro,  che  effcndo-ftipulaia  w».  WB^Oifl  ^Hifj-ro  ,  dc- 
Tc  conlìderarfi  in  linea  di  un  pubblico. contratto  di  pace,  e  di 
Tega  offenfiva. contro  Pifa(,8)^.  All' oCei*aaz3  di- effe  i  Dieci  di 

(1)  Pan..  Profmia).  drll:  Gapitoliiióiii  „,aioai)  1ieDcirc!a.Eiu^>D«li1' Co-  ' 

Soniniar,  Anno  MCDV.  pig.  „  munit  connn  Domiai,  &  Fnne- 

(aj  Voteli  IH  ciian  oflendne  miinifl-  «.Aoiii.  Sonaar.  pae.  ■«< 

ceniiamdiai  ComofiBir,  &  S'indi.  C«  Somiut.-AàD.  KÌTCDV:  ilt.  <N  F«Ui^ 

ConitcrbcBÌfiDeRdHic,  £  tnSa-  di  tqgafi      ihxmKDti  p«i  finiEM 

R-..  rewBcriMUftbFIEiiliine,  Ora-  gaaii. 

iii,&abREeiitiidiaiCDniniiiBHE1o>  M  Sbnnnr.jUMM)  MCDV.' 14.  Mano, 

leni»., Sommai. jug.  ue  W  Snoian  Ann.  MCDV.  14.  Miita.^ 

d)  Cà]L  j.         Cdoi  i'&t  Cifllii,  Sontiur. . Aon.  MCDV.  pig.  lA. 

.  „.«  bdi  ra»t,&  (Uè  iniriPiHnrn  (t}.Ci|ilnl:  air.  19-  „  Ei  juiia  pofle 

„  rnlipmieAiDnB  dUK  Migni£ci  Cd-  „.«te»ii  &           qn»'  Clvini  Pi- 

B  PHnu  ElDKniiB.'.t..,  A  {KOB-  B  laiiiinTniiiIiil7obedleDtii,&  Do- 
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A    »   T  t  «:     m.  loj  ■ 

BalTa  fi  oBìjliganoper  la  (l«puH)licancllcpiilfólennl forme (i) , 
onde  aflicurano  i  Coati  nel  dominio  de" loro  Caftelli,  e  quc- 
fti  allumendo  il  nuovo  ciraccere  di  dipendenza-  dalla  Repub- 
blica ,  (i  poléro  in  ilsto  da  pocer  confèrvarc  la  loro  Supremazia'. 

VIU.  No»  vedremo  in  apprelTo  quali  realmente  follerò-  i' 
patti  di  quella  tiigi'  (i-),  eJ  i-  Cam  particolari  efi^ctt  &  danni-, 
ed  i  vaara^i  rifenritt  dai  Conti  badando  per  OTidnerrnmart  ,.' 
cBe  le  capitaltrziBnì-  parlane  una  delle  Jiliu  AccomoKilì^e ,  FilTao- 
do  ciò  ,  egli  é  vero  che  non  lì' conviene  nel  ftntimcnto  det 
Fifco ,  ove  allerifce  non  elTervi  di'  quellantì  pure  i  termini  (j) , 
ma  é  jlircsi  certo  che  l'aflTerzione  noftra  ripofa.  fopra  l'evi- 
denza del  latto ,  combina  con  tutti  i  documenti  di  ^uel  taa- 
po,  e  con  la  fede  dell' lAoria.  Sùptane  A'wmrMt  amantiilìmo 
delie  glorie  della  Tua  patria^,  lìcuramente  poco  iaclinato  a  ft> 
vorire  gl' interellì  de'Gherardefchi ,  eintendente  al  pari  diòghì 
altro  net  dilKnguere  le  fiit'mfjàm ,  e  le  JeJìzioni  dalle  acca- 
ffMM(%Wr  oi^crva  con  lapoffibileprccilione ,  ckei  Conti ,,  avcn- 
do-anito  rrcorfo- con- (applica' al  la  Repubblica  furo  qo  ricevu- 
ti-  eoa  tatti  i  loro  figlinoli ,  e  Caftcili  in  RaccomanJigia  per- 
„  petua. . .  furono  lafcìati  Signori  come  n'erano  prima  (4)  „, 
Convengono  con  i'  AminiratoRli  altri  Storici .  Pm(/-o  Buomajèffà 
chiama  le  Capitolazioni  col  nome  di  Accordo-,  dicendo  „  In 
„  tjuefto  di  fi  accordarono  co' Dieci  i  Conti  di  Mootefcudajo 
„  di  maremma  con  loro  Caftella  (;) ,  e  per  omettere  lì  altri,  , 
io  ftelTu  Trofei  (6)  nota,  che  elli  otteaneio  gli  accendi,,  che* 
dafidenvano. 

IX.  Molte  riprove  di  pià  potrebbero  adJurlì  per'  aUTcura^- 
-  ic  il  ooDtrauo-di  prateuone..  Scm-pet  oii^-il  (iàeaeiff,.Glie; 

ll■nilllli9^l^  iiffi  Commiili  nimK       „  (brml.'S'ciiiA  qnlliif oeUei,- tf' 

E"^:  Ved.  nainto  «Milwi  nonto         '«  (Swcim  ootuerant. 
tv  AWci;  (tìva.  bift.  Fìn.lI.'Att.  IV.'e  V. 
.      .iiMiIbB-dliEtterifinreataiilicbe'  H] Sciin;' (onir.  II.  Càir.  fti:BnKte-  - 
fcrq^nell»  Pitie  FAwipfale -Alle  f^lA'nnmuIA.FIaE  Ub.XVII.F.«l^!- 
».nBt|«'bce(BnCaaai.9Òdo,,vb,  (^AbuLKGui.  iwtWT-' 


p 


Il  T. 


10  Umile  maDÌeta  farooo  cmtterìzzati  dalla  RepoUtlica  iBxSk 
ia  faccia  a  tutta  l'Italia,  ia  un  Trattato  di  Pace  dclMCDXlX. 
conglufo  con  Filippa  Maria  l^ifcftiti  Duca  £  Afitani,  In  eOb 
vcJonfi  per  pane  della  Hrpubblica  con  gli  altri  collegali,  e 
raccomandati,  comparire  iCo/ili  dfllaGhfrartiefca  (t),  iofìeine 
con  i  Gimveji,  i  Bslogaefi ,  i  Mala/pili,  il  Sìg.  d$  F,rly  (»ì, 
gli  Ubtriiai,  Jacapa  d'  /Sppiano,  il  Caule  France/ct  Baltifi/le, 

11  Co.  Gif.  da  Dsvadsla,  la  Comaniid  della  Città  di  CafitlU, 


c  nel  MCDXXXV.  fra  li  Repubblica  di  Firenrc,  e  i  Perugi- 
ni ,  in  cui  fono  comprcfi  i  Gtierarderchi  come  li.  a  eco  ma  ad  a  u , 
«Confederati  (3). 

X.  Il  eh.  Sig  Difcnfore  contrario  fentcndo  la  fona  ine- 
vitabile, che  ^nno  contro  il  Fifco  i  tractaci  di  pace,  c  quello 
in  fpecic  del  MCDXIX. ,  in  cui  i  Conti  fon  mefsi  tra  i  Fran- 
diì  Alleaci ,  ha  creduto  di  rcbermirri ,  dicendo  che  in  qucll'  at- 
to „  tro»  uniti  i  medefiim  ai  Malavolti  direnuii  io  (]uelcem- 
„  po  e  Cittadini  Fiorentini ,  c  fudditi  fcbbcnc  privilegiati  dcL- 
„  la  RepuU>licaFìotentÌna(4}„.Ma  queilo  a  fenza  dubbio  un 
lefugio  affai  debole,  che  dorrì  abbandonare  quando  lì  olTerva 
per  tutti  gli  Storici,  che  i  Malavolti  riteneiano  de' Camelli  io 
iVccomandigia  ancot  e^i  del  Comune  di  Firenze.  Serve  Te  non 
Altro  aprii  L'IClotie  ieW  /humrai»  (f),  ove  diceii  „  Intanto  il 
.C4Y.  Otlaodo-dc'MaUTolti  da  Sieaa  tinorà  la  R^Ecoman- 


Mdoi.  mcrabnitanaMiftlitccFi.inllt.       I>i  ,,  l'quili  ihttno  Krloio  collcEKi 


lolti  altri.  Lo  ftcflÓ  derc  dirli  In  riguardo  di 
n  fpecic  delle  leghe  fatte  nel  MCUXXXiV". 


»  disia 
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„  digia  fatta  nel  XC.  a'U  R.;pjbMicj,  dil!a<]uile  fa  condot- 

„  fiioi  deiccndenci  „  .  Alirc  riprove  pnircbbcro  daifi  in  larga 
copia,  per  dinmftrarc  che  i  Fifliunk  d'Orlande  Maìavultt  fu- 
rono Raccomandaci  de'Fìoreociai  (i)  '  Dimodiicbe  qualora quF< 
Ai  G  vedono  enunciati  nella  pace  del.MCDXlX.  bénchf  gì^' 
ammelu  alla  citiadiaanza  Fiorentina,  t  affai  facile  il  dedurne, 
che  ivi  non  fbfTero  aominati  in  grado  di  ciuidini ,  ma  come 
Signori  dominanci  nei  Caftelli  raccomaniJati .  Q^iaDila  gli  ao. 
mini  di  fommo  ingegno  tdl' aggettò  di.dac  qualdie  repHca  n- 
cotrono  a  it  fatti  ripieghi,  b&goa  bea  nédcre  Don'  »cr  dìi 
da  opporre  cofa  alcuna. 

XI.  E  certameatc  per  impugnare  l'Accomindigia ,  eia 
^natiti  di  raccomandaci  ai  GherarderchJ ,  clTeodo  comprefi  ia 
tali  iftriuticnti  di  pace,  cicnEc  può  giovare  l'opporre,  che  ia 
mold  Trattativi) .  „  li  vede  Icguita  la  ratifica  de*  tcfpetiivi  lo-' 

ro  aderenti  feguaci  e  raccomandati,  e  talvolta  ^alcuaì  pfi>. 

vati  e  particolari,'  i  (fuali  «eatvano  da  rerpettivi  loro  Pn>« 
„  tettoii  o  Signori ,  nominati  c  icompreG  ne^  trattati  medefiml 
„  per  qualche  fine  p^cotare  „ .  PotchS  io  qucAo  .luiwo  non 
lì  tratta  ,Wvx  finuli  atti  lì  comprenddièro  i  lìiddiii ,  fi  natta 
di  vedere  le  nell'atto,  di  cai  £  diTpaia  «i  Gino  realmente  com» 
prelì  3  fudditi  fotco'  il  nome  di  aderenti  e  raccomandati ,  lo 
che  non  pud  lenza  dubtiio  vcrilìcarfì  ,  quantunijue  pofTano  ad 
altri  oggetti  reftar  coniprefi  ancora  i  fuddici .  E  per  tal  ragione 
ft  i  Bologaelì  nel  MCCXClX.  fecero  pace  con  ì  Lamberiazzi 
lorq  iiiorofcici  (j) ,  quello  facco,  a  buona  equità,  non  lìgni- 
Gca ,  che  \  fudditi  fi  poaeflcro  nei  trattati  di  pace  Mmt  fi 
Ktvmi»  i  rtKtamandai . 

X\\,  Similmente  di  niun  .liltevo  a  me  fembra  la  coiifidt- 

fOÌn>XVIÌI.p>E.9a1.>1l-AnDnMCB)'-  {D  SoiibCihinpr.  llj.  i.  Mjt^  dna 

ove  noni  ^  ■  Vcimido  Fi£Ìiiia1o  .  we  «enu»  Jptdt. 

SOiliDdo  4i  KcnbbUa  fp  tstiice, 

xoine  1o«uili]uii]»%liiialadì  {;)  Stiin»  Ctsat,  IO.  S-  Fci 

ChRinloSi^  diruiiiimiii).  riempili- 


lo8  P     A      »     T.  ■  II. 

rsEioEt  dedotti  dal  trovarli  la  raiLfìca  della  Ifpa  d«I  MCDLI. 
tra  i  Fior^Mii},  c  il  D^cu  di  Milano  fitta  da  Gherardo  d,  Gio- 
vanni Gambacorta  Signore  i\  Bagno,  poiché  cfTo  dovcfa  elice 
riputato  fra  i  Raccomandati  del  Comuac,  clTcodo  rjoto  per  tut- 
te le  llioric,  che  la  Signorìa  di  Bagno  e  dei  luoghi  annelS, 
pa&ò  per  conguaglia  nel  dominio  di  Giovanni  Gainbacotd 
„  con  ojjbligo  di  dar  il  Edio,  e  di  non  racceciare  ai  ribelli, 
„  né  banditi  della  Repubblica  (i) ,  e  con  la  qualità  fpeciale  di  do- 
wrÌEomaiealÌDea  lìniia  foicoil  potere  detk  Repubblica  (i)„ . 
XIII.  Meno  ancora  può  lignificale,  che  vi  (ìano  „  le  ra- 
„  'tìlicbe  htw  ad  MCCCLIII.  dalle  famiglie  degli  Agolanti 
„  bandite  dal  Comune  di  Firenze,  perche  vcniflero  timelTe, 
„  e  gli  foflero  -reftituiti  ì  beni ,  che  dal  Comune  gli  erano  fta- 
„  ti  confifcaii  (j)  „ .  Parlano  di  i^uefla  famofa  lega  i  noAri 
Iftorìci  e  in  fpecie  \'  jSmmirato  [4},  e  gli  Atti  di  elTa  fon  ripar- 
tuA  da  Crifiiano  Lùiiig  (j).  Da  quelli  vedefi,  che  nel  tempo: 
dell*  guerra,  gli  Sgolami  (tf)  e  varj  fudditi  del  Comune,, 
avevaa  tenutele  patti  dell' Arci vcfcovo  di  Milano,  dimodòche, 
fiuendofi  la  pace,  fu  convenuto  che  Ghtrardt  figliuolò  ifi  Ugt 
„  te  omoet ,  &  linguli  de  di£ta  domo ,  3c  progenie  rebamnian-, 
„  tur  a  die  inidi  guerrx  exillicncis  intcr  didum  AtcbicpifcD*' 
pum..'.  &  Comune  Florcatix  (7),,.  In  coDfegueiiEa  di  ciS 
ancor  elTo  lòttorctifTe  la  face  nel  dì  ij.  Maggia  MCCCLIII., 
(3)  e  in  tal  maniera  vcdeC  ratificata  ancora  da  moli'  altri.. 
Ma  tutto  tinello,  per  vero  dire,  non  lignilica  che  gli  Ago- 

(>)/tlti<iiinJ.  Lib.  XV[I.  An.  MCDVI.  (4)  Ub.  X.  pie.  «51.  Ivi  „  cke  alcuni 
!"»«>■  ,,  driRicJai.edBliA^.i.ridiFl- 
.ri,  CeAiooD  vederli  le  Cipi>Dlii?°nÌ  „  lesu.  róScn  IlbnuiBu  Bindl. 

.  lini  fra  i  Fioicmini  e  Cimb^cor-  (i)  Cadex  ItiUc  Dlphmntic  Tom.  t. 

ti  atanri  li  reri  di  Piti ,  Ir  quili  In  Addnd.  colaoin.  tim.  «  »q. 
fi  DMtito  nA  fior  dsU'lOoili  cbs  vi 

tatto  afime  dcj  Manngafii  Tom.  J.  (6)  COdex  {ut.  piptomac.  L  c.  pi^ 

cMliCMiiiHinióiMliar.  dcEliScnir.  iioj. 

Italie;  djicm  dil  Cti.  Stg.  Minnl .  (jj  CÓL  Dlplnm.  I.  e.  uL  t)a]. 

Snitt.  Cddru,  I|I.  I.  0*1  Tnt-  (Sj  Ced.  Dlploak  l.cuta)]a. 
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Unti  compfinrcaao  ia  t^ued'  aito  nella  maoiera  di  cui  Ci  parla 
rapporto  alla  pace  del  MCDX1X. 

XIV.  E  non  è  certamente  „  l' Mcrvenla  a  fi,mlì  paci,  » 
„  leghe  „  [i],  quello  Colo,  elle  fa  il  foggccto  e  la  fona  del- 
le noftre  conlìderaziotii  in  cai  propolito ,  f  l'intervenco  In  gra- 
do di  aderenti,  e  confederati  per  cuifì  fonda  una  riprova  dell' 
Accomandigia  antecedente:  lo  che  mi  (ètnbra  sì  chiaro  da  non 
curarmi  di  profeguirc  il  difcoilo .  Quella  argomento  gravinì- 
mo  refulcancc  dal  trovare  i  Ghtrardefchi  pofii  in  varie  paci,  -e 
k^he  nel  numero  dei  Raccomandati,  e  Confederaci  della  Re- 
pubblica ,  poteva  ancor  più  eftendeilì ,  producetido  diverti  Ibu- 
menti  conictvati  ncll'  Archivio  delle  Riformagioni .  Ma  la  vigì- 
laoza  di  quei  Miniftii  credè  nccefTario  il  repugnare  alle  nollrc 
ricerche,  Xki  volle  permetccie  che  fi  vedelTero  fenza  averne 
Pnoia  dalla  clemenza  di  S.  A.  R.  impetrata  la  grazia .  Pare  i 
f^é^  Conti  ancor  non  volendo  per  tal  motivo  comparire  lo- 
vei^'^mence  importuni  all'amorevole  beneficeDBadelClemea- 
tiflìno  Sovrano,  lènza  che  i  loro  diritti  lòf&ano  alcun  danno, 
pollòno  cenfòrtaili ,  quotanoue  lìnulì  MonnineDti  doveOèro 
reftar  fepolti  in  na  etecao  Glenzio .  E  quando  ancora  di  tali 
&iti,  t  quali  per  (è  foli  tifolvono  la  queuione,  nino  conto  do- 
veflè  ibrli,  pofTono  bea  eilere  liberali  cdl  Fifco,  non  atteaen- 
doG  la  prova  dell'  Accomaadigia  ad  uno  o  altro  docuiticato, 
ma  a  tutti  quelli,  che  riguardano  U  lor  famiglia.  Di  qui  é, 
che  infìnice  Ibn  le  riprove  di  una  verità  da  non  contraftarfi 
Jènza  contradire  all'evidenza  pià  Inminolà,  e  tatti  i  fatti  che 
noi  dovretn  rilurire , copiofameoce  ladlmoftraooe  l' alScaraao , 
e  tutti  cofpiranu  ad  un  tal  fine. 

'    XV.  Le  Magiftrature  diFirenze  pili  volte  lo  ban  confèA  - 
Saoii  tìli  OlU  &  Pratica  in  una  Deliberazione  del  MOLI.  adi. 
curano,  che  Ì  Conti  rifquocono  le  gabelle  fecondo  la  conven- 
zione hsxz  nel  MCDV.  quanda  vernerà  filtt  la  RtKeamaiieS- 
Dd  gii 


(l)  SciItniT.  ConlK  IIL  1-  Dil  TrM-      tan  di  pue. 


no  p  A  »  T.  n. 

già  Ji  quefta  Cità  [i].  Miri  Miniftri  dilTero  lo  ftefTo  [i]. 
/;  Co«f,gl<o  di  Pratica  in  una  fui  Relazione  olTervà  „  1  CiìW- 
li  erano  loro  proprj  ,  c  non  li  riceverono  dalla  Hcpubbli- . 
ca,  ma  efli  li  raccomandarono.  Onde  ne  fegue.dic  fé  be- 
ne pagano  il  cenfo,  ed  offerifcano  il  Palio,  e  fanno  altre 
cofe  in  fegno  di  maggioriti,  nientedimeno  rimangom lihtri 
follo  la  proIcz'iaHr  del  Principe  più  paltnlc . . .  anzi  da  una 
telaiione  de'  Sigg.  Otto  ...  li  vede ,  che  fono  Padreni  come 
prima  de'lom  Camelli  [3].  H  ConteU^paA  MDLXIV.con- 
ftò  al  Duca  Cofimo  i  parti  ftipulati  da'  Tuoi  Aoteceirori  co- 
me omùlainente  ne'  Capila/i  della  loro  Accomaudigia  appari- 
fi'  [4].  In  figura  di  Raccomandati  pagarono  il  Palio,  e 
comparvero  i  Gherardefchi  nelle  Felle  più  lolennt ,  c  oci  cere- 
nonìali  di  Corte  [5] ,  c  come  tali  furon  qualiBcaci  in  ogni  oc- 
caGoae  e  fpecialmence  dai  nollri  Scrittori  [i^]. 

XVI.  La  lettera  dell' Iftrumenroappoftaftìpulato  per  can- 
fervare  la  memoria  e  la  certezza  dell' Accomandigia ,  le  dichia- 
razioni ,  le  confcllioni  lolennidrme ,  le  conferme  della  Repub- 
blica e  del  Principato,  e  11  confecutiva  olTervanzafino  al  noUri 
giorni ,  fondano  ficuramenie  contro  gli  argomenti  de!  Fifco 
una  prova  del  malTimo  valore,  e  rendono  iaconcraliabile  la 
Scurezza,  che  l'illrumenco  del  MCDV.  contenga  un  patto  di 
Accomandigia ,  dì  cui  in  feguito  moftreremo  I  caratteri  e  la 
vera  natura.  Ma  <]uando  fopra  tal  materia ,  condotti  dalla  ne- 
ceffità  di  Tifpoadere  al  Filco,  avremo  alTai  parlato  e  fiancata 
la  pazienza  delle  SS.  LL.  III.  c  CU.  avrem  provato  in  foftan- 
(juello  che  lì  ammette  !n  ogni  genere  di  governo  ed  ia 
agni  focieU  di  Nazioni,  e  quello  che  in  due  parole  fi  di- 

(t)  DI  m  Ddìbenilaiw  ntn  tntan-  nollr.  SowoH.  Ann.  MDCLtV. 
ma  ndindo  fi  parlerà  del  dirìtio  delle       pie.  iSó- 

Gridile  proprie  dei  Conti.  (4]  Tinvinri  t>ri  .eTpnlEpiii  io  in  Sim. 

(Ij  SI  Tedino  i  dcKuinenli-  riferiti  in  plica  della  qBUcdavicm  pati»  in  &• 
Soran.  dallipiE.  itii. ^l'a'^iao.  esito. 

f«l  Ved.  Ibpr.  Fm.  L  Ailic  III.  in  Iìd. 


L  FuInoU  od.  (fi)  Sap.  Tilt,  h  iiHc  ItL  infio. 
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nofln^  cioè  che  gli  aatichi  PoHéjìì  debbono  eaa&nàxG  pei 
na  pilad|no  inepugnalMle  di  legge  oatucale  [t]. 

A    R    T    I    C  IV. 

DIRITTI  GENERALMENTE  RESULTANTI  DAL  PATTO  Dt  . 
ACCOMANDIQIA  SECONDO  OLI  USI  DELLA  REPUBBLICA 
FIORENTINA. , 

I.  A  Bbìaini)  lÌDOii  coaclufa  una  prora  geiierica  per  dimo- 
flraTe.cbe  nel  MCDV.folTe  Ihbiliià  l' Accomandighi . 
DovendoG  eTamioare  quelli  'contratti  pubblici  dopo  la 
-Tatiazione  dì  tante  circoilanze,  dopo  la  difperfìonc  di  tante 
memorie  e  le  gravi  mutazioni  accadute  in  quattro  fccolj,  è  cer- 
io che  non  pofTono  chiariti!  fenza  riferirli  ai  tempi  ftcllì  nei 
^uali  furono  ftipulati  -  Perciò  nella  gravità  dell'  affare,  che  tut- 
to dipende  dalla  vera  e  non  arbitraria  e  capricciofa  initUigcn- 
za  dtil'ljlrumento  ,t  dalla  precifa  cognizione  della  niateria  deU 
\e  /Iccornanrfigie  ,xiq\  indicheremo  i  forami  capi  degli  argomen- 
ti per  foddisfare  pienamente  a  quallìvoglia  difficoltà ,  per  cui 
l' Accoraandigia  (ì  confonde  con  la  dtdiziaìte,  e  fleuaria  fuhìe- 
zmne ,  e  ancora  con  la  comejjiont  feudale-,  A  tate  oggetto  pri- 
ma elamincrcmo  \  ^eìisraì's  effellì  del  Contratto,  e  in  fegaito 
parleremo  degl'allri. 

II.  L'  Accomandij^ia  fu  coniiderata  in  linea  di  confe^tra- 
zk»!  d<[eguaU  (i).  In  tal  maniera  fi  riferifee  in  tutti  gli  an- 
tichi inoniimenEl,  e  così  vico  chiamata  io  uno  Siau.lo  di  Sie- 
na (i).  Non  può  dubi:arli,  che  i  principi  con  cui  fi  tratta 
delle  leghe  megimi, ,  non  debbano  applicarli  tW  Acc<^ma>,d,gm , 

(0  Limwdiodt  Ren.  Borain.  Gfrmi-  io»  i  i iporu io  nd  libro  itWeOS^f 

Die  Cip.  }CXL.  Soloiiin.  de  Idi.  te  dcJl'  ATchivio  delle  Rilbima^ìonii 

Indiu.Lib.  III.C>|>.4.Piiféniloiff  de  OTe.iomnci,  Se  fiiieule 

i.  N.-  &  &  La.  IV.  C»p.  II.  „  Ollelli ,  Cor--'  

(ij  Giallo  ile  i,.B.  Db.  1.  C.  ^  Fd-  ,  Gtaln  qie  ne 
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la  quale  lignifica  lo  ftefTo.  I  ooliti  vecchi  Erpolìtori  appelìa». 
rooo  lega  inefush  \'  A-comandif^ia:  cosi  Bartolo  (i),  ej  al- 
tri (0>  parlando  di  cai  parCE  del  diricco  pubblico  delie  Ciccl 
d'Écaliafj),  gijUamente  clarainarono  fi mil' convenzione  co* 
le  regole  delle  aaticbe  clientele ,  e  crovarono  nella  compilazio- 
ne  àe\  dicfcto  Komano  da  fondare  a  tal  Tignardo-  le  iaterpccra- 
iHont  lorv.  Per  altro  non  deve  crederli ,  che  quel  concracco 
avdTe  origine  o  dal  diritto  dì  applicazione  prdTo  i  Greci  (4), 
a  dal  clìencelare  preOb  i  Komaiii  (^) .  Quelle  cognizioni  fìtr 
rono-igooce  nella  rozzezza  dei  tempi  ne'quali  ptnicf|riaraiia  Ib 
raecemmdatùtni  dei  popòli ,.  ed  è  certamente  aual  più  naturale 
la  provenienza  loro  dal  diritto  de'Com mendaci  parricolaci  toI- 
garmenie  in  ufo  fra  noi  (ino  dai  tempi  che  le  nazbni  oltrs- 
montane  invafero  l'Italia. 

111.  Nelle  leggi  dei  Fifigoti  [6),  de'  Lo/igoianTi  M',  dd 
Ripuarj  [&) ,  ne' Capitolari  di  Carh  Masm,  e  di.  LsJmie» 
Pio  (9],  ed' in  vjirie Leggi  dei  Af'^/MAd  (io),(Tequencemeiiw 
te  (ì.patU  di-.tal  diritto',  cmoltì  fona  i  documcnii  riferiti  dal 
P«r»£/&(i'i):,I^jSe/'Ì  (ci.),  ed  diri  Scrittoti  .RattfredoGlaxecott^ 


{I>D(  Beprtlalliir  r.  s.„Tr™  .-fm     {6-  rh.  V,  lit.     %  T.  „S^vrio  ilìum 


SiDcnbfo.  K  Xecaitnndhila. 
Tgrneto  AdKifuìai.  LiE.  ÌLXtV. 

(])  molli  Boàin.  de  RtpubL  LIb. 
1.-  Cip.  ^.  CbIic.  id  L  (^Idin  ni. 
de  Veit.  Obligat.  roniii^  de  Fcc- 


de  Veik  Oblint,  roniiiw. 
«diti.  Opp.  Tdid.  V. 


(Il)  Itat. Sicr.Taai.il. a. m.<8a. Tom. 
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fillio ,  che'  vifTe  focto  l'Imperatore  Federiga  II.  fi) ,  nota  „  R»^ 
„  commcnJati  tlicunciK qui  veniuocrub  alienis  partìbus,&  ha*- 
„  bitare  valunt  in  Civitate  lua. . —  de  idis  multos  iaveniei 
„  apud  Neapolim  in  villit  eorum,  &  Boaonie  „.  Cosi  pure 
Itovafi  nominato  un  tal  pitto  co!  nome  di  commendifia  „  ego 
„  Teobaldus...  quod  ego  reiìoui  fub  me  in  commendifia  mea 
j,  concellì  (iquidcm  iprutn  peregrìaum  quamdiu  fub  me 

„  morabirur ,  in  cimmendijia  mca  (ore  liberum.  ab  oroni  ul- 
,,  lia,  tolta,  &  demanda,  a  juflitia  Ville  (1),,..  Altre  riproTC 
in  buon  numero  poflTono  vcderfi  prelTo  gl' In  ter  petti  (3),  e- in 
fpccie  prcITo  il  Ducange,  il  quale  ofTerva  „  commendacos  fìiifle 
libcros  homincs,  quibus  lìcitum  fuit  cui  vellent  fé  commen- 
„  dare,,.  Il  ooftto  Barehini  trovò  nel  libro  de  Vifdomini  dtt' 
Vefcovado  (4) ,  una  preltazione  fatta  Mamme  Comandigie  (j):- 
NoD^'del  prelente  leopo  l'aggiunger  altro  in  tal  propofiW', 
IV>  Dalle  Accomandìgie  e  commendazioni  particolari  fa' 
fìiaile  e  naturale  il  palTarc  a  quelle  delle  tàmìglie  'colImlTflniea^ 
K  confi deracc .  Abbi am  riferito  di  fopraun  monu mento 'Ipectait- 
te  agli'  Uomini'  àì  Cafiiavela ,  dal  quale  fi  vede  che  efii  come' 
liberi  furon  raccomandati  ai  Latnbardi  di  S.  CaTciano,  ed  in 
fcguito  al  popolo  di  Fifa  (6).  Omettendo  aliti  erempj  fi  irova  ' 
che  le  Cliiere,  ed  i  Monaìtttì  parti  colarmeli  ce  lì  raccontanda-- 
'  Tano-ai  più  potenti-,  e  fono  bea  noti  i  diritti-delie  Avvocale' 
e  le  controverlie  che  quindi  ne  provennero  (7) .  In  cai  modo> 
lo 

TIt.  7-  f.  i-  Veattr  Hiffl.  BtlloT.  Tom. 
II.  p.  tSi.  Guichrnan.  in  Piobil.  HK).. 

"  meni  tui     i  h  bt.       "       d       (  f  n"^'!?'  's'    1*  d"    ■  '  Aichivi 

„  B-^i,  vel  [lb»ni  p^pciii,  vrl  , I-quid  MCCLVI. 

„  iliud....  ifli  de  |UR  nibil  iliod  de-  «'  Snpr.  P.n.  T.  Aiii=.4,5.  0- not.  4. 

«.beni  conftiie.  01  Migir.  de  Aduocaiii  Armai.  Tho- 

(1)Cr.  del  MC-XXIX:  rìpDtna  niffin.  dé  Ver.  E.d.  D  fc.  Toh.  I. 

atl  OIoOdìo  del  DMine.  TOC  Con-  Ub.  Il,  Cip.  97-  ■'i^'^  M''" 

Rienililia.  Concord.  Sicerdiit,  &  iT.p.  Vh.  I. 

(j)  Chof^  de  SKr.-FóKi..L1l),  IIL  a;»u.ClinB&l>oili.  UoKerf. Toni. 
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io  peofo  che  ìn  un  col  feudo,  contratto  provenuto  degli  ufi 
de'FnmcIii  (Oi^  iofiemc  con  Icmolte  confuctudinì  a  noi  por- 
rne dalle  nazioni  ftraoierc  (i) ,  s' introducelTc  in  confegucnza 
dello  fconvolgimenio  umvetfale  dell'Italia ,  il  coftume  delle  Ac- 
comandigie  dei  popoli  foftenuto  di  poi  e  accomodato  alle  te- 
gole delle  antiche  confederazioni  ineguali .  In  tal  guifa  le  pcr- 
jone  le  <|uali  dìcevanfi  libere ,  e  le  Comtiniti  ed  ì  popoli  lodl- 
penilenti ,  o  quelli  almeno  che  non  feppero  per  mollo  tem- 
po ,  e  non  .intefero  chi  rapprefeoialTe  in  Italia  ie  ragioni  della 
Maedd  (}),  G  ponevano  forco  la  cultodii  e  la  protezione  4i, 
un  pid  potente . 

V.  Còsi  la  coftituzione  di  tal  contratto  fino  da  quei  tem- 
pi denotò  la  libetid  e  l'indipenitenza  (4) ,  lìccome  jsoittano  i 
jipftri  vecchi  Dottori  (j) .  I  Conti ,  Marchefi ,  e  Signori ,  che 
fi  facevano  raccumanJaii  della  Repubblica ,  avevano  iacoltà  pie- 
nifllma  per  difporre  lìberamenie  in  quallìvoglia  maniera  de*  lo- 
10  callelli ,  terrirorj  ,e  fuddìii  ivi  comprelì  [6) ,  e  convenivano 
in  tal  guifa  /ii  perder!  aìciiai  Zirliti  per  la  più  fìcura  conferva- 
aione  del  reftante .  Perciò  le  obbligazioni  indotte  da  limili  pat- 
ti provennero  dal  propria  fallo  e  dal  confenjii ,  e  non  dalla  for- 
jza,e  dominio  a  cui  fplTero  foggctti  (7) .  Qucfta  difirmiene  cosi 

I.  Boiemer.  Tuj  lEccL  Lib.  III.  Ut.  C=n.  III.  Aibtric.  Gentil,  ilt  lor.  Brìi. 

SMunlcii  Anilq.  M«l.  Mv.  DifT.  Lib.  I.  Cip.  III.  Crevco  Lib.  II.  Con- 
iti., e  piniocnK  dceII  fccliii  Io-  iWC  14.  ia  Canlìdew.  n.  1, 

S .CiHiunIiio,  &c.  {])  Rifeiicidil  McnacbiadcBibiir.  CiC 

Innlori  Anlìa.  Mcd- •Cv  Tom.  I,  e  dall'Aud.  Cirillo  Conf.  ti. 

t:  XL  la  qnile  tiovafi  «neon  ixl  (6)  faù  voWifi  animo  sbbiin.  di  fopr» 

TcforD  Fcud.  del  Ch.  Sic-  Jcnkhcn  nolito  ■  ilEuirda  de'  GliiTiTdcfchi 

Tom.  111.  p.  141.  PolTono  olite  eli  Part,  I.  Arcic,  I.  f.  20.  10.  44.  atì- 

aliti  crdrillil  Ch,  Sig.  Aiilgo  Boini  48,  Atik.  II.  «.  14  ce.  Anii.  ili. 

il  Ch.^ig,  BuitcT  de  l'iimi  Pliciìor,  libelli, elndependenu  der  Signoti  del 
^  Ft^.^  t,^iltfl.^^     d  ^[lufi    IT  J°"n''°' '^"i'''di'u(''f'''Mie 

(■1'^^."'1,Ì!l'a%c'i,  m  ptinc  (^ì  At°l'go''cot«)-o  Etetcit.  Cutlofjc. 
f4)  Vili  de'nolìiiainictiiEff.olìcoii  fon       VoL  11.  pig.  Jf.  Dilkii.  de  Irapetio 
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IV. 


ovvia  e  naturate,  mctiia  nel  propofico»  noltro  ogni  rifleUo, 
mentre  chi  parteggia  in  tal  modo ,  non  fi  obbliga  come  figgtt- 
ta ,  ma  come  eguale  (t)  ,c  la  caufa  di  quella  obbligazione  non 
proviene  dalla  Paiejìà  Jiiperiore,  ma  dalla  volomà  del  contraen- 
te Infciiore  (i)  ,  ordinata  e  diretta  allo  (labili mento  àeW  Acca- 
maiidigia ,  e  alia  diminuzione  AcWa.  iiherià  limitata  da!  patto 
c  dal  proprio  voJcre, 

VI.  Per  tal  modo  fc  un  popolo ,  al  più  potente  lì  offeri- 
re in  proiezione  e  clienifla ,  conlènte  di  cedere  non  folo  quei 
diriiti ,  cbc  vengon  reputati  elfeiziali  per  Io  JlahìhmintQ  del 
caniraiia,.  fecondo  gli  uli  del  rompo,,  ma  gli  altri'  ancora,  i 

3uali  fi  deducono  in^fl(w  fpeciale  .Tmio  quello' nafce  dall'in- 
ipetidenze  e  dal  conléntimeiito  dei  Contraenti  ,,  e  non  pud 
edere  foggeito  dì  alcuna  dubbiezza. 

Vii.  Ciò  pollo,,  ognun  vede-  che  da  limile  llabilimento- 
rcfulcano-  una.  nuova:  coadizione  di  fuperióriià la' quale  alTu- 
meli  dal  protetrare-  conlidéraio' come  padrone  della'  lega  (j),. 
è  cerea  rnaàme  pttffhe  in'  liuurdo' dell' infèiìori;'.  Qaefla,  di- 
fiiguagliaazs  ^noii  aaTce-  dal'  Sapfimi'  patere,,  ma',  dal1a<  naiìtra' 


I,  (cicniiic^uiìlil  cAlniEAjide  re  Uh       „  iloriic,  hocd) ubi  quii  icnetur  al- 


„  Krim  Impmuvi  &  lujeflircD  e  do* 
H  (Rvirp  =fcQl>C  slflquadgCfiiit  re- 
'  „-1irtndk  fanr  ìnlra  qoadini  Hanoi 
,  q«c  miic  TCCutn  proK^UiHiii. 


n  ono-pnpriofàflDpnfli  lUfborKiinr 
■  utlBinlptbijBi  Bcùt  eBs&  iu 
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i^iffa  del  nninitii  (i) ,  e  fi  rifèrifcc  Don  il  Dominio  anWrio- 
te,  ^accbé  fi  coofiderano  in  grado  di  cgu^iglUnzi ,  ma  alla 
maggiore  aueorìli  e  dignilà  (i),  TÌcanofciiica  allora  dall'ìnfe- 
riore  in  fona  del  confcnfo  c  del  pino  (j) .  Tmco  ciò  pro- 
cede dall' iftcffo  principio,  da  cui  dilcenJc  il  potere  d^li  Arbi- 
tri eletti  per  le  controverlìo  <l^ì  popoli  liberi  (4),  Simili  conlì- 
derazioDÌ  ci  guidano  alla  peifuaGon^  Hcura,  che  la  Premiaeii' 
za,  e  Saptikrità,  di  cui  godt/a  la  Repubblica  Fiorentina  fo- 
pra  rami  Tuoi /i(im(«.W<i",  non  ebbe  l'origine  dalla  violenza, 
ma  dall' cijuicì  naturale,  e  dal  conlènfo  della  patte  inferiore. 
Vili.  CLuefta  Premmenza  dunque  non  deve  cnnfondersi 
con  la  Sovraa'iià  (;) ,  e  chiariflimi  per  ogni  parte  ne  fono  gli 
argomenti.  Le  leggi  Romane,  perfetta  imitazione  delle  natu- 
rafi,  autorizzarono  tali  diritti  „  Certe  populus  ìlle  in  fuperio- 
„  re  conditionc  ,  cjii[ai]ui:  ponitur ,  cujui  Majcftas  fcedcris  fan- 
„  aione  detendiiur  (tì),,j  e  faviamcnce  rifpofe  Prociih  Giure- 
coofulio  (7).,,  five  fodere  compreEienfum  cft,  ut  is  populus 


(l)  Orojio  lit.  I.  Cip,  J.S.  Jl.  „Sed       ftro  DilTcrtdt Arbiiti 
qdDd  n  ipfji  Ti  pjùfTìoii'  ....  - 


 ji  al  teli  donar  ,1  Cocujo 

S-  4 j.ii  Aiqne  In  in  lÌEilnc  inc- 
ter  Infeiior  eft,  ilm  Ape- 

pDtell4lS  ,  feti  CODdillOM 


„  <|.Hli,  »ft 
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AiiÌE°  WcghotUa  DilTirti.  de  Aulire-  Aibiltar.  Lib.  I  Quell.  100.,  e  resiti 

n  git  Oidirraiionii.  Ciotg.  Schubitc  piU  iliegiti  dui  SilaraiDodc  Juc.  la- 

tatt.  Synopdc  de  Asltegii.  Coti  diac.  Lrb.  III.  Cap>  1.  n.  }8. 

niie  SiniiiQiia ,  Schuiìo ,  Pdhiin ,  (_6l  Ckcr.  pto  Balb.  Ctp.JA 

leniio,  BeckrrunD  oe'hico  Telimi  do  (7)  Nelli  L  Noodubito.  SdeClpIìf., 

AniltrEìi  e  Wolfuig.  Adinv  ScbDcp-  &  poMimip.  meiGi. 
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'„  alccrìui  populi  majcHatem  comiter  coDrerret .  Hoc  em'm  ad- 
jicituc,  ut  ÌQCcUigatnr  sitautaptpulum  fuptr'mem  effe ,  noa 
„  ut  incclligacur  aTierum  mn  effe  lìierum  „ ,  Cosi  li  antichi. 


eucrc  la  fufer'iDrttà  ia  rignar^)  dei  coaféderad  dal  Suprema 
f  oltre  fopra  ì  fudditi  (i),  e  mollrarooo  che  R  liberti  non 
vico  tolta  dai  latti  accidentali . 

IX.  La  Repubblica  Fiorctitina  abbracciò  nella  Tua  ellea- 
£oae  e  ingrandì  t^aà  dititci,  che  lì  dovevano  all' occonea- 
za  delle  jlccomandigic ,  dimodrando  nelle  più  forti  maaieie  la 
prem'menxa  accordatale  dal  pacco.  Molco  pìd  la  fuperkr'ità 
compariva  in  grandiofo  afpecco  fe  l' Accomaodigia  non  era 
temporaria,  ma  perpetuai  imperocché  perpetuaaaofi  il  Tinca*' 
Io,  e  la  convenzione  avendo  tracco  fuccdlÌTo,  (ì  manteneva 
con  vigore  e  i!  accri/eevant  i  diricti  del  Supetioie,  mentre^ 
diminuivan  quelli  del  raccomandató . 

X.  Confeguenza  refulcantc  dalla /npm«rì;iì,  di  cui  patlia- 
tna,  e  che  da  quella  difcende  per  un  ptiocipio  di  giulVizia, 
fu  l'indurre  la  necellitd  nei  raccomandaci  di  tffer  fempre  na- 
tte/fi can  la  Repubèlka,  di  feguitare  la  di  lei  forte,  c  cofti- 
cuire  cjuaGche  un  fol  corpo  con  la  medelima,  liccome  notS' 
DO  Baldo  (i),  Jacfb'm»  da  S.  Q'mgn  {3),  Meffaadn  Tarla- 
ino  (4} ,  èò  altri  fra  i  aoltri  antichi  Efponitori  (;} .  Ed  era 
bea  naturale,  pacche  lìccomc  il  lupetiote jpromeiteva  di  pro- 
teggere e  difèndere  {6)i  coA  l'infericm  rapnlaTa  di  eilet*ii- 
tnlco,  e  dì  non  offiindere  la  Repubblica  in  alcun  moda,  e 
pteftve  quell'ajnto  che  poteva,  la  tal  guifa  fiiroaa  coftitiute 


chiarezza  a  diltin-- 


ni 


P 


R  T. 


aocon  le  aoiìcbe  coafeietaziaai  ineguali  „  Diu  )*Amì  £tho- 
Ìi,/erhe  L'tvii  (i),  tandem  ad  condiciones  pacis  conveni- 


„  mie  P.  R.  gens  ^thulorum  confmato  fine  dolo  malo. 
„  Ne  quem  cxcrdcum  i^ui  adferfus  Tocios  amicofqiic  coruin 
„  duccrecQr.-per  fincs  fuos  tranfire  finito,  neve  ulla  ope  ju- 
„  rato ,  hoftes  eofdem  habeto ,  quns  P.  R. ,  armaquc  in  cos 
fetta,  bclljmqLii:  pariier  gerito  (i)  ,,.  Così  appunto  ftaa- 
te  r  AccomanJtgi.i  rniranfi  impegnata  le  armi  de' Raccon)an-> 
dati  h  favore  della  Repubblica  (3),  ed  effi  «enivan  confidc- 
rati  nemici  d^i  nemici  del  Comune.  Ttatafciando  gli  efempj 
ftranieri ,  i  Gheratdefchi  pofToao  addurre  il  (atto  dei  toro  glo- 
tiofi  A:iieD3ii ,  che  fparfero  pid  volte  il  fangue  in  difeCa  della 
Repubblica  loro  protettrice,  c  per  mantencTfx  alla  mcdcfiina 
fedeli  noD  dubitarono  talora  di  facrifìcare  le  fodanze  e  la  vita  (4) . 

XI.  Nel  cafo  che  i  Raccomandati  non  avellerò  quella 
dipendenza  e  fubordiaizione ,  la  quale  doveva  elTet  relativa 
alla  fuperiorità  della  Repubblica  ,  fi  giudicava  che  dimoilraf- 
iero  col  fatto  di  tcaunziarc  all'  Accomandigia ,  e  per  tal  mo- 
tivo tolta  di  mezzo  la  conoefiìone  del  patto  da  loro  infranto, 
fi  confideravano  in  ftato  di  guerra .  E  ficcome  i  Raccomandati 
facevan  corpo  f;olla  Repubblica,  così  un  taccomaudato  olFen- 
dendo  l'altro,  dicevafi  che  ingiuriafTe  il  Comune.  Più  efenipi 
l'amichiti  ci  mmanda  per  cooofcere  che  in  tal  modo  fi  re- 
^laronak  altre  nuioni.  lo  tale  occafiooe  t>oa  curau  U  prcr 
miaeiiu  ^lU  KepuUtlica,  quefta  dichiarava  loro  la  guerra. 


fu 


:m  har.  Imperli 


ajeftatem- 


eli 
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e  li  considerava  come  nemici, e  ribelli.  Nello  Statato  ncom- 
pilaio  l'Anno  MCDXV.  [i),  dicesi  che  in  ti)  cafo  ti  coa- 
liileiìno  tamqtiam  rebelUs,  &  Hofici  diSi  Camunii .  Per  altre 
caule  ancora  in  cui  il  pubblico  decoro  e  la  maefti  della  Re- 
pubblici venilTe  tlifprcy.zaia ,  si  Jicetano  incorsi  nei  baiuli  di 
ribelli  e  di  nemici ,  e  ad  ognuno  davaii  1"  autorità  ii  potETr. 
li  affai  tare  e  difpetderc. 

XII.  Da  qucfto  s'impara  come  dobbiamo  intendere  mol- 
ti dei  noftr'  irtoricì ,  e  molte  antiche  cane.  In  cui  nel  temp» 
iftelTo  che  si  vedono  i  Cmti  Guidi,  gli  Uitninl,  i  Paaxi,  gli 
Ubaldini  ec.  Padroni  del  dominio,  e  di  ogni  glurifdizionc  Va- 
pra  i  loro  Caftclli ,  si  dice  ancora,  che  (juefti  si  tolfero  dal- 
la devozione,  à?A\' MeditHza  del  Comune,  si  tihtUannù ,  ed 
incor/era  nei  bandi  di  riielli .  Tutto  ciò  nafccva  dai  patti  di 
Accomandigia  non  mantenuti,  e  dal  difpreKzo  della  fupetio- 
ricà  allor  guadagnata  dalla  Repubblica.  Con  tali  erpreiTiaai  ven- 
gono dcfcritti  i  raccomandati ,  che  icrfo  il  MCD.  lafclatc  le 
parti  della  Repubblica,  piegarono  fotto  la  fama  delle  ntcorìa 
del  Duca  di  Milaia  die  veniva  in  Firenze  a  coronarsi  Re  di-' 
talia.  Vetfo  il  MCDXXX.  nella  guerra  con  Fi^ppt  Marìé 
Daca  di  HilaDO  „  si  ribellò  dal  noIVro  Cooiune  il  Signor  dr 

Piombino  che  era  noflro  Accomandato ,  e  in  tutte  le  Tue 
„  wrrc  levò  l'infegnc  del  Duca  di  Milano,  con  deliberazio- 

ne  di  &T  contro  ai  Fioreocini  ogni  guerra,  e  danno  a  luì 
,i  polfibilé  (i)  „ .  Nd  MCDLltl.  per  la  guetra  col  Re  d'/lra- 
gaaa  „  Gherardo  ili  Giovanni- Gambacorti  Signore  di  S.  Maria 
„  in  B^no,  e  dì  Corzano^e  altre  Caftclla,  e  luoghi  convìcì- 

ni  s'era  patteggiato  col  Re  d'Aragona  di  dargli  tutte  le  Tne 

terre,  e  forteeze,  Se  in  camino  cU  cfl«  doveva  ricevere  cer^ 
„  dtra  Signorìa  verlò  Napoli  (})  ,}•'  Accadde  die  (copertoli 

(!)  Sonmn.  Ann.  MCDXV.  tHe-iBk  Ol-Donaricci  Buoinlcgai  I».  dt.  p. 

(t>  DomeiAB  iH  Itourdo  BanlilittBi  -  d.  lu  ih  ni  anUi  il  da  ncioino 

lAnric  dilh  CwA  di  KRnvd^'Aih  SdnjaDeAii>ailnic>ill-Aii.MCQUII. 

MCOX.  il  MCDLX.  Toc  HI.  Llb  Xitll.pij;.  ^ 
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Il  tratuio  fa  d«  Gbtrardim  Gotfira  e  (Sfm$ndt  GaoUmA 
cacdito  dalls  fbttrazA  dì  Coriana,  e  che  e(&  le  oc  impadro-, 
airano  8  noine  della  Repubblica .  Di  tal  Ikco jp'uli-  una.  cu-  ' 
tapccora  contenente  una  deliberazione  dell' USuia  dei  Dieci, 
e  canretvati  nell'  Archivio  della  Cafa  Rmcnnì ,  ove  dicefì  ex- 
„  pullo.  inde  prius  per  eos  Gherardo  Dorami  Johanoit  de  Cam- 
„  bacuttis  Dom'im  diBe  Arca,  qui  fé  Comuni  Floienux  re- 
„  btUam ,  ipfam  arcem,  Se  alia  cjui  loca  gentibus  Regi»  Ara- 
„  gonum  tioHis  publici ,  S:  notorii  Catnunis  Florcntic  cradì- 
„  3erac  (i)  „.  Moiri  altri  efcinpi  di moftrer ebbero  clic  si  qua- 
i'ficava  come  ribelle  il  Raccomandato ,  e  iasiemc  padrone  del 
fiio  territorio, il  quilenon  avelie  tenutele  parli  del  Comune  [i] . 

XIII.  Dall' elTerc  in  consimil  maniera  connefli.  alla  fupe- 
tiorìti  del  più  potente,  ne  proveniva  che  loro  concedevasi  il 
diritto  delle  Kapprefaglie ,  come  oltre  molti  de' nofVri  anticbi 
Interpreti  olTervà  Baldo  [3],  ed  iocludevanfi  nelle  leghi  e  nei 
trafiliti  di  pace,  ficcorae  È  noeillimo  per  tutti  i  noftri  Iftorici , 
*  come  fi  rileva  dai  traHati .  l  quali- fi  euftodifcono  nell'Ar- 
chivio Ji.  Palano.  In  tal  modo  furon.  coraprefi  nell'Atto  di  pai- 
ce  del  MCCCLllI.  NkcM  Uherùmy  Manfredi  dei  Pfizzi ,  Ja- 
cipo  GuazzaiMri,  Filtro  Saccone ,  Niccolò  da  Montauto ,  Barto- 
lomei Cafaii ,  ed  altri  raccomandati  [4] ..  Omettendo  molti  altri 
efempli.,  noi  abbiam  riftriH  l»  Pace  fatta  nel  MCDXIX. ,  ove 
£  enunciano  fra  i-  collegati  e  aderenti ,  molti.  Raccomandali 
della  Repubblica,,  e  i  unni  itl^-  Ghtrardefca  \tt  compagala 
àe  MatfreA  „  deàv  ^luiifi^  de"  Cnui.  di  MtmeSgfi»  „  Afalaotl^ 

[li  Còpiofa mente  «IP  Iflbric  iJti  iat 


9  Ctiupecon  n.  ,.   -   

ulhi  JCfli.CbiiflI  HCDLin.  Indi- 
—'uà  die  vero  ^in^ua^Gmi 

<fn^Vi/jiHAi^'yidi°c[.'!t    "pro"MiiÌr  e  Confr  ijV  Vtd'.  fop» 

(i01.aiut.  Cod.  lÙL  Aflomic  Ad- 
.  dend.  ni  patiii  1.  SeAnDcra  L  ed. 


  —  ...-o  QuinquaeeGtni       Amoiiriii,  Morelli,  MinerbelLi,  . 

HenA  AujaAi„.  Ego  Birihuiomeof    (])  Io  Aalh.  Ted  omnino  C.  ns.Ui 
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ti,  Uifrtìni,  Malafp'mi,  Pietramalefehì  et.  [i).  Talora  Fa  R#. 
pubblica  ebbe coocraiW  perttgloriadt  tMniiciaTe  come' Racco*" 
mandati  quelli ,  che  alerà  poceazft  pretenderà  di  carattcrrzzire 
per  Tuoi .  Tal  quedioni:  fi  icce  nella  conclufione  della'  pace  del 
MCD.  col  Duca  di  Milano,  frccome'  raccoaca  l' Arnmlraco'. 
„  1  Conci  Guidi,,  gli  Ubercini,  quelli' della  Faggiuola^ da  AE- 
„  Fano,  e  dtValbona ,  godelTcra  dell»  pace:  &- perche  dal  Fio- 
reatini  fi'  tenevano  per  loro  Raccomandati',  e  dal  Duca  li 
„  diceva  che  etano  fLiai ,  ze^ò  ai  Vcucuani-  il  dichiarare  & 
„  chi  folTero  [l].. 

XIV.  Da  quelle  coofiderazioni  Tr  taccogliefoon' raflTftet  là 
contraria  alTerzianc  ove  dicell  „  l' Accomandigia  di'  Tua-  datu- 
,,  ra  niente  alceia  i  diritti  di  tnuello  che  lì  raccomanda  ,  di^- 
„  maniera  che  fc  prim:i  era  libero',  &  afToluto  padrone  del 
„  fuo  ftato  ,  tale  rimane  anco  dopo  l'Accotnandigia-,,  giacché 
il  Raccomandato  per  la  coftituzione  fola  del  contratto ,  e  per 
la  necellìtì  indotta  à\  rkomfeere  la  fiipenorHà  dell'altro  con- 
traente ,  (capita  una  parte  de'  Tuoi  diritti  j  ai  può  dirli  che  ri- 
manga a(rnluto  padrone  del  fuo  ftato,  avendo' contratto  un  vin- 
colo di  dipendeaia  che  aaierìormente  non  lo  Ihingeva-.  Cosi 
iT'Ambafeiataic  di  Spagna,  propofe  ,  liccome  nota  Fraacefca 
Gmtefar^at  „.  che.  i^Pifaal  ricornallìno  alla,  divozione  de'Fio- 

Tcnrini  uà»  come  Siiddi$i,  ttn  fei  Raccomandali ,. dr.  con  quel- 
„  le  medefimecapitolauooi  che  erano  (late  concedute  allaCìt- 
„  tà  di  Piltoja  come  colà  media,  tea  la  fervitiì  ,e  la  libertà  [3]  „h 

XV.  Ma  come  agaun  vedfc  quella  Preminenza  originaiai 
dal  confcitTo. dell'altro  cootracnte,. quantunque  Ila  connefla  ei- 
fcnEialmeaie  al'  coairaitO',.  non  puà  qualificarli  perSonaoitì,. 
e  la  fubordiDauone  rdativa'Don  pud' coalìdÈrani  Te  non  ia"\i^ 
nea'  di  dipendènza,  jbcialè  [4],  &■  confèderati  e.  noa  di-lùddi-- 

tì- 

(O'-Sammi.  Ab.  MCDmx:     M.    (^F!br.  Lik  Ifi  Oipr  tf:  „  HÌì  qao- 


Ip.)  Ammli.  Ift.  «or.  T  I  LiK  XVi; 
(tJ  mK.  t'ivUt  ìSb.  IV.  h  M.  ani. 


Il»  .  P    A    *  .  T.  IL 

tt.  iElCf  ancor  nel  calò  della  JiMfiazipiie  ^dlé  loro  prm^*> 
tive,e^ella  jcdtiope  e  ttaslazicme  ili  alcuni  dirlKÌ,  ed  in  cod- 
fi^nniza  Ai  Jatd  accidenulì ,  jian  j>er  qaefta  perderano  l'iodi* 
pen<Uoza,  alla  coorerTazione  di  cui  nelle  roloDziali  pani,  le 
quali  fùinan.cvi DO  ìmiìiuni,  era  oiJinaco  il  eoifuaito.  Ouaqtu 
pud  all'eri rsi  con  ogni  cenezzi,  i  Coaù  della  Glutarile&a  ave- 
re nella  pubblica  giuftizìa  e  nella  ptocezione  .3ei  Serenilalim 
Principi  a  Tofcana,  il  più  valido  follegno  dà  loro  diritti.,. 

XVI.  E  in  realtà  il  paltò  d' Accomandi  già  nwi  Msiif  1^ 
Suprcmasia,  e  V  Indiptudema  e  folameote  obbliga /eco  n- 
.do  la  naruta  del  contralto.  Queftaé  una  propoiizione  cosi  ma- 
il ifefla  ,  che  TuperRuo  farebbe  il  parlarne,  fe  nella  -sraviii  di 
tiuetlo  affafc,  non  folTe  il  foggcito  prccifo  della  quelfìone  [ì]. 
Un  principio  invariabile  lii  umanità  iaccfo  in  ogni  luogo  e  in 
ogni  tempo ,  non  può  ciTer  oggetto  di  alcuna  dubbiezza  ragio- 
nevole, giatichè  (e  taluno  animato  dalla  Sducia  inooceatc,  la 
quale  fuol  collocarsi  nel  pubblico  decoro,  dimollrando  lenti- 
mento  _della  propria  debolezza ,  ticurri:  al  piil  potente ,  gli  ce- 
,de  una  patte  della  fua libertà, e  si  atibaniloaa  nelle  dì  Jui  brac- 
.eia  con  ^niroo  sicuro  f  con  piena  Fontìdenza  di  mitrarne  dife- 
la,  jU>D  è  sicurainente  giafto  che  ^li  perda  quei  diritti  alla 
.coorerrnipne .dei  i]uaK  l'atto  i  diretto ft].  Ciò  ricbìedosì  da 
un  dovere  di  ricoaofcenza ,  dalla  jiacura  (ielle  pramelfe ,  de'  pat- 
jttjjelle.coareozioiu  [4],  della  lede  pubblica;,,  pcopcerea  quod 
^uid^ninsibi  &  putat  adjuniille  qui  cum altero  rem  conunu- 

(i)  Pne  ftmpK  iottndem  norfla  .no-  tcir.  II.  ntt.  tì.  S-  3:othi  »nm.  ?«- 

■     BWHKniuii  ddlx  «lODEniionc,  di  àà  videndu  le  ainr[|uenie  deil'Ac- 

ruL  D^pruvengooo  leiearìTìaiiLie  limi-  co(iuDdÌEÌ4i  (òflicflecbe  di  qiieiUaoa 

niioai  lodone  ilal  conlènb  del  con-  vi  liioo  o^piiie  J  nnnlnl. 

(Mtnci ,  Da- cui  S  dik  iifìrniaill'A tio. 

(1)  l[  Doiiiffino  DirenToi:  del  Meo  H)  Gioiio  Atjai.  BelL,  ft  Vie  Lib.  T. 

lo  ha  ben  i:<)n.ortiuia,  e  icconk  in-  Cip.  ]- j.  ai.,  e  ivi  Teflmni,  Grò- 

'  o)t«gb<;h»fect*V«K'dcU'A'OHMi>',  asvio,  Tizìb,  Wandatuielfli,  .iUn 

d^i  „  ilnunc  pSttime  coati  il  puf-  bcjriu,  i  Coccd,  faSaieiS. 

„  lèSpie  che  fifacoMumLii  eqiidlo  (4)  \tà  altie  nolB  foilndiicB' do Jnr. 

ii'icni  li  nnpoiindi  icqnioi  sa Tal  Un.  ti  Ctnt.  Lib.  IH.  Cui  j.  e£ 

„  diiii(aàìeipieij(«e>SériniiFbmo-  l4>-  IV'.Ctg.  tf  Lib.  V>  vtp'  f  '> 
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„  nìcavit.  Ad  cujus  igicur  fidem  confugiet  cum  per  eius  (idem 
„  Isiiiiur.  cui  fc  commiTcric  (i); 

XVH,  L'equità  naturale,  mirabilmente  irasfufa.  nelle  Leg- 
gi Rumane,  che  in  quei  fecali  erano  in  vigore , (oiten ne  l' ìni^ 
fendensa  Rclle  coofcderazìoai  difeguali,  e  nelle  dièncelé,, 
„  trocinium  locforuni  penes  euiD' milTe,  nooimperìiini  (i)  „ .  E 
parlando  della  maeflà  della.  Repubb.  Romana  in  lìmil'  guifari- 
ipofe  Scipiant,  /Iffncanc  (3).  Un-  nobiliflimo-  monumento  oc 
abbiamo  in  ua'Epiftola  di  Procula  Già.  (4)  „  Libcraucem p». 
„  pulì»  eftisqui  nullius  alteriiu  populì  potellatì  fubjedut' eft,- 
„  fivc-M  itederatus  e(I,  iiem'  lite  xquo'  ftedèrc  in  amiciiian)' 
„  TCnitvfivcfcedere'cainprelieDfiiin.e^v  ut'is^Fòputi»  aléerim. 
,f  po^li  mig^mm  ttoùttr  cé^arvtr  (f  V.  Et  (jucmadmoduni' 
„-Clie(ite&  nùKra&'iiueingimiN^llIietcu.  elìè y  edtmlì^  nraue  au- 
"   '  irne^uedigniute-riiequeTliiboo^tiobu'paresfuc^iS),. 

<i)<36  prò  Sei.  Kore.  Amcr.Cjp.  XL       rd  hitct  Kinc  tìid  «  ille  ITl  In  fttdc- 
Ed  Olitct.FutcndDTfi'dcJur.Natur.,       le inrciinr.  Tcd.  Steon, <le adda;  Jir. 
diCnt.  Lib-T-Cip-V.  i.ig.  Lrlbnl-       l'uL  Lib.  L  Cap.  i.  BiiBón;  dc'Fof 
■  "  mul  ,  edt  V.  S.Budui.  dt  Rtp,  Lib, 

I,  Cip.  9  Oliic  molli  p  Ù  i  a<  K- 

I."l4r'clii  nr^ifcc  aku'nlElpafi'oiidÓ 

Ch.  I  ,  ed  .1  Sifr  df  Reil  Scitncc  du.  <«)  Qutdj  t  li  Itliorie  del  Coi.  Fioren- 

Gouxinerrmi.  Tpm.  V.  bje-  1S18.  lino  li  qjjlc  mi  fcmbra  non  sluHi- 

(2)  eie.  de  Off  L.k  ir.  irtnie  liEfiiaiidi  miti  gl'Ihicrpcni. 

h,  Li»,  Lib.  XXVI.  ]l  Buiie.1,  |]  Cuiicio,  P.  Fibro.  l'E- 

(4)  L  con  dubito  ffi  licoplfo.  &  Pi>.  nldo.Oiromanno,  Gioiio,  i  Coccti, 


tiu.  u  IL  I. ,  e  dnpnmotit  pia  Ciro-  ti  ByniVc<^ix\t  fizlai,  ad  (Jbf,  nou 

■ioiklur.  Bell.  ].  c.  FrTdinind  Rs-  „  Fluu  coiai  ibi  elTe  quE  minifene 

mde  Jor.  Podliir.  nel  T^foia  del  Ch.  „  coirapta  rum  ve!  quoiun  nulkefl 

Sig.  Mcntninn.  Tom.  HI.  pjE.  (Sa  „  fer.tentij  »el  non  idonei, jigiimen- 

GiMiod  L  Non  dublin.  Coccio  „  tu  rlTe  pniefl.  L  >deC.pi.*pqn. 

Euiciui.  Cniiofar.  ^tp.-fl.  dejor.  „  leir.  ..  Cuit  pure  opinò  il  Ch.Sle. 

PoWlm.,  &  AfnncH.  BincketilioA.  Leon.  Oajdign]  Difleii.deFloT.  Pan3, 

ObfL  lib.  L.Clo.  tu>npi.Cip.I7.E.idi  LipGi  pi>.  ..i. 

(;)  I<)  qaelk  pmle  ct^iinerf  li  Cit  non  olhnte  io  crederei  cii: 


'.io'ii,^"^,^n! 


taG  leguluie  li 


Fin  T.  n. 

„  Gc  cos  (jui  majcftatem  aoftriin  coraiter  coofervarc  debeat, 

libero!  cITe  incclligendum  eft  ,,, 

XVill.  Oadc  U  giuiliiia  adìcurata  dalle  Leggi  Romane, 
più  che  il  fatto  de'  Romani  ftclTi  (i) ,  lì  propagò  negli  Scritti 
dc'aolUI  vecchi  lnterpeiTÌ,fcorrendoi  Quali  damo  rolle*andaÌ 
diletto  di  tiaadare  una  patte  coA  iocereflìnte  il  diritto  pabbli- 
co  di  varie  Ciuì  d'Italia,  e  rpccialmeine  della  Tolcana  dcì 
tempi  proflimamenie  anteriori ,  e  pofteriori  all' Accomandi  già 
di  cui  lì  tratta.  Deve  tcnerfi  fermo,  che  le  pubbliche  conven- 
ziooi  di  quei  fecoli ,  non  pollono  iuterpetrarlì ,  e  diicuicr lì  & 
tua  con  le  regak,  e  ce»  i  principi  ^'  riff^it  proprj  di^uelP  ttà. 
QueCH  ptincipj  ci  Toa  ben  noti  per  le  opere  de"  noflri  antichi 
Erpofitori,  dalla  tetcura  de"  quali  rìlcTiamo,  che  lì  unilóriDarO' 
no  alla  pratica  del  diritto  ftomaao,  che  nell'Italia, ed  in  fpc- 
cial  modo  nella  Tofcaua  iii  Tempre  ofTervato  (1} .  Baruit,»\- 
le  di  cui  opere  le  Nasoni  intiere  averan  decretato  quell'ono- 
«,  che  gl'imperatori  Romani  accordarono  alle  rifpoftc  di Pa- 
piniano  (3),  cfamina  c  tifolve  la  controverfia  a  tarare  dd 
Raccomandati      Terr£  vero  <^\xx  lubmitiunt  fé  proiezioni  Ci- 

vitatis  ceni*  patlis,  fubdits  non  dicuatut,  feddicaacutcei^ 
„  XX  liberx  feedetaKc  federe  inacquali ,  &  de  illis  loiiiiitor  lex 
tmt  duHta  ff,  de  capt.  te  in  illi)  puto,  auod  io  aliis  tcrriilìbc- 
„  jit        .  Il  Pouf  rmiiaiM  trattando  ddla  Comunità  di  Scarli- 

Cinraniirglia,  nitUGilicrifciiwle  onécnt.  ilppend.'  III.  it  mept.  Jat. 

ttnk  viri  tal  il  OgnMato  ti  trUirl,  Koim  io  laL  piì.  iii,  Gnnfl  odi' 

,  lomriJmfi  djgli  «citm  Stniiori.e  Epift.  de  PindeaTTi" 

puKhtrìnouGdli  Gemininone  pi-  PiIìd.  Uih.  i. 

K  Slnt  cici  pr™,jfci,  ficKHW  di  uli  quanio  ne^fci 

iX^E-lt'^fuc'mm<!^c^^^^  slV'il' Chicli' dc"MtÌ?i''£l''pl!^''"'* 

(1)  Euchiell.  Spinlicin  Oib.  Rati.  E-    (fi  FiniiioL  de  ai,  LL  Int.  CiuP.  Ne- 
ictc  11.  Cip.  IO.  Clia  Tooimir.  de       11  Aai\t&.  Lib.  i.  cip.  ig.  Fibticio 
Spunnoo.  Komin.  Ciudiai  DiK  7.  -    Biòl.  Ci.  T.XIL  pie- ijf.  Muwch. 
e  ndli  14.  de  Spnafnne  Nddhdiìu  '      de  Lni.d-lnl.  T.II.  un  i. 
laìe  DinÌRiiiarii  LipfierG.  ftutolode Kefinfidfit, c^eoilmn- 
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lìò Mceòimódata  al  Sig.  dlPiombìDo  li],jticaraiM  [zì,Aifàr- 
Utw  iti  ÌmS  [j]  ,  Barultmn  SwòM  [4]  iòftengoiió  lo  fte^ 
e  diffiilàiiieate  fà  hie  degli  uS  d^luol  tem^  PW0  Cafiraijé 
11  drampilttore  ftatud  Fìoieatiaì  [;] .  Dtmeitke  da  S. 
G«i>H^iM#  dircutefì<|neflioiK  a  làvore  dd  Raccomaijdati  del- 
la Repobblica  dt  Fiieiize  [6] ,  e  A£hd  Ìiiw^s  olTervd  che  le 
Terre  Raccomandare  alla  inedefima  non  fi  confideravàno  It^r 
g«[e  [7].  Attcftano  della  confumidinB  di  -quell'etti  Còplou- 
meciic  altri  Dottori  [S] ,  convenendo  tatti  m  4]Qd  «eitilìimo 
prìncìpio  ^\  ragione,  il  i^uale  fecondò  11  A/i^m  fi  proTa„ex 
„  infiiiìtis  tam  veccrum ,  quam  receotiutn  Audonim  huic  fen- 
„  centix  calculum  adiidcatium  tedìmoniis  [9] . 

XIX.  L'indipendenia  dei  II  accolti  andati  deve  per  ogni 
parte  fembrare  incoptraflabilc ,  e  ben  lo  moftrano  i  frccjuenti 
crempj  delle  A:ci>maaJigie  concelTe  dal  fupremo  patere  della 
Repubblica  di  Firenze:  nel  MCCCXCV.  a  Giavanm ,  e  Nic 


fi)  Conniioium  PaTt.  i.  Condì.  ((.  Idem  Kfpon. 

(ij  Condì.  417-  tConC  1J8.  ii.  Lib  li.  i  —  

(-3)  Nri  TiiiBio  di  Piincipibuf  Rub.       dvitto  Conf.  D«ir.  XIH. 


U)  Conili.  Lib.  1,  Coni: 
15)  Ce 


Ili.  ^ 


I.  RuinocoBlil.  I.  Voi.  4,  c  molli  uiii  btis.  ds  fcedsrib,  Lib.  I.  an.  4.  Dii- 
■■ifcritinel  Coolilio  Dtcih  XIIE.  d=l       ner.  ile  Jur.  Mironor,  n.  IO.  Lodovic. 


In  Cip.  RoJufi'hgs . 


frisiu.     '  Gif»  Zyeelmj  id  Ptj'it'èiivoli'l 

,nr.  r^,„coccDr.       Uadf>lil.CDnclai:ii.  Si.SaloiEaUK  de 
l;.  Con-       jur.  Indiar.  Lib.  Iti.  ap.  1.  n-jS.  Silgi- 


lìdéniit  D.  1 1.  e  idDicioconr.  ii<.  do  de  Keg.  protesi 

n.  I&  e  niolci  prclHi  il  Menoch.  de  cV.  n.  z^sivì,, 

AìbTtnri- LIb.  r.qu«{l.  loo.  ìvI'hPa-'  '  »  habeii^  alìqueoi  Ri!i 

'  »  rifinì  (onr.  d.  d.  11.  lib.  t.  iddon-  „  rei  Tub  pronAian: 

.  Air       hi.  DM4./k-*  .-^    "  I —  F„U1-„^  r^..!», 


 ,„   „iticfub  tuo  Gobi.,,.   

ippelUCiinii  IcDd*-  n  a'rniw.quz  eOftupnida  doAila^  ai 
  '"^   „  nollniin  prapofiinin. 


tl6  P     A     R    T.  n. 

(fila  di  Siefam  Ciìrnna  per  la  loro  Città  di  Palcflrina  (i) ,  Ne! 
MCCCXCVI.  ad  I/^ofim  7rmfi  Signore  di  Fuligno  (i).  Net 
MCDXIII,  al  Conte  Guida  AnIoniB  di  Montcfeltro  e  d'  Urbi-, 
qo  per  Cutte  le  fue  Città  e  Terre  (j).  Nel  MCDXIU.  3  U- 
deVKo  /HiJofi  Signore  d' Imola  (4) ,  come  pure  a  molti  altri 
dc'quaU  luDgamcntc  parlano  i  nollri  Iftorici  [;],  eoe  Tao 
pieni  i  Codici  delle  Provvilìoni  Dcll'Arch.  di  Palazzo.  In  tal 
modo  alcuni  nel  tempo  tlelTo  che  etan  prefi  in  protezione 
dalla  KepubMica  li  raccomandavano  ancora  ad  altri  Principi, 
come  TpelTo  trovali  aver  fatto  ì  Ctitl'i  Guitli  [d] ,  e  molli  aliri 
Sjgg.  di  varj  Camelli  nella  Tofcana. 

XX.  Quelle  Accomandigie  nella foilan za  affatto  limilial- 
la  DoftrA,  cbì  potrà  mai  dire  aver  portata  la  dipendenza  di  fud- 
dito  in  (]aeUi  che  licorrcvano  al  Évore  della  Repubblica  per 
COnlèrvaHi  i  diritti  di  libertà;  E  dovrà  crederli  che  non  vi 
£)i  diScrcbza  fra  la  cM;«{ff»,  e  \e  cenfederazitmì  1  Capuani 
oppredì  dall'  armi  dd  Sanniti  non  rimalo  fuddid  de*  Romàni 
perche  ne  implorarono  l' ajuto ,  e  per  indurre  la  total  fc^gez- 
zioaé  vi  volle  ito  ano  pofterìore  di  dedizione  formale  (7)- 
Dunque  deve  coiicfaiuderlì  che  i  Caftelli  de*  Gherardefcbi ,  ef- 
£bda  per  le  cofe  jJa  noi  efpafte  ,  lòtto  la  pruexitne ,  non  pote- 
rono iiflér  còni!  derati  rottoli  t^maiio  della  Repubblica.  Oittue- 
fia  fé  dovevano  venerare  la  Prcaiincnza  conlideraadoli  infèrio- 
ri  nella  lega  ,  ciò  provenne  dal  confenfo  e  iliUa  fotza  del 
pam  (i)}  Tutto  l' iftrumenio  dimoftrjndo  T Ai:ctjmandigia , 

(1!  Ndlc  Rirormielooilib-S.iJcirsprDV-  (tì)  Vrdill  il  diplomi  di  Ftdcrijo  II. 

vinoni  dtlMCCUXCV.  io.  Mingio  conccITo  al  Come  Guido  del  Carne 

im.  AmmìiK.  Tom.  II.  Lib.  ló.c.S^i.  Afhiiiolfo  di  Romeni  nel  uccimii. 

td  al«i  Slo™.  nelle  Riforma^ìaci  feEn.io  T  fri  gì! 

ti)  Anmiliit.Tom.n.  LilMtì.cjrL.gii.  Illrairemi  fpeiuniì  11  Coni  Guidi. 

Voi.  nelle  Rilbroi.  fiovrifìont  del  (7)  Lev.  Uccià.  Ì.Ub.^. 

MCCCXCVI.1.N01.LÌI1.  S.ciOb  (8J  Al  prapolìio  noaro  deve  vederli  11 

fi]  Anmint.  Lccin-aSo.  Difléit;  dì  Airìfo  C«c(ÌD<ic  Imuerìo 

(k  Annlr.L  cciir.  9V  in  [>i[n,eda1ne,die  ItiRuiorrilcr- 

M  Sineobrincntedm  l»eTi;rta«ii  ft  intcrii,  e  anelle  In  rfecìe  fopn 

che  i  due  Anoimi  fcnicto  dc'Coa-  '  le  nnionl  de*  popoli  libe^ie  Oga 

liCudi.           '   -  le  kehcfcdennve. . 
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alla  coflìtuiìone  della  qaile  coacorfe  la  Repubblica ,  obbligan- 
doli nelle  pili  Iblenni  iorne,  e  con  le  CoVice  cUiifule  ampliflì- 
roc  impoitanti  paitv  c  conDea-anne  [i] . 

XXI.  Quelli  tiadTi  relativi  alla  Supetioricì  della  Rcpub. 
bit»  Fioreadoa,  e  decermìaanti  la  dipeadenza  provenuta  dal- 
la yS/tf  ffnerieà  t^ìMàoHe  del  tontreiia  Ibciale ,  dimofttanoche 
Vrirptcmom  dd  conveauco  nel  MCDV.  non  Idd  riferibili  alU 
coClìnizmnc  àt  Feud» ,  fi  eco  me  fupponeli  gratuitamente  Io  con- 
trario (t),iiBtàaipocopalIcuio&rzacGadeaiitaKla  DedisàtM. 

XXII.  la  tal  lòrma -refta  ftdte  il  date  ali' cQireaìoai  M 
cdDteDnte  quél  finitficato  che  lì  deve  aellS'  mrìtd  della  pre- 
feate  qo^ioac-. 'Cosi  l'eanaciatiTc  indicaati  la  fiietrìtrità  del- 
la Repubblica  nel  dar  legge  alla  lega  (]) ,  dimollrano  l'j^i:*- 
«Mfult^ii'}  giacche  iraicaadoQ  delle  cofc  rpectanti  al  comune 
inteteHc.  il  Superiore  comanda  realmente  per  ragion  del  pat- 
to (4) ,  e  trattandoli  del  ilio  proprio  ìntcrelTc  „  Supctiorìs  po- 
„  ItUlata  folent  Imperia  did  non  ex  Jare,  fij  ex  tffeSus  fi- 
„  tmEi»£iu  (f) ,  Perciò  lòmigliaoti  e/pretrioai  formano  un*  o- 
t^etto  che  ■Grasaa  age»4rfinente  rifòive  a  favore  dei  Raccoman- 
dati e-  degli  inferiori  „  lblet,&  illud  objici  quod  in  Hifloriit 
,,  ci  <^ui  federe  fuperior  cft  Impcraodi ,  &  ci  qui  interior  ,  pa- 
li rendi  vox  ìucerdum  tribuìtur .  Sed  ncque  Iioc  movere  noi 

debet  (d)  „  e  dopo  varie  rilpofte  profegjc  „  Impe- 

„  rium  ergo  hoc  lènfu  libertateni  aliorurn  non  collii  „  ed  ivi 
F  fi  fog. 

(1)  „ RccCKUnt  Tab Itlliiioti;  te       „  Iiiioni.tinìcci quelledi  Praciiant, 


B  Domliilactieai^gMlstelUCiFi»-    W  Oratili  Likt  C^vlIIL  fi».B.  S: 
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Soggiunge  SamueU»  Caeeejn' ,,  lllud  Icnperiunr  non  ex  Cu^^eStì» 
„  ne  orituc,  fcd  ex  federe,  adcoquc  n  pado  (i)  „. 

XXUi.  la  fimil  guifa  gli  altri  termini  di  fuhrd-Hanioni  ■ 
p  di  revsrtnza  non  denocan  la  {{uilitì  di  jtiddiìo ,  ma  di  Rac- 
camaadaio  ed  inferiore  nella  lega.  Stmiures  d  chiamavano  i 
Raccomandati,  gli  aderenti,  c  amici  minori  (i).  Ncll'Archi- 
»io  delie  RifbmTagioni  trovafi  un  ordine  fatto  dal  Co.  Marco- 
valdo  da  Dovadola  in  cui  chiama  Paire!  Noftros  i  Priori  eGon- 
faloaìerc  di  Giullizia  del  Comune  di  Firen:Ee  (3) ,  ed  il  medelì>- 
mo  Conte  rirpofe  ai  Pifani  di  non  voler  tenere  le  loro  parti,, 
ed  avendo  fatta  pace  con  la  Repubblica  di  Firenze ,  vuol  ciTcr 
perpeiao  figl'molo ,  amico ,  e  firailore  dri  Fiormiim  (4) ..  1  ftac^ 
comandaci  dicevaofì  Ceafuarj ,  ed  io  tal  modo-  vico  nomioaro- 
in  uoa  Intera  della  Repubblica  del-  MCCCKC.  (5]  il  Co.  Btr- 
utda  Qrfiai  ed  il  Sig..  di  Ccntua  „  Altn  Cen/aarim  noltcr 
„  Dominus  Conona,,.  Nell'Accomandigiaconcefra  agli  Uèrr- 
tàaì  ad  MCCCLXXiaV..  li  dice  „  eruot  in  perpeiuum  devo- 
„.  ti  farvitoreS' ComuDii  Fiorenti^  cum  eorum  callris,  &  vil- 
„  111  [tf).„..NcU!AÌKomandigia  di  ,*gf/i.  di  Pieirantala  del 
MCCCLXIX,  Ti  trova;,,  Angelus,  8:  ejus  fìlli,  &  ex  eo  pec 
»  linean  mafculinam  defceodeotes  deioceps  in  perpetuuin  etunc 
„  boni ,  Se  peilc&i ,  &'  lìdelèS'  lèrvitotm ,  &.  amici  populi , 
M  &  Commuait- Floreotix^  [7-].     Coi)  nelle  altreAccomandi- 

0)  Al  Grot.  r.  c.       Enrico  Cocctia  Mieeio  MCCCXCiipoitiu  dil  Ch. 

DIITcTi.  ói  ImtKiiD  In  Pimi,  41!.  Ijmi  iìeIIi  Apeiunte  al  fila  Odcttul- 

„      awdcm  cu  ci«Cmai\  psAo  rt[  co        91,  I?!  „  £i  Cogiiri  Bniul- 

„  federi  pmndt  Par  obligimr  id  „  do  àt  Urfini.  Filio  fltCenfuMio 

1  Hifcrioi  !i  juTt'MieiftSt«.  (i)"  Data ns;."  Gioir.  liB'n.  buiar.  fece 

(1)  Annint.  il  G.  ID.VConli  Cui-  Sci.  1           di  W •ntici Glofli »- 

iS  p.  74.  a  onci  ICTcninc  aWT  l'iBdl  (ignlfr 

(3)  Coildi  uni  «rtipnon  dell' Archi-  (iiisn:  ài  quella  ctis  abUano  CBciii, 

tio  ilei  Cdoii  Guidi  eliftea»  nrlli  Ri-  fcnui,  vel  rociut,  lèintar,  anicuf 

fiinnigiaiii  nou  l'Amili,  il  G.p.  7].  minor. 

(6)  Nelle  RiRiriiuieìaoi  f«  le  Sciinan 

(■if^elle  RifaiBaeioiii  Ptnllioiie  dd 
MCCCUUX. 
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gir  (rovafi  l'iftefTa  officiofa  urhaniià  di  parofe  [i].  Né  potrà 
mai  pfnfarfi  clic  i  Signori  dclU  GhiTarJclca  dtbban  perdere 
un  dominio  ritenuto  già  da  803.  anoi ,  pei-  la  ragione  che  tjuat- 
troiftcoii  fono,  i  loto  Antenati  in  un  modo  riverente  e  gen- 
tile complimcnEatono  il  Comune  di  Firenze  [1] . 

XXIV.  Confiiiiili  maniere  di  erpriraerlì  denotavano  la  fu» 
periote  potenia  della  Repubblica  e  la  condizione  inferiore  dei 
Raccomindati ,  giacche  quelle  reftano  femprc  modificate  dalla 
cofKtuzione  dell'atto,  e  prendono  il  loro  lignificato  dalla  ri- 
chrefta  gifi  fàtta^  dell' Accomandigia,  !  Com  venuti  avanti  li- 
Dieci  lii  Balìa,  altro  non  ricercano  fe  non  di  cITct  ricevuti 
nella  Protezione,  del  Co^iune  [3] .  Relariramenic  a  cai  richieda 
£  oSerìCcona  di  far?  il  piacere  del  mcdclimo.  „  Olfeientes 
„  fèparaios  omnia  facere  qux  iplì  mandabuntur  [4]  „  .  Conlì- 
milì  fraG  trovanfi  io  tutte  le  altre  Accomandigie.  Così  gli  uo- 
mini'di.  Tuticchio  net  MCCCXCVUI.  fi  efprefTero  ...Offercp- 
„~  tesale  omnia  te  lìngula  hceie  aax  prò  hopore  di^  Coihuf 
„.mi.eniDt  poI1ibiliaXf]»-la-uI  ffuCt-oA  MCCGLXXXiy.- 

(I)  Il  FiftoScritt.  cijnltjt.T.  %.  Echf    ft)  Cùri.litu  nallim  rùbieétro- 


ni^' (  lo°tc  equivoca""  fptlfrXno- 

landD  dei  ^iiDpr'dei!''  A™ mnd^JÌ^ 
'  DDltri,  affini  il  Corneo  Conf.  iSi. 
D.  II.  Lili.  IV.,  e  Paolo  di  Caftio 
Goni:  Lb.  1.  CoriC  ji^  n,^|,  devo 


:l  Comune  di  FiretiiF.  Ivi  j^ti.V.       „  nem,  &  nliedimiini  ipGui  comu-  - 
Le  piDiefllonii  beneficia  giudeant       „  nlt....  St  fe  els,  S  ifiao  Comn- 
lai  ConiiDiniK'coiaiii  Daaiin),:&       „  ni  Flonnciir.iecinniiieniUTenint 
»  FìDiedofis',,  i  la  che  ftnbiimiit     (41  Qii^nbBinii' del  MCDV.  DelpriQii 

r.:  j:__r.  .1.1  n  j__  SDnmiir,  pag.  151. 

(ti  Sara.'AtaB.MCCCX(;VII).:  p.  14& 
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tedeit  nelle  Capitolazioni  .di  Laiczeroidi  Moncauco  ,„  ^ffi;re'ni 

le  velie  dido  Comuni  Floientlx  in  omnibus  parete  «fÙ 

„  (erensjB-paratuni  .omnii  promertere.a:  jucate  dequlbusule- 
„  liberarenc  aut  dciploTum  procedereac  volunuce  [i  J  ,, .  Que- 
fte  e  (Iraili  fono  le  formule  con  cui  vengono  canccpict  le  mol- 
te Aceomandigii;  dei  Manbsfi  dtl  Mtaie ,  dri  Maliifp'mi ,  Jet 
Cavai  GuÌ3i,  ec.  e  di  quanti  altri  mai  patteggi  a  ror.Q  in  tal  gui- 
fa.  Ed  era  ben  necdlario  ufar  termini  di  [iipetto  e  dipenden- 
za,  quando  irattavali  d' implorare  la  difefa  e  protciionc,.chc  ali 
fumcvaii  fianteia  quaiitidel  patto  [i].  Onde  .nel  noftrojnftru- 
inenio,  come  ancora  negli  altri ,  efla  permette ,  fi  comema,  csncé- 
ds  la  continuazione  dei  diritti  Signorialì  [jj.  Quelli  erano  1 
«rmlqi  delle  altr.e  écmntandiye -.'Xa  tal  manieri  fanno  :le  con-  . 
«nzioni  loro.,  aucUi  .che  patiegi;iano  con  gl'  inferiori ,  e  moi- 
■  iti  efempi  potrebDcroaddurfcncqiiando  non  fijrattalTedi  cofe^aa- 
to  erideoti.  Serva  il  notate  che  avendo  .Gw/a  VI.  Re  di  Fran- 
.  tM  t^MCBVI.  acnrdatt,  ai  fiortKiini  il  poffeffii  Jtlla  Città  £ 
.  P-ifit  Ai  loto  .comprata  dal  Duca  di  Milani,  ricomprata  eoa 
fiimmo  difpcndio  ài  Giovanm  Gambacorta ,  c  guadagnata  poi 
con  grave' aifan no  ed  .incredibile -fpefa  ,  fcriiTeTa  Repubblica  i 
Gio.  le  Meingre  Marefciallo  di  Francia  con  qucfte  erpreflìoni 

Nos  qui  ringhiati  cura  hanc  fervandx  fìdei  virtutem ,  &  ma- 
„  joribus  nollris  acceptani  fequi  Audeinus  .  cum  tecordareraur , 
„'  qiiod  inter  icedcra  qux  in  csncej^nne  Óvilatii  Pifann  neiit 
„  jaBa  vobilcuni.peraiIsimuiiUu(l  ÌDeA...,[4]„.  !□  akra  lec- 
' .  xcr>  jdella  m^efin»  Repiibblica  diretta  a  Smiro  dei  ^ara- 
tefif  jì  dice  „  poicb^  per  U  t»nÌ0tiie  a  noi  fitta  .della  Cittì 

(i)  Bomimr.  Ann.  MCCCLXXXIT,       J.  Cip.  j.  n,  34.  pjg,  njo.  T»  ti[ 

[ir'^d^J^.iiiJlucll' Arile  III.  Qutlii  wiiino  JbequslMmfcisIro'X  "irJ 
fcnFeii.tiriuai*lli.Sciitt.Conir.lIL  Fifi  ai  FiaintiDi.  Fn  gli  nitri  Piero 
i-CiftaS,,  .  M^nctbcid  Ddb'fi»  Oxiniu  Ama 

ttì  CipiinlitlMn  ]V-  .VL  XVn.  MCDT.        ^  Tott.  II.  ddk  cea-  . 

.  W  I^n™  ^S-  Sctiimbn  MCDVI.  .    tiiuuiUniB  f  loiaitiBa  degli  Scrimii 
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di  Piià  dal  Re  di  Fraaza,  ad  lìamo  obbligati'  a  date  ogol 

-XXVI:  Molli  fatti  di  pid  potrebbero' addurit  che  debboRo' 
riTere  beo  cogniti  alla  dottriaadelle  S^aarle  LL.  111.  e  ClariC 
Così  pure  nel  noflro  laflrumento  la  Repubblica  Fioreniiaa  eait- 
teile  ai  Gherardefchi  e  permette ,  che  poffiedano  i  proprj  loro 
Caftclli ,  i  quali  nel  tempi  medefhm  i  Caitli  dichiaram  di  riune- 
te,  ed  aver  per  limami  riiemlì[i'\ .  Daqucfti  efimiii  riflellì  ne 
Icgue,  che  i  SifMori  delia Gherardefca  non  iì  rono'mai  fatti  m' 
oggetto  di  difeja  nè  con  l'imaginare,  né'  tampoco  col' preten- 
dere che  la  Repubblica  conecdefle  i  Caftclli'  nominali  nelle 
capitolaziooi  d' Accomandi  già ,  come  crcdèlì  in  contrario  [3],-. 
anzi  hao  foftenuio,  che  la  Repubblica  non  conccdi^fTe  lo- 
10  cofa  alcuna,  non  avendo  il  ptcceilente  dominio  [4],  con- 
ferme é  chiaro  dalla  lettera  dell' iftruinento  mcdclìmo.  Que- 
fto  equivoco  daonolillimo  nell'importanza  dell'affare,  provie- 
ne dal  fùpporre  quello  appunto  ili  cui  fi  qucftione.  Perciò 
deve  ftabilirli ,  che  il  Comun  di  Fircii/c  ufanJo  Ji:lla  fnperhrt- 
tà  derivata  dalla  conveoiione  [j],  cumsde^'e  e  permeiiejfe  ai 
Conti  la  profecuzione  dei  loro  dominj ,  ed  ellì  per  otteDere  la 
Pj-o(fKÌone,confcnrirono  di  cedere  varj  diritti  comprefi  ael'Fac- 
to  :  ma  quella  cedìone  non  potè  farfi ,  Te  non  che  con  t^iiiÌRÌ> 
co rrifpo udenti  e  convénìenci  all'atto  e  alla  fuperiorìtj  del  Co>- 
mune  in  Gmil  guìfa  licoaofduia  e  coufeiTaia  [6] . 


j.'fopr.  Arric.  Ill.deila  Part.  II 
Pan.  !.  Aide-  I.  II.  t  TU. 


"  ».  ^Caflaantio,  Bol^htii,  t  Do- 


„  cipiìe  delti  difEri  dei  Signui  Conti       „  ìumt  di  fatia.enon  ri); 
B  della  nobililBiiu  &iDÌgki  dtlliCh;-      .     iràne.  „  QnelU  non.k  11 
Tardeici  Builitte  net  pretendere  Ebe       In  le  pretenfionidcrSlfg-ilf 


_  li  RepBbt^ica  Fotentlni  nelle  a-  nrdefci , 
H-^IWlnlaid  ìA  UCDV  (ODcedeA  Vd.  fupn  I>>n.I.  Art. I. II.  elIT. 
n  ai  loto  Uhiflii  ArHudemi  in  tlTe  .(<]  Ved.ìn  qnefta  Art  IV.  in  priae> 
n  iKwdnui  In  SeniDiiiiii  a.  aj. ,      '  («y  V«I.  bpn  in         Anica»  ■ 


Digilizstì  by  CoOgle 


13».  Pai    t.  H. 

XXVlI.Taiierprcl5Ìoninon  fon  ecttftmcotc  capaci  per  dì- 
inoftrarcla  traslazioncdel dominio. Tutti iptiocipj  della GiuriC. 
ptudeoza  naturale  e  civile,  cutli  i  Tiibunalì ,  e  tutti  i  Dotto- 
ri convengono ,,  che  jratiaadofi  dei  vincoli  di  foggezloac  fon 
necelTarìe  le  prove  le  pid  certe  e  le  piil  evidenti,  e  debbono. 
elTer  lontani  gli  argomenti  .di  congruenza,  e  derivanti  dalle 
congetture  e  dalle  prefunzioni .  „  Sancirous  ùiUm  eonktuo-- 
■,,  ncm,  Tel  aliam  tjuamcumque  Icripturam  non  fufficere,  ne 

per  has  forte  liberi  :hoiRÌnes  abfque  aliis  admìniculit ,  lire 
],  aliis  adjutoriis  ad  deteriorem  trahantur  fbrtunam  [i]  „ .  Giu- 
lia il  qual  Tefto  al  propofito  nollro  argomenrano  gl'  Inter- 
pelli pei  l'indipendenza  degl'  iafériori  nella  lega;  ferva  per 
tutti  jacapa  pravi»  ove  nota  [a]  „Maturìtu  prolpicieDdum  ac: 

iqoni  .verbotum  iintTierfaliuaa  captìooe  horoinea,  diAiópes', 
„  regna  fellantur,  Idque  Jjencficìo  xquiiatiSj  cujus  patrocinio 
„  oniverfalis  enunciano  tèmperaiur  fecuadum  cjualicatem ,  na- 
„  turam,.&  aptitudìnem  pcrfonarum,  regionunu^ue ,  tjuìbiit 
,,  oblici  eiufmodi  huoianitatis  oblatioaes  poITenc,,  dando  per 
ragione  „  Ne  inconfulco  horaines  liberi ,  Gve  etiani  fumm* 
„  Potellates  folis  prùfiJpOHihus  revertnliie ,  fcriptu[ifc]ue  libcra- 

lioribus  ad  deteriorem  fortuDain  inviti  protraliantur  Et 

„  hinc  ne  quis  ex  appellatione  Domiiii,  aut  fimi,  ex  liuma- 
„  nitate  fua  quifquam  obtorto  collo  in  fervìtutem  trabarur . . . 
„  Cuni  fspifsime  magis  ad  dignitatem,  &  prxmioentiam  ex- 
„  primeedaiD,  five  etiam  ad  benevoientiam  alicujiis  captan- 
„  dam  quam  ad  jus  pettincant [3]  Le  paiok  debbono  i::ten- 
detfi  fecondo  la  ioggetta  materia  [4],  e  fecondo  quel  fcnfo, 
fhe  meglio  conviene  al  luogo  al  tempo  all'  aito  alla  mente 

(li  L.^  C.  <tc  Asrlc.  &  Cerili^  ed       ra.  ^59.  VcJ.  ThcoH.  Grinswlnckdi» 

.  natio  p.             iJhoppin.  >d  conf.  (j)  Vtd.  r  Aui  dt  Triiiat.ae' LiòntiT. 

Ande^v.Li£.-i.  Tit.  ]■  op.  i.  FJaient.  pa&iìj  i-  GriinvEio.  Tutù 

(«}  Synilugiu  isiii  Pubblici  diralL.pct  gli  lini  tUcano  lo  fieBb. 

imdDm  Kpcrit  id.l;  non  diibltò  ff..  (4jl.  11.  i.  +  C  liKiE.  L  ;4. f. is 

.de  ctpt  &  ttAL  ieveiCca[k(jij;pag.  dimo.  mCtft. 
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de' contraenti  [t] .  E'  fieurameoce  un  errore  gravifiimo  l' efami- 
Diie  i  Tiaccaci  pabblici  eoa  le  regole  ìadone  peri  privaci  dal- 
le leggi  pofitive,  ed  è  abbadanEa  nota  cbc  i  contratti  de*  po- 
poli lioeri  debbono  intenderli  Iccondo  l'cqaiiì  dd  .diritto  di 
natura ,  e  non  dcercano  mÌDute  fbmialitì  ma  •!>  lèmpliciti , 
il  candore,  e  U  grandezza  „  Gccome  lì  elprdle  un  Uomo 
grandi&imo  dei  tempi  nollri  [z] . 

A    R.    T    I    C.  V. 

CONSEGUENZE  PARTICOLARI  DELL' AC  CO  MANDICI  A 
DEL  MCDV. 

I.  "T  TEoendo  allaconlìdemione ptiì Ipecialedelteconfèguen- 
^  se  prodotte  dal  noftro  patto  d'  /Icctmandixia ,  ed  era- 
minando  leparatameaie  i^udlo  che  ri  iT  contiene, 
con  ogni  agcTolezza  potri  comprenderli ,  cbc  cuttti  le 
dell' Im^nmenp)  elcludono  o  la  qaalìià feudale ,  o  ìiKUleJtiiit- 
ss/Mie  pretesa  in  contrario  con  una.  Tpecle  di  continuato  e  per- 
nianenceeqiiivoco  ira  il  Fe«A ,  la  SMiexiane ,  e  l' AeamanAgia . 

II.  La  conlègiienxa  pid  rìlevantti  e  i^uafì  una  (qualità  na- 
turale del  contratto  di  Ace9ma>i£fta  perpetua  Tecondo  l' ub 
del  Cotnun  di  Fiienze,  fi  di  «onvenire  in  modo ,  che  per  la 
mancanza  delle  fiimiglie  raccomandane ,  fi  faceff'e  luogo  alla 
fucee^Mte  dàlaRepuMlha.  ISigg.  che  libcramcDti:  tene»ano  i. 
loro'  Caftdli  &oxa  rìcooolcere  alcun  rupcriorc ,  autorizzati  dal 
luogo  poflèlTo  dprivaQte  dalla  gloria  de*  loro  Aoienaii ,  ne  di- 
Iponevano  facilmente  come  di  loro  libera  allodiale  pertìnei^ 
ZA  a  favore  di  chiunque  con  qualfi  voglia  titola  dì  alienazione. 
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Tante  compre  r  Tcndttr  ,  pcrmuir,  donaifonr ,  cersioni  di  rari 
CaUclll  fatte  nel  P'ifana  ili  GhcrarA/cbi  [i],  e  dn  S'iK^g.  di 
Collenalli.  [i]:  nel  Smtfe  dai  Cotiù  di  S.  Flora,  di  Saram , 
da'HibiHé  Bafcbio  :  ndl'/fw<«5  dai;ii  Ubcrii>ii ,  i^iTarhii, 
Aù  Mwoari;  nel  Voimraniì  dai  ConU  ili  Msnlcvcrdi ,  come 
pure  ia  aliti  tcrtiiorj  d^'  C'«;(i  ff//.-,/, ,  .l.igli  Mnù ,  dagli 
<fi«ì,  dai  Passi,  dai  i/a  /ìii-ii/tf/f  ec. [j] ,  lien dimoflrano 

fc  implorando  la  prolczzionc  dclli  Rcnuiib. ,  accordalTero  a 
quella  il  diritro  di  fuKi:dcrc  p,;r  il  tempo ,  ciie  folTcro^  eftintc 
le  loro  fotniglic.  In  cai  maniera  convennero  \  Comi  Guidi,  i  Marr 
cBefi  Mala/pina ,  i  Marcheji  del  Manie ,  i  Ce/ilì  di  Carpegna , 
ed  altre  Cafe  nobilifTimc . 

ni.  Alcune  di  quelle  ancori,  fè  dòpo  (imile  ftabilimento 

!ier  riveftirfi  di.  nuovi  caratteri,  procurarono  di  ottenere  privi- 
egj  da  altit  Pimcipi,  e  fpeciarmenK  lovefticurc  Imperiali,  fi- 
ftilU  poftetiori  conccflìoni  c  infeudazioni  niente  poceroQ^nuo- 
cere  ai  diritti  convenuti  cott  la  Repubblica  c  a  diritti,  che  ne 
rifultano  per  i  Serenillimi  Prìndpi  di  Tofcana.  Perei*  È  rego- 
la Itcata,  che  ellingiienJa^  la  defcendenza  mafcolina  di  tali 
raccomandali,  fi  apriva  la  (ucceilìone  alla  Repubblica .  Dunque 
ficcomeoafcevadat  PaWo  la  nccellitadi  non  poteralienarei  Ca- 
flellr  dati  in  protezione,  nè  di  quelli  liberaoienie  rertirfi  come 
per  l' innanzi ,  cosila  Repubblica  in  veduta  della  futura fuccejio- 
1'  acquiftava  un  diritto-  perla  eonlèrradone  deimedefimiCa- 
ftelli,  c  ad  ella  apparteneva  come  direbbefi  un  dirina  non  ih 
re,  ma  ad  rtm  (4) .  Lo  fteflb  accadde  nell'  Accomandigia  di 
cui  fi  Eracta,  nella  quaicvengooofolamentecootemplatiì  Ghe- 

(1I  VeJ.  ropn  Fan.  I,  Art.  I.  11.  irr.  m,  e  di  illri  Archili  di  Firenie,  Pi- 
ci) Vcd.  fcan  Pi».  I.  A».  IV.enron  h,  Sima,  Vollern  ec 
nmmniiit;  varie  nobili  rimlslie  del  (4}  Cno.  TomniGn  PlùloTophia  Jarifde 
cnnndo  Pifinn,  le  quiPi  (canno  il  oblig.  &  lAion.  cip.!.  S- US- I>!n^ 
itaniintedi  nnliJ  TErnCori.  \i  ni  le  DilT.  LipGinr.  BiriKyiie. 
(j)  Di  Emili  conlntli  nero.,  ilcnlmot-  nelle  noe  iPni&nikif  libiV-up-IX. 
li  CodÌEÌdcU'Accb.<lcllcRili)imi{io-  f.  S. 
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lardelcbi  defcendeoti  per  linei  mafcolina  da  qatlli  che  con- 
trattarono con  il  Comune  di  Firenze  (i) . 

rV.  MolcilTJmi  fono  gli  cfempj  della  promefTa  fuccefUo- 
ne  alla  Repubblica  Fiorentina ,  che  ad  evidenza  dimoHrano  la 
confuetudine  e  la  pratica  di  tali  paiti  nel  cafo  noftro  .  Nel 
MCCCL.  fu  concelTa  l'Accomandigia  aGia.,  e  Guida  del  Conte 
Bandinn  di  Mìifigtiana  ^tt  i  fuoi  figliuoli  e  defcendenci  per  linea 
marcolina(i).rt^«o/i,eZ^s»ar^l/Ìf«ÌMÌnelMCCCLXXXlV. 
furon  pren  ìd  -protezione  col  patto  della  fuceelsionc  (j) .  // 
GmUGuiA  ^1  Pierada  Piciramala-aé.  MCCCLXXXV.  conven- 
ne, che  la  Foltezza  di  Montimurh  appartcnelTe  al  Comun  di 
■Fitcnse  Bel  calò  che  egli  folTe  morto  lenia  figliuoli .  Tali  pat- 
ti -di  fuccelìone  -fi  trovano  ncU"  Accomaodigia  drl  Carne  Fran- 
cefco  Maria  di  Carpegaa ,  In  quella  d«  Conti  Malaiefti  di  Ghiag- 
paoh  fopra  digerii  calvelli  nelle  Diocelì  di  Bmiìiiorn,  di  Sar~ 
ftust  di  Mont^eUrs.  Per  tal  ragione  la  Repubblica  ruccelTe  in 
quali  tutti  i  caftelti  d:i  Comi  di  Montcdn^lii) .  i;  forfè  per  inav- 
vertenza'Saanofa  non  fu  curata  1' ahenazione  di  /V/s«tf  Retsn- 
do.  Similmente  ebbe  il  diritto  di  fuccelsione  fopra  varj  cartelli 
degli .fìtfWiHi  dtUa  Carda,  e  lopra  molti  più,  che  lungo  fa- 
rebbe il  riferire,  meritando  quefta  mtcrclfantirsima  e  tempre 
negletta  parte  dei  chiari  e  incontrovertibili  diritti  dei-Somai 
Succelfori  della  RepnbUìca  Fiorentina ,  ben  altre  oflenazioiu 
che  le  noftre,  e  bni  altro  che  opera  A  inchioltro. 

V.  Portava  {acoDruetudinc  della  ^epQbblìca  che  aoa  fi. 
conCderaflcvo  per  «d  lagione  i  at^ibi  ddu  fimine,  ma  fa  fi- 
...  Ggi  It 

[li  dpitoliiionì  d*  AccooanilTj'iiCip.  „  coliui  &  Leoniidai  deceflìriiitini- 

1.  „  EDt'mK  eiì\  nurcun,  &  àer<a-  „  bo  fine  d^r^ndcniibin  per  ItiwB 

„  icMtt  aMu  ti  per  lilieini  nii-  „  marLulin^im  ,  Cilha,  A'VIRc  ttm 

„  ftulinan, un  iiiiti,quiinDiifcituii  „  firiclibui  fui<  honiloibui,  &p:rl!>-' 

5in  Hipeiiiuin  ■  „  nii,  jacibai,  di  pcTtlnenciìi  qulbar' 

Nclr  Atchin  ddltt  'RiG>rJM|Tpiit  „  cum^ue  ci  hunc  peitinfTtf  iDteUW 

loiriCone  de'i)-  Agofto  HCCCL.  „  nnigr  ad  ConifM  FioRodui^D 

'■SU  NeU'AKb.  delle  Klfniii.  Pnnif:  -„  )on„,Qfeff  AecixuBdijdifiiian- 

^'ij.  Navenb.  MCCCLXXXI7.  ^mui  llelMCCCLXXX^^B Eniltri 

'  MhIeciii  qiiaiidociai9Ucptedi%Nic*  tempi lèDpKColpittDikllaliuKlIione. 
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la  p^ropria  Jifcendtnza  mafcol'ma  ,  efiendo  conrueto  clie  alle 
fèmine  ultime  fuperftiti,  fi  avelTc  foltanto  una  certa  confiJcra- 
^oae  conveniente  allo  (lato  della  famiglia.  In  tal  modo  cHen- 
dofi  fino  dell'Anno  MCDLXXXV11.  aperta  U  fuccersione  pec' 
1a  maocanza  dei  Signori  di  Montedo^Hf  lì  dirputò  lè  Giiffiel- 
mma  e  Paola  (ìgliuole  del  Conte  Pr'mehia^e,  e  eli  eredi  te- 
flamencari  dà  CanitPieToOuo^io,iiaxA^aoaàt:KVAoae  AA- 
la  RepuboUca.  Fu  faiw  il  compramelTa  io-  Dtmaika  BónR, 
Otta  Nìccol'ini ,  Niccoli  i&mti ,  i  quali  ileciléro  che  il  caftoia 
di  M/intedi^lio  con  le  fiie  elurildizioiil:  appacceDefle  durante  la 
loro  vita  alle  &niii)iiie,  e  aope  dì  efTe  lUccedelIè  Is  Repubbli- 
ca (i) .  Così  pure  nell'Anna  MD.  devoluti  la  fiicceffione  del- 
la. Contea  d' iSrhiek  pes  l' cltinzione  della  linea  malcnlina  AA 
&titeGtùih-^mo  ,  .à>a  fece  Accomandila  nd  MCCCXLIX, 
le  figlie  del  Cante  Gaiib-  ulrimo  dirceDdmte-,  pretefaro  ài-  £ic^ 
cedere  ad  eS:lulìoa«  della  Kcpubblica.  Ma.  la  Suprema'  Giufti- 
zia  di  elTa  volle  che  l' affare  aadaHe  io  giudizio  j.  onde.  Meffhr 
l.uca- Cerfini ,  e  Ealdaffarre  Cort(W<i  dccifcro  che  le  femmine 
file cihielTero  durame  U  Idro- vita,  e.  che  pofteriounente  il  do- 
minio fpettalTe  al  Comune  (2) . 

VI,  La  Repubblica  ebbe  certamente  la  mira  di  luccedere 
nel la.Con tea  venendo  il  cafo- dell' eltinzione della  famiglia,  ed  i 
Conti  penfatono  nel  MCD7.  dirinvigoiire  e  tender  più  funi  con 
la  Protezione  della  Repubblica.  gU  anteriori  llabiliinenti  (j)  per  i 
quali  con  rigorofo  fidecommilToii  dominio  ed  i  pollelll  .IcUaContea 
erano  vincolati  alb  famiglia  .  Non  pochi  fono  i  lellamenti  che  lo 
dimoftrnno  .  Così  il  GmU  Bo^iifizio  Nivelk  nel  MCGCXXX  Vili, 
il  Cerne  Gualando  nel  MCCCLXXIV.  ,  il  Come  G'io.  Ber- 
nardo nel  MCDI.  ,  vincolarono  alla- famiglia  i  loro  pofTelTi. 
Ed  in  tal  modo  ancor  dopo  le  capitol^ionii  di  Accoman- 

(0  Atchii.  dcllt  RironiBg.Llb.'iliFfii>  (!)  Qpcdo  Tolo  ilsnaoic  per  nnDrm 

Tir..  Ano.  MCDXClt  -  I.  lc«npIiun<ÌK  ddU  QueMoOCHi- 

(s)  t>  imtiBK  le  nelle  HiRmia^D-  nU  vaiò  ìfìtDC'yaCfia  li  & 

ni  Lib.  D  Di  e  CC.  «ni.  MD.  caie  gnaib  <S  CiAiiiwia. 
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Aeiadét  MCDV.  (wotì  da  mente  decermmaroao  otcrì  dé'Gfaotar^ 
idchì;  fra>  i  quali  il  Co,  fVincttlai)  nel  MCDVII).  (i^  il-  Cb, 
GberarJe  nel  MCD'XCIV,  (t) ,  e  pia  fortemente  il  Ce.  Sime- 
Kcnel  MDXXXVll.(ì),edil6wwjBf»7.afAoelMDLXiX.  (4). 
Di  qui  è  clic  i  moderni  Coati',  ùccome  oHervò  ancora  il  Ùr, 
Senator  Baonarrtù  (j) ,  non  come  credi  ma  come  proYeniend 
dallo  ftelTo  fangue,  fi  mantengono  nei  loro  diritti  per  confer- 
mar quelli  alla  loro  pollcriti  dopo,  di-  coi  aprali  la  fuccellione 
alla  Corona  di  Tofcana . 

VII.  Confiderando  perciò  in  quella  veduta  T  Accomandi' 
già,  in  cui  li  comprendono  tutti  i  defcendcnci  mafchi  d<.-rìvan- 
ti  dai  Conti  che  la  Aipnllrono,  fenza  alcima  ditlicoltd  rtflan 
chiare  1' efprc(lÌom  del  contratto  refusanti  .1^11' ohMig.riloni:  Ji 
maMentre  e  eonfervare  i  Cailelli  per  la  RcpiihUica  [ù] .  In 
tal  guifai  Figliutili-drì  ContsGmdoGnerya  nel  MCCXIX.  dan-- 
do  in  Accomindigia  il  Caftdio  di  Montcniurlo,  promettono 
alla  Repubblica  di  tenere  ad  onore  di  cITa ,  mantenere  difen- 
dere e  guardare  il  Cartello  [7] ,  e  f:  obbligano  in  cafo  di  con- 
travenzione  a  pagare  looo.  Marche  d'argento.  Chi  ha  dirit- 
to alla  fuccefsione  de'  beni  fidecommilTrirj  ,  enfiteuiici ,  feudali , 
Ha  diritto  altresì  perche  gii' fiano  cimrcivati ,  e  quello  che 
gli  ritiene  delie  culloditli  per  il  SucculTorc  [It]. 

Vili.  Qualvolta  dunque  non-lia  terminata  \iFamgiÌadéi 
Ghertirde/cii,.  deriviate  ài  quelli  i  quali  fecero  Accomaadigla, . 
noD  ■  può.,  aprltfi'  ai  -  Secenidiiiù  Succeflòii .  della-  Re[u]bblic>  Fio^  - 

(i)  Somn).  Ann.  MCnVIII.'piE  17^.'  nfiFToni  lilènii  dall'  Ammìnlo  J*- 

{IJTclhmnico  ncirAfch.'IrlliFlniicIit.  iHaTC'nelle  noie  ili' litor.  d^Ciwd 

(!)  Somm.An.MDS;XXVII.  pati".  Gnidi 'nte.  11, 

SnmiD.  An.  MDLXIX.  mfi  14S.-  iSyVcó.  ILpii  1  dirinr  faiuri' LudolE 

il)  Sommar.  ConiT.i.  pjg.  ^-j:  t.„  Pn  Jor.  Cimml.  Stél.  i.  (.  13.  n.  i.& 

chtiiriii  ex-parmi  pioprìi.  fn.  BnSo  de  Fa».  Famil.  IHoftKCà- 

(0)  Cipiioi;  <ji  Accamanitigia  ut.  a.  pit.  4.  Slf^ck:  Uf.  ned.  libi  ^6.  Ti. 


vi,,  Tra  confcniiwnt,  cullmiia,  5       JJ  (  4.  _  — ..  ._  _ 
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H  iicU'.AicIb.  d^g  KHòi-       fri»'  '>"*  fmonsKOBlèivi 


IO.  Cip.  1.  Oc  RDCdìil- 
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reatina  !a  Tiiccernane. 


P    4    »  T, 

-nei  :Ca(leUi  con 


n. 


è  relalivo  alla  deficienza  Jella  famiglia,  l  Con  tra  filli  con  U 
Repubblica  furono  Gabrielli ,  irrigo  ^Giovami ,  Niccolo ,  eften- 
ifi/fj5[[].-  CKc  I  ptcreoti  Scgg,  .della  .Ghcranlcfca  provengani» 
.hi  6Wif  non -.ha  bifogno  di  prova  [i].- .Dio  gli  ha 

hicci  <ìcli:endi'tc:  lii  una  Profapia  sì  graode,  si  giufta,  e  tanto 


moftrarnc  1' fvidcn-za  :  onde  può  ficutamente  coacluderfi ,  che 
1  dir;iti  TL'iu. canti  dil  contracco  di  /iccamatidigia  debbono  con- 
tiniiari!  nc,l;i  taraiplia  lutto  la  proteiione  de"  Principi  Tofcani, 
{hiamali  l'iltnulo  alla  Juccejjìsne  quandi  ejfa  fi  eftiupia. 

IX.  Adefìone  coli  force,  con  cui  fi  riunimnoi diricii  dell» 
Repubblica  a  quelli  de' Ghetadelchi ,  può  crederli  che  dovelTc 
produrre  c|uej  pacti ,  con  i  quali  fu  il  coftumeche fi  ftipulalfcro 
4c  altre  Accomandigie.  In  .conicgucnxa  di  ciò  protneccono  i 
Conti  ditcner  per.iimja.e  nemici  (]i;elli  che  tali  conlìderava  la 
Repubblica  (3) .  Tal  promefTa  non  .toglie  certamente  l'indipen- 
denia  nelle  Confederazioni  ineguali,  ficco  me  oltre  molti  olTcr- 
va  Ugone  Grvzio  {4)  ,e  lo  flcCo  vedefi  praticato  in  tutte  le  ai- 
.tre  Accomaudigie..  ln.tjudU  .chc^concefTaiicIMCCCLXVlI. 
S  Saadro  da  Camp/ilntonlt, e  facà  lì^luolì ,  fì  rtrora  „  Tcncancur, 
„  .&.dc^eaac io  perpi^uin.h4>cré, leoere , & tcai3^e,amÌcos Co- 
»  iaiiDÌsftQr«itijepn>.ainic)s,&jQÌmicosConiuDÌsf lorenlixpro 

iir«ni/ib,fSum  .coQ6>f.ti„  H^bebiuiE,  te  MBcbvói., & iiadibunt 
„  .omae»  ftàìfei  Comuoii  EtoKVÙE  f co  .amicis  iiils,  &  omues 


bifogno  di 
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imraiCDS  prò  inìmicis  fuis  [i].  Così  nel  MCCCLXXXI. 
Dell'  Accomandigia  dd  Comu  NÌccoIò  di  Bmi/iho  da  Romena  [i]  : 
cosi  pure  (juel  pmo  ritrovali  in  molte  altre  conceiTc  dalla  me- 
delìma  Repubblica ,  benché  calvotta  con  qualche  limitazione  a- 
fiivore  der  RaccomandoTi . 

X.  EHI  per  ordinario  (ì  obbligavano  (Ti  non  prel^  ajuto',- 
Dci  direttamente,  né  indirettamente  ai  □emici'(j),  come  ap<- 
puDiO'CoftaimTariDcIle'aDricheCoiiredcrazioni'iaeguali  (4) .  Do- 
Tevano  &re-  elercito  e  cavalcata  fecondo  il  loro  potere  rn  fer- 
vìzìoi  dEltÌ'&~e[tubI>lic3,.e  far  I3  guerra  e  la  pace  fi^condo  che 
quella  avelie' credalo  convenicnic  al  comune  intcrelfe  (j). 
Nella,  majigiot  parte' delle  Accomandigie  trovaG  [[uelVo  par-- 
tot  lo' eoe- portava  alla  Repubblica  grande  avvantaggio .  E 
febbeoc' poche  genti  ii  mandaflèra  da  ognuao  dei  Raccoman- 
dati',.  ciò  >  non  oliatile' ii  faceva- buon  numero  per  la  molti tudi-- 
ne  delle  protezioni  accordate.  Ttacca  ampiamente  di  quella  co- 
modo che  rìcevevafi  dàlie' Accomandigje,  ^;)^.  Ammirauju-- 
i»ràw,e  ne  adduce  molti eièmpi  (fi)  . Scrive  nel  MCCCXXX[X. 
il  Co;  Simone'  alla  Repubblica' che  mandéri  alcuni  Faaci'.-ma' 
che  faranno*  tutti,  velliti  di  panno:  d'  un  colorc  con  la  manica^ 
deftra^bianca-eDCrovi.il.  GigliocoHo'Fiorentino  (7}  .-Altri  aa—  - 


Lib.  D.  V-rd.  Lib.  di  Provvit:  t 
MCCCLXXXIV.  di'caiT.  fit.  1  n 
(3)  C.pi»l«,Doi  Kl.SoPMun  «nrr, 


B  Smmànlt  Eie 


li  fucainoj 


B.«d  bienni.  „  le  lòr  Foiime  dii  Sdldiii  cbe  in> 

(1)  Allwtice  Gente  *  Jòr.'  Bell.  US,  „ao  ii  tempo  'ip  nmpt)  iMnditi 

III.  Cip.  A  p.  m-nì-  Bodiiw  ria  -'loio  Cornai,  &i  dil  Un  tUtco- 

■ipiililki  Llb.  V.  Cip., d.  B-'-"-   
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cor»  (òraminidraMno  Vettovaglie  c  foraggi ,  altri  cedevàno  pet 
comodo  della  guerra  le  loro  fortezze .  In  limil  modo  ginfta  U 
coftume  di  quei  tempi ,  fi  npoCe  fra  i  doveri  de'  Kaccomaada- 
ti,  preftar  ajuto  al  loro  Protettore  (i). 

XI.  Leggeli  tal  promelTa  ncll' AccomanJigia  ifi  Sandra  A 
■  Cambalmme  del  MCCCLXVII.  [i].  Aìdohrandm^  del  Cmtc 
'  Guido,  ed  altri  C^nri  di  Soaiia ,  it  di  Piii^liam  Raccomanda- 
ti della  Repubblica  di  Sieim ,  promifero  di  far  guerra  fecoodo 
il  piacere  di  quella  eccetuanJo  la  Chie/a  di  Roma,  l' Impera- 
tore,  il  Comune  di  Firenze,  e  quello  di  Perugia.  Simile  fi  il 
patto  nell'  Accomamligia  del  Conte  Niccolò  da  Romena  del 
MCCCLXXXl.  (3).  1  Monlaiiù  nel  MCCCLXXXIV.  fi  ob- 
bligarono a  fate  efercìio ,  è?  cava/cala,  e  far  la  guerra  a  tutti, 
fuori  che  al  Re  Carla,  alla  Chitfa  di  Roma,  c  ai  Manhtji 
Efienfi  {4).  Gin.  d' MergbeniHo ,  e  Amento  de' Manfredi  di 
Faenza  ocl  MCCCLXXXVII.  promifcto  di  far  guerra  coatro 
tutti,  eccetiuaia /it  Chiefa ,  il  He  Carh ,  i  Marthif,  d'Elie,  e 
Galeollo  Malalflìa,  Uejtcùone  di  Bartohmmet  Cafali  fece  firoii 
convenzione  nella  fua"  Accora aodi già  dei  MCCCXLVIl.  ff). 
1  Marchefi  del  Monte  S.  Maria  nel  MCCCXC.  promifero  di 
fix  guerra  e  ^kx  praut  pìatuerit  Commi  {fi) .  Giovanni,  e  Nic- 
Ctta  di  Stefiin»  Ctùmna  Raccomandati  nel  MCCCXCV.  con  la 
loro  Città  di  Palefirina  ed  altre  terre,  conveoncro  di  &r  la 
guerra  a  .tutti',  ecfcttuato  il  Pontefice  Biaifazio  Filli.  (7) .  In 

iidIiÌ  vedili  DamEnico  iIiiS.       n  Doi°ii><ii>  CirolDoi,  ut 

10  ConC  81.  „  Marchiones  ElfinfEi,,.  Qiijl  rtflri- 

I.  Ali.  MCCCLXVIL  H-ft-       lione  nonió  loto  menici  buoni  ni^, 

t  Gomunii  florenlìa  cxc^  ie\  medcGmo  Annn  fìccome  vfdrS  n?] 
iRiana  Eccleni  sdoiaMiDR.       noUco  Sonimir.  An.  MCDLXXXIV. 

jE^ori  Lib.  di  ProvviC  D.  .  ae^a  ffi^gginK  o  m^nor^oieBii."'* 

^^'^f  L '°    '"iW.T  i-\  "ilf!  " 

n..!nlur  fiieri'gu.Trj.,1  ton-  (7J  Arehil-LO  rielle  R>formajioni 
zh.lhm  Ruman^m,  ncc  ili-        vilicnc  del  MCCCXCV?  IO, 


IO  Oltre 


DlgifeedbyGiX^le 


firail  modoDgefiw  Trinci  Signore  di  Foligno  [r) ,  in  tal  guir>  la 
Comunità  JiTmicchi  acWz  fua  Accorila  ad  igi  a  del  MCCCXCVIIL 
(i) ,  ed  «Itri  Raccomandati  G  obbligarono  come  i  Sicuri  del- 
la Gherardefca ,  lelacivameate  al  correaie  ufo  delle  AccoatSB- 

digic  (3)  ■  ,       .  .  ' 

Xtl.  Apparceoeva  dunijac  ai  Riccomandati  il  £ritl»  £  far 
h  guerra,  apparteneva  loro  delle  axaà,  e  beache  cjuella 
kSe  modificato  e  ordinato  all'oggetto  della  reciproca  difefa, 
non  per  <]ueflo  poteva  dirfi  tolto.  E  come  dovri  inimaginar' 
fi  cbe  Aaace  le  altre  leghe  ancora  eguali,  ilantc  le  unioni  dì 
varie  Città ,  ftaue  la  coltÌtu»one  fcderaitTa  di  varj  popoli  li- 
t>erì,  penJan  queU  il  £riut  della-  ffierra,  e  della  paci,  per-. . 
chè  l'alò  delle  arod  deveefTer  diretto  ddla  fuperiote  intelli- 
genza e  dalle  ordiBazìoni  di  tettò  il  corpo  (4)  i  là  tal  giùla. , 
provenne  dal  confcnfo  dei  Raccomandati  cjudH  limitazione  , 
e  reftriziooe  de' loro  diritti,  i  t|U3li  Te  furono  in  ul  maniera 
circofcritti ,  non  per  ({ueflo  poceroao  dir/i  perduti  (;} .  Promet- 
tono i  Gherardo/chi  di  far  la  guerra  contro  Fifa  „  juKta  po(Ie 
„  operari ,  &  facere  quod  Civicas  Pifarum  veniat  fub  obe-  . 
,,  diencia,  &  dominatione  Comraunis  Florentia  {&) .  Promet- 
tono di  ulare  delle  forze  loto  ia  favore  della  Repubblica .  Ccr- 
H  h  II- 

(0  ArcbiTio  delle  RifòmiiiEieni  Prmr-  tiR  ndli  Riccslu  di  Uiibcrw  Hi- 

liGoiic  del  MCCC3CCVI.  7-  No-  .nnire  dei  inciens Triiiel.  Fti-Qm- 

Tcmbir  LH).  Vili,  cin,  lo>-  ilo.  Puliniiaiir.  GondlinEÌs.  Heittlo. 
-m  Samiiur.  AiL  MCCqXCVUI. 
(J)  Altri  Cnili  puri  che  aoo  offcDdo- 
DO  li  libelli  dei  crnfrdeiiri  dtIcgaiU 

E alTono  vederti  prelTo  Gnaiode  J.  B.  ,„  ,  _. . 

ih.  II.  Cip.  1.  Zinleio  de  ter.  Mi-  e>1)e  iriiEeioh  come  Siii'in.  de  R«- 

ielL  Ain^rcD  &Jur.  Mijcl>.  c  polTa-  |jlb.  LUTlLCip.  i.  n.  Knbhea 

DS  it  DolbD  propnfito  TidFTfi  2ocon  ic  Rep.  dllp,  i.  Gioiio,  Ubeco,  e 


Ili  cbe  fi  rilerìjcaiK>  di   „   

 1  Coafuuikine  delli     (fi)  Cipitolivoni 


li  Mich.  Aniìhr.  pig.  iji., 


M  MCCCKC  piamireta  di  f»  £>>«'- 
n  ai  Sienaiidl  Hetrandi.  Seniur. 
Ad.  MCCCXC 
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lamentc  (ìmili  convenzioni,  non  appartengono  ai  Swidiiì  De/ìiù- 
si,  e  riunite  con  i  fitti  antecedenti,  debbono  confiderarfi  come 
liprove  ceriiiiime  per  cfcludere  il  dominio  della  Repubblica  .  Se 
non  vi  fofTero  i  termini  dell' Accontandigla ,  come  in  contraria 
fi  fuppone  ,  conlìmili  pmmelfé  rimarrebbero  affitto  infigoiS- 


li  che  Iba  comprefi  dulia  Maeilì ,  ali'  oj^i^ecto  clic  debbano  el^ 
fer  nemici  dei  nemici  dei  proprio  Principe  e  debbano  fat  la 

^  XliJ.  Proviene  dallo  ftelTo  principio  la  Convenzioni  di  ri- 
celiare  le  Milizie  della  itcpubblica  (i),  elfendo.  patto  ufuale 
quali  che  in  tutte  le  altre  Àccomandlgic ,  come  pud  vederli  in 
quelle  de' Con»  di  MaAgliaaa  ÌA.  MCCCL.  (i),  Pazzsno 
S /Ighiniifa  de'CoHii  j41ierrì  pe^  Moniaguto  in  Val  di  Bifen- 
lio  (i),  ili  Sandro  da  Camùalmmte  del  MCCCLXVII.  per  i 
fuoi  caftelli  nel  Contado  d' Imola  {4) .  U  Cmie  Niccoli-  del 
Conte  BattdÌHo  da  Romena  fece  la  medelìma  convenzione  nel 
MCCCLXXXi.  (5),  Barlohmeo,  e  Malaiejia  di  Mcjfer  Ma- 
ja, Antanio,  e  Niccoli  di  Nieri  da  Pietramala  nell"  Accoman- 
digia  per  i  loro  caftelli  di  Qterna ,  yatialla ,  Mmienhi ,  ec,  pur* 
che  vi  canfcariire  'A  Rt- Carla,  o  Jacapo  Caraccitlì  Tao  Vicario, 
fi  obbligarono  a  dar  ricetto  alle  milizie  Fiorencine  (iS),g1i  Uier- 
tim  nel  MCCCLXXXIV.  (7),  nel  MCCCLXXXV.  (8),  e 
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coalècurivameiiie  in  altre  loro  Àccomandigie , 


fo- 
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To  obbligo  i  ManfrtJi  Sigaori  di  Faenza  (i),  i  CafaS  JiCorla- 
mt  (i),  come  pure  i  Mantauii  (3) .  Nello  Capitolazioni  accor- 
date al  Marchcic  Gerbone  del  Monte  Santa  Maria  nel  MCDXXl  V. 
dicefi  „  Item  qitod  diaits  Cecbonus  Marchio  ip(iurqne  iìlii.SI: 
„  defcendentes  predio  leaeaatur,  &  debeant  in  jìiis  lerris, 
caftrìs,  Ttllis ,  Se,  locis,  &  eorum  lerriioriìs  dare  receptunj, 
&  etiani  padani  (juoticfcumque  fuerint  rcquifiti ,  gentibut 
armoium  Jidi  Comnnis  (4]  „  e  omcrtendone  una  lunga  fe- 
rie, ancora  \\Ce.Guida/}»tiinio  di  Momf/tùri,. mi MCDXXXUL 
(j) .  PolU  ia  «juale  coadizioacdicofce  in  fpecie  per  rapporto 
A  landaltri  fatti  gii  notati , ccitamm te  I  dierardefchi  egli  al- 
triloro limili  fatiUera  ftai,  otta  nuoviffima  fpmt  di  /uMiidiJU 
j'm ,  con  I  «jnali  fidoveflè  patteggiate  il  paffo ,  e  il  ricetto  delle 
truppe  del  proprio  Principe.  Ognun  vede  aquali  alTurdi  conduce 
ìldireche  ncll'lllrainento  di  cui  li  tratta ,  non  vi  lìano  neppure  i 
«ermiai  dell'  Accomandigia ,  liccomc  intrepidamente  foltiene  il 
■  Sig.  Difenfore  contrario  che  non  ha  veduti  fimili  monumenti. 
XIV.  Mentre  andiamo  erponendo  lo  ftato  delle  Capitola- 
»I9UÌ,  iioa  é  dubbio  che  nel  tempo  iftefTo  non  fi  continui  la 
prora  più. GOnTÌiicciitc  dell' j&comiiniA^ftT  e  icmpre  pid  lì  cf- 
'  eluda  XaDeJhoùiie.  Altri  fatti  ben  Io  dimoIbaDo,  e  ijudia  in 
rpecle  per  cui  lì  abbligaroaO'i  Conti  a  Jiim  ricettare  ì  CMiama- 
a  e  coloro  che  il  Comun  di  Firenzi  e  tinello  di  Follerra  avef- 
fero  condannati  a  morte  o  all'afcilTìone  di  gualche  membro 

(i)  Aictiii',dr:i;Rif<.Tr.i3E.  Lib.  di  Prr.y-       ,.  jfiT.ofpm  Comnmi  Flortnlb,  pro- 
vii;  dtl  MCCCLS-XXIV.  L.K  VII!,  ut  &IÌCUI  eii  iBindiiiiiiifueHi»- 

«■i,53,7.Ciugi-.oMCCCLXXXIV.        „  ,,j„f  difli  Comunii  „ .  Santa. 

[iì  ATchi»,ddl^Rirn,^.s.l,il..H,f,UJ-  pj».  in- 

lif.  ig.  Aendo  MCCCLXXXVH,  {4)  CspnolJlionl  lifrlìttdlI.Ch.  Pidn 
  Soldini  Htd,  FiffinìiDcar.  lib  tll. 

M'^Xlv-àiVr  Riforma^-.  Vìb.S\  Prot- 
leH"  AedUo  df  1  mfdfl^rao  Amo  dicffi  vif,  dc'd.  Onobbit  MCDXXXIIl. 
KlrAtlic.  IV.  liciK  nnnd  drbr.in:  {6ì  „  h;mquc»l  In  iti  Ali  Cil1rii,&  lo- 
,  in  diAo  CiUid  Mohils  Afilli  &<l\m  „  ci;  non  pulEnt,  ncc  dcbuiu  rcli- 
.Cunaicccpiiicoinni  nmpaicgeDiEi       „  imi,  vcl  ««puri,  nec  ntoriii  ali- 
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Sifiiile  obbligazione  proveniTa  dil  contritto  Ifteflo  d'Aeeonuiii^' 
digia  ,  eflèado  la  confoenidioe  del  tcmpa,  liccome  notaae- 
Sartala  ed  altri  vecchi  Interpreti  (i) ,  che  i'  baadltr  <lella  Cìt-> 
cà  Ptetettrìce,  non  luoicvana  ricovrailì  predo  ì  BiBccomaDdari. 
VÌA  MCCCXLIV.  nel  di  io.  Gennaja  fcrifle  la  Repubblica  a'- 
Simone  de' Conti  Guidi  „  che  operi  eot  Co.  Galeotto  da  Ma- 
„  digliaoa  che  rimandi  il  roalfattore-  eh'  è  rifuggito  Delle  Tue 
terre ,  o  che  egli  incdclìmo  lo  faccia  gadigare  (t)  „  trovali 
enuncÌJC»  il  patto  di  non  allicurare  i  condannati  e  ribelli  ,  ticll' 
Accomandifiii  del  Coaic  Nìcceìò  da  Romena  fj)  ,  de  Melanti 
nel  MCCCLXXXIV.  (4)  .degli  Uker/mt  del  MCCCLXXXV. 
(j),  dd  Comiinifti  di  Turicchi  nel  MCCCXCVJl.  (6),  Ad 
Marchefe  Gerbone  .Id  Monte  Santa  Maria  nel  MCDXXIV.  (7), 
some  pure  di  molrlltlmì  altri, 

XV.  La  facile  difcrtiwa,  che  può  farfi  fra  i  cwiìatmaii , 
che  11  patteggili  di  non  afllcurarc  nella  Contea  dei  Ghetardc- 
(cbi ,  e  qfieìli  per  cui  rimare  faciiirativo  al  Conti  il  ticeveic, 
cioè  imù  i  co,ui(,;mai,  a  foss  mmori ,  hai  Jimollr.i  il  territorio 
diftinlo  e  feparaio ,  e  la  confovaiionc  Jiniri  ^Sis^nuridi  (8). 
Così  appunto  nel  MCCCXXXVl.  trovili  tidi' Archivio  delle 


„  Vultrm  in  prtdiflii,  wi  illqai  (5I  AitWtìo  delle  Riroimse-  Praliif. 

„  picdiS^rum  ,,:  Canlioliiioni  Aiiic.  de  ■:■  Lusllo  MCCCLXXXV, 

Vrir.  Son.:rijr.  p,  lltf.  ffi)  Sonimar.  An.  MCCCXCVIH.  W 

(0  Birtol.  nel  Tritino  „  Qui  fini  Re-  „  roii  pollini  net  d^inc  [cnptili 

beli»  „  coree  pure  naili  icpciiiÌDne  „  Jiii<|i)i  ei  biTinitll,  iriKllet,  kI  ìbI- 

■lla  L  non  dubitai  de  capiiv]t,af  poH-  „  mici  difli  Cmnimi:&  qnDd  ibidenl 

liminio  tcv.  Bald.  in  L.  E<ec  11  totem  „  i-peni  tnlliiit  psrqueinlibet  Re- 

Cod.  de  Eie.  Rei  Judic.  Alci,  in  Bir-  „  fhiieni  Si  orRcialcn  CamDnh  Flo- 

nlnm  I.  c.  Niiu  ConlV         ed  „  rentiz  cipi,  &  In  fiutiuD  Conni- 

ilirl  riferiii  nel  ConfiKlìo  decifira  ,.  cB  Florenii»  aaétà, 
di  Pieno  Ciiillo.                   ■     -  (7)  Oti^KiUiioni  di  A«oBiin*Eiii  pfcT- 

(0  AmmluE.  JiiiHOi.  nelle  Note  alrUL  Ib  il  Ch  P.  SiMuu  Hift.,P*auuiBeni: 

(D  ArehiTio  ddk  %ì^i^fb«l  Pnw  (ij'f ^  fuBe  OBùraiHuiI  Vta.  V' 
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Itiformagionl  un  ordine  fpcdito  dai  Co.  Marc<)vatdii  da  Dma^ 
dita  a'fuoi  Vifconti  e  Um^iali,  dandoli  parte  delle  conven- 
zioni corf  la  Repubtiiica  per  le  (jiiali  fra  le  altre  fu  determina- 
to che  nei  Cartelli  di  San  Leoliao ,  dì  Cafiagnajo  di  Fejcia  del 
Terrajo ,  di  Caft'i^liiìne  c  loro  diftrettì ,  o  in  altro  Caftcilo'  o 
luogo  confinarne  coi  Csnunt  iti  Firenze,  non  lì  dalTeTltatO  per 
più  di  un  mefe  a  nelTun  bandito  o  condannato-  dai  Fiorendo 
ni ,  eccetruandofi  i  condannati  fono  Te  tao.  lire  (i) .  Se  ane- 
ili  patti  non  dcncitano  1"  Accomandigia' e  la  diftìDEianG  dd  do- 
minj ,  (juali  prove  potranno  mai  elTere  efficaci  ?  lir  secfuu  daV- 
la  libertà  dei  CaHelli  della  Gfaerardefca  bilc^oa  bea'  crederà' 
che  tali  Articoli  follerò  podi'  cella  loro' conreozione ,  in  ordt-- 
ce  alla-  quale  ta  Kepiibbliia'  convenne  che  ivi  [ibielléro  fl»re- 
coiae  io  lut^tydi  (icurezEa  i  Gainì<NiccDla<  o  Matteo  dà  Scfido  (i). 

XVI.  Goftìtuendoli  V  j^mmaudi/ie  ytìioìeiair-  peofare  an-- 
«orà^ad  acquilhr  diritto',  Mà<xàìè  r  Pitrenùnì- jm  pagajfen 
gaècUf  pallaDdo  per  i- luoghi  Raccomandati,,  eflèa^' c)uefta  ' 
Dna.  coDlèguenza  proveniente  d^l  fòftniere' con'  ogni  vigore,  la 
condizione  della  Superiorità'  ricevuta-.  Perciò  fii  dÈterniinato 
«he- i' Cittadini  di  Firenzi  ?.  del  Tuo  contado  non  doveffero 
jMwe'le  gabelle  ai  Conti,  come  daìtii  altri  lì  pagavano  ft) 
Verfo  iI  MCCCXLV.  avendo  gli  Offiziali  dell'Abbondanza  di 
■  Sirenze  (atto- oomprarc' 400.  mogRia'di  grano,  e  dovendo  per 
condurlo' pafTare  lopraf  i  terreni  del  Conte  Sirtisne,  i  Fioreoci^ 
ni  gli  fcrivono  che  lì  contenti  di  lafdarlo  p^are  lenza  pagw 
gabella:(4}'.  Così  fu  giudicato  per  rapporto  al' caftdlo  di-Cirfs^- 

d'  lib.X.df'C=piCDi:cI-irArtlil%..d(lle       „  M  duo  ftw ,& lihlKwp^it.-  ' 

Kifcrms.  zg,  Frhb.  MCCCXXXVI.  (;)  Opi.olHloni  A,Ai.  XVI.  f,  ma- 
Ind  IV.  VI  „  Nr,!  Ma,  on.ldui  dr  „  quod  a  Civibui ,  »  ConiIntWtCfi 
"          paliti         'v*d  Ara    G  " 

M  «ibidciDindia'iiCiRHi,  &  latii-  (.0  A'<i»ii1(i<> IR.dri Co.  Giidipit^ 


■»4S   .         ,  p  A  n  T.  ir. 

jst  Ter&  il  MCCCLXXXV.  eflendofi  determinato  che  ì  Conti 
.G^iJi  non  vi  pofTtnu  cGgere  gabella  di  alcuni  forra  dai  Fio- 
«Ddni,  ed  Aretini  (i).  Tal  patto  fu  proprio  di  molte  altre 
>ccoraaodigie,  fiecome  vedcfi  in  ciucila  del  MCGCLXXXVI. 
.(atta'dal  Conte  Anloak  ifUbwmo  di  Mo»ie(rìiro  (i) ,  e  da  qui;!- 
-U  concelTa  nel  MCCCLXXXVII.  a  Bariohmen  Ca/nU ,  e  Tuoi 
.conibm,,  ove  fi  coov-nnc,  che  non  lì  potelTero  ciefcer  le  gi- 
.belle.ai  Fiorentini.  Lo  ftelTo  patto  fece  la  Repubblica  con  Laz- 
,zero  dei  Montauti  nel!" Accomandigia  del  MCCCLXXXIV. 

Item  quod  in  .curia  vel  cmitorio  diòli  caftri  non  eiigatur, 
.„  vel  exigi ,  .vel  accipi  poflxt ,  &  debeac  aliquod  pedagium  ab 
.  „  aliqiio.dc,Civitatc,ComitatQ,  vel  diftriftu Fiorenti* fcuAre- 
-„  tii  ullo  modo  (3),,.  Taiv.olta  fimile  Articolo  non  fu  .accor- 
dato dai  Raccomandati  pid  potenti ,  e  nell'  Accomaadigta  del 
Maréefi  Gerbone  dei  Marne  del  MCPXXIV.  fi  dice  «he  i 
Jiorc°tini  „  p.olliDt  cum  rebus,  animalibus,  &  mercanciis  eo~ 
„  rum  tranfire.  Ilare,  converfari , Se  redire  libere 3: fecure  fol- 
vendo  tamen  i^ebita  pedagia  (4)  „ .  Quelle  convenzioni  (èm- 
.  prE  più  dimoftrano  che  i  Gheiardefcbi  non  furono  conCderatì 
dalla  Repubblica  Fiorentina  come  per/bnc  che  dei  loro  .cafteU 
li  {tvielTcrp  Jfatta  quella  vira ,  e  propria  Dedizione  TuppoIVa  nelle 
.  /coftwie  SpdmJte  {j)  .  Se  j:)uei  tcrriiorj  foflero  flati  fudditi , 
farebbe  cert^tnente  afliù  Arano  vedere  un  Principe  il  tjuale  pat~ 
teggi.a  cb^  una  parte  ilei  Tuoi  ludditi  non  jugberà  gabelle  ad 
altri  liiol  jùdditi.- 

XVII.  Dagli  ftedi  prÌBcipj,  de*  qnall  finora  labbiSin  par. 
laro  ben  chiaro  doverli  riférire  aUASaperierilà  conventi- 

ta  i^uella  fpecie  di  Amnefiìa  e  di  abolizione  della  tnemorU  dei 
danni  che  per  l' innanzi  fi  fo.Tero  cagionati  alla  Repubblica  dai 

(l)  Amminto  lA.  de  Canti  Guiili  aj.    (4)  Cipiiolat  preOo  iJ  CK.  F.  Soldini 


Conti,  e  di  tatd  ì  loro  fuddÌti,.coinpKfì  nel!  coQtritto 
L' crprellione ,  onde,  (jiiello  lì.eDuada,.rirémxl3' della preMutn- 
za  dd  Comune  dliFireozevpreCo-di'cui^leeoDdo l'olo'de'tèin- 
pi,  (ì  c|uaUtTOAvaao> CORI  lermiai-dl-  libelllonc'  c  dì'  delitco  i 
aapDi  fatti: di:  pcdóóe  noa  liiddìte'  [i]',  concroTe' quali' talon. 
G  efercitavaDo^quei' ditittT'cKe prareagonò' iTallà-farza' maggio^- 
re.  Percid.coarideraDdò-lé-altre  erprefficnii'dèl  cootratto,  e  m-- 
lìeme  la  dicHiàràzioue' del  dóroinio'  prteedéitte  f  attuale  drì 
Conti  [3],  é  facile  di  conofcerc,  la  (juictania  e  liberazione' 
relativa  ai  danai,  cHere  originata  dal  coiit ratto  dì  Pace  [4] 
e  dallo  ftabilimenio  della  Protezione  .  Similè  dichiarazione  ri- 
trovali in  molte  altre  Accomandigie  e  nei  Trattati!  fatti  dalla 
Repubblica  con  i  piccoli  Signoti  del  Contado .  Cosi  nelle  con- 
venrioni.  Itipulatc  vcrfo  il  MCCCLXXXV.  dopo  la  feconda, 
refa' d' Arezzo  ,  fi  ftabili  che  Gìi'uh  e  R'urianio  i/c'Contì  Gii'i- 
di ,  follerò  liberati  da  ogniBàndo  e  condannale  folTc  loro  ri- 
lafciaio  il  cartello  di.Coreizo  [j]  .- 

XViM.  ]l  eli.  Sig.  Difenfor.  contrario  non  avendo  penfa- 
to  al  coitume  de'  Fiorentini  dì  giudicare  e  farla  da  padroni, 
ancorai  Tópra.  >  mn  fudàiti,.  ba  creduto  di  poter  fondare  un- 
,  argomento' in' qne^  parte  dtlle  Càpitolaiioni  ove  indi' 
no  r  Gbtrardtfibi  ajfiiaty  dai  '  lìan^^ 

Ua'  bifogno'diireplica  per.  le rcofe dì 'fopra^ avvertite-' {7) ,  vcden--. 

doli 

(i)  Cijnrolaiioni  Cap.  ij;  e  »*,  iiii  Véd.  SlipBìàJìii'.Kit.Put.IV.'Cap.'-' 
„  ibroJati,  &  liberaci  A  omnibui,.      i.n.  5. 

„  4  linsuiii  robnii),  mileficiii ,  &,  fi)  VAf  Aàmiliir.  Jan.- nellé  noie  aff" 
„  ithOis  haflenut  huc  urqw  ddik       ID.-.ile'. Conit Qwill  pig.ai.. 


„  LDmmilGi,  h&ii,  te  pcrpgira.... 

(j)  %ipi.  fin.  lI-AlElc  i:- 
(4>  Olire  gli  litri  VTtrii 


 Anie.Coe-  -  sia  »  qaello  di  londanra...,  .... 

aioBirrc1nr.,Cuiioru:Vól.  f  Dllb,  .  oe  qoe<to,CMl  aDcUDimniti  « 

LXXVlI.ScA.  1.(^8.  M.|,MiiKpa.  „  certa  Ibinpoliiiaiie  ilei  SiE|.C« 

li  «fiageite^fiBj  bob  1     '  "   ~ " 
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dofi  urualracate,  die  il  Comune  di  Firenze  coftumò  quell'im- 
periofa  maniera ,  la  quaie  pud  far  travedere  tutti  quelli  che  non 
olTervano  U  Jifftrenzt  tra  i  tempi  paffasi  ed  /mJlri.U  in  resi- 
ti quanto  è  ceito  lecaado  i  priadpj  del  Gius  R-omana  che  il 
diduo  di  alTolvere  è  correlativo  a  quello  di  condannare,  altrec^ 
tanto  i  ficaia  che  tal  principio  non  é  applicabile  agli  u&  di 
quei  temp,  io  cui  le  condanne,  e  le affòlusioni dai  bandi fpeA 
Io  proveniTano  dalli  violeiiza  e  non  dalla  ruperìorìii  di  di- 
ritto (i) .  Niente  importando  che  lo  Spanemia,  ed  altri  alle- 
gali in  contrada  ^x) ,  fofteogano  che  i  popoli  liberi  e  confe- 
derati  dei  Romani  xieSeto  l*Autonom\a,  e  la  liberti  aiFanó 
precaria,  e  die  reatmeotcfoiretoruddiri,  poiché  ioqudht luo- 
go non  Ti  pud  trarre  argomeoto  dal  EiEto  dei  Romani,  n£ re- 
golarli fecondo  i  loto'  coftnmi,  ma  benil  dalle le^i  de'mede- 
finù  polfon  difcendqre  d^li  argomenti  di  congruenza,  e  le  leg- 
gi loro,  come  abbiamo  dimol&aio  di  lòpra,  adicurano capjo- 
ìaiTieme  l'indipendenza  dei  Raccomandati  ('3}. 

XTX,' E&tto  dell' Accomandigìa  fu  il  cedere  una  patte 
della  Giarifdhù'iHe  crim'male ,  riguardante  quei  misfatti ,  die  fe- 
condo il  Diritto  Comune  importalTcro  pena  capitale,  o  afcillìo- 
nc  di  membra.  (4).Cliie(la  fuoleva  àsi(ì  Giarijiiizimit  nelle  Mii- 
^a^Hf(j),  e  la  Repubblica  fecondo  il  confueto  la  riferbava  afe 
\a  quelli  generi  di  pubblic&è  convenzioni.  In  tal  guifa  l'otten- 
ne nel  Calvello  di  Corezzo ,  di  cui  poco  avanti  abbiani  parla- 
to, rcHando  l'altre  parti  della  Giurildizione  aiConlì  Gnìdi  pa- 
tlroni  del  Caftdlo  (tì)  .Lo  fbeifo  fappiimoclfer  accaduto  a  mol- 
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ti  altri,  e  a  quelli  in  particolare,  che  con  il  pacco  della  fuCu- 
13  fuccdlinae  lì  raccumainiavam  alla  Repubblica,  la  quale  ben 
CODolceodo  (fuanca  ioflueaza  abbia  nella  confervazioae  di  un 
popolo  l'efatta  e  gnida  mifura  &a  le  peoe  e  i  deliici  ptiì^ca* 
vi,  convenne  che  alla  faa  cura  foSk  riurciata  cosi incerellante 
pane  di  goveroo . 

XX.  In  tal  guifa  ncll'  Accomaadigìa  concelTa  a  Guido  di 
Pietro  da  PtetrtuMia  (i) ,  fu  confenuto  „  Quod  jurifdtdib  in 
„  crindiulìbiu  in  hominn.  Se  perlòaas  FortiUdae,  Se  Curi»  de 
„  Mario,  pertineat  dummat  ad  Cominanc  Florentiae,  &  jn- 
rifdiAio  in  civilibus  pcrcineac  ad  didum  GtùdoBCBit  Ai'jot 
„  fitium  „.  Nel  MCCCL.  ftnno  Accomandigia  perpetua  Gràt . 
e  Franetfeo  figliuoli  del  Conce  Baadiuo  <la  Porciano,  e  haaa 
gjuramenca  dì  efler  Tempre  Guelfì,  e  per  i  Caftdii  dl  Tofca- 
nà  fi  caligano  ad  eleggere  per  Vìcecoace  «a  Cìttadin  Fioren- 
tino, o  del  concado  (i) ,  e  ìa  cai  modo  fa  filTato  che  Ga'uk-e 
RicàarJa  dovelTcro  pagare  l' UGziale  nel  loro  Caflello  di  Oi>- 
Rzzo  che  la  Repubblica  vi  avrebbe  mandato  (3].  Poiterior- 
meoceverlò  il  MCCCLXXXIX.  l' Acconaadìgìa  fi  didùaid 
perpetua  (4) .  Gimatmi ,  «  Giuda  Cttui  Ji  Mm^iam  fi  obbli- 
garono nella  loro  AcetmoHi&s»  di  teuere  l' Ùngale  fcelio  tra 
i  actadìni  Fiorentini  Guelfi  (j).  Accomandlgia  éAConte 
Il  J»' 

di  qiidiD  cIk  I!  diil  di  fiiiM  1  Hi  de  „  liciile  id  CiDelIo  G  netta  d>ÌU 

Corni....  CKe  b  RepuUiIka  ibbi*  .   „  R».     li  jughl  di  Conti . 

«1  Coraqnc.end  ofldki  li  Ohirlf-  (4I  II  Co.  Guidu  tramali  nel  teirpoRtl^ 

dbiatw  ugl'Ooiiddj  e  MUe  Mi-  fa  che  fu  Racoiinindan  de  Rorenti- 

rEiw.  -■   ■  "  ■  -■ 


(iT  AnKtr.  delle  Riióiinii.  PtonC  ds  del  [ 
17.  OisE»  HCCCLXXXV.  Ub.  di  F. 
Tilt,  utt  gó,  iKin, 


(t)  Anoini.  Jdi.111.  de  Conti  Gnidi     (])  A 

(J^  Aniintt.  il  Giov.  IO.  de  Conti  Ooì-       „^rii(pi»  hibenc  in  Pianine^  Tu^da 


di  pig.  11.  Ili  „  Che  b  Ginrifiliilaiii     .  „  Ponlliiein ,  VicE»i  ,  

"  tinio  cinte  eh;  eliminile.... dei  „  Sciilem  de  CÌTìbui,  (n  Comin- 

«ftello  di  Conno  fia  de  Conti  "  

e  Bictiudo  Cbe  YOU 


ijò  '    p  A  R  T.  ir. 

iìatmìo  ^-Urhim  Ji  MmefcUra  fi  (labili  chs  il  Potefti  dovef. 
ftfcflcre  Cittadino  Fiott-ntiao  (i) .  Oìiieitenda  in  quefto  propo- 
fito  di  notare  che  B/irtola.,  l' A/icaran»  ,  il  Utm  olTervano  ,  i- 
Raccomandaci  coalètrare la  loro  liberei,  benché  prendano  l' C^- 
ìàaU  ddla^pahhlha^&t'te  5a,%iSas-aawev''itx'àt^  che  ilCo- 
ÌDiiac  ili  Firenze  iaterelTaiKbll  aetla  difblàdì  quelli  che  ad  eOb 
licorrevario  per  ottenerne  la  Pracedone,  fuolevida.  lìmilecon- 
cellìo ne  ritrarne  per  il  folico  non  ordinari,  vantaggi .  ^kaim* 
i  AthÌHotfa  de'CoMi  Alberti  comprò  la  proteiione  eoo.  obbli- 
go di  vendere  ilCaftellodiMMcfWA ,  f /-^/^  AMgWft)  ■ 
'1'  Montanti  per  eiTer  prefi  in  Accomaniligia ,  donarono-  la  ¥^ 
'tezza  Ji  BeccBua  (j).  Cosi-  con  lo  fcapita  del  Cetili  di  Cao^- 
'iùaiiB ,  far  rinvuto  il  (kiUe  /btmif  if  lkiimi-  (uni  figliuòli,  e- 
tfelceDitentì  con  il  Cóimiiif  <£-  Gubbit-  (4) ..  God.  mold  altriche. 
io  iralarcio  di  rammentare. 

XXI.  OlTerva  il  Ch.  Sig.  DiGtirort  contrario  àie  futili,) 
ffp'-elfainitiU  'IJiis  faiigmHÌs  (j-) ,  e  da  quello  par  che  ne  con- 
cludi a  la  c4'ituz<ùtie  di  fendo  {6),  o  la  vera  e  propria  dedi- 
zione (7) .  Ma  tali  confcguenie  rertamcate  non  frguono  dalt- 
mile  premeda,  e  nafcono-  dal  non  aver  polle  a  calcolo  le  dif- 
lèrenze  fra  le  confiietiidini  preferiti  e  le  trafcorfe ,  dovendo  elTer 
certo  cbe  non  fi  poifon  adequatameotecoolidcrare  le  tatmenzio- 
m  e  le  leg£i ,  Ce  ouefte  li  fcomp^nano  dalle  circollanic  in  cui 
furoo  fatte  (S) .  Qui  i  appuoto  ove  tnlbena  larC  i^a  oggetto 
di  rilleflìone  fopra  gli  aft,  It  mamere ,  la  pratica  de'  governi 
i\  •juei  tarbotentiffitni  tempi  pieni  d'incertezza  e  lontanidalle 
lego. 

(il  Archi..  dtl[s  Rirorn.>E.  Frovvffionr  (4)  Archi-rio  delle  Ri(i)rmic.Prn»»ir.del 
del  di  S.  Luolio  MCCCLXXXV!.  dì  S.  Luglio  MCCCLXXXVT. 

fi)  Archl.io  delle  RlforoKE.  Provvifio-  fi)  ScTiirur.  conicat.  I.  ci.r,  (.  E 
Ile  de'ii.  Ma.»  MCCCLXI.  che  di  farro. 

(t)  Ai(lù».drll{Ri(biinag;l.ib.di  Prov-    (ft)  Al  principio  dei  medefimo  % 
viEoni  7.  Giugno  MCCCLXXXIV.  . 

tri  „  In  pilimi  in  Rtompenfiilniiea    (7)  Nell'uldiDO  del  nudiliaio  {■ 
H  miiÌDDCAccoaixndigix  ininfcrlptiri  1^ 
„  A  ex  caufit  nm,  te  mcw  doni-   '<S)  Olire  imlii  vd.  MooiErii-  'tttàx 
„  tioUi,  «a.  Ui.  XXIX.  et.  14. 
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TCgoUri  e  bea  ordinate  niifiire  ìodocte  Jalla  culton  pofteriore 
ddìe  fdcDze ,  &uno  òàte  ^uali  -i  Hata  la  fiUdtà  popoli  -  s 
la  gloria  delle  naziotii;  onde  per  decidere  dì  ciò  che  Tedmea* 
te  Hi^lle  nell'eà  i)  lontane  dalla  ao(Vra,conTÌene  reanmia* 
rè  all'idee  delle  prelèotì -cottinizìoni  politiche. 

XXII.  Appena  poflÒDo immaginarli  dopo  4.  lècoli  lema- 
tazionì  accadatela  q Della  genere  :  fopra  un'iUelfo  Territorio ,  una 
Cini  ,nncafte1Io  coocorTCraoolc^rfBMMize,  le  prerogative ,\* 
giur'ifiRzìoHe /ifapremi  Diritrì  di  pili  padroni  fra  loro  iDcIipcndea- 
ti  f  1) .  Alcuni  avevano  il  diriito/f^ij/afrtwfopra  un  litnìcato dipar- 
timento di  cofe,  altri  iì  miro  Imperio ,  a\a\  il  mifi$,  o  fopra  » 
fedeli  manenti  e  tenjiii  (1),  o  fopia  gli  Arima/im ,  e  i  lUeri . 
1  Tcri  ed  cfTenziali  caratteri  della  Sovranità  non  fTÌluppati  e 
non  inceli,  le  confueiudioi  derivanti  dalle  leggi  barbare,  chù 
per  ordinario  furono  per/inali  (j) ,  ed  alire  limili  caufe ,  prò- 
dufTero  nel  la  torbida  ed  iniralciata  unione,  e  coafutione  di 
Relazioni,  la  memoria  delle  tjuali  é  andata  in  dimemicanza . 
Perciò  (c  il  Fifco  da  uno  o  altro  fupremo  diritto  acquiftato 
dai  Fiorentini  fopra  i  eaftelli  dei  Ghrrardefihi ,  argomenta  all' 
univerfalicì  del  damimo  della  Repubblica ,  fìmile  induzione  Jìcu- 
rameme  ì  fai/a ,  derivando  dal  nr>ri  avvfriire  la  dmerptàfitmma 
delle  cimjlanze  di  quei  tempi,  e  de' nsflri .  Molto  pili  inijne- 
fto  propofito  dovrei  dilTondermi ,  (e  la  parte  maggiore  di;gL' 
argomenti,  io  non  [imettelti  alla  dottrina  delle  SS.  loro  li- 
li»  XXIII.  ^ 

IratU.  VcJ.  in  qotlle  OIIèi»<t  tl^i 
AiticDi;  fenemi  dclli  Pan.  V. 
0)  Monirfq.EfoLiv.XKVill.Ch.2. 

[  molli  dopo  le  di  lui  nfl.Hlìaiil. 
(4)N=\  do.K™o  io  r^uijoedio  W 
go  Biù  opiMcnino  diniollcare  qujnio 
[idlmenK  ig  quel  leinfo  acCMCff:  Il 
.  calo  elle  in  un  medelioii  tenitorìo  fl 
.  riuniSéio  giiTiUiaiDDÌ  iadipEoitenH,  e 
.  come  feniflè  ennle  inlIilciwieRla 
dt  diniu.  Vm  Fui.  V. 


luftrirs.  e  Clarif!.  (4] . 

{i)  Poà  TederCquite  innalciisKiio  di 
prerogM  live  Giuri  rdiiìonali  accadrOc  in 


ni  Vitgg,  Tom.  IL  , 
(a)  De  ^Dili  in  pìA .  Iiogbi  pilli  Io  Sn- 

'  Aifin  iofo  V  Aaemiadieia  di  cqi  I! 


Di'gilized  Dy  Google 


tyt  P    *    »    T.  II. 

XXIII.  N£  per  todurre  o  la  qualìtÀ  feudale  ,  o  l>  veradi- 
Azione  dà  caftelli  della  Gherardelea  può  contribuire  il  rifletr» 
(tua  nelle  avverfacie  Scritrure,  ove  dicefi,  che  i  Conti  „  Fu-' 
„  ron  collrettì  a  pagare  un  Tributo  di  un  Palio  ■£  fila  ogni 
„  anno  del  valore  di  dicci  Fiorini  d'oro,  che  pagano  auual- 
„  meoce  (i)  „  elTendo  in  verità  uo  debole  argomento  quello 
che  lì  deduce  da  limili  prellazioai  di  olfequio,  delle  quali  de- 
veG  coafidcraie  precifamenie  il  (ine  a  cui  foa  dirette.  \x\. 
Tali  oppoTizìoni  fbodaao  maggiormeateidirìtddd'Sigg.  Con» 
li,  ^tclii  il  Cb.  Sg.  E^ifenTore  cootrartail  qiiile  hataiiteca-. 

r'2iaai-e  tanta  donnaa,{àrebbeG  afteatmdalrìferìtle'i.quaa- 
aveflr  avute  da  opporre  colè  di  rilino.  Al  popolo  Rojnv- 
Bo  i  confederati  e  eli'  amici;  <^rÌTaaO'  aoDualmeotB'  cotone' 
d' ora  acmi  e-  provnuoai  in  legno-  noD'  di  fìitneziooe ,  na  di  ri-, 
verenzae  di olTeqdv  Tr^afcì»  molti  cTemp]  ddl'lftoiìt 
antica- e-  moderna.,  da*  quali,  fi.  deduce  chiatameote -die' tali  o£> 
fétte  non. provengoDo.dat titolo dÌ.((^geHODe.di  rudiHta',ma 
dalla  conféderazioacr  e  AA  patte»  (4). 

XXIV.  .  Tuno-cid'pallà  all'evidenza  irriguardo  dirflirpre- 
Aazìone  del  palio  conwnuco  nell'  Acoomandigla  dei  Gherar- 
dtfihi  [r]  ;  atto,  confimi^  fignifica  offequio  e  reverenza ,  e  non 
figgezione  vtrfo.  i!  Comune  ili  Flreniv,  eifendo  confueto  che 
o. con  penltone  annua,  o. in  altra  maniera  lì  dimonri  olTcquio 
Tcrfo  il  PioccKorc  [i5]..  E  tale  realra        '    ■■  " 
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Kepubblìca  Fiorentina  dagli  antichi  tempi  Rao  al  prefeate .  Net 
MCCXXXIl-i/  Curne  Uhena  coofedcratolì  contro iSencfi ,  man-' 
daia  ogni  Anno  ujta  Cervia  cevenaia  dì  fcarlalte  per  la  fcfta. 
S.  Giotanni  [i].  Siobbligò  adarellpalio  il  Coate  ^farcovatd!l• 
da  Daoadda  nell' Accomandigia  ftipulata  l'Anno  mcccxlviii. 
[t].  Cosi  pure  il  Conce  Carlo  del  Cerni  Simone  da  Baiiifalle 
chiefc  di  offerire  un  palio  folo  per  tutti  i  Ciftelli  in  divctfi 
tempi  raccomandati  [^].  Similmente  il  Conce  Niccoli  da  Ro- 
t»e>ia  nel  mccclxxxi.  [4] ,  gli  Uberdni  nel  MCCCLXXXI V,[;] 
Guido,  e  Ricciardo  de' Conci  Guidi  per  il  loro  caftcllo  di  Co- 
reizo  [d] ,  il  Conte  AnUnii>  d'  Urhim  [7]  ,  Gadda  di  Piero  ^r- 
cùra<»boHÌ  di  Gubbio  [8],  Uj/jicdone  di  lìarmh'iieo  Cafaìì  nel 
MCCCLXXXV11.  [9],  Orlando,  BarloUmeo .  ed  altri  Mala- 
Villi,  nel  MCCCXC.  [ro],  Ug^olmoTrmà Sig.  diFuU^m  [ii],- 
promifero  di  dare  il  Palio  in  fci;no  di  oirequìa  c  di  venera- 
zione al  Comune  di  Firenze.  Nella  ftefTa  forma  fi  obligarono 
nel  MCDIII.  Gherardo- d- Appiano  Signor  di  Piombino.  Nel 
MCDXIIK  di  nuovo  WCoHe  Guido  Aiionio  di  Urbi»,  .  Nel 
MCDXXlV.il  Marchcfe  Cerbone  di  M.  Jacopo  dc\  MonCe[i  z] . 
Cosi-  i  Comi  di  Carpegna  [i }] ,  cosi  tutci  gli  alcri  Raccoman- 
dati offciirano  il  Palia .  Polfoao  vedcrfi  i  libci  delle  Chiamate- 

ter.  ik  Jw-fiSa;  "t-  8.  n-  91;  Vìe- 

Kenchioe.  de  Rcgim.  s.  R.  Iinp  

fil  ABmnit  n.  Fior.  Tom.  I;  p.  79. 
Ul-AtamlrM.Ift.  Hot.-  Pin.  I.  pJ4J* 
tj]  Arth.  delle  Rifi™.};.  F™.'vif^ 

ATCÌi™dtllf   R  f,„„.n5.  Fr-^vl- 

"lM;?""  '  

[f5]  An^mi.d..  III.  ri;  Cunii  Guidi  nelle 

ni  AtcIi;^.  -delle  Riformai.. 
"ci  ai  8  LueIio  MCCCl.XXXVI. 

5.  Aeorlti.,.  MCCCLXXXVN 
\si  Aicluv.  ^ue  Ritamug.  Fiotiii.  de 


li.  Agoflo.  MCCCLXXXVII.. 
II  iiuE,  I'ri>fvind<^' 

I).  Oi.t*rc  MCCCXC.  Qiitft.  *- 
qneiu  Faitiigiii  cne  ii~  <Dieni)eii  U' 


i^  Ar.hi».  ddle  Rifo.LllJE.  Piovvir 
del  MCDXXIV.  an.  j^Ton  ilftii- 
K  le  Cipirol».<lalP..5iildiiii  IK  di 
Ptffign.  Db  III. 

}1  AaaiiuBdi£Ìi'ddMDKttl;e  h 
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ave  (1  diftinguono  i  ere  generi  di  Perlbne  dieiebboDofàil'abli^ 
z.ione,  cioè  \  fuddiii  per  la  roemoiia^clle  rdè  Jiratj  caftelti, 
i  Raccomandati  per  metnoTia  delle  lotoAccomaodtgie,  ei;^ell^• 
dmnrj  per  la  recogniiione  del  domiaio  Jn  SeremHiiiiì  Gran- 
iliiclii .  [i] .  Pollono  rifcoairarfi  i  bandi  mandaci  per  la  fcfta 
di  S.  Giovanni  ,  ut'  tjuali  aocot  di  prefeptefi  eDuacianoi£««- 
ffdsrati .  Ciò  pure  lilevafi  da  nucllo  del  MDCCLXV,  de*  14, 
Giiicno  ove  dicefi  „  Conforme  agli  ordini  antichi,  cdinTcte- 
rara  confuetudine  le  Cittì,  Terre,  CaftelU  l6Ic,  e  luoghi 
dell' Auguftinìmo  Imperatore  Granduca  di  Tolcana,  jnlìemtf 
con  gii  Marchesi  Conti  e  Signori  loto  CmfeAraÙ  «  Fendo- 
„  tarj  renderanno  con  la  folita  offerta  ec. 

XXV.  E  veramente  tanto  c  lontano  dal  vero  che  la  da- 
zione del  Palio  ftabilita  ncii' Accomandigia  dei  GhcrardercUi 
fia  contrafcgno  di  /uhiezione ,  e  di  vera  e  propria  dediztone ,  con- 
forme credefi  in  contrario  che  gli  antichi  noUii  Interpe- 
tri ,  aiteftando  dell' uCo  de' loio  tempi,  dimoftrano  cHer  ciò 
flato  proprio  bielle  Accomandigic  [3]  ;  Bartolo  fra  gli  altri  [4] , 
offcrva  „  Caftra,  &  villi  huic  Civicati  ieconi!neadat:e  qti^cin 
„  (igaum  Majoratis  huicCiviiati  dantpallium,  vel  aliquidaliud  , 
„  dicuntur  populi  liberi,  acc  liinc  hujus  Civitatis  Civcs  „  II 
Panormil/ino  dimoftra  pure  l'iftello  [5],  Dameiika  da  S.Gemi- 
gnam  parlando  delle  offerte  faite  ai  l'ioreniìni ,  olTctia  non  de- 
rour  quelle  la  fuperiorc  giurifJizioae ,  ma  bensì  la  Convcn- 
x:u[:e  [6] ,  Bartolomeo  Soccino  riferendo  l'autorità  éd  Cardinal 


[,ì  N^ll' Arrh.  *lk  R^formig.  t  "eli- 
ti] s!!;'»?  Conl,/t"rS.  E'!h='^"f-i.0 

.    lioni  111. 

[j]  Bild.  io  cip.  quttelira  de  Elcfl. 
.  AldTindT.  conT.  gi.  io  fin.  *d.  i.  e 
'  nella  1-1  Diiafiot-i.  de  Re  Jfl- 
.die.  Abfait  Conr.  49.  0.  i>  Cora» 
-'  Conf.  J9.  n.  «. 


M^Tn  L.^IK-n  dubilo  d;  'c'"(l'i*  ''T 

ii  priui^  &^fi'/MHl'El  coffe  rjcom- 
„  giifiiiB  fienai  mùnialn  Pallnim, 
,,  «1  quid  fiinlle.  ■ 
Cuot.ii.  e  ilmre  Don  di  nilo. 
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Z^iarella,  c  di  Piiira  A^^carMo  fcrive  ,.  Quod  dicunl  quod- 


Ttrrj  rcconirarnJats  otFerenies  Bravium 


[!■  priirai- 

„  nentix  iicen  t,ivitjci ,  non  cenfenrur  cffi;  dcdiilrÌLtu  ,  fcdpo-- 
tius  cooftfderaci  [i]  „:  In  tal'  modo  degli-  ufi  Fiorcotinì 
atici'tano  molci  ilcri  ancichi  Giureconfulti  [i] .. 

XXVI.  Con  l'autorità  di  quelli  convengono^ gli  Scrittori' 
delle  noftrc  aniiclie  memorie,  c in  fpccie  ^^«««aiaSw^^Mi  (j)  , 
e  1'  uno  c  l' altro  Ammirato-  ove  riportano  moItiUimi  efenipi  di 
Signori  Raccomandati  che  dovevano  dare  il  palio .  Serve  ri  ve^. 
dére  ì'iftoria.  dèi  Conti  Guidi  (4),  per  accertarli  che  ftante  i 
pani.  d'Accomandi  già- maodàvafi  il  patio-  per  riconofcimento  del 
P'atneimt  di  f.  Giovanni  Aa  tal'  modo  ellì  dimollravano  ijuell' 
òflequTo  che  elìgevali  dalla  Repubblica  loro  Froteitrice .  In  fe- 
'gaìtO' rótto  i  tempi  del  Granduca-  Cofimo  I. ,  efleodo  introdót- 
ta'ccrta<  fpecic  di.  FeuifrDati ,  ì  Feudatarj  lì  obbligarono  a  da- 
re ancor'  cHr  il  palio  ad  giorno  delle  offerte Ma.  ognuno  ia- 
^dc  che  il  cofiime- inlrt>£iiii>  140.  anni  dopo  le  capiiolàixioai  nt- 
■ftri,.at>n  puàfervrredi  regola  per  intelligenza  delle  medelìme  (j) . 

XXVIl-  Quantunque  grave  fólTe  lo  fcapiio  che  (acevalì 
■dai  Raccomandati ,,  e-  benché  con  la  perdita  e  pregiudizio  dci- 
Ibro  diritti ,  e  con  pattieflrcna-Henie  onenri  acquillalTero  la  prò-- 
lezione  della  Repubblica  Fiorentina, ciò  non  ollante  conferva- 
vano  l'indipendènza' nelle  parti  rimaftclorofS),.  La  Repubblica^ 
perciò' aiTiimendo- L' /«cariftì  dclla  difefa  (r) ..fuoleva^fare  alcu- 
fOiConfi)!].' 74,  c  Conf.jiT.  Lih  I.  ,,  vocilo  con  lungi ,  e  foIrànIRÌbai 
(1)  AkDni  di  dii  fnn  li&titrtiil  Mrno-       „  ponipi. 

.  cbioilcA'riùir;  Qbcfl:  loacda  Pietra  (4I  10.  dc'Cont:  Guidi  rctle  nob'  p.'ti;- 
■  C»nlloConliiIciiliVi  i).i>.*4-.  f  Si-  (i)  QucBo  poù-ftrvire  di  ampii  Tfori- 
{])'  Dilcnll'  piri.  Il;  pig.  ;49.  i.i  „  Si       Hi  1  quinto  (EccG  ndli  Scriic:-Coil-- 

"  ^innoilimte'^àiTvfdrntfn"™-     r«"viJ."ropr.  Pj'rh.ir.  Anì^Yv.."' 

".X'l/c"tl? priiB "c™  V:.?!ìi'iii  '''qufft!",'".  Vtd?or;Ìi  litri  .oiicMn^' 

-'-.B  Aio-nene,  più  unir  Cini .  E  ci-  Hii  n  urori  pi^ro  W  N.iiii  Confi], 

s  nélti  «1  no  rnptin  ranopnni,  &  ,07.  ti.  i.  iì  ^liri  cii^ri  dil'  Tnrco 

„  Ivicial  Sigli  Kjcnmonditi,  c  pie-  Piaak,  Conduf.  Tom.  VI.  lit  P. 

B  li  in  tetcTi.  •cnKontri  riccnofc?-  n.  i.da  Ari»  ile  Mcfi.  Vii^u  Rdb- 

n  K|U  offiiiv  ■  qncAoCclcfls  Ar.  tui.  Lib.  II.  up-  ii. 
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ne  conccJTìoni  del  proprio,  VcdeS  che  ai  Comi  JtUa  Gherar- 
tkfcfi,  e  tutù  i  km  dt/cen/ieiilì ,  naa  folo  fu  accordato  il  tiirun 

di  portar  armi  nel  difttetto ,  nel  contado  di  Firenze  e  di  Pila 
e  in  tutti  i  luoghi,  ove  il  Comune  avclTe  domiaio ,  o  dove 
ritenere  fiiperionià  e  prcrn'mciizi ,  ma  ancora  fu  concelTo  loro 
il  poter  venire  nella  Città  i ite [Ta  con  il  fL-jjuito  di  petlbne  arma- 
te (i)  .  Tal  privilegio  fpelio  rtovafi  dato  ai  Conti  Guidi ,  ma  alTsi 
più  riftretto,e  limitato  ad  una  o  due  fole  perfonc,  e  di  quelV» 
concedione  lungamente  fi  parla  nel  noftro  Contralto. 

XXVIIl.  Per  maggior  dL'coro  del  Raccomandato  portò  il 
collume  tenuto  dalla  Keiiubblica  Fiorentina,  di  concedere  varj 
titoli  di  onore  e  di  ripuiaziant ,  fenza  che  per  quello  vcnilTc 
alterata  la  natura  dell' Accomandigia .  Nei  MCCXIX.  elfendo 
ftati  preJì  in  protezione  i  Figliuoli  titl  Co.  Guido  Guerra  i  riguar- 
do del  Cajiclto  di  MoMimurh ,  fopra  di  cui  i  Fiorentini  ebbero 
certi  Diritti ,  fu  ai  [Dedefimi  fatto  donativo  di  ; ooo,  lire  di  da~ 
nari  vecchi  Pifani  (i) .  Nel  MCCCL.  eflendo  ricevuti  Die^a , 
Piero ,  Tancredi  e  M-illea  dei  Comi  Guidi  con  il  loro  caflelU 
di  Parciaui ,  furon  fitti  cittadini  Fiorentini  (3) .  Nel  MCCCL. 
a  Ramberta  dé  Malalefii  Conte  di  Gbiaggiuolo  fu  data  la  cicca- 

.'dinaaza  di  Firenze  (4J.  Coafegul  ad  MCCCLVIl.  il  pnvlle- 
gio  delIUrme  il  6i.  Sardina  del  a,  ^bivolfa  di  Romena  (t). 
Nel  MCCCLXV./fessw,  ed  altri  Csati  Uiertìaì  Ci  vedon  pre- 

(1)  C.  i.  n:l  S;-.,u.,.  C-~M„T.  II.  Qu;na  faito  moflr^  l'crtort  dtl 
Arr,  1;.  ,v,  .,  ieri.  <]  j  .  I  .H^n^o  ipii  M.IJpin,  Iftor.  Cip  s3.  c  del  V.l- 
„  iLliii.  Il  FJorcn-       km  Lib.  V.  Cip.  jr.  che  jifcrifconu 

'  elTere  Aito  v«odiiio  nti 


■w,  &  ci 


ut  coiBiBium"'»  di'ih^  0^  Amoiirat-  Tom.  I.  Llb.  X.  Mot. 

„   .«,*ÌiBpiifie.,',8onmH.  {4)  AÌ^'t,V|^riMi  Tom.  tLÌb.X. 

(t)  Ciiupitan  ndk  Rifetm»;  froTo  (j)  Kilimi.uioni  pKntilnK<lc*u.Ot> 

l'AnmiiMo  la  dn  Coati  Giiidi  pig.  lobùie  MCCCLVIl.  tlU  Vili.  ™t,» 
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li  in  A  «ora  indi  già ,  e  dichiarati  CittatSiù  ffvtt^  (ij,  e  p«i-. 
mente  nell'Anno  MCCCLXXXV.  fùroao  creati  dttadinf: 
fopolari  Guelfi  e  confermiti  ne'medeGmi  dititlì  (i).  Maafre-' 
di.  Tieni,  e  Giovacch'mt  Conti  di  Mmtedoffi»  rìceveroDola  di- 
ftinzione  di  poter  per  laro  difefa  arhrare  la  bani^a  del  Gigfit. 
Tuffo  in  ca-npD  èia«co  [3]. 

XXIX.  Al  Cnaie  Guida  del  Cmt  Riceìordt  da  AfoJ^ìa-^ 
uà  fu  accoidato  di  aUat  le  Infegne  del  Comune  [4] ,  e  kcoa- 
do  ciò  che  fcriTc  1"  Ammirato. [j],  fi  deterrainà  per  rapporto 
al  di  lui  casella  di  Corezzo  „  Che  la  guardia  del  CalTero  del 
„  Caftello  fia  de" Conti,  ma  che  vi  (i  alberi  la  bandiera  della. 
„  Repubblica  la  quale  debba  difendere  ì  Cinti  ,,,  Orlando, 
Bartolomeo,  ed  altri  Malavolli  nel  MCCCXC.  confcgiiirono 
ftipendj  e  privilegi  ^ommo  riguardo  [tì].  Trovali  una  Prov- 
vifionc  del  di  XI.  Dccembrc  MCCCXail.  in  cui  fi  determi- 
na che  li  paghino  311.  fiorini  d'oro  per  le  fpefc  (atte  in  ono- 
rare il  Conte  Ruberto  da  Baiiifslle  Kaccoroandato  della  ftepub- 
bhca,efrendo  al  medelimo  donata  „  l'atme  del  popolo  io  una 
„  Targa  e  Pennoncello  e  un  Bacinetto  fulcito,  un  cavalla 
„  ed  altre  cofe  [7] .  Nel  MCCCXCV.  la  Repubblica  Fioren- 
tina accettando  in  protezione  Giovanni,  e  Niccela  Figliuoli  del 
Cavalier  Steftno  Calonna  con  h  loro  Ctià  d,  Palefinna,  coa- 
cefle  al  rapprefeorante  della  famiglia  che  „  per  mafffor  fu» 
,i  BiMrewltefia  ptteffì  coi*  le  fuegtnti  portare  il  bafiene,  e  inar- 
„  horare  ilfae  Pennone  [8]  „.  Nell'Ano»  aTanti  al  Caute 
Jteieru.da  Bauiftlle  prefo  io  Accomaodigia,  fii  donata,  ^'arr 
'      '       Kk  mar 

fi)  A(Xani>t<iÌEli  fllpaliEi  nel  7.  hsp-  cIm  fii  bddti  conieuloDe  di  Acco- 

-  Ho  MCCCLXV.  l*.  di  PrcT.  ini-  ■  ii»iidÌEl>-                         "  ' 

'  IsKIbnun  7.  AE<iAaMCC<:LXV.  (5), Nelitnsre airiflotitdel  ComiCnIdl 

(1)  Anmlt.liL  Fioi.Tiin.It;  lib.  XV.  -  fnitn  da  Ibn  Pidn  ptg.  11.  ' 

DtSf  TTi.  (ffi  Archivia  delle  Rifbnnab  ProvvIGo- 

(irAinoìnt.  Tom.  II.  Lib.  XV.  pg.  -  ne  ifjx.  Onebbn  HCCCXC.  ' 

l^aMvìo-  delle  Itl&iinig.  l>ioir«irio>  ^Sì  Am&ti  Tbo.^  Lib.  XVI.  p>£ 
oede-4.0itobb»MCCCLXXXlX.       147.  . 


»1» 


n. 


'ìùt  Jtl' Pif^*  ia  Tirga,  e  FenDoacello  [i]!' Earimente  fld 
MCO.  fa  accordata  la  protezione  a  Francefilo  e  Lm^  d^Gn^afi , 
c  fu  per  died  Addì &tto loro aflcgaaraeato per  manteoerlì.  [i]. 

XXX.  Nel  MCDIII.  per  a^curare  il  pafTo  ddle  mcrcan- 
aìe  per  mare  e  per  terra  dalla  banda  di  Pamiiaa,  furono  ri- 
cevuti in  Accomandigià  per  il  termine  di  fri  anni  Gherardo  e 
Lionard» ,  e  loro  furono  allegnati  joo.  Fiorini  d' oro  il  mefe  [3] , 
Nel  MCDXXII.  raccomandatofi  Tommafoiia  Campofregofi)  che 
era  ftato  Doge  di  Genova ,  gli  fu  concefTa  per  maggiore  ono- 
rificenza la  cittadinanza  Fiorenrina  [4],  E  Aftorre  Gianni  Coni- 
mijfaria  nella  Lunigiana  accettò  a  nome  della  Repubblica  in 
proiezione  Giovanni  Grimaldi  Signore  di  Mnnaco  per  il  tempo 
della  guerra  coti  Milano,  c  gli  furono  dati  in  pendone  ijoo. 
Fintini  annui  [5].  Nel  MGDXXXiV.  la  Conieffii  Eti/a.hella{o- 
rella  di  Guido  de'Conti  Guidi ,  elTendo  Raccomandata  della  Ke- 
pubblica  con  il  fuo  Cafteiio  dd  Borgo  alla  Collina,  ottenne 
per  fua  maggior  liciirezza  e  lifpctro ,  di  aver  apprcilo  di  feuo 
famiglio  del  Rotei/ino  d'c/Zo  j'/^HoWa  [tì] .  Coii  nd  MCDXX  VII. 
Gìo.  Luigi  di  Fìefio  Carne  di  Lavagna  e  Signore  di  Ponire- 
moU  ftante  !"  Accomandigià  fu  fatto  cittadino  Fiorentino  [7] . 
Molli  altri  efempj  mi  ailcrrò  di  riferire ,  tlfi^ndofolamcnte  con- 
tento di  notare  che  nel  MCDLXXXll.  la  Repubblica  Fioren- 
tina ialignl  II  Conte  Gabriello  Mala/pina  di  Fedi/novo  che  ìie- 
-va  prefo  in  Accomandigià ,  del  titolo  di  Gtt/er^alore  de'  Tuoi 

(i)  AianiinC  Tom.  II.  Kb.  XVI.  EUg.       „  rnrio  ne  haievi  lino  il  numero  ili 


(j)  Annuirli.  Tam.  11.  L!b.  XVI.  pig. 
(4)  Amraliit.  Tom.  II.  Lib.  XVIII.  p. 
(jf^mmint  Tod.  II.Lili.XlX.  pi«. 
fSJ  Amnlnt.  il  Gidr.  mt  iinihr.  de 


(1>  AmiDint.  Tom.  II.  Lib.  XVI.  [ug.  Z 
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%tftettl  mcilelìnii,  fu  i  (juali  la  Repubblica'  òon  mva  alerò 
diritto,  ft  non  che  della  /aperioriià  nella  Ltffl  {i].  .E  m  xùi 
-maoierB  c  con  lal  tHilinzione  d'onore  fu  coarennata  l'Ac* 
«oraandigia  nel  MCDLXXXVIll.  [i], 

XXXI.  Perciò  vedefi  ne  II' A  eco  mandi  già  noftra  effere  i 
Conri  creati  t'icarj  perpetui  del  Comune  di  Firenze  „  Comi- 
„  tes  Gabriel  Airigus...  &  corum  tilii,  &  defcendentet  ma* 
„  fculi ,  &  per  lincam  mafculinam  tua  nati ,  quam  narcirurt 
',,  in  perpctuutn  intelligantur  elTe,  Se  fine  faAì,  JfeTolemnl- 
„  Kr  conftituti  perpetui  Vici  ri  i  Commuois,  Si  prò  Comniu- 
„  ni  Flotencix  curo  omnì  admìnillratÌone,Sc jurifdiftiode,  at 
'„  gubernatione,  &  fic  ìpfoj  frccrunt.flecoftTtaerunt  in  perpe- 
'„  tuum  infrafcripiorum  Caftrorura  3tc.„.  []]  Dalla  Concefì. 
ione  di  ly.wAo  titolo  di  onoreprcnde  motivo  il  RegìoDi^i^ 
(ore  d'inferire,  che  dei  cinque  Cartelli  foiTe  (atta  ^xr^icomtf■ 
■fime  Feudale  [4] .  Ma  tal  conregucnza  non  fi  regge  in  alcun 
'(BodOj^fpecialmentitjualora li olfervi che  il  Fifco  fcmpre parli 
■nella  fuppoliiione  di  un  yìcariaio  /emplice,  fcordmdolì  che  il 
Doiho  è  Perpetuo . 

XKXll.  E  per  TCto  dire ,  ruppoaendofi  (latitc  il  Vicarìa' 
Uf  coftituif)  ilFeMU,  &  yemhbe  i-fupfmrt-  qvelh  thè  i 

'(i)  Ndr  ArcMr.  ddlc  RUbtlug:  fa  le 

cor!  divetfe  Mi  Limitimi  all' Anno 

MCDLXXXII.eM(;DLXXKVIin 
(l>  lliforJiii6  A^cooi»iWi&ri»d.dtllJ^ 
'  SciKmbKUCDLXXXVIlL 
[Jl 'Cipliduioni  d'A^coiundigli  Cip. 


'  •  U  «iulniou  «  14.  t.  cht  quelli  "Ci-       „  le  iil  vrmi  Ksiwo,  oltre  tlle'ai- 
Hoent)  il  Op.  I-  'lilrmc       „  role  di  daiuinio.dic  fi  lcg|!om>  Ml- 


.-•  .  con  Ciriie,  e  Hilibinii  sMt  h  d 
cane  ykuj  Jtl 
„  RtmU,  ft^il'inunn)  gli  cddc 
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tio  p  A  K  T.  n. 

•h  ifuefihm;  poiché  fc  !e  Capì  colazioni  del  MCDV.  portaP 
fero  e  lìgniRcilTero  un  palTiggio  del  dominio  dn  cafldli  con- 
tFDverlt  odia  Repubblica  Fiorentina,  e  te  compacillc  lìmutta- 
Qcimence  fàitu  ILabilimema  iéudale,  allota  la  condizione  del 
Vicariato  porrebbe  forfè  denotare  un  feHdtdi  Jignìià,  eneri- 
fu  I  (crebbe  per  patto  la  natura  di  FeudaOélam  [i],  Ma  allorquando 
conofcef.  che  i  Conti  prileflano  di  rimure  i  hrt,  Caftelli  ct~ 
Mt  per  l- iniann'.i  [t],  con  la  fola  cclHone  di  alcuni  diritti  pei 
la  foprindotti  Accomandigia ,  bCofticuiione  del /-^icaWaw  non 
pud  mutare  la  natura  del  cabrano  e  per  fé  ftcfta  farlo  di- 
venire Feudale,  quando  per  tale  non  rclli  altronde  qualificato^ 
XXXlll.  Il  ritolo  di  Vkatio  fu  fpcffo  un  fcmplice  titolo 
di  onore,  cbe  Icguiti3  la  natura  e  l'indole  del  Contratto,  a 
cui  lì  apponeva  lenza  indurre  foggezione ,  feoia  recare  dimi- 
nuzione di  autorità.  Onde  la Coftituzione  del  Vicariale  perpe- 
tuo trovati  uell' idrumento  del  MCDV.,  e  fu  indotta  per  con- 
cedere maggior  decoro  ai  Gberardefch'i .  Con  firaìl  carattet-e 
di  '  grandezza  e  di  iultra,  potevano  farli  rifpettare  maggiot- 
mente  non  foto  dai  loro  fudditi ,  ma  ancora  dagli  (Iranieri, 
cifendo  tenuta  in  fomnao  riguardo  la  macfU  della  Repubbli- 
ca Fiorentina.  £  per  cid  u  trara  nei'noftri  vecchi  Intetpfr- 
tri  []],  attribuita  ogni  guatiti  Sigaorìale,  e  indepeadente  ■ 
quelli  che  talvolta  ritcnnern ,  fecondo  l' ufo  del  tempo  ,  fonti- 

*  XXXIV.  Un  luogo  di  SariJa  \^  ci  manifeila  la  cagio- 
ne  onde  fu  improptiato  quel  titolo ,  c  portato  poi  a  fignifica- 
*c  il  padrone  independcnte  di  un  Territorio.  G\' Imperatori  ed 
i  Papi  avendo  tempre  malte  ridoni  per  cui  credevano  di  ef- 
Set  padroni  Bell'Italia, vedeodo  or  quefto  or  quel  Territorio  oc- 
cupato C  nteouio  da  viiie  'timigtie  poten^ ,  nè  avendo  fiitze 
,  per 

Zi)  Vtì,  \tih.  Kart.  Itt.  Aitie.  IL  Tnb.  Vieaetm.  tmotaStta-  In  Cip. 

jt)  San.  J>jiir  II.  AidcIII.  einaltri    ,    Sue  C>p.cii«oliai.ile  CMSc. 

lutali)  capiofiaKiite.  '  'Mi^'t  c  ndii  pHt  die  inuiilnsnR, 

^]  ORìcBr.  in  Ftaen.'SiiiDm.C9p.'FrB-  onelntnliiiniurEfliliilIubeiebbcn. 

«Ipiau  Dia:  9}.  ^oDu.  Siàgolu   ^  Nd  Tiutab  de  ^jttaSa.  . 


■prr  -difcaceiaili- ,  fi  apprtftro  al  ntfz. 
come  lor<i  ' y<car;  [ij.  In    I  g  f  / 
Tii)  Tadia:  Ptppoli  Sign 


ve  e  fpecialmi-nce  da  un  Diploma  liel  mi-Jclimo  Imperatore  del 
MCCCLV.  [4] ,  concelTo  3  Francefilo  Calìracam  de-A'i  Antelmi- 
ticlU,  il  ^uale  avendo  per  (ova  il  cerrii». 

rio  di  Corellia  nella  Gartaanani.  tu  invelino  poìlc  ti  or-mente 
del  dominio  col  licolo  à\  Ficatìa  t  Camneio  con  ogni  giuriltU-- 
Eione  c  mero  e  mifto  Imperio,  e  con  iiKte  le  alrre  regalie' 
tanto  per  elfo  <|uanto  per  tuica-  la  di  lui  polenti. 

XXXV.  Cosi  paftò  in  coftume  che  il- Vicariato  il  confi- 
deraffe  talvolia  come  fcmplicc  titolo  d'onore,  c  per  Vicaria 
perpetua  s' ìoceii'Jeirc  un  libero  dominio  concradiftinto  col  ca- 
rattere di  unalontana  dlpeadenza  .  Moire  altre  conferme  potreb- 
bero, «dduili  tralct]uau  la ujnEciiioite latta  ael  MCCCLXXVIII.. 
da  Urbano  VI.  a  Bertrando  Alidifi  [j].  OBnuno  fa  che  que- 
fta  celebre  tàmigii»  tenne  ilPrincipato  d'.laioTa.e  lo  tenne  così 
libetaiBenie  da  dilpoine  a.  fuo  talento-,  ciò-  non  oftante  net 
fi'tei'e  gii'  lodalo  fi  chiama  Vicario  „  Magnificus  &  patena 
„  Dominus  BdtrandiM  de  AltdaGì»  GvitUÌSi  te  Q'i&nStm  Imo- 
\x.  Dominiu  Se.  V  icari  ih -geaeralìs.  Barub/ue»  Mia  Puglia- 
Ìa  \6\,  Scrittore  contemporaneo,  .come  pure  lutti'gli-altrii 
«OD*eiig«na  che  Beltrame  e  ì  fuoi  (ìglìuoM ,  leaelTcìa'  iibera- 
mcDte  qnet  Principato.  Onde  il.  Chi  Signore  /^.  Aiianafl/iMi- 
atni  nord',,  Interea  Principatiim  Patriz  cum  tituloVicarìatut' 
„  prò  Apoftolica.  Sede  obiinentes  Azo  ac  Bertrandut  Alido- 
„  ili,  Sk.  [7]  „.  Luigi  Gonzaga  Sig.  di  Mantova  ebbe  dftì 
Cir- 

(il  L.  e.  □.  34.  di  *edt[[lptiEMiji-         SIeIU-'T  V[.  C,  78. 

in  Baimi;  in      Filio  «Eterìta  v.  a     (tì  Vici)  lifmin  dil  Cli.  Sle.  VObA'- 

ift  lidendaai  K  de  nliit.  nu'Teft.      ^wn.  I.  dei  Su  ncl-SiiilL' 7.' 
ft)fl«Mfcde1VrKMi,-B.M.  ^  Hifl;  M«BlirBoi»i.m.i. 

(4)  Rlpoiato  d>1  hdte  GimnniDl,  e    {•a^tàftafrmit  Oonielicatina  TiM  lo»^ 

«ifauD  jutcoa  M  Ok  %.  Muat      ìcaBàn  HiAuli.' 
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itf»  :    V    A  ■X-T.-'  ti. 

'CmIo  .IV.  .nel  MGGCLdV.  i1  :Dtp1oiM  xnejt  ch\imta  -Gm^ 
ni  Clt^tanp.e  SigoDre  di  MantDia  .e  Vicario  Impctlde.. 

XXX'fl.  E  fè  -vornemo  ificarameate  Pcffoadnd  Al- 
lora io  .lìmiti  ,occa£aaì  la  cuncelTione  del  yieariat»  fi  coafiSe- 
TilTe  per  un  titolo  di  maggiore  ooorìficenia.,  e  che  ao^afle  dil^ 
giunto  .dalla  roggezione  e  àaWi  dipeadeoza,  e  .clie  :aazi  potel^ 
le  ftar  .bene  jofiemc  l'cffcr  coftitoito  Vicario  in  uq  cerdioiio 
a  nome  di  .una  Potenza  fcnza  dipendere  dal  .domiaio  del  con- 
cedente ,  fcrvirà  il  riflettere  a  <iiJaoio  occorfe  nel  MCDXXF. 
agli  ftefl)  Fioreotioi  nella  eumpra  che  flcfro  Ji  JjisMm»,  .e  del 
Pirlo  Pi/ano  dai  Genovefi ,  inlìerae  con  tutto  il  Capitanato  per 
il  prezzo  di  centomila  fiorini  d'oro. 

XXXVir.  I  Genoirefi  fi  efprimono  di  vendere  !  diritti  le 
giurifdizioni  i  territorj  il  mero  e  tnifto  Imperio  e  il  yicariatt 
„  jura,  jurirdia:io[ics,&tcmioria,  &  Vicariatvim  in  diais  lo- 
j,  cis  [i].  E  all',ogf;ctto  di  togliere  ogni  duhliin  del  loro  pie- 
no dominio  .e  peitiacnza ,  narrali  nel  contratto  che  a  loro  ap- 
partengono 'ì  diritti  le  giunfdizioni  e  fAcarialo  llante  l'.ac^ui- 
ko  che  ne  fecero  da  Gurvamiì  Lemein^re  detto  Bmci^uaiil 
Warefcisllo  di  Francia^  e  Guvcrnatore  di  Geno^-a  f>cr  il  Re 
Carli  VI.  cui  appartene'apo  per  concelBoae  di  Gabhriell»  Mar 
ria  rifilali  fecondo  il  Trattato  riferito  dal  Leihmtziù  [i].  Que^ 
fto  i  ai  portanti  Ili  mo  acquifto,  e  prciiiofo  accrefcimcnto  del  loro 
Stato,  di  cui  tanto  >fi  gloriarono  [j] ,  per  la  nccellìcJ  in  sui  a 
ogni  Nazione  commerciante  dello  Ihbilìmcnto  di  un  Porto,  fa 
come  pud  crederli ,  fatto  e  terminata  feoza  rimanere  in  alcu- 
na maniera  legati  e  vincolati  con  la  Repubblica  dì  Genova.. 
%  puÉ  .adicuraifi  .che  ie  ia  tal  convcnziooc  .IÌ  comprò  il 

.(i)  Od.  camceo  MiglUbecK  «veli  I.  pig.  177. 

contieiK  il  coHrMiD  id  MCDXXI.  Bincdcitn  Dei  ntl  Zibildone  mno- 

■  Pf-etmo celiali  »1m  notìiic  icUtive  rttitro  ddl'IBoiij  Fmtniin»  eh;  G 

■  qucflolMnaoJe  Asili  fimo  Efjn-  cgnr»iii  nella  Magliabnhiini .  Oltre 

•e  dii  CbT^E.  -DoiiòrTiitlaBì  ai  gì  iliri  Francclct)  Stf  nnidtiio  IBgit 

-    '  Tom,  IL  dei^Vù^'.        .  Vior.  LIb.  11. 
[1)  Coitii.  J«r..ant.I^loBatìc.Fl;c. 
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"A  «  .  T  I  e.  V.  itfj 
tìttlo  Ji  Prearìt,  i  Fiarentiai  non  penfarano  mai  a  reftir  dii 
pcndtnti ,  o  ftfuJaurj  dilla  Repubblica  di  Genova  con  lo  sbor- 
fo  di  centomila  Fiuriai  [i].  Dunquj  il  Vicatiafa  talora  fi  con-  , 
tcuiò  nell-  iftelTa  maniera ,  e  con  l' iftelTo  tirolo  di  vendita  con  ' 
cui  liberamente  (èce  palTaggio  il  liomiaio  ili  Livorm,  «  Por»» 
P'i/am  nei  Piartnlini.  Non  potendo  cereamente  imaginatfi  ef- 
fcr  palfaia  nella  Repubblica  Fìoreniina,  giurirjizionc  delegata 
e  dependcnce  dalla  Repubblica  di  Genova.  Onde  parmi  che 
Jenza  incorrere  in  graviUìtiii  alTurdi ,  non  11  polTa  controverte- 
re che  ne' tempi  ilei  quali  trattiamo,  folTe  Tpeffe  volte  il  titolo 
di  Vicario  o  titolo  dì  onore  coocelTo  a  una  perfona ,  o  inerente' 
ad  un  territorio, c  compatibile  con  la  veiac  reale  iodepcDdea-' 
za  di  chi  lo  ritenne. 

XXXVlll.  Per  le  cofe  finora  oITervate  e  per  tjuelle  moli 
ce  che  fi  lafciano,  i  titoli  di  Vicatj  e  Gmernatar't  che  furo- 
no  in  ulo  apprcflo  i  Fiorentini  nelle  convenzioni  dì  Accoman- 
digìi,  bcncne  non  portano  andar  del  pari  con  i  Fictuj  Im- 
periali [t],  ciò  non  orante  nel  cafo  ancora,  che  in  fubal- 
teraa  condizione  fi  conlìderalfero  in  grado  di  pariti,  è  certa 
dì  ragione  che  i  P^narj  perptiui  dell'  Impcrh ,  qualora  la  loro 
creazione  noD.  norifi  congiunta  a  vìncolo  feudale  d'altronde 
rìr<ittaate ,  G  caranerizzaao  come  indipendenti ,  e  l' Imperio  ri- 
ueae  un  remoto  diritto  di  preminenza ,  e  <]uella  prerogativa  di 
Erado  ched  ma  confegoenza,  come  nel  calò  noftio,  della- 
Supffurità  Htììa  Ifgfl;  t  «?/  cttanMa  oS  AcumanA^a:,- 

XXXIX. Percid  j  D<^tiorì  parlaodo  de'^^mp  .vicini  alcoar- 
trotto  del  MC0Vi«|aa1Kicano  ì  Vicari  Imperiali  come  jodtpea- 
denti.  nei  loro  territou  >  e  come  riTeftìtì  di  tutti  i  Supremi  di- 
rhil. 


_   'obi.  ageit.      ^  IR.  184.  Bn^ers 

 MCDKXI.  Gli  SkwI-       Animidwl*.  in  CkccìÌ  JuifuW.Pnid. 

Gi'novcG  r9giUKl>>no  qutRa  romm       Cip.      Adolfo  di  MunchiuH*  DiF- 


(i)  Ted,  n  awlnnn  iMb  -nSxu  del  Pobt.  V(,%t\ 

"""■'■SI,  Gli  SkwI-  Animidwl 

aiitRa  romm  Cip.  <.  Ac 

Inlrrinni  Sur.  fiMUt.  dr  V 

di  CtnoT,  Lib.  VI  pig.  itìr.  Giofli-  icflui.  OpuKoloi.  Tom.  II.  St»',  h 

Dlinl  pxg.  i^i.  Ved.  il  Ch.  SIg.  Tir-  (,  4.  F'nnrcija  rnnillla,  DniliMei 

Eionl  ViigB.  Tom.  11.  PS.  m.  Jj8.  &  Rtfp^nr.,Jur.  Tom,  !,  RdpgciC  I. 

(ij  Vcd.  pitSa  la  Siiuvio  Sjmh.  Jni;  Q^sll.  I.  pig.  &  7.  &c. 
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1^4'  -  .  P    A    K    T.  it. 

ritti  Baldi  [i],  Jaenhìn*  Ja  S.  Gitffft  {3],  FèliiA  Sim^- 

dto  [4},  Dcciam  [5],  Succ'iH»  (rf],-  e  gcncF^mente  gli  àkri- 
ctle  poflono  rifcontrarlì  per  tMcUigenza  del  dirhca  pubblica' 
di  quei  tempi  in  Italis ,  notarono  tutti  ad  uoa  voce  ctK  ì  Vi- 
carj  tanto  polTono  ncHoro  Terfilocio ,  quanto  l'impetacore  nelt' 
Imperio  [7].  Onde  può  conci  udctfi  che  la  coflituiione  del  Vi- 
eaiiaio  nnci  offende  ia  S^vratiità  di  chi  è  rireltito  di  sì  aiigu- 
fto  carattere,  e  per  la  (leRa  ragione  non  offende  i  drrrtii  Si- 
gloriali,  c  la  Supremazìa,  Te  accade  clie  quelli  i  quali  la  ri- 
tengono, abbiano  per  lor  decoro  quel  titolo  di  onore. 

XL.  l  S'iffmri  della  Ghtrardefca  non  impugnerebbero  giam- 
mai quel  vincolo  fortunato,  per  cui  (i  unirono  con  la  Repub- 
blica Fiorentina,  ma  eccettuata  la  preminenza  e  i  diritti  re- 
(ultanti  dal  coniratro  ,  poterono  bcnteftarc  indipendenti  col  ti- 
tolo del  Vicarialo  perpcma  e  godere  la  loto  Supremazia  fecon- 
do quei  pani  con  i  quali  convenneco  di  ritenerla .  Nd  giam- 
iBfii  potrà  dirfi  eoo  giuftizia,  «ke  per  roezzo  di  (juel  titolo  te- 
lati** ai'ioto'callelli  {orà&cuì ,faà^erBCmaieHzioH  feudale ,  lic-' 
come  ^re  grauikanveote  lùpfotG  nelte  contratie  Scriiture^S] . 


ifiì  Conf,  76  i.  Ji.  Voi.  IV, 
0,  GIMnlfroreti  intichi  ntlli  I. 

in  fin,  CpJ.  de  OH»  Vicar.  Sa 
■  fnp.  Wi  f  <f^  ifll  V 


Voi.  V.  Ivi  „  quod  »  Comuni  .Ta, 
„  Bc  canTucludinedln  Viciiil  folEnt 
.,  eirrcercpl^niiudinecn pcdrIbtiilA- 
„  p(rial«  „.  Dtit  Kiak  SdiglM- 

in  rirrila-ia  Iilmnmt\Sìl_1KIMIimfm- 

nd'^R  «colu  del*  Fritfciilo  V 


io  Put.  It. 


(àudiìp  di  iDÌno 
■  AippafiiiDOe  è  diritto  tr 
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ÌAa  tale  ^  ['  abbondanza  delle  n^ooì,  .per  cai  può  adìcurarfi 
il  domìnio  dei  'Signoti  Caiid,che  ragiooaado ancora  adìifeg- 
gioie  ipoufì ,  e  prendendo  la  parola  di  fGeari»  carne  nome  ia- 
dicanie  U0zh,  e  Minìjìero  delegare,  e  nel  fiaCi  cbe  ordioa- 
rìamente  liiol  prenderli  i  Ciò  non  oftantc  la  CoftitUEione  di  Ar- 
xarj  perpetui  fatti  nelle  fapirolazioai  non  dimolberd  gjamin^ 
ft^meoto  ^dale  [t]. 

XLl.  In  tale  rvantaggiofa  e  non  ammiflìbile  ruppofizione 
potri  folcaDM  dirfi  che  i  Gberardercbi  carne  ykarj  e  Offizm- 
ìi  delta  Rtpttbyiiea  efcróiaffert  i  dinlti  alla  mede/ima  appar- 
tenetai.  Onde  tutta  la  quellione  li  ridurrebbe  a  vedere  quaU 
jaffer»  i  Arìttì,S  cui  fi  cuoiaietieva  l' efercizio .  All'oggetto  di 
cbaofcerli  coavleoe  claminare  il  rellantc  del  contratto  t  j  fat- 
ti antecedenti'  e.  fnlTeguenti ,  e  non  la  fola  nuda  c  femplÌÈc 
Cefiitusiene  del  Vicarialo  pcrpttun.  Da  quella  pud  arguirli  che 
i  Fiorentini  ac^mfiamHt  alcuni  dirmi  (i) ,  de'  quali  delegaro- 
no Pamminiftrazioae  ai  Conti;  ma  dall' iftefib  uabilitneoto  del 
ftcarìalo  il  dedurne  che  i  Florenrini  rianeffero  il  pieno  domì- 
me ,  concedelTero  P  utile  ai  Comi ,  fi  rifervallcro  Ìl  diretto  e  fa- 
cciTcro  quella  traslaiionc  eligendo  la  piomelTa  delia  Fedeltà 
ValfMiica,  cioè  cjlituiffiro  ,w  Feudo ,  linii  clie  vi  [ia  né  ve- 
ftigio  nè  ombra  delle  qualitì  o  efenziili  o  talaraH  del  m(^- 
delima,  è  certamente  un  alTurdo  graviUirno,  ed  £  un  giudica- 


da  di  coolegnenEe,  le  (juali  fenza  dubbio  fon  lootanìiGme  dal- 
la verità  dd  ruccedb. 


(i)  Olitile  riflcfliiiii  ci  diinotlraiiD  ipsr-       ftmtre  il  dtcoro  e  aicriure  II  dilHo- 


LI 


XLII. 
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XLII.  Niuno  Qcgherì  mai  che  ilComane  dì  Firenze  eoa* 
rrguifTe  virj  diritti,  ceduti  dai  GhcrarJefchi .  Si  è  offcrvato,- 
che  oltre  i  provenienti  generalmente  dalla  Superiorici  della  Le- 
ga (i),  ahri  ancora  ne  acquillò  ii  Camune  di  Firenze  ftante  i' 
patti  particolari  (i) .  E  ira  quelli  effeado  determiaata  la  fiiccef-  . 
Jiwt  a  lima  finita,  <]ual  difficoltà  pad  eflèr  ma!  nel  pcnfare 
che  i  Fioceotiai  concedelfero  la  delegazione  d«  diritti  allori 
conlèguici  ?  Dunque  ficcome  l' argomento  fuppoficivo  don  ha 
luc^o  e  non  ritiene  alcuna  forza  fc  non  cfie  nelle. cofe  ne- 
celljriamente  comprcre  e  inclufc  nell'enunciato,  e  ficcome  il 
delegante  non  può  efficacemente  delegare  fé  non  che  quei  di- 
ritti che  elio  ritiene,  ne  (éguirl  nella  peflìma  ipoteli  in  cui 

SiriÉauto ,  Clic  i  Conti  (uron  Vicarj  per  quei  diritti  che  alU 
.cpubblica  fpettavano . 

XLlll.  In  realtà  i  Dottori  trattando  dei  Vicarj  per  rap- 
porto alle  confeguenze  che  da  tali  termini  polTon  dedurli,  on- 
de arguirne  la  coRitazione  di  feudo ,  notano  dovetlì  il  Vtcì- 


tit  (x):  non  potendoli  certamente  argomentare  con  giuftezza 
dal  ruariata  al  FeiuU  (4) ,  che  è  di  ftrctto  diritto ,  e  fuppo- 
ne  un  vincolo  Ìl  qual  deve  chiaramente  provarli  (j) .  Che  aa- 
ìel  dallo  ftatHlimento del  Vicariato  altri  conclufero  per  l'cfclu- 
fione  dena<]ualÌEÌfinidale(£).  Sicché  inijualunque  aTpciro  vo- 
glia riguardarli  la  CofiitHzione  16  yicariata  perpelai ,  concelTo 
«i  Signori  della  Gherardefca,  dovii  rìfèrim  aOo  ftabilimenco 
di  AccomanJigia ,  conveaiente'  ai  termini  del  ci£a  Doftroj  nd 
da  quel  nome  potrd  giuftameate  crederli  indona  la  ctn/uùa- 

fi)  Vd.  ropr.  Flit.  II.  Atiit  111.  Ffad.P.l!.Cjp.».ii.  i.prelli>n  Rq> 


',  che  per  Frullala' 
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V. 


li? 


m  Featia,  e  molto  meno  conclula  la  ramlma  [irova  dell' 
alto  dominio  della  Repubblica  Fioreotioa  iòpra  i  callelii  coa- 
troverfi  (i) .  Pet  vena  in  cofe  tanto  manittfte  egli  è  lìiper- 
fluo  ulccriormeiite  affaticarli  (i). 

XLIV.  Efclufe  adunijue  le  oppofizioni  tutte,  eoa  tanta 
avvediLtezia  c  con  tanto  zelo  promollè  óa.i  Regio  Fifco,  ab- 
biamo infieme  cbiaramenre  Jimollraco  che  il  Contrailo  del 
MCDVi  non  può  riférirfi  Ce  non  che  all' Accomandigia ,  ed 
abtnam  pofto  in  cbiatifllma  luce  che  la  Conica  ile'  Ghcraide- 
febi  i  ma  Signorìa  Ubera,  e  iadiptnàinte  perche  }ìaci.smamla~ 
ta  alla  Prattzitiu  tS  S.  j4.  R.  Che  fc  il  Gloriolìffinici  Iranera- 
tor  Ftancdco  tifando  un  tratto  della  Tua  Sovrana  Benehccn- 
2a,  accordò  al  Matcbefe  Emilio  de' Cavalieri  con  il  Refcrim 
del  li.  ^gofto  MDCCXLI.  {}),  la  continuazione  dell' Acco- 
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tii  p  A  K  T.'  n. 

tnaodigia  cooveauti  Rdo  de*  3.  Ottobbie  MDXTII.  da)  (hiite 
fraiietfea  del  Canit  Ug»  £  Càrpegfià  per  ì  caftcUi  di  GaUorìit, 
Ba/ih ,  Miraiya ,  Seaulim ,  benché  realmeate  nelle  Accomaa-'^ 
digie  Fioreodae  (blTero  per  coafuctudinE  CTidcntinima  pofti  in 
cfKJiziaite  i  fili  mafibi  dèfienJenti  Ji  mafibie  (i),  con  mag-' 
gior  tagiooe  potri  fperatlì  lutto  il  farare  nel  cafo  noftro ,  in 
cui  ma  fi  traila  dì  moHcaiaa  di  famiglia ,  sì  di  apino  /«e 
telone  ma  brasi  della  coDtinuazionc  negli  antichi  polTcHì  del- 
la Famiglia  racdefimi,  la  qaale  fuccede  per  diritto  di  naiu- 
ja  (1)  ,e  non  lia  bifogno  di  antiche  Memorie  per  elTervi  maiv- 
tenuta.  Ella  colloca  le  Tue  fperanze  e  appoggia  le  Tue  ragioni 
fopca  la  pubblica  giuJlizia  e  la  pubblica  Tede,  interelTata  a  fo- 
fteneie  quel  (onttatto  d" /Iccriruandìgia ,  per  cui  gli  antichi  Si- 
gnori delta  Gherardefca  affidarma  la  hra  iltafire  Pùjìeriià  alla 
Protezione  e  1.]]' amreoeU  Beneficenza  dtì  Principi  Ta/lani,  aì 
^uali  lì  apre  la  fuccdlìoae  qualora  la  Famiglia  veoga  amaacaie. 

PAR- 


WM  11  Uiiiilbra  Tataro  mik 
n  pmita  a  poSens  ai  qua  m- 


k  cannoiuiic  nb-       ab  ioidliit.  Jnc  nu.  L.  P.  Linee- 
phlìoTiqiliirchcB  OtOiiifcn  HoECleiKt 


muti'  LcliR 

 „  ,  -  —     BhnoTiqiliifthe. 
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PARTE 


I  I  I. 


rA'.CONTKA  DELLA-.CHHRARDESCA.NON-B!FBOJX),  E  QPXNDO 
ANCORA.  RITENESSE.  TAL  QUALITÀ'  NON  SASBBBB 
COMPRESA  NELLA  LEGOB  FEUDALE  TOSCANA. 
DEL  MDCCXLIX. 


LE.  CAnTOLAZIONI  DEL  MCDV.  NON  CONTENGONO' 


Il  ■  ^'Rtjrata  efòlieraDtenientt l'VItneMU^M  conteDOta  nd' 
'  CoDtratro  del  MCDV; ,  crediamo  ia  confluenza  elTer  ' 
P~  etideaie  l'iifclùGoiiBdellaycw/ifrj _^itaÌi/;-,n(ia potendo ' 
Ilare  rafienie  la-fniieaéae  f^uffalUtKa  eoa- '^A^aiat- A  De^- 
fmdtHza  fiàalé ,  per  cai  ì  GherardeTchi  al&curarano  1aCoatea> 
ttsao  la  Protezióne  della  Repubblica  Fiareodoa  e  dei  Serenili - 
fitù  >  Sacn  -  SuccefFori' . . 

II;  Ma.oella^viU  del  prcreatc  afiare,  noa  roleiido  ef^- 
IcT'  contenti' delle  .prove  lìnora  addotie  per  efcludere  WCamTi-- 
zione  Feudale,  (]U3mun(|i]e  (ìano  atTaì  phì  che  fuflicienci ,  ag-- 
gtun^eremo  varie  olTervazìoDi  per  opporle  alle  difficoltà  in' 
contrario  eccitate  con  rama  maturità  di  conlìgito;  Il  Difen- 
fore  <Iel  Kcgin  I-ifco,  perfuafa  che  la  nnftra  (^ueftlone  confilVai 
nel  vcJere  „  fe  devano  ù ,  o  ni  i  tri  Cassili  de'  quali  fi  trmta- 
venir  foiupaji'i  alia  Itgge  dt'  Feudi  (i)  „  ,  fuppone ,  e  noa' 
prova  la  ({iiiilità  Feudale,  g rat irira mente  ammettendo  che  la' 
Contea  fia  un  FeuJo ,  e  diiVruggecido  nel  meileftmo  rempo  con 
ogni  genere  di  argomenti  la  qualità  Feudale  mcdelìma  (i) .  Ma- 


ARTI  C. 


COSTITUZIONE  DI  FEUDO. 


(0  Sctimir.  Contrar.  ì^cut.  IJ.  r.  (. 


10  'Fniditc. 


Pah 


II!. 


noi  conWcrando  ora  il  di  iui  alTunro  per  la  fola  parte  Ftuéo' 
le,  con  l'aggiunta  di  altre  prove  ci  lufingbiaroo  di  far  colb- 
ac clic  la  Signo'ì<i  dei  Gbtrard^fchi  nan  pajfa  crederfi  Feudo,  c 
fpeci  atro  ente  di  tal  natura  da  cITer  comprefo  Totco  la  ^ceniìtra 
dellMmpeiiiU  ordinazione  del  MDCCXLIX. 

ni.  Il  eh.  SigQoc  .Difenfore  Contrario  nella  malSraa  par- 
te delle  fuc  Scritture  impugnando  la  Qualità  feudale  ^lla  Con- 
tea dei  Glie  tarde  felli  (i),  nà  volendo  queftionate  fé  i  caftcUi 
dei  quali  fi  tratta  lìan  Feudi, ed  ammettendolo  ijualiche  in  fu- 
balterna  condizione  (i) ,  foftiene  di  poi  che  la  qualità  feuda- 
le mii  può  impugnarfi  dai  Signori  della  Ghirardefca  (3) .  Ma 
quefti  farebbero  per  certo  di  troppo  mifcra  condizione,  fe  .noti 
potelTero  negare  (juella  proporzione  ifttlTa  negata  dal  fifco.  I 
motivi  per  cui  credefi  in  conttatio  che  I  Conti  non  'potTaoif 
•impugnatla  fi  riducono  al  credere  che  effi  l'abbiano  conlifli- 
ta  tanto  nella  Oufa  di  Callagneto  (4) ,  quanto  iteli' accettare 
UQ  Rcfctitto  ^el  Granduca  .Collmojll.  (j) .  „  Onde  quando  eflì 
«  Aefli 

CO  Scntmr.  contrar.  Unprircìpiodll     [1}  Scriliiir.  Gontnr. Ili,  f.  ttlìfìù*- 


zIhu  e  nel  dicci  conreoulivi ,  ove  pce. 
^  tende  di  fc^lenere  eli  cFTeiti  delli  aedi* 
.  .iloitt..  Nel  %.  E  pni  iwu  guill,  t 

De^lt^uenti  ove  crede  di  provare  che 

i  Sounni  Medicei  àiITùo  \r^i  alla 
'CDmE*.  feti  Hill,  fon  ir,  11.  iiM-Dìf- 

fttntmiim  al  5-  f  ""j  "  M'-".  lip«- 


pei  lino  il  JndoDbUw .  JJeUiSciit- 
un.  III.  nnpImaMIcAflienetii  onie- 
,  finn  dediuone,  e  quinta  pob  recDB> 
do  i  fniji  pduiiq  diAniguie  c  dilc- 
gun        DDUil  di  FcDdo. 


!)  dori"d^i''Kn"dic/rLiE-:eio"o!iut- 
„  ta  la  famiglia  dei  Gliecird^-T.hì  C 
if  oppofe,  e  JbAcnnc.chf  quelli  Ter- 

%  nlin^dclcoala  alt>ì.iell1ialoSupTr- 
„  IÌiD,AlIe&iiij«;iReTaiori  cTeciro- 
„  no  efletontai  un  Ftudoirafculinn. 
<)  Sctìtlur. Conliar.  111.  i  Ctot'M. 
Nd  RerciiiKr  lì  dice  n  Per  i  ìi^tà 
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A    r  T   I   e.      I.  in 
'  „'  ftellì  fn  due  acci  così  folenni  hanno  fodenuco  ed  ottenuto ,  8t 
,j  hanno  accorilato  il  titolo,  feudale  non  polTono  pid  aJelTo 
„  certamente  impugnarlo.. 

IV.  Per  qualunque  patte  vogliafi  riguardare  tal  propolì- 
tioBe,Ci  conolcerà  facilmente  non  elTer.  del  minimo- rilievo .  E 
in  vero  benché  i  Conti.  avelTero  Toflenuta.  e  alTcrica.  la  qualità 
feudale,  non.  pei  quello,  dovrebbe  giudicarli  la- Contea  aver 

'  cambiata  natura,  e  elTet  divenuca!iinfrai^Z>a(i>  e  fogeecto  al- 
la Icggedcl  MDCCXLlX.  c  potrebbe  più  tofto  crcderfi  indotto' 
va  Feudo  ài.  Accemamiiffa  [i]  o  un  Feudo-O^/nw ,  liccome  opi- 
nò la  Ruota, (i)',  e  in;conÌegnenza.refterebbe  affatto'  iinmune 
dalla  cenfura.di  quella leggc(;].  Perciò. ndUifirana  ipoteli  che 
i  Signori. delia.Ghcrardelca  non'poieireta-iltrimeniiiimpugaaie' 
la  qualità,  feudale ,.niun  danno  potreb)ieiDiriISDmDe.aÌ'rog get- 
to della. queftione  prefentc  (4)  ..Olt^e:diiGlle:i^D0ttle.'diFeudo- 
é  di  una: lignificazione  vaga  ed  ince(ta-,e-pud~>iniporcare'ogiiì. 
felazlone.'paffiva'd'ua-  fondo. con'.lè.'[neft>zioiiii  ed'oDèri  reali 
e  peif6aìiii(j)  ..  Sechi  in.  veduiat  di-tal  rìflèfloì,. quando)  bohi 
due  volte.- fòlraoto,  ma-  in-centa'0cca(ioni'aveflero-accordato,. 
che  la:Citaea  pai.  thiamarfi  FèuJa non  vi.è  appareozald^ira-- 
gionctlà.polerc^edc^e  chcdànfi  arrecati  il  'minimoptegiùdizi6(tf}. . 

V.  -  Ma  nonidevc.'giàmmai  fupporfiichc  la 'Contrarla' prò-  -  . 
po[Ì2Ìòne-abbia.l3:minima  fulUftenza.  Imperocché  quando  an- 
corai. IbroAutoriirepIicatameote'  avellerò  fonenuco'e  creduto  ' 
elTer  l3.Contcaiua-Frai/a/>fi»i.ta1i  alTerzioni  e  Tuppolìzioni  va- 
ne aomaflIiggonoi5ucceirari,.ì  quali  vengono  ex  propria  per- 
fona  chiamati  iperdiritto  di  natura  a  godere  diquei  benelìzic 


„  ■c'qbaliEodoilDpRfciitcìiKnutuI-  (T)  Pan.  Arlic.  II.  |. 
Ci!'  Pj 


Prciogiii-    Ì6)  PinCo  che  H  PIfco  pircidi  c^uirnio, 

friraailìit  fiìMIi ,  debhi  in- 
iemprc  Fendo  Déio  .  Mi  t 
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blica  Fiorentina  nel  MCDV.  Ti  cjuando  ancora  i  Signori  Conti 
prefenti  follerò  flati  ndl'urrore,  ogni  lagion  vuole  che  vi  ùt 
Icmpre  luogo  a  corrL-ggyrlo  (i) ,  lo  clii:  pirmi  si  chiaro  da  nOB 
profcguirne  il  difcoilo  kin^  pcuiimirrto  di  tempo. 

VI.  Ed  <■  lai'-a  aiil)lro  a  lji  facile  il  tonofccr  Ifcaufepet 
cui  talvoha  poiè  ircJ.-rli  e  liiiiiunadi  J'eudj  la  Contea.  Avanti 
h  Ccfatea  Ordinj/ione  del  MUCCXLIX.  ,  non  poteva  nijocc- 
tc  il  conlidcrar  per  Feudali  quei  Tcrritorj  che  non  lo  erano, 
avendo  fohanto  la  quiliti  di  ìigDorlc Raccomandate.  Maquau- 
do  per  ijuclia  Legge  li  riconduflers  i  Tetiitorj  infeudati  tjuafi- 
chc  alla  loro  origine, epiatque alla Supremalaielligcnia.diriaf- 
fumece  l' deiciiio  della  maggior  pane  dei  diritti ,  e  prerogati- 
Te  diffufc  dalla  mera  largiti  dei  Principi  Medicei ,  fu  allora  che 
laanifÈftolli  la  nccelliiì  iJi  ben  diftingij;re  l' Accamandigie  dai 
feudi.  In  (pcciil  modo  fu  reputata  aecelTaria  tal  diftiozione, 
poiché  fi  viddero  nell'Ajjic.  XXVHI.  abolite  tutte  le  Leggi 
Confuctudini.KcfcriEÙ  Occifìoni  contrarie  alla  Sovrana -Ordìoa- 
zione ,  onde  per  i^uclli  i  ^uali  rimanevano  compre/i ,  aiua  do- 
cumento poteva  rcrtare  per  ciTer  difculTo, 

VII.  In  coofeguenza  di  quelli  riflelTi  ogotin  vede  che  DÌcA-r 
te  nuoce  ;all3  Signorìa  della  Gheiardefca  l'elTcrc  ftlta- confidc 
rata  come  Feudo  dalla  Kuota  Fiorentina  «ella  Decilìone  della- 
Caula  agitala  verfo  il  MDCXX.  P  qualificata  pei  «le  dall'Eften-t 
fore  del  Motivo  (i)  continjameate  oppofto ,  {tante  l'opportuni- 
ti,  nelle  Contrarieiicritmte.  E  ip  vero  ptefcindendo  dall' of- 


I.  VH.DiJj).  XIV.  cag;.ii,iii. 


,  ..^  „     tendi  (idiliiT,  Bili  Gami  probaTe 

„  G  quii  pcc  crnHCO.  con^dui  (m\%  ,  n  poflll  k  juDo  riioK  diAuni  boc 

yf  r^iit  die  fcnditiSi  «□  &  luntioh^  ctHi^tfam  fDÌnciliuenin'Pr^m'n 

„  ^flÌDneni  foiin  mntiie,  &  ^  gè-  '  '^  fivìiile  tnm»  icvouie  illud  mn 

„  nc7al«iAU«fìipntraaipiion«ii$oB-  ,,  Boleri  nifi  probiia  denua  ciron. 

„  fuEm  pottfl.  In  quidcm  jmtìcii  ft  ftiDpiio  in  Kitnie  di  AnutoJ 

&i  rin  ir.  (W  >Sl.  ■■       Ih  u  UaOl  MDCU.  e  i^i«fii\t>  od 

ludquc  ptpudne  «d(  ctìin  in  lio-  Tuia,  wya&o,  Sopnu  ddSivcUi  ■ 
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firvire  chelaTtiMÙ  giudicaflè  UConcca  come  Ftiida  OMais' t 
■Rteogialo  ■  (i) ,  noa  pud  ditlimularri  die  quel  Motiva ,  beaohé 
oontcQga  direrG Fatti  vaacaggiofì  alla  famiglia,  aanfìaunàrct-' 
TI  di  errori  vifioni  equivoci  c  TpelTe  petizioni  di  prjpcipio.  Il 
Dirino  CaoDoico,  ogni  genere  di  Leg^e  Poficiva  chiamati  ia 
fudìdio  per  una  controvetfia  di  fiDiìl  lorce,  la  folita  fàrragiae 
di  autoricS  Tempre  iotcmpcflive  c  la  connciTa  poterci  di  ra- 
Eiocinio  legale,  rervooo  di  ornamento  a  un  tale  fcritto.  Ivi 
non  'traluce  aÈ  intelligenza  del  Diricco  pubblico  e  feudale ,  ni 
cognizione  del  Diritta  pubblico  delle  Cicti  d'Italia,  né  delle 
'Aticichìtd de" mezzi  tempi,  uè  di  quant' altro  può  con  facilità 
acquift«rfi,e  vicn  reputato  nccciTario  per liifcuterc  limili  affati, 
acciocché  la  ^uftizii  non  fia  airafiinau  dalla  barbarie  e  facrifi- 
caca  all'ignoranza 

.  VJU.  Né  certamente  aU'Efteofore  di  quel  Motivo  era  ne- 
cdTarin  uno  sforzo  per  compieadere  che  la  Conica  non  pote- 
va effer  confidcraca  come  Feudo,  giacché  lo  ftabilimeato  Feu- 
dale pielTo  di  noi ,  qualche  ma  'fecolì  e  mezza  i  ptfieriùre  alle 
noflre  Calthilaxkiti  ai  /iccomandigiti ,  I  FioreDCioi  ben  cooofce^ 
vano  fui  principio  del  feeolo  XV.  gli  (ifi  de' Feudi.'  leCoafue- 
cuJim  I .on^ohardi ^ti  da  due  fecoli  prima  craniì  diffufc  per  tut- 
ta l' Italia ,  e  l' autoriti  Imperialo  per  ogni  dove  ne  faceva  ri- 
fpetur  la  for/.a  (5);  rifiionavano  in  tutte  le  Accademie 
di  Bu!ia<s,  Pds'j,  Ugiì'iM,  ed  « 


Orctva^inm  Fin.       u  api  fucceflìoiKli  Rcpubblici  fio-  . 

(ij'Oji.iiiio  si'  Arttniiide'Sieg-Coii-  I"c"ri  d«sre  twpiifi  diNinnie- 
ti  con  fonlffim;  e  fftSa  rFpiicils  di-       ncbre  dj  inKrcITitTi  li  quiLità  ftodi- 


ll^tlipio  non  i^la  ilelli  Supremi- 
ili  nii3?pnicci1ati  damini  nflLelì- 
Diinee  ikeIì  cllriiiti,qi»nA>(t>"^'*- 


luiaTe  proTvcdinHBCopcrlieDiiltiiri-  OtijEUhceoailBolitnin.tfi jEc 
ttoÌM  ddli  Eiinitlia  lì  vede  iSiciHU  CafleAiani  Wcllpkilcn  d;  Fa 
bvnTnitito  Pubblico,  in  cui. per       Jgr.  Fn>&  n\  TebiiddCh. 


a  Hafctal  'vr 


sifrjc- 
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Clofle  flt/  Calomiìm,  e  le  fatiche  dì  Jaeepa  ArSistime  (i), 
e  *ef{(>  la  meti  del  fecola  di  cui  (i.  partx,.  Antonia  da  Prait- 
vtccbie  profelfore  dell'  UniTccItEsE  Fiorentina,  alle  infìnuazìoEit 
dell' Imperamcei'^fAfffD^r  «'''^  Federica  III.,  pentò  per  (ì do 
e  pienamente.  etsuV  il  progetto  di  dare  na  Ofdiae  DuDfo  8 
mtglìocc  ai  IìBei  i£'  Feudi  (t) . 

IX.  Vatp  diplomi  Imperiali  bea  conafcind  io  Fireoze,  c 
<puIto  faipecie.dt/  Ae  Rtiertt,  fan  eliiariJIìma  teftiimnniuiU 
che  non  m  ofiaira  fra  noi  la  ootizia  del  Diiittoi  fèudiile^Gli 
antichi  :FoiiiuiIatt  (j)  quali  in  feguico'  (t  compiliS'  il  Fioreii-> 
dna  ftampato  in  Finn»  nel  fècola  XV.  (4)^  come  pure  mol- 
ti e  diTCdì  rìfcontri  ^  dimoduna  Ift  cognizione  che  len'ebbe, 
e  altresì  fan  Tcdene  chc:  non:  fe  ne-  volle  far-  ufo-.  Edevecena- 
mente  fcmbrat  manax^i'ofòi  il;  foibncie  che  la  Repubblica  di 
Firenze  in  quel'  tempoi pcafalfc:  alla^  coltìcuziane  de' Feudi,  la 

3uale.  intieumeace  repugnava,  alle  ciicoflanze ,  e  al  lìftema 
ei.  fùoi  governo^ 

X.  .  ftepugnava'  alle-  circoftanze,  in  cui  fii  ver&  quei  tem- 
g£  la  Repubblica,  ctTcndo  i  Tuoi,  dominj  circorcrìtrL  da.  angufti 

•»6l.  •   '  '" "   ■  "  ■  ■ 


che  coL  dijfacimeoio-de'^/w/*  Sì^g..  indipendtiai 

Khan  D!fl^  de  HiiEoliriD  net  Te-  m.  ir.  edi1Ch.Sig..Dbiii..M^tiiiiToiB. 

Ibm  Fead;  <lcll'IcnicbBi.  Tom.  I.  XII.  Sie.  Vir. 

.  l%.Budrr.AiDccniI.  lur.FfudJ.Obi:.  (;}  Prcf.      FoniiDl.  del  M CD. 

L  Dar,  HaMfni.  An.  MDCCXLllI..  (4)  Farmul.  del  ftcola  XV.  mIIi  BiU. 

WcUpliilcn  de  Faii<  ftui  lur.  Ecu-  Mieliubtchiini. 

dal.  Toratnifio. Stlcfl.  Etud,.  i..6ct,.  (1)  Sopr,  Pare.  11.  Artic.  1.  §.  4.  e  t. 

.    te  Tei;..  OfreiviN;c  FiDrcniino  fopia  1)  Dcu 

(«  Oiidm.iin.  CùramentinEib-Fiud:.  Lib.  11.  Cip.  19.  „  Non  può  icqui- 

Mckh.  ColdiOo- Pnbt.  id<  Tom.  I..  „  flii.fóiK  chi  in>pavciir»ri:]l;£uei- 

BcTiiipI.  &  Sur.  Tuip.  Nic.  Rifililo'  „  '*  uk^du       l'i  ulctDriarn,  (he 


Fcgd.  pig.,A  Si-. 


.  OKt.  deli  Giui.  Feidid;.  Aleoi..  Ami..  .  „  hiTcn  li  Laobudv  dt  l'iliis  U 
Ctcceio- HVnoaHwni..  Feod.  Tir.  X.  ^  TolbuH.dieiicaenBagiludaruw 
K  91  Alk  Eibiicio.  Ubi.  Mtd.  jEr..         — —  jj  a,  v.i^ 


B  Bid  mollonii  deboli, qatDdol'uDO 
„  hiTcn  11  Loabuiit  Si  Ijili»  U 
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MiUluìmT  là  qmtfimglia  miniera  4"  efteodefa  eJ  ingraodke, 
coarinnabaeme  intéot»  ad  ampKarli  o  per  eon^  « -peroni 
contraiti ,  «  «on  la  forza  delle  Armi  e  col  ptocutate  le  OeA. 
MOni  e  le  Soimni&ioni  dei  Comunifti  (0-  - 

XI.  Repngoava  altresì  allo  fpiiito  M  govcrao  popoli» 
loDtaoiffimo  dal  ■bencficsre  ì  Grjadi ,  i  c|a>li  -rcDivano  allon- 
tanati da  ognimasiftiitura.  J-eggenSo  le  Iftwie,  e  ve^mda 
«li  oDti^  e  i  touof  i  Statati ,  rdativamcntc  all'  «cforc  «he 
£  «wafer!  Jtfwww  (») ,  e  coafiderando  le  altre  citcoftanr 
«  - i;  .«««fcert'ie»n  cbiaiBEza  che^aiatoil  Comniie  tco- 
den  a  «oofewate  iP  egMsgfiaaza  fra  fuoi ,  alirsnaoM  «  a  lonta- 
no per  ogni  ragiooc  dal  fare  ad  ahri  Erandiofe  «ncefsioiii  de* 
■  TerViloii.AnzI  per  gdlofia  non  meno  della  Libertà  clieJell'-ac- 
etcfciroento  dell"  Imperio, replicatimcotecoo  Icggdcvcrc  proibì 
»i Cittadini jl  comprate  Jleftontieredrf  diftieteo  alcuna faftcezi. 
IfiNl  propofto  atbiamola  legge  del  MCCCXXVIII.  (jjfatu 
io  «ccaGone  che  i  Borii  comprarono  da  Benaccio  Salinil>eni 
fmùa  i  Mumaui  la  ouale  &  riooTsta  <id  MCCCXL1.  f4)- 
Xn.!  Pnxri ,  ìlbddaà^  T  7iw/a»  dconrfriwrocon  «rti 
«incdi  feoddi  <  come  Feudi  Obliti  i  lorocaftclli  dal  Dbm  <^/*- 
<w  Siaaor  Ji  «1  MOCX:XLH.  NÈ  di  ti»el  «mpo  ■fi- 

so al  DCLXKXXIte»  ^iMtmcmtt  o  fia  fino  alla  prefa  di 
Pifa  fi  troia  alita  eonoeffione  Feudale  fe  non  che  un  «nagioe 
di  efir».  accotdindoi;  per  KXIX.  ftaaì  a  Sa^t'da  CampA. 
i/  CaMl»  é  e^iM>  nel  MCGCLXVH.  <j) .  Da  «^odia 
Midi  poù 

,.,  vj  irff  pj«  V  '™     ■Vildjroo.UbttrioI,  UI«Ì- 


li»oiCa«dbBti,&CaBll  Oriti,    ■  H 


%t6  '  p  a  »  t.  nr. 

pofr  deiliirfi  ima  lìprtyn  per  conctudere. «qualità  £verfitli  &£■ 
fe  frappo&a  ctft  il  CtHtnltà  oE  Accomuna  f.  e  k:  dm^ianie 
Ji  Fiuda.  '  I 

Xill.  Scipione  Ahmirau:  riccoanuilò  it  fatta  ben  ili  dì  a- 

gue  \'  Accotnaniiga  dal  Fenda  yiàcen&a  „  l'Anno  fu  cerniiDato 
j,  con  a^cc  ricevuto  in  Raccanianifi^ia  perpetua  co'  lùoi  Caftellì 
„  il  NobiI  Sandro  ik  Campalmooce  Contado  d' Imola ,  e  gli 
„  fa  dato  in  Ftudo  per  termine  d,  XXIX.  Ami ,  il  catlello  e 
„  fortezza  di  Caftelpagano  eoa  le  Tue  ville  della  ilefla  Diopefi, 
„  venuto  in  mano  dtlU  Etepubblica  per  Kltaraento  di  Giovac- 
„  chino- degli  Ubaldini  (i).  „.  Tutto  ciò  fuccelTe  con  ano /e- 
parale  e  dwerfi,  benchè'comprcro.  nella  [Hedeftma  Provvilio- 
ae.  In  elTa  I^ggelì  „  Nobilii  Sandet  filius.  olim  Bomivoli  de 
„  CanófulaiMRe  Comttans  Ymolx  rcdpiaEur,&  rceipi,&  adr 
„  mttti  po(Ct , jfc debeat  prole, &fdslilì»,&dercendentibus  iii 
^  ■  perp'eimmyex  lineam  malculHiam  in  Recommendaium  Comanis 
j,  Flurcniiz ,  Bc  Kecommendatus ,  &  Recominendati  edè  intel~ 
^■ligantur,  &  Ént  dii5to  Comuni  Fior.,,  e  lì  trova  in  feguito 
per  rigiKirdo  al  Feudo  „  Conccdatur  &  concedi  poHìt  &  de- 
,-,  beat  dati  iti  Feudum  Caftrum,  Foriilitium  Caftci  Pacani, 
,;  polìtum  io-  Dicecefi  Ymolenfi  „ .  Fu  obbligato  a  dare  iT  Pa- 
Sa  pes  l' AccDoiandigia,  e  a  dare  il  Cera  per  ragiort  del  /ffn- 
^  (i},  eoa  altri  peli  analoghi  all'una  e  all'altra  coacclTiaac. 
Dal  elu  (ìdcdiice  coniai»  chiarezza  la  differenza  Tafca  in  quel 
tempo  fra  il  wnttm»  ^ AKantaniiM.,  e  la  ctnet0a>K  fe^maU 
Se.t3A,  che  ci  prtrioaiihiaoto  a  dimiutrarli  ioudloieate. 

:  XIV. 

{0  "fti-  Aainint,  Iflor.  Ymj.iS! Kmo  „  nr  ranni  Frocnatorcin  in  die  Fs- 

MCCCLXCfL  p.  6&i.  lei.  C.  „  BMntiE  S.  Jn.  BipIiOz...  Iiddo- 

^  Scene  AiDuim.  1.  (.  tri  „  i:on  ole  „  cabile  PafIniH  eitinutionii,.  leu 

„  b^o  olire  a]  CeropcT  5-  Gio.  Bar-  ^  lam"-.  ■  Iceuv  &  poi  pE-  i^S- 

„  (illi  di  dir  «gn'iono-  «corceiidD  „  Iten  due,.  &  oSéiie  oniiu  Anne 

„  3»  Finii  ainiti  ver  nn  mele  „  dvNOte  dtnùuit  Feudo,  &  can- 

.  Ved.  E«1  Somn.  Aa  MCCfXXVU.  -  ^  ccSou  pcediAi',  &  ma  alt» . .  . 
i^i  1        T^V'Z-  OiBni  anno  in  rn<    -  „  hduiii  Ctroat  de-  ceri  pandeiii  &t- 

9  pctioiin  oKnefcT  lEt.Td  „  tcmvienti  libaniai.  \ 
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JCIV'.  Dopo  {|tieft' efempio  aoa  fi  crorj  per  quinto  fap- 
pià,  fino  al  tempo  Principato,  altro  llihilimenro  il  quale 
polTa  fómigliarc  il  Femio-,  fé  tion  quello  che  fcwfi  focto  ìl  Du-, 
(il  /^Jfattdra  AA\^ConKi^Urbict..  ElTendafì  aperta  la  AiccelEo* 
ne  fUpalata:  aeir:AcconuD(ligM.(}el  MCCGXLIX-.  Starna 
b  flxme  del  Cniie:Guida  ultima  (mTchio'  dettalioca  del  Coa> 
te.  GmJoaliert»,.  Donna  Ctflanaa  di'liù  figliuola,  ricorlè  noi 
MDSXXll.  per  riieneroe.  la^Sigoorla  a  farore  de  fabt  Defcen». 
dénri  ,t  otteaoe  iti  effetto  la  Gmr'ifdtsùaite.e  gK  altri'  diritti,,  e- 
fn  fpcdiia' la  Prowifioae.  tielXoDliglio  del  Dojgenio.^ 

.XV.  Quedi  fattirono  una  piova  li  cura  per  nDaTÌa  cere  che' 
le  coDruetudtoi  Feudali  non  ^bero  luogo  fra- noi  nei  tempi  de? 
quali  lì  parla.  I?  Gr3nduca;ColìniO'[,:  fu  quella,  che  avcudo' 
ampliato  o  iàudato  con  rapidi  e  maiavigtiolì  fncceffi  il  domì- 
nio prima  incerto  e  racillaote',  portd-  al  iiiD  fclicilTuiiD' Regno 
ancora  lo  Ipleodotee^  la  gloria  di  certe  conceflìoni  Feudali .  Da 
elTo  rlcoDOlcooo.  l' orìgine  v Feudi  Td/coh'i,  e  io  quel  tempo  de- 
ve fidarli  l'  Epoca  di  tale  ftabilimcnto .  Il  Capitano  Matieo  Sa- 
baimi  da  faiiriana  fa  il .  primo  a  f»vor  di  cui  divenne  Feuda- 
le la  %w)a  dtìla-  Soffila  nel  MDXXXIX.  Ma  avendola  re- 
minziata  per  ilifgufto,  fu  quel  territorio  concelTo  con  tal  vitiJ 
colo  a  Pirro  Mufefiio  .  Il  Diploma  diftefo  dal  Fc/cdvo  Marcime- 
dici  Mintftro  del  Duca ,  fa  bcti  conofcere  che  eia  allor,  nafcen- 
te  lafcienza  feudale,  giacche  oltre  varie  offerTazionì  che  pò* 
trebberò. £irlì  t  ferva  il. lìflettereivt  concederli  un  Feudo  fcco- 
lare  Amili  Daiianrm  .Petdd  aoa  £da  tiguardarfi  fenza  ma-- 
laviglìa  eArema,  che  in  contrario,  follengafì ,~  U  Contea  .dti 
GbtrBrdefchi  loro  libera  ■palrimmia^laJiah  ,da  ■Uri  peffedim  fii- 
no  da  amichijjìmì  tempi ,  e  còftiiuiu  firn  la  pruivsent  aW  Ctmu- 
/tf  di  Firenze ,  doverfi.  confiderare  in  linea  di  Fènda,  e  gnel  che  ■ 
è  pili,  di  Fenda  Dato,  e  di  tal  Ibrtej  da  ellcr  coraprcfo  (òtto 
la  Legge  del  MDCCXLIX.  (1),  che  l'efcludein  apcrnffimi- 

CO  V(d.  ropr.Pjrt.II.  Art  V.S.  rp-il4  "  pobMicjti  in  FfreoH  ildl  11.  Abii- 
(ij  Legge  fopu  i  Etudl  ti  i  FsiuUu-     '  ir  MDGCXtlX-  . 
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XVL  Wa  per  4iftniggerc'U.c(mttaiÌa  .aflenlone",  muoia 
iltro  non  iì  aveiTe  .di  ragione,  fciTC  it  rammencarfi  chele  C*- 
picolaiì.ocii  furono  (lipulace  eoa  i  Dieci  ^  SaDa  (i) .  L'.auUH 
liti  ad  cHi.coBfidaca,  beocUfi  ■fòlTe  graade,noo  Q  j:ro»crà  elle. 
.  ft  per  altro  a  poiet  fare  in  nome  della  Repubblica  Cojlitiizi^ 
e  alcuaa  di  Peadt.  Qucfta  Magiftratura  iniiodotti  yerfo  il 


titipt  Jt  iOrdimm £Smmi^imii:i\a\&mA\  /inniAtàii  xà  Am,- 
pliareiKHia^iinìamre  idomioj .e  lo  flaio  <IelURcpubblica'(i). 
J4£  ii  ,prw«d  mii-^ìke  quelt;^j^M  fofle  aurorizzaio  i  diOraT- 
«  saa'jdieoavù;  tiuSwVoriiaoMineiajQomiirj  rpi^Uci,  .Iic-~ 

eooo  (j)  i iqndi  jlellaimedcfiboi  per  rìgainla  A  J3»miJÌiÌL:m^ 
to  .che  iCPoGderoffi  -Jèmprc  uà  di'ntio-ilt:  iissiSxiA  ^3ka» 
'  canacdte  dal  Suptemo  Potereild  Sridclpe. 

XVU.  Noi  vediamo  (ecanAa  le  cimitnadiai  Teudali ,  tue- 
lo  ciù  fhe  a[>pa[TìeTie  alle  piitne  Inrefliture  riferirli  fcmpre  alla 
perfooa  in  cui  rifiede  JaMaeJià,  e  Tappiamo  .cbe  liìiper.ate» 
ri  non  li  Jbao  ferriti  .di  fiibalcerae  MaginracuK,  ma  che  «I& 
foltaato  hall  fatte  Je Coacenìonì  Beneficiarie.  .QueAo  fu  Ìl  cO' 
ftume  preffo  tiiiii  i  pepùli ,  e  in  jniie  .1"  tli  praticato ,  eièmpce 
con  molte  .fbrnialità  proprie  di  ija*Atto  i;os)f<ikaae,dsI1e  qua- 
li lungBjDCiUc  .ciacca  il  Ch.  Git^  Krram  (4] .  £  io  vero  lo 
ftabilimeiita  prolSmo  e  iunilcal  inidalc  ulcl  tempo  della  Re* 
fvbhlkà  .di  cai  /o^ta  Situata  parlato  (;] ,  aoo  fu  apiira  ^  dif 

8)«»0HMt.  Am.  MCDV.  pie-  Ifr-  Blkam.  tjra.C.  1.  n,  134,  BohimCTi. 
J-.Vcd.A>iiiIiintD,iili,XI!l.  pag.rtBj.       Confuli.  *  D:c(£  Jkf.  Vol.t.  Piit. 

- 


la  RatuiD  FuneiiiInD 


/*)  CoDÙjrtud.  F^uA  dtV«ft&  Nnir. 
Jnvtfliiur.  cti  ifi  Diifcft.  e  luiii  gì'  In. 
Kob. 11.  pf  DUido  pomnoiiim  ne-       ictikcii.  Vcd.  Già  Cfifl.  Xwii  Ni. 

ri        pn  11  nuDra  liloiii.  n«  un  dcn  GiundeBjn  Xsliirda 

tì)  Vd-  ScbilDsr.  }  M  peudiL ,  &  ib.       Nrtst  iKUclotcL  fne.  »». 
Odava.  Cu.  ^'f  <Ìe  <^">         '-  V>.1.  Jaar.  In  jiiiiA<JIhìl  I 

t  olnenitd^idinXiiip 


A    ■    T    I    e.  r. 

Meci  JJ  Bsna ,  ma  li  frce  dal  dnfallemere ,  dai  Pnori  £  Liiir- 
iJ  e  (oll'aiTcnfo  e  col  voto  del  Mugliar  Cnafiflm ,  con  tuiM 
le  formaliii  proprie  di  un  Attodi  si  giare  importanza  (i)  1  11 
dollra  al  contrario  lì  fece  avanti  ai  D'uà  £  BaPia  adi'  ordin*- 
lù  (arma  delle  altre  tlceomaad'tgie  e  L.c}hr  di  Pace .  Quello  ri- 
flclTo  che  a  di  unto  momento ,  può  far  ciinorcerc  la  neceflitì 
ili  non  prender  equtioci  al  foggeico  AtCapimli  à' Accamandigta^ 
giacchi  corre  gran  dil&rcnza  ael  propoUta  delU  prcleate  quei 
ftionc,  tra  una  Canvenzioiié fìtta  direttarnencc  dai  Gonfallonie- 
re  e  dai  Priori  di  Libc[tìne'<]uali  Tifédèva.  U  lómma  del  poto 
te  della  Repubblica  ,  ed  un £dflf rafie  ftipulàto  a  nome  "del  Co> 
fnunc  di  Firenze  da  una  Afagifiraliira  infiriare ,  il  di  cui  dipar;-- 
limemo  fu  riltreito  dalle  Ipeciali  commillìani . 

XVIII.  Per  «n'tS  è  tanto  ccrw,  le  Capicoiazionf  tiol' 
MCDV.  non  imporcare  ni  Sabìliineotcr  Feudale ,  uè  dipcnden*- 
M  promtìane  ds  Qnania,  e  yaffallàMu  fi),  che  nel  noAnv 
iiliuineoto  ejiel  concrcco'  della- tjuelt ione  noci  lì  trova  alcun- 
Ktmine,.  «udir  poflà  coneiiiderfì  la  fédelti  VaUàllitica.  E  per^ 

.  che  dunque  ia  aÌDao-irremednbilc  della  famiglia  Torremo  die' 
^iell'lnnninMat»patifca:  la.1  pid  dilperats  iate^eUzioDc  fc>" 

-  pagnaiite  «^ao>  d'  feiilÒ  detta  ienenir  ali»  coati nenza  detf 
Atca,e  ad  uda  lène  Immenft  dtDtxnnncDtiche  lo  confènnaav 
con  la  polàibile  ed  imaglGabile  eviibbza  !  ^ 

{rj  SomiDir.  An.  MCCCCXVTI,  I.Ì  foi  l' Edrnftrc  ^tl  Molili  udii  CSuli" 
„  Delibtraliim,  &  ùSuoi  pn  diflci  d.  C^lifriirn  ^-r:V, /.  o/^i.'-Mj  Ibpm - 
„  Domboi  Priom,  &  Veiillifeipm,       ulc  slfun^^  bifotni  rigii-rtf«^di(lì  ■ 

Il  Sl  cÌLCKleclTn'^™°Xoi  Ciraun'il  d2l17RÙoij,''poithtqiianiunquciì  P*.  ■ 
H  Floicniix  pif.  III.  Jh>di>fì,rpi>iridiir[JdFcudii4ii[;da  ' 

(j.  Nili»  Scriiiur.  Conmr.  III.  j.       chiunqus  iliro  >  tu?  vcngj  impaNo  ■ 

brìi  cicdnc  eia  il  falùi'  piomira  ni.  dirli  (Ónnelicndo  eli  >Ihì  >r- 

■  «Ile  CuHioliHOiii  &  Accoaundigia  eoiiKitri'}  cIk  i  GlKnnlclchi  iHamct 

.»  porti- lèca! un»  ruMniDH  ilmcno'  jetcrncFMCDV. l'opon' d<- j>ieB)ri«" 

B  Fcni9ibq(nBil*inl*pHÌctc!n|diiii'  cumE- EMjmif,  ^adv  i  Ftadico- 

---  ■  M  rorróboaiwciiniiliiecinaìbi*-  BmcBranOfi»  as>  afi^  piAA  W  A^' 
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XIX.  MancS  prìanpalmente  U'donnaia-MlU'lCi^bbVdt 
fiorentina  ficcome  ioft»  ab'biam  .tir(»aio(iJ  ,  e.ficcooiB.iGoi» 
ri  cirianmenci:  l'erprìmono  nel  pnacipio  delle Capiidarioai^}.^ 
U  Repubblica  cnedeGnia  Io  confefTa  .(;) ,  gl'iftorici  lo  caafer-' 
mano  (4) ,  .e  molci  altri  tlociimenò  non  eqiiivocj'menie  lo  lla- 
bilifcono,  e  lo  dimoftrano  le  prove  di  fopra  riferite  [;) .  Cid 
porto,  ognun  vede  chcaffolucamente  manca  la  qnnUià  ifeania- 
le  t  jhjiaiiziaU  dtl  Fiu/io ,  dovendo  palTare  .per  inconiroveriibi- 
Ic,  che  (quello  é  Hifl  .fo««^«w  dei  Dimmio  atik  col  vincoh 
delia  frdeliA  i'a[faiinka  [6)::  .liueadeadolt  tempre  cbe  il  Con- 
cederne ri[cn|;a  il  dominia  direna',  io  deficienza  di  cui  inutile 
è  il  tranare  di  Feudi  (7) ,  oaa  poceodo  ÌD  tal  cafo  aver  luDg« 
la  beneficenza  feudale  (B). 

XX.  Oltre  la  conliderazioac  del  dimiiih.pkaa,<}  Toglia- 
mo dir  fiiprcino  pcT  Ìl  cafo  nollrOj  manca  qualunque  termi- 
ne per  la  traslazione  del  dommie  alile:  concrarco  prefente 
non  eHecdovi  parole  -impoitaau  l' nfufmlla  Feudale ,  CM  tanta 
è  diverfo  dal  Icraplicc  Ufu/rylla,  ficcome  in  una  Tua  DilTertazio- 
nc  olTervò  pÌDoamcotc :il  Ch,  Barone  *USettch'nber!^\^'\.E.iti\r 
«lente  quando  i  Ghcrardefchi  «engono  iyìafll- Uffizio  de' ùie- 
ei,  e  cfiiedono  dì  elTer  ricevuti  fotta  Ja  proce/iooe  della  Re-- 
fubiblica,  qu,efta  promette  di  accettarli  con  i  patti  e  candnùoni 
xhe  in  quell' Idrumeato  fi  ilipulano.  Per  mez^adi  tali  conieo- 
.ZÌoiii  3~e  i  Gherardejchi  cedono  alcuni  diriiii  al  Comuh  diFi- 

f  1)  Pat(.  1,  Arlìc:  1.  II.  c  ITI.  Ir.  CrtuTd-  bj(.  4"-  '  pienimenit 

(1)  Pioc[ii.JcUcCipii.„  Qiiod  ipirw-  El-rnt«pciH. 

^,  Btot,  Se  luAtiHi  tcnatrani.  (7I  ^hSat  \.c.„  EtTcniiilii  F«di  fini 

fj)  Fin.  1I..Anic>  I-  „  Daminioiu  dircAon  &  nMIcii.. 

fli'L'AmuBiHo  ■Il'A'niw  «CDV.  E  „  Baniin  ti  ifiKM .  ibeft  F«Bd<l<i  cOTs 

^^òrAa-WHatì  padton)  («menan  pri-  ()c<iiiiii«  ilia  lÌMsici  Aborini:  - 

-na.^red-Sopi.Pinl.  ArtialH.ii  VnJ.  Il  Tiiia TluHRAni Icknr. Capi 

-fin-'  e  Pili,  fl:  ftnie.  11.  j  «■  !■ 

fi)  Pan  II. -Ah.  HI.  |V,  «  V:  ^  Cm\  til  sni  v«ce'tHilt>'1m<rlw 

io)  Snxdi  EiHin.Jut.  Ftaila1.dp.1L  tri  picnà  U  Rolènidk'Snwb' 'Lll- 

'<.ll.'ediv-nftailiÌaPaiiil:«.Feudil.  '  vello,' «C  1 

tea  Gonnienr.  io  Sirrck  EaweixTiiE.  MJSeirikeoibcrE.  Medlut.  de  I»«.Fni& 

Xciul.SddtinJiBFeuil.Cip.]>f«jDl  -^Fei)il..Fi£k.1l.  MsilìlM^Jae;  RibL 


DfgifeedbyGtK^le 


noze,  campraniiB  c^h  famma  difpenJio  Ja  prtpria  /Seurexaa  a 
la  proUziiiHe  dì  una  fuperiore  Poccnza,  non  vedo  in  qual  mi- 
niera polla  ima^marfi  che  la  Repubblica  trasférifca  ta  eflì  if 
JitBitiio  delU  aiilità  refalrauci  dalla  Coacea.  Egli  a  evidenciA 
fimo  che  U  niedelinia  per  v^eàlà  dei  Canti  e-  per  mezzo  dei 
patà  ^I<R'a  ftipiilad  :ac<]niftava  Ibliaoto  quei  dirim  ìt^uali  Tono 
aaa  coarcguenza  del  coatrauo  di  Accomandigia  [i]  e  che 
faao  contenuri  nei  rìTeivi  [i],  limaneado  i  Conci  dopo  tali 
tfonveDuaaì  nel  foSéSo  dì  cid'che  ttoa  ^'eccettuatoodlràie- 
^me.  1d  veduta  H  ^uefti  hni  fi  leggaao  le  capin^BÌotii  ; 
(è  -De  olTerTi  l' efpre^oe  c  il  coatelhi  per  eflcr  codtìikÌ  che 
i  Dieci  di  Balìa  non  alienaroDo  e  non  diIlrair«o  in  od  bht  voU 
^armeate  cbiamafi  domieio  utile  [j] ,  ì  fondi  delloi  Stato:  non 
altro 'polendoli  coscludete  d*  ^uà  falli,'  k  non  i'acquifto 
convenuto  nd  medefimì  (4], 

XXI.  Oltre  la  maDcaoia  del  daminio  nella  Repubblica  e 
della  iraslazioac  dell'  ««/e,  non  lì  leggono  alcresi  gli  altri  lermini , 
quali  eoncludcfi  temenza  del  Feu/i»,  e  rpccialminte  lafiri» 
Drejà  della  fedeliÀ  che  li  confiderà  come /e^anziale  [i].Senzi 

Juefta  non  può  iraaginarlì  Feads  fecondo  l' univerlalc  praiìca 
i  giudicare  in  tutte  l'ccd  [6]  e  io  tutti  i  luoghi  ore  la  fcien- 

eSon.  Fan.  II.  Attic.  III.  «  'ulIinL!rcD(iflìi...CAn  Tn[ii[iaii:i /!• 

P«r.  II.  Artic.  IV.  ¥ì,ìgm.  F=ud.  n.  t.  Lir,  O.  Ho:  om- 

Mmn.  id  P[!ndp.lDnic.dcUrau.  „  ha  r^ceniur  Fidcli»iÌ!  prcftjiwm 

nkin.  Daitenotjb.  I.  Dirpuc  CJ>p.  17.  v  «He  de  Ffl^mii  Feudi  „  Spfncrn  de 

Cuiacp  frineip.  Cgianicnt  in  Feudi  prijitii  VeUrf-  Vend-  4.  6  nel  Tcfor 

p.  a.  Goniioinrthod. ifeFfQit.  tua. I.  .(-Pi-l.ni-i.-n  t —  .  ... 


>efl  ui  Hamo  Inidli^ 


ScHlicmbcIi'  Mahuno  de  div. liane  , 

Fnia,Feud.5ifiioilH  Mcdiotiorum  _   

Jur.  piib.Medlut.  I.  p.  141.  c  14;.  « ilum IticioQuift.  uni*,  rum  Feu- 

{4I  Sopt.r«t.  n.  AHic.  IV.  d,li,.C»p.  13.  quell,  j.  „  Elftuti» 

[S)S(fiiltet.r.c.e)viG=bsvrreiuNot  „  Feudi  Vn  iJ^nlL  vifliUirie»  Fide 

piE-  41.  Cnsio  Fruri.  L.b.  1.  tic.  9.  „  «miiftit,  «ptr  confciiitEilt  laa^ 

ptS-  Bo.ivi„Fiiid.i3!!iHTrQÌumV.n.  (ibilÌKt  ibiDe  polell. 

"         '"r'"'"  ^"^        ^r"'/  (^Ve4ScltìltcTo,Snj'aio,G(b.Tn.i.c. 


xit  j  A  >  T.  m. 

ea  Feudale  fÌi  tronofciuta  Ninnai  propofìto coarienc.«Mi 
eqiùvocafc  nei  [ermiiri  e  ndl'erprrraoni  jrttpDrtaiiri  tal  proniefl 
£4  ,  elTcnJi)  ccrEaracnte  filfa  ed  erronea  l' induzione  che  pijft 
farfi  da  ogni  proitielTa  di  fedclià  alla  coodiiìone  Feudale-coniB 
oltre  gii  altii  riflette  Uld.  Eyheit  (i).OnJe  per  procedere  con 
CcureZii  convieti  diflinguerc  e  fiparare  tre  (pfcie  di  féddij, 
doé  di  SaiiSiu  di  Rauemandata  e  di  FBffatU . 
,  X.&]\.  I  Saddili  predano  il  gìuramcnia  io  coalegucnzi 
dclU  Maefià  da  cai  fon  concenari  ,  onde  tal  promeiri  provie- 
ne dillo  Kabtlimenco  della  Sùvranità\a  qualunque  maniera ao 
quiflaEi  o  per  palio  o  per  conquifla  o  per  ^tttd%Jp)fizitRe[^{\, 
E  perciò  nel  giuramento  difubìezioae  vi  £  implicito  il  wmvta- 
{q  per  cui  fi  trasfonde  nel  Sommo  Imperante  il' diritto  di  co- 
gliere a  i  violatori  della  fede  preftata,  la  fama  i  beni  e  lìt 
vita  [4] .  Preftaao  il  giuramento  di  (èddeà  sdtretì  1  Rjuetmam- 
itati,  mentre  ouefti  li  obbti^iDO  ad  otTcìvare  li'&«wneì«ne, 
die  con  i  piiimti  viacoli  di  gratinidiae  è  di  oftèqnla  li  flrìn- 

g!  al'  Superiore  ^f]  ,  il  quale  alMcnra  la  fede  pùbblica ^al 
vote  della  Tua  gloriti  e  fbtto  la  £ia  protexioiie  .  Qpefta 
promellà  oiìgioata  dal  pacco  diretto,  all' Aacomaadlgia,  noa 
£  certamente  promelTa  di  valTdUggio,  come  (ì.vede  tn  lanK 
Acc»mand%ie  e  in  altre  It^t  difetuaU,  non  aventi  alcuno' de! 
eri  aecelTarj  per  ef&,  conGderate  CtnceJJtiià  Ftudal^^^ 

ap  II.  n.S.»  Saltotqnwjie  Ptore- 


i^O  ToiniiiijlbOflg^  tir.  Fend.n.I.il' 
ten  <^aft.  naiv;  fot.  Feod.  Cip.  ^ 
.  qo.  g  In  gun        molti  altri  Scnt- 


,    .    ..   „  '4Ts"nKp"ie"'i'u7ljin'!b^ 

Piii.lll.  Cip.  «  S.i.eiiKii  gl'Inni-       „  AiaiKin,  ve!  ju'ifdiAianeni  ioipi»- 


'  (i)Ul.Erbrn Elea. Pendii. Cip. Xl.t. 

c. 

CaPf  IJ. 

{4)  Chiilf.  Tbonur  Diir«t.  de  Origin. 

(r)vU.  ropH'i?i?c.''v!",  c  VI. 

16)  Kaipc^  dcJnr.  Cn.  loip.  L'ib.1. 


ir,,.  MuTii 


A    r    r   I    e.      I.  fS) 
Ftedano  il  loro  giuramento  eziandio  ì  Fa/faUi ,  c  tal  promeP. 
fii  M»  devi  coiifanderfi  e  me/colarfi  con  le  altre  delle  quali 
fi  è  parlala . 

XXIII.  Bifogna  dunque  concludere,  non  ocni  fpecie  £ 
fcdelca  eflèr  quella  che  diccfi  l/affaltilica  e  Feudale,  affàtrofe- 
paiaca  ^le  altre,  liccome  dal  minuto  efame  delle  differenze 
eoo  fomma  faciliti  potrebbe  monrarfi ,  e  licconìe  notano  tutti 
■d  una  'voce  gl'lnietpctrl  del  Diritto  feudale  e  rpccialtneató 
Achat.  Beclà»-\t.).  Quelh  dimoftraao  confinrere  la  fedeltà  de' 
yaffhili  nel  'poRmovete  la  gloria  e  gli  interefsi  del  PaJroa 
Supteino,  net  àon  livelafc  i  %teti ,  nel  palefare  qaaluaqi 


e  ^uaUiwtglU  cola 
gdl'oBaree  ijl'cftinunoac  de 


imo  l'coatóriiieproTaDa 
Dottori  a  qoelU  parte  détte  «oafùètodiiu&Ddali  xtre  li  tratta 
dell'ja.  ' 


„  -  Tiblii*  Doniiia  ttaii  nomioe 
,  „  pninaionn,  dcbccut  tiiam  (tdeliui, 

-  qa^vibalKnxrjìd  Bndicii  babeiH 
Amitìndc  Jor.  Ujiclf.  Lib.  Lcip.4. 


"  '^  4  4I^BcckiltF;iKli<fcci.iriln^S, 


„  rdi  lìdc 

,  tlilc^  Vfuoi  lur.ii.im,  qujrnlnqui-  „  111  KilHC 

;  litmlittt  ponamr  fidf.,  non  „  Cai,  ftii  ■ 

,'  n""qu t  f  &  Sii  M''s"n73KÌ  fM  II  vXlliJÌÌ 


„  fini,  iDcriio  viirillitìon ,  fise  cft 

„  nciaiu  fidcoi  nqurrimm.  Eoqiie 
„  in  re  unrenHencem  hilKinuiHoI- 
„  dnican  EyliniDin  io  tieSAt  Fn- 
„  dilibot  XI.  f.i.aiiip(il)4iH>a 
„  Tciiffiaon  effe  diiii  tnn  tAtm  ti- 
„  dclitnsm  Fendo  E#  pam  din, 
„  aiqne  lUi  fóBa  ftainm  non  poni , 
„  piHcii  iotnteaii  (ubianEic ,  loleii- 
„  riqaidfincainmlinenidaAnnjnipsr- 
„  Te,  n  dici<m»Fid9!iiVjir,lliiieiai 


n  tio  el(Ìi<inicludendgn,  &jiUfÌe 
„,abfn1nRi  Fendi  fernum,  quoniiBi 
Il  potili  G)ini(,fòfiniUiii  qDcqnepv 


,,  6t  „  Ved.  FigennecheronelJi  Fia- 
li». Actadtioic.  de  Fend.  Fnnu  -dob 
Allodio  1. 1.  ili  a  rola  Fidditlì  Fcuduia 


xt4  p  X  K  T-.  .  nt 

iàir  tmiiea  (i)  e  tmno:  farma  della  fedele^  vaflìtlltica  fc^; 
Softan:ùalinnue'  poi  rifbadeiidolì  il  giurameato- della  ftekitàJi 
Vaffalle  net  coaveaiTC  che  il  Padron  diretto  poffa  per  ragion 
di  pena  privarlo  del  Feudo,  fecoodo.  le  oflcrvazioni  di  Crift. 
Tamittafio  (j). 

XXIV.  Di  awQ^ì- fùicie  di  fedeltà  non  è  velligio  alcuno 
ncV  Qoltro  lenimento  (4)  ,  ed  £  t^udla  che  (ì  giudica cfTcn zia- 
le  alla  Cofiituzi^yie  dc-piadt,  c  preci&m=nie  quelli  che  lecon- 
do  i  nodri  ulì  e  le  confuecudioi  del  Granducato  fi  ricerca  a 
queU'efecco,  lìccome  apparifce  dai  Diplomi  AìWe  Imifliture 
dai  Giurameiili  di  fedilih  dalle  Leg^i  che  formano  inlieroe 
con  le  conf<Ktud,m  amiche  de'  FtuH,  ,  tutto  Ìl  filtema  del  Dirit- 
to Feudale  di  Tofcaoa .  Datiiiefli  fondamenti  11  puòliencono- 
fcere  cofa  deva  intendersi  per  feòelià  vaffallatica  non  equivo- 
camente cfprelTa  nei  Diplomi  Granducali.  Ma  tutto  quello  è 
affai  diverfo  da  quri  clic  si  legge  nei  Capitoli  d Auomandi^iay 
da' quali,  leo/a  coutonucre  il  signilicato  delle  efprefsioni  c  feti- 
ZI  alterare  tutti  i  piil  ricevuti  principj  e  le  pili  comuat  regole 
della  fcienza  feudale,  non  fard  mai  pofsibilc  il  concluder  la 
prova  dei  caratteri  della  fedeltà  vajfallatica  [j].  E  perverodi- 
r;  qudlc  parole  che  tnollrano  dipendeaza  Della- Lega,  [d] ,  ed 


{i)FcDdor.L!b.lI.TIi<5.tdm  Biir<)iÌD,  man  deHi  I 

Cdeìo-cc.  «rn.zoii 

(1)  FcDd,  Lìb.  II.  Tit.  7.  ed  iti  Gifa.  che  fìins  un 

BilfcHo.etunl  gl'lmcipec^i .  mi  feudi!!. 

fi)  ChriH  Thomac.  DilTFri.  de  Ocigin.  chequei  tein 


(4Ì  Neil.  Sri. 


Cantile  III.  S.  Bn-  Steche  in  uni  concdfioDe  di  Fendode- 

:dei;  illcgiia  il  Motivo  nonno  la  liibacdiniiianc  dei  FtMb- 

■KiiA  \.Auia  ui  Cailaeneio,  ove  dalle  Hrj,  in  uiu  fbmniifionc  ci  rrfa  Ugni- 

parole  iiMim7t™nc7i,wM™>rr  Minia  Beano  fubietione  di  fi/WF»,  e  io  aoa 

fJiili.r  imammo  ai  rrOa  filli  tf-  Acconandigii  dcBOEina  li  dipenden- 

ifuaUirr  tbftrwrtf  c  Umili,  fidedace  u  di  RMtcaMMdtiVM  CMauque  Inga 

k  Taieliì  valTalli^ca.  Ognun  vede  i  Cipitoli  del  MCDV.  omolced  ■ 

l'equivoco  fensi  pioluniaiti  di  no-  primi  vifli  c&e  aso  vi  t  onbn  di 

Uui»  •  CDirfat»  qsefrenaK.  renili  fniilali 


A 


I    c.       I.  iBi 
ed  uD' licuro  rapporto  al  Supe^ 
già  (i),  non  octodO' capovol- 


'  immediata 


riore'die  riceve  in  Accomandigia  (i),  non  dnoDO' capovol- 
gersi ed  imprapitarsì  ad  elfctco  di  torzirle  ad  nn  sigoiEcito  al 
quale  repugnano  oomnameote . 

XXV.  E  nonémaiaviglioroclic  tutto  il  contefto  dr'Cap!- 
uR  del  MGDV.sia  oppofto  aWa  Cojliwzhtie  di  Nudo,  giacciiS 
l'Atto  ebbe  una  dedìnazioae  alTatto  diverfa.  E  dove  ìq  ijuei 
Patii  si  fa  menzione  di  Ftudo  [i],  dove  si  parla  di  Omaggi», 
dove  si  tratta  di  quant'  altro  è  ftato  crfduto  aecersario  per  lo 
flabilimcnto  feudale?  E  come  mai  in  qucllaGJWf»zioMtfvicom- 
paiifce  \3  Sàvraniià  del  Coaredtaie  nella  folenne  maniera  econ 
<jjclle  fórmalitd,  le  t\ai\\  benché  precifamente  non  oecefsane 
alla  foltanza  dell'  Atto ,  fonfempre  Hate  con fuece  in  tutti  t  tem- 
pi e  in  tutti  i  luoghi,  e  si  trovano  egualmente  praticate  dagli- 
Imperatori  non  meno  che  dalle  inferiori  PòteoM  ?  Vedasi  con 
quali  erpfefsioni'e  coO' quale  apparato  fbfse  foita  dalla  Repub- 
blica-Eioientìoa,  quella  fpecie  di  tlabilimeoto  Fendale ,  conce* 
deodo per XXIX.  a,am  \\CaJlelhAPàgana[i\:i\^Xtoit,  ìncon-- 
aiderazione  II  modo  con' ed  ì  primi  Sovrani  Medicei  coftitnì- 
rono  i  loro  Vafsalli ,  e  sì  conofceri  chiaramente  ancor  da  tjue- 
(io  la  differenza  efttcma  fra  im .  Contratto  ài  Accomandizia  ,tà  \ 


dell'  BAcnrotc  del  Kulw  ndb  Curi  ■ 
«  Cin^oelu,  •'Coii  qnctU  del  C». 


i.-.pafr  li». 


iM  P     A     «•  T.  III. 

XXyi.  Per  conofccredei  Diritti  Feudali  e  per  gìudicafne 
coniiea  .certamente  lipottatsi  allalnveftiiura  [i]  la  (jifalc  fe 
muiGI,  elsetido  una  mera  fdenniti  [i] ,  bifogna  peciltrofo- 
(lituire  una  prova  ben  forte  ove  ripolì  il  vincolo  feudale.  Noi 
non  abbiarao.nè  \(ltr\>megto  per frtrtikr  poJfeffo,  iii  illruinen- 
to  relativo  a  concejfioas  già  fegnita,  ttè  Iftrumento  ni  Diplo. 
mi  &  fiìvr/ìi/ara,  e  a  tutti  quelli  effetti  nella  malsiinaimpor- 
lanza.di  (jucft' affare,  in  cui  finalmente  si  cootrovercc  aduni 
delle  più  fpIcndiJe  e  himinore  Famiglie  d'Italia  un  Daminio 
tiumite  da  niL  .Seolì ,  si  vuol  lupplire  col  filo  e  fimplici 
IfiriitneHta  delli  Capitùlazìoai ,  il  quale  con  o^nì  chiarezza  ài- 
mallta  il  contrario.  Quando  noi  abbiamo  l'evidenza  che  d 
moftra  una  veruà  apertiffima,  e  Jhrna  il  aojìro  affeiifii  elaca- 
flringe  a  rìcmofcirt  in  quelle  una  mera  ^cenmaniiigia  { j],  e  per- 
chè fuggendo  la  luce  vogliama  involgerci  nelle  tenebre  per 
Andar  Sraitcolando  alla  caccia  di  cufe  che  non  i  polkbile  di 

XXVII.  E  in  realtà  il  nollro  Iftrumento  non  ha  relazione 
al  Pajfeffo  già  dato  dalla  Repubblica  ai  Conti ,  ad  hi  rapporto 
al  Ptffeffb  che  allora  G  j>oira'e  date,  mentre  i  Conti  baiuoie- 
nKnte.d  elprìniaiiD  -di  elTer  Padreià  .della  tura  Signoria  1(4}  (Ni 
pud  .eflere  jn  altra  jnaoiera  Ifirumenia  it  lnvep'itnra ,  o  tpeCoi 
voglia  conlì4etarn  mtae  propria,  ocome  aiu/hia  e  fimhoHca, 
percbe  iaaivcana.^uri<amueiì«  i  <]uali  Jòao  Xiaci  -iMe  «oofiie> 
tudim  j&udaK  U)  e  da  lutti  ^li  4aierpetti  (tf),  <onlideratr  oe- 
«elTarj  ^  foUitiiulSj  efpilmeaitofi  xdo  quel  xeimiae  la  tradi- 


iCl)  tua.  il  itti.  Imptt.  lugiiib.  (1)  f'tt- 11.  Art.  TI!.  IV.  c  T. 

iuimiA.ttti,iA  QoKo\  Hypamnem.  (4)  Pioera.  delle  C'p  r.  „  Tcncot,  & 

Jaiii.  Timi.  1.  f.  m.  n.  4.  ì-aivA  >  '"'^ue  tenuEtuni. 

.  SlTDopf.  Jur.  Staiti  Cip.  ulll>ii.'ji.  {]]  Fnidu.  Ljb.  11.  Tu.  1.,  &  Ut  ]. 

(i)  KemiBcrich  Je  Stit.  HcTb.  Gimar  tSiVei-  ViKii.  in  CanCtct  TeiA  Bo> 


c  Fed  Ì.«t.T<iia4w<>LJ<ii.  tf  barn.  Coi 
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rione  ulcl  polTetTo  (1),  nelle  forme  praticate  nei  Feudi  {i).  . 

XXVIII.  Oltre  di  ciò,  conieoRnuno  puà.credcre;  mancano  le 
JÌ'mK<azitm  d' Invcftiiura  (j)  ;  (jualcircoftanza  S  rominamcntc 
confidcrabile,fevo;;lia  ben  oflervariria  mutazione  accaduta  nel 
Governo  del  noilro  Stacci  e  indotta  dal  Gram^ucaColimu  1.  Prin- 
cipe fcrvidiflimo  e  di  coftanu  e  fèrmczia  immutabile,  il  qua. 
je  fii  fempre  intento,  a  ftabilirlo  con  nuove  leggi ,  e  ad  allicit- 
rarfi  della  giuftizia  dei  Tttsli,  con  cui  i  vicini PaflèlTorì  cenerà-- 
BQ-i  loroDomiaj.  Molto  piti  ancora  fkpendòlì  che' quel  glo-- 
itoGffimn  Principe  indulTe  prelTo  di  iiM:l'oServanza^ildÌe  Gotf- 
&etudiai  fèndali, e  da  effe  d«vefi  ripetere  il' pnDcipìa'ddUCo- 
fiitnzione  dei  Feudi  Tofcani . 

XXIX.  Ni  per  impugnar  l'  .,^miW^a  e  lòfteaere  [■> 
^jiafyi  fiàdale ,  poSaao' fffna^ìe- ùititsùtm ,  le  (^getiare;  Iv- 

frt. 

6)  VeÌRoftnflul.Syiiop(:F(oJ,  Scii-    rt)  Tilt  tìnmiloni  non  fiidibno  miij.- 
ttt.  io  Comirmtir.  Tur  ttuA..  Aìi--      un.  Te  ini wnK forerò  Ibii  VilTil. 
.    Bum.  Cat).  IV.  S-  1.  p  w.  Cuid.       li,nonpnrunieadoliguclla;cbci  con- 
'  lilu-in  Bclk  GundlinEÌmc  P»i.  Xtl.        IrarÌD  illa  lcEKC  e  >llc  cionrucludioi 
n.  It.  f.      E  Tg.  Diì  confcnb  di       icgliinii^^U  niiiioTiiioric ihncltini 


„i)Uod  indido  ncnCitio  nd  illiin  -  Ceniur.  [1.  D.v.r.  18  111.  Uirnio  ncl- 

„  rcauiriinit,  nec  Doiainium  anre  a  li  Dirfirtjr.  d:  Tr.lliiurai.  Fcud.  in 

„  piiOR  Domino  ùibeii,  qiiiro  llle  ■  Allod-S  laSiij.k.  Oc  Ttniror.  Princ. 

„  ilicri  ini  nnendiin,  Se  foKiitn-  AlloJul.  D:rp.  ^IV,  Cap.     r.  iij. 

„  dim  iradidcni;  ira  quoque  Fcuii;  Opp--  Voi.  VLl.  Ivi  Fiiojrffiniaai 

H  &ii{iin'<'urjróli[tl,VL:1juaa[ii,  „  prarumiinncai  ficir  pio  allodiali 

a  tei  ultioia  nilantai  pnxdRiii.ln-  „  diRilAit,  lìad  ralnliuiitn  tni»XXX. . 

g  vcBinra  cancn  plemiK'ne  demuni  „  Annoi  inveflifun  dcfupcrnon  fiic- 

-  conflifuufliar. .  .cumieirurhzc  fo-  ,,  rìr  kiIu  ,.ron;  enlm  rei  pia  allo- 

H  lmi>»  invdlituia  in  GSn  •^'■^j'i^'  »  ^i.>h  bbetur,  |  a.  ^117.,  Q^oi  fi 

„  f&  ...  aique  hac  probaiionr  Al-  „  pian;  fidti  foilTe peiiiaoi, bdoc ook 
I,  fidente  prò  ^adio.  non  pio  féuia  nino  mihi  peifiiaium  htbeo  pioti* 

H  1udicinduineB-e,,.OiDttio»iiea1-  „  biliiiyaltni  Fioiiiiciiai oiftiu»-- 


Digilized  liy  Google 


HI. 


Pre/amiaai  alle  quali  in  concrano  fi  licorrc ,  giacché  quella 
non  debbono  nicnic  vantarli  quindi)  contraftano  con  i  fjtti  c 
e  con  le  verità  ilimoftratc .  Glie  le  nel  cafo  noiho  11  dovelle  fit 
ufo  di  Piefuoaioni  per  la  prava  dci\' AUiidiahià  e  per  fefdufia- 
tie  Jel  Feudi,  in  larga  copia  potrebbero  addutlì  (i);  elTeodo 
tDCODtrovHiìbile  nel  dubbio  doverli  piuctofto  credere  ftabiliia  la 
libertà  che  il  viocolo  (i) ,  -piuttofto  I'  j^lUdio  che  il  Feudi  (j), 
Dicelì  ìd  una  Sentenza  delU  noUra  Ruo[a(4),  „  Callra  criant 
„  habentia  Jurifdiaioneni  annciam  quando  non  conftat,  <\aa 
„  titulo  polsidcancur ,  an  fcilicei  titulo  feudali  vcl  donatiani), 
„  prxrumuntur  Allodìalia,  te  non  Feudalia  „  L'Auditor  C»iaì 
Cùnfighert  d,  GrasKi ,  t  d-  Gi»Pzm  dei  mjlri  Principi  In  una 
Tua  Decilìotie  (;)  „  Cum  non  conllet  de  Inveflitura,  fti- 
„  vitio  reali ,  vel  perfonali ,  Juramento  fidelitaiis  aliifque  iodÌ- 
ciis.Feudalitatcm  reiìani  denocaQtibusiCxralocxercìtioJurirdi- 
„  àionis  moD  infcrtur  ad  Fcudaliiacem ,  (ed  poàas  Cadrà  ;hu~ 
„  jufiDodi  .prafumuotut  alladialia  „ .  Niente  vi  i  ii  pid  cerio 
io  tutu  ]a  Ginrilprudeoza  feudale  e  in  Ipeóal  modo  poi  trat^ 
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'•  landosi  fecondo  il  Fifco  di  una  Coacersionc  fitta  ét  aa  Princi- 

■  pe  (i) .  La  ragione  é  manifefta,  elTendo  il  Feudo  una  fpecic  di 

I  fervitù  (i) ,  la  quale  come  odiofa  non  deve  credersi  coftituita , 

fe  non  àimallrisi  con  prave  univoche,  dirette,  e  chiare  fecoo- 
do  l'opinione  di  tolti  gl' Ineerpctri  c  le  riflefsioni di  ^rigaCac- 
ftjt  [ì)  ■  A  tale  effetto  si  riferifce  la  neccrsitì  inilatta  dalle 
confueludini. feudali,  di  prjlticarc  quelle  tante  folenaità  e  for- 
I  nalità  che  arsicurano  l' Atta ,  e  modrano  U  precifa  veticii  dfl 

dcceffi).  Quali  cofe  mancando  nel  proposito  noflro,sÌ3m  pre- 
I  .  cHameine  nel  cafo,  che  noo  folo  tutte  le  pofsibili  prcfunzioni 

.  ma  iDoora  1?  ptovc  piil  dirette  e  coatinccati  foftengono  i  di- 
ritti derSietiori  Coim  ed  cIcludoDo  la  cjuaKii  feudale,  «  tanca 
nu^ioT  forza  acquiftino  '<^aaiita  pofTono  avente  In  un  affare 
.  àiente  dnbbiofò  ia  cui  tutto  G  deve  tìkàt<  tSXActoiandigia  dt 
aoi  diisoftraca  eoa  ogni  chiarezza .  . 


1.  Lib.  [.  Rslp.  8j 


.  c.  $.  %  Fniuxica  Ciilà  CmH- 
i  de  Ho<am.  ei^nic  Feni  $■ 
-  Bt\  T«rara  TeotchiiiL  Tan.  t  pi;. 


Voi.  l.  Conf.  3{ 
il.  Civ.  Cent.  Canf  tg.  a.  l 
Cilllitiei)  ti  GcxifaetaiL  MnhlinenL 
Tit.ii.  km  I.  n.  II.  Hinmin:  P[> 
tor.  OMètr.  17J.  n.  11.  ScbnrC  Voi.. 
L  CaaC  ^  s.  1.  Stfdc  Opp-  TwB-  ■ 
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A  R*  T.  I  !c  II. 

■.ÀLBCGE  DEI  FEDDI  DEL'HDCCSÉUK  NON:  COMPRÈNDE  LA.. 
CONTEA  DEI  CHERARDESCHI,  ANCORA  IN*  SOBALTERNA 

-CONDIZIONE  Che  qpesta  debba.  CONSIDERARSL 
TER  JEDOO'. 


I.T^  jTA  odia  pniti  dsl'prdèate  affue,  in  cui  s'intcrctTi 
J_yj^  la  Goafervanoaerdd.diriitìiSigaonali  di. una  Famiglia 
cotanto. illiiftre,  e.gtapdc.ci  CixpenntITo  di  aggiun- 
gere alite  olTer.vszioni ,  le-  quali,  benché  poflano  femliraie  Ìqu- 
tili  ai  Giudici  ili  umiliati  Hi  mi  in-  veduta,  delle  prove,  le  tjiiali 
efcludetjdo  il  Dominio  della.  HepubMica,  cfcludono  per  confc- 
gucnia.  ogni,  qualirì  di  Atto  Liberale  riferibile  alla  'condizio- 
ne di  Feudo  ;  cià  non  orante  polTono  cumularfi  ammetten- 
do, ancora  ndl'Ipotcfi  pili  fvaotiggiofa  la  ^aliià  Feudale  Jtt- 
fa  Contea.. 

II.  In  quella  fiippolizione  i  Signori'  Cijnti  - della  Gberor- 
defca  fono  egualmente  ilcuri  cbe  la  loro  Sij^norìa  non  è  com-  , 
pTcfa.  fotto  la  ccnfura  della  Legge  dei  Feudi .  E  veramente  quan- 
tunque la  Contea,  liaft  talora  nominata  Feudo,  c  benché  laSo- 
vraaa  dccetmiaazioDC  gCDctalroetiie  parli  de* Feudi,  non  pec 
qqettci.deve'crederlI'^ògoigeDete-dr  Feudo  e  tait»  ciò  che  con 
taL  vocafiolo'  veane  denomiDato  ia  tutte  le  antiche  noftre  Me- 
saocie-^  daTdc  eoinpmidei'fi  lòtta  la  dilpolizione  della  medeli- 
ina.Q^ei  tcrmioè  fib»  daantichii  lempt  fa  pmtato  a  Ggoifica- 
ic-alcunt  diritti  che  non  fono  fèndali  (i):.ni  qualora  lì  ,  tio- 
vt  quello  nome  itn  giudicarli  che  itood  précìlàmeote  il 
Feudo  {i),  come  oltre  molti  notali  dal  Ch.  Gabriella  {V»lf- 
/o, 

'  Diplomatitu!  rotn^ont.  j  j_  "  lar,  &  ptcìfi  Commendilum  mge- 
„  IcDt  ìigBÌficiiii,'iiqac  in  i<baill-      H     qua'cnii  concedeati  iliqaod^ai 
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fia  (i) ,  c|uanilo  non  tì  Ibno  altri  Gcuri  rircontri  che  ìo  di- 
moftrìno  (i)  :  fuccedendo  -falrolu  che  il  Diiuhùa  'dkittt  Sa 
chiamata  Feudo  feconda  le  òlTeivaziiuii  di  Fran.  Car.  Csiira~ 
dì  {%) ,  menite  per  la  «oiilùniiditie  de'  laoghi  (peflb  i  accadu- 
to che  ia  tal  maniera  &»a  ^leDomioatt  varj  Diritti  «aLmtDte 
nm  Ftudali  X^-.  • 

Ut.  Abbiamo  nolti  elnb[n  In  Areilè  trailazlonl  'di  Do- 
siioio' utile,  «he  -vennero  lòtto  nome  di  Fendi.  Per  lungo  tera^ 
^o  i  nollii  vecchi  loterpetcì  Imola,  Bartalt,  SaUe  han  trac- 
tato  il  Diritta  fcjdale  come  materia  conncfla  .ai  diritti  'EUfìieu- 
tici,  come  nota  ampiamente  il  ffefipbalm  ({)  .iZoiA  mohitìri^. 
Livelli  {6)  e  .altre  coofia»li  Conce^em  comparvero  fotto  quel' 
iiome,ein  cflì  il  Coacedèate  obbligavafì  ad  alcuni  prfi  rclli, 
e  pcrlonali  ;  clic  iaà  il  CuuduAiu  ^  e  -fi  Muntrt  (mqw  tallirà  io. 
fimil  guifa  ■chiamati  (7) .  "Dì  quefti  e  fomiglianii  Feudi  l'OrJi- 
nazione  feudale  del  MOCCXLIX.  certamente  iioo  difponc  ben- 
ché comprenda  nella  Tua  generalità  tutti  i  Feudi  Tofcani. 

tv.  Parimcaic  avvicinandoiì  un'altro  grado  ai  diritti  che  ■ 
iòno  feudali ,  oon  potranno  mài  creder!!  comprefe  dalla  Leg- 
je  Cefarea  moliiilime  fpecie  di  Fenili ,  che  per  la  loro  natura 
aoa  poffoDO  clTeiTi  lòggetii .  Tali  rono,  i  f  eoJi  BMfMìà  /8)  ». 


"  Gni  auilltiiis  Fcudilii„.Coi1pD-  (S)  In  quello  rtffo  fu  Vitto  i\  none  <It 

ic  il  Remo  in  Cammeni.  Igi.Ftud.  Vcodn  nelle  noDie  Cipirolilioni.  Co- 

Lih.  I.  Tit.  7.  11.31.  Kyben,  in  EI:A  il  aicci;  ncH'Arric  VI.,,  Tie.n  tìuoii 

Fiuti.  Cip,  6.  i-  -T.  Wtkiici.  obfeiT.  „  Ccnfui  Feudj,  A;  jlij  jui,  dm  per-  ' 

Pnflit.  \.  Ulim,'  .„  liPtnr  indiai,CiflHi,  Se  locii  id 

fi)  Vcd.  Cbiicllo  Wolfio  de  Feud.  „  pied,  CDiniiej  «te, 

l,.p.O™nrS  8.  0)  Ludewig.iiejur.ClieM.G;r(ii,Cfp.». 

(,)  ^neeffo  c  -----  '  ' 


è^'  Aharagu  MV E^ifhio  (i),  ì  Afaurtarf  (j>.  i  Ma- 
nuali (4),  egli  alcfi  confillcnti  nell'ufo  delle  caie  fungibili,  e 
colè  mobili .  Quelli  a  niuno  cadérli  in-  mente  che  pollano,  et 
fa  foggetti  alla  Legge  Imperiale  Tofcana . 

V.  Dunique  i  certo  boa  di  ogni,  generr  di  Feudo  ivi  trat^ 
tarfì,  e  non  baftarc  che  alcuni  diritti  S  dicati  Sedali  e  che  Iol 
£ano  redmeote,  ma  dover  elTei  dlf(|tiil  geocrc,  che  la-me'dfr- 
fitna  contempia .  Ora  ammettendoli  om  pet  Rfìaa.  Ipot»»  * 
fi,  Ada  Conua  dà  Gberardefibf  deva  diiamarfi  Fernh,  aod 
per  quello  De  refulta  in  confeguenza  che  vi  (U.compreTa,,  - 

VI.  Ladippofizione  di  fimil  qualità  aoti  piiÙi  rìpenrC,- 
iè  tton  dai  Rapparli  cbe-ebbe  eoo  laaRepubblica  Eiorentioa.a 
d*ll' Iftrumento  del  MGDV,,  fopra-dt  aii  han  fondati  i  loro 
atgamenti.  quelli  che  vollero  concluderla-.  Ma  Te  dal  Concracco 
voremmo  dcfumcrc  le  prove  della  Feudalità,  onde  gli  altri. le 
han  colte,  non  in  altra  maniera  potrà  procederli  ,,£è  non  i» 
quella,  che  fwmeoo  incompatibile  con  la  verà  Natura  dell'  A- 
comamiigia,  eliiaram ente  ivi  contenuta.  L'iropropiio.  genere 
di  Feudo,  quindi-  lefultante ,  può  nafcere  dal  v'iucoId  che  Jirin^e 
il  Riccomaitdata  ai  fao  Superkrt ,  e  quello  potrà  dirli  Ftude 
^  ■  Accomandata ,  e  à'  /krvocazìa .  . 

VU.  In  tal  modo  il  l-adronc  di  un  Territorio  concede  al 
pid  patente  alcuni  Diritti ,  fi  t^bliga  3  certe  preilazioot ,  con- 
ijcoe  di  Ticonofceilo  per  Superiore,  (j)  all'  oggetto  di  rifenrirnc 
il  Tanuggio.  della  difél^ ,  (ìccome  tAtxe  mtAù-  riferiti  dai  Ma^e- 
r»  ((},'T3taineDte-offerva- ffiwmw  ab,  ^l&ffiA/sifrnn»  (7),  ni 

(\\  rUodHiisdrFniJ-  Altinrì-  (4I  FrannéDCkib-Onind  Diflbt.  d>- 

it  Qio.  Eirìc  Klot.  de  r^uda  idiKcu  -  Ecud.MimuR. 
II  Ch-S^.Badeto  Amiinii.jur.  Frud.     (5)  Ved.  (affi  Anic  V.eTI. 

(3}  L^n^cTik  EcwIopniiBiaTiaDiircF-  (dJDe  AdoocadiAnnatÌBDdliliwebi- 
Utio.  Hilint  Dilctiai,  de  Fcodoin  pe-  *  • 

ciinhica>lìiienie.  C;o.  AuE.  Fnncke-  -(f)  DinrctAiri.  *An[enlcinten£  Addo-  - 
Aeinlir  DinrabD-de.EeiKia  in  p«il-       UDCXglX.  de  feodo  AdroM^B.  ■ 
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Ne  cui  porrà  curioTius  fcrutanli' dilTn;  rationei,  quKhomi-. 
j,  nibus  perfiiaferint ,  ut  fé,  AE'bona  fua  dcc  non,  SC'  Tetri»-, 
j,  ria  uoiverfa  alienx  Gubernacioai  Se  tuìàoni  lìibiifereiic ,  Jnx'' 

ruum  quod  babent  propriura- cum  aliii.coalinumcareaF,  lì-  -, 

beramifuc  in  rebus  dirponeàdis  fàcuttatem  ad'conrenriiiir, 
„  placitum  aliorum  reitriDgereat ,  maxime  cum  Territorinrum  Ad'* 
,,  Jutiura  dÌTi(ione  nihii  (ìt  pericuUofiùs .  Bit  niulris  hu  ad' 

duca  ex  neceflìute-fùinma  defuroptas,  ne-rer.oinaì  labore  ' 
„  (juxlìtx,  rapacibin  aliorum  invalÌAnìbas  pateaor,  .oc  fdbdi-- 

torum  aXenis,  Si  peregrini»  Domibts-fìibjeAio',  aliomm'po^ 

tenda  InJe'  crefccnce ,  dn ,  ne  imminutio  Pocencix  proprise- 
„  inde  rpcrctur,  ne  Rcipublrcx  falus  periclitetur  „  , 

Vili.  Da  ciò  ne  rclulta  un  certo  grado  <li  ri^moia  c  im- 
proprij  Feudalità,  un  fotte  vincolo,  con  cui  il  Co>icfi/™/f  dt- 
vr  mantenere  al  /«»  Ptoteltsre  quei  Patii ,  in  vedala  de'  quali 
gilè  /lata  pramejjala  lAjtyti-,  einfieme  l'obbli(;3zione  nel  Protet- 
tore'di  cuftodire  i  Patti  medel: mi  ed  crequirli  ^  altro  m' follan- 
za  non  effendo  il  Feudo  J'^ca^a  (i)  ,  Te  non  che  una  trasla- 
zione di  alcuni  diritti  accordati  all'oggetto  della  propria  .difefa. 

IX.  E  perciò  nafcentìo  quefto  Feudo  dal  Patto  della  dife- 
fa  ,  in  vedjts  Ji-1  (luale  il  l'adriinc  ,\?\  terrirorio  cede  una  por- 
7.mne  delle  Tue  Prerogitivc ,  ogn.i.i  veiic  elle  fra  gli  tlìmi  re- 
fultanti  da  liroile  impropria  Condizione  Feudale,  i}  pri  nei  palei 
i  quello  della  ^ru^ria  confeniùzìom  (i)  „  lì  vero  ad  maceriai^i 

Feudalcm  (tnem  hunc  comparamus  videcur  e(Te  intentaiD  il-i 
„.lud  JiK  .Cjuod  '  du£  perfonz  incdiante  re  fecuriialìs- majorì<: 
„  cauli. quxruài:,.reu  aliqua Società»  a£tualis  „()}• 

X:  Faceodoli  l'applicazione  di  t^aeM  priocipj  alla  Cmtea' 
Al  Ghìtrerdèfibi ,  potrì'in  qualche: maniera  conciliarli Ja .Qua-- 
Ibi.  Feudale-di  Acèa^aHdìpa  eS  Avvoeazia  con  quella  Lega  e  ' 
^peodeoza,  che. fu  indotta. dall'Iftiumeato  (4);  l'Cond, c«— 
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■  iendo  alU  .Repubblica  Fiorentin*  alcuni  loro  .Diritti' al!' ogijetr 
to  di  rittaoie  il  vantaggia  della  protezione,  può  in  iijualche 
modo.dicfi'Cbe  facel£;ro  una  Convenzione  feutide  nella-Tnaiiie- 
rs  che  -fopra  abbiamo  efpreda.  Ma  il  Ffudo.di  Avvacaz'ia.,  .e 
di  ytceotnaudigia  come  potrebbe  (flTerc  il  noftio ,  .porta  appun- 
to per  jMr'mfica  <jiiainà  U  confervioiiom  e  la  difefa  de'  propri 

'  dirittii  'Onde  e(&ado  incompatibile  eoa  la  naiura  del  ^medcli- 
ma  ifualjiwglia  camhìtuncuta ,  e  qùalunijut  perdila  dei  .Dirit- 
ti,  da  ciò&cilmentc.apptondclì  cbe  la  Contea  ancora  in^ioea 
di  Fetido,  Don  può  efler  foggMta^il'.Ocdinazioae  feudale  >dèl 

MDecxnx. 

XI.  '£  molto  più  n  convalida  ini  liSelTo ,  fc  dalla  fptcie 
'di  Fcudodi  Accomaodigianoi  rifaliremoal^fofff  Feudi  Fran- 
chi, la  natura  ile' quali  .è  fpelTc  volte  conBtra  con  i  caratKfi 
àAV  jllUdio  ì  onde  -molti  Dottori  non  De  oOcrvarono  St  non 
-pìccole  difFerenze  (i},.e  li .chiamaKino  Ftuda  ifrùprietatit ,  ac 
quali  VUiite  riman  congiunto  .col  Duminio  Direttt'^iceomt  fA-'  . 
tre  molti  (i)  -oflcrvarono  Addiffatt  nel  .fuo  Freehelder  ((3) ,  ed' 
il  Ludemìgia  .nnCantt^i  Hallean,(4).  E  reàlmcntc  in  alcuni  di 
'  cfli  la  òrc^w^  reità -pfcllo  lìl  Beneficito,.non  ^cead0lì<ttwla- 
'  Kione  jè  pon-di-ceni pafticolan  Diritti .  Ma  qualora, nS  il  do-. 
mÌiù.pDÌrem\  nt  l'^ftuìr  fkf^aggio  da  una  da  altra  mano, 
'guù  siedali  che  jion  ,fì  itatiire  aoa  A'  impropriH  lafendazione- 

Deve 

<Xi)  Il  Feudo  FrincD  dmoti'PDirclIiDni  .,,  èn\  ti  Co'wcllia  notit  ibCybcib 

•ftmlali,  O  pure  incora  «iWw/f,  co-  „  lltS.  Fsud.  cjp.  11.  !.  1.  i,  Pafien- 

ne  dil  TslaTina ,  e  dal  LimiKo  of-  Itecliero  de  tcad.  Fnnco. 

■  feni£¥heo.«p.jUE.  iTanttElra.  (1»  Anton.  Difp.  de  Frad.  1,  (.  ti.  Bo- 
'  Fendtl  cip.  &  f.  7-  de  feiid.  «i.  TiaAit.  de  SubSiai.  nit.  id  le- 
-  -InpEt.  Cip.  II.  i.  IO.  Clio.  Tonaif-  cìdcnr.  Fcud.  Cip.  1.,f.  0(ninu> 

'fio  <Ie -Ofieln.  JniÉliL  ^.  i.  Ut.  S,  no  D'IpuRit.  Fadil. -Cip-t- P>E> 

'   Eira.  .Rlcntil.'P<dwi.  DiB-erc.  de  id-  MStiiieoidCanruetsd.Cin.-nt. 

Fead. -Fnoca  f.  f.  ÌTÌ,„  Denooive'  1  n..!}.  p.  11.  Tosi.  Cng^o  aeF^d. 

'ii'ia  hMluin  Fwkiiio  poffiiffiòiic*  '  JkAFlar.  Lib  11.  tit.  17.  le  Viarre 

-    ii-iiBliHgifiwIaidilei,  nwellodli.  7iS*t4a  Sad  Ijr.  I.  Ch.  y. 

I,  te*....  negae.oiljuiiiilweeft  auw  <])  Freeliold.  □  SoHriiio  libe»,  s  pof. 

»  dnqoe  ralo  •pTi  I'eiiib  prò  bona!  fcflbre'dtl FeaihiFiilKo pi{  17. 

,    ),  illo£aUbor,I«npUib«iUB(ni»  {4)  Tom.  L  Aib  II.  Ib  I.ConC^ii 
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Deve  perciò  .odia  ruppoflzionc  in.  cui  (ì  parla',  repucarfi  la  Coa- 
tea un»  Tpccie  di  /iwA /l-iraW' (i)  ,,  giacché  la  prapriiià,  f 
-    f  iiti/ilà  non  fina  mai  fiale- muffe- Comi ,  noo  avendo  con- 
tralto altro  viocolo  fcaon' qudlo'chc  refulta  dal  patta  (i). 

XII.  Cos\'la  natura  di <jui:(tìFìu A 'fraicéi  pud  comWnarsi 
!□  qualchè  modo  con  quella  della  Contea>,  consilléQdo  la  con-- 
disiane,  di  elfi  ap[)uato  od  preflàre  quei  foli:  rervizj',  che  pai- 
ticolarmeaie  fi  èffrìmom  mi  Càmrattt-,  Jìccome' nocàao  tutti' 
'  gli.Interp.etri^  (3).  In  confeguenza  dii  dA>,.  Ia>  ftibordiaadoDB- 
.  proTeniéate'dat'VafTalUggio  iit  tal'fpeeié  di'Eéudó'6'aiica','|WM' 
_Ml^a'fe  iioH,cèe  all^ aaempiinenio-ail  Patta ,  ed'  il  Precettore' 
noo: pu5.- uè  dìftìuggere  r\i  innovare  la  faftàaza  dell'Ateo,  tiè: 

ridicamtnirne  là  primitiva  natura,  e  c\ò'  perla  fola  ragione  che 
Patti'noD'deblmno'itirianger^ ,  ina  cuilodirfi  e  rifpettarlì  co-- 
nieche''l'ÌD(riidooe.'IorO' (ì. oppone.ad'ogni' principio  di  legge: 
natuialé;. 

Xlli:.N^X'irdòtto-DtfiDrHe<Jèl'FÌfco,. la. Contea  dei' 
GUerarderchi.drer'un-.^eaiA  Prancù  ,  e  \a  à&  canrieae  eoa  aoi 
che  parimente  lo  neghiamo ,  e  che' folianto  aell' Ipotefì  aoo' 
mai  ammitibile: della  Feudalità,  indaghiamo  qualche  ragione 
di  congruenza' per  raollrare  come  ella  in  qualche  modo  pot-  ' 
la.  meritare  la  dénomìnaziane  di  Feudo .  Le  ipotesi, le  figura- 
zioni dei  casi  pili. fvantaggiosi' fan  da  noi  polle  per  abboadare: 
io:  riprovei.  aiaicertameiite  foa -diversi ^da'.fuoi  1  noftri '  argo- ■ 
jneaci'(4)..Iinpugaa:la'qtialità:/wi&^^0ncd'(f),  furriflef-- 
■  fo 

(i)  JiceUii.'  t  S.  Gtotg.  de  Fc'ud.  Tii.       dd  Ch.  Sie.  Jènicbm.  Tom.  .1.  m,  ■ 

V»r.,S«Bi.  Uh.  IV.  5.  Frud.  11.  lirt.  gctiftechti.  de  Feqd.  frane.  §.'  B-'if 
a;  PolMin.,  Pjgtnliehwo,  e  jli  ''"i  '      Hubntr.  dt  Ftud.  ftioco;  Ctid  Ley- 

Dòltoii.  !cr.  }\iì  Georelcum  Lib.  I.  Cap.  14.  ■ 

(0  Ved.  fnpii  Pirr.  II.  Ariic.  HI.  IV.  n.  1!.  p.  m.  6^. 

t  V.  (aì  Vcà.  fopra  Anic.  VII.  pettot 

0)  Ctsr.  .Traa.i  Vir,  Tur.  Lib.  IV.  §.  (.|  Scrhtut.  Contrar.  II.  «rt.  li.  j.  non  ' 

Feudqrn  Oli,  it  Schrader.  de  FeuJ.  potiebb;  ,  ivi  „  No-,  potrebbe  neppa- 

P.  II.  Cip.  4- n.  ^.  Polmann.  deFtod.  „  le  efiéi  Feudo  frin(o  iibero,  ono-- 
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h  dalla  mancania  dell'Alta Giiiftii^ifl  ri{l-rv«3  sda  Repubb,  Fio- 
tencina  (i).  Ma  non  è  da  crsJ^rsi  cke  q.icfta  sia  una  ragio- 
ne por  negarlo,  giacclitì  ficcomc  talora  l'cu;li  franchi,  cnori- 
fià ,  gr aziii fi ,  .liberi ,  pr  'ruiltgiaiijftmi  venguQ  chiamati  i  Do~ 
minj  Allodiali  (i) ,  che  abbiano  anaelTo  qualche  pcfo  feudile 
jjeterminaco  nel  patto,  cosi  il  ValTallo  qualora  efeguifcelacon- 
T.enzìoue,  e  aoQ  è  obbligato  a  prelWe  Te  non  i  Krvizj  coave- 
Buti  c  ftipulaci ,  alTumc  Ja  qualilì  del  f^affalla^tt  franco .  Pcr- 
canto  r^oado  i  più  ricevuri  piincipj  della  Icicaza  feudale, 
niente  rileva  il  conofcerc  qual  grado  di  giurifdizione  gli  sia 
coQcelTa,  aoa  cooùdeado  l' ej/inza  di  fimi  1  genere  di  Feudi, 
fe  non  .che  ntlla  prefiaziune dt^ foli  fervizj  dtdotii  «ripàHo[j]. 
3' -da  flimatli  perciò'  la  lifpoda  del  Fifco,  derivare  dal  fuppo- 
Jlo  non  vero ,  che  il  ¥eam  franco  denoti  nella  :piil  eftel^  ma- 
-ioiera  la  libertà  del  VaffaUe ,  quando  é  cerio  che  tal  denomi- 
nazione conviene  a  quelle  fpccie  di  Feudi  per  i  quali  l'  in- 
veftito  non  i.  tcQuco  fé  aoh  ai  lòli  lèfvuj  daermiaati  ^odla 
conccllione. 

XIV.  Non  dl^ve  nel  propalìco  della  gHirifdizioae ,  tralcu- 
rarsi  l'obietto  fatto  nelle  Scritture  contrarie  (4) ,  ove  dicefi  che 
la  PolcAà  Legislativa  non  pafsò  mai  ne* Conci,  la  quale  an- 


/B  Pnclie  olne  gli  itirì  TÌncoli  biHi 
loia  il  ledne  che  mille  iHérie  Ci;»- 
-«  tirinìont.fi  (Mlie  cIpielTuDenieiI 
«  SI».  Canti  l'alci  eìDaiiii.' 
[ij  Ved.  fopr.  Del  pnience  AiiÌcdId. 

[11}  Heiai.Rich.Diircn.deTcud.fcjnc. 
I  5.  ibi  Deraiai  vfio  Ftudun  Frin- 
com  iwITelIÌDneEiiobllei  li<c  f^iidilii, 

Cj]  Schtider.  de  Fcud.  Pjtt.  il,  «a  4. 
D.  a.  Hubnn.  de  FtoJ.  frjiic.  «.  %. 
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co  di  ragion  comune  ma  paffii  nel  Feuiaiarh  per  ejfer  la  mag~ 

fiore  delle  Regalie  maggiari .  E  prcfcindeado  oia  Ja  quanto  ab- 
iam  notato  rirpcito  al  Dominio  antecedente  e  riguardo  aitli- 
ritci  non  ceduii  alla  Repubblica  (i) ,  e  prcfcindendo  dall' elTcc 
convenuto  ncUeCapitolazioni  che  i  Conti  ritengano  la  Signo- 
ria loro  (i) ,  e  altresì  omettendo  di  notare  come  i  Gherarde- 
rchi  abbiano  cfereicato  il  poter  legislalivo  di  lor  pertinenza  (3) , 
deve  folsmeotc  rifletccrri  alla  propofiiionc  obiettataci .  Quella  fi 
clic  di  ragion  comune  la  Poieftà  Icffslairaa  mn  paffa  nel  Feu- 
datario per  elTer  la  maggiore  deU«  Regalie  maggiori .  Tal  fen- 
dmeoto  non  poird  ficuramente  farmi  contrailo,  fembrAndomi 
non  convenire  con  il  più  ufiialc  e.  ordinario  per  cui  fi  crede 
che  .la  Pocelli  legislativa  fia  pafTata  in  canti  Sovrani  Feudatarj 
dell'Imperio,  lìccome  da  molti  cfempj  fi  deduce,  e  come  lo 
dimoflca  la  Stato  di  Siena . 

XV.  I  Diritti  dei  Fcudatarj  provengono  dalla  coftituzio- 
nc  del  Feudo,  e  a  riferva  delle  ^i.ilnà  eff^nziali,  ic  altre  co- 
(t  CDiapreTc  nelle  laveftiturc,  fono  acàdeninli ,  c  tra  quelle  lì 
collocano  i  vari  gradi  di  giurifdizione  e  di  potenza  clic  voglia- 
no accordatfi.  Così  deve  dirfi  del  Feudo  che  pud  cITer  Fran- 
ca ,  Onorarie ,  PrivilegiatiJ/iim  quantunque  limitata  fia  la  gin- 
rìrdizione  che  venga  convcouta .  Da  quelli  e  Tomiglianti  litìeC- 
&,  pud  arguirli  la  CoQCei  in  tal  modo  confiderata,  altro  noa 
clière  Ce  ooa  uno  di  <{ud  Fendi  ie^mrtmì  dalU  vera  loro^a- 
turs,  non  foggetci  ad  alcnna  iBBOvasipoe,  e  io  ftiecial  modo 
alle  Leggi  jEcaerali  ftfianzimA/t  neUaHvfiralp^eJUaquat 
■liti  hr»  nelF  tJfervaHxa  dtUe  CtuveiizkHf,  e  odi' adempì  meato 
'del  Fatto ,  che  fempK  deve  cullodirri  petcbé  rìpofi  fopra  il  lòa- 
'damento  delle  leggi  di  natora  e  aclla  pabblica  fede.  Qualora 
dunque  la  Contea  dovefle  cpoliderar»  in  l'iuta  di  Feiid»,a&co 


vfS  p  A  K  T.  ni. 

aoo  potrAbe  eflère  fe  non  un  FnnJo  frane»  <&  Anamandi^ta , 
C  In  Goofegucnza  affioro  libera  dal  reltar  ccmprcro  adla  legge 
Impeciale  ToTcaua. 

X  VL  Ma.  nella  cectezz4  !□  cui  fiamo ,  che  la  Coatea  aon 
poHà  comprcndctsi  fono  la  DirposiziDitc  della  Legge  di  Feudi 
io  i|ualu[K]uc  maaiera  voglia  considerarsi,  polTxamo  ancoraad 
efutieranza  di  prove  iasifter  di  vaoiaggio,  c  imaginare  la  piil 
in  ve  risimi  te  e  la- più  fcantaggiofa  Iporeiì.,  Tale  é  quella  cbe 
non  Aihha  far  fi  cafo  dtl  Patto  di  Accaraandigia ,  e  di  ammettert 
the  mll-  IjìrH'ilxto  del  MCDV.  fi  parli  di  Dedtzioie  libera ,  e 
della  Sommiffione  dei  Conti  fatta,  alla  Repubblica  Ftorentina ,  ca- 
rne appunto  piace  al  Fifco  di,  afTerire-  nelle  Tue  Scrìiiure  (i) .  In 
<]u>:lli  falsilsima  rupposizionc-aiicora, la  quatiià  ^éudale  chcvo- 
lelte  inferirfenc,  non  la  poirebbe  in  grado  da  rcftare  giufta- 
menie  cotnpreTa  fotco  la  Cefarea  Ordinazione.  E  per  vero  dire 
AMiDeiìBiene.fufpofià;  (é  si  tuo!  dedurre  qualicì  feudale, al- 
tra non  porri  dlcre  fe  non  cjueUa  di  Feudo  Oblato  .,  e  perciò  af- 
fai lontana  dalla,  natura  del  Feudo  Dato ,  di  cui  foiuuro  parla 
la  Legge  Tofcana. 

XVn.  Il  Ajiwfc  Oitoo  riguardo  all' acquifto  3  certamente 
un  Feudo  improprio,  mentre  quella  retrograda  con  ccfsione  fatta 
al  Vaffallo ,,  che  del  fuo  libero  Territorio  nel  tempo  iftelTo  fa 
1'  oblazione ,  non  può  dirsi,  vera  e  propria  collituzioDe  di  Feu- 
do. L'oblazione  entra  nel  rango  delle  donazioni  htte/àb mu- 
do ,.  ed  è  condizionata  all'Evento  della  ReiroJaeituK  Fendale  (t) ^ 
onde  il  Concedente  non  acquida  alcun  diritto  fe  non  quando 
la  condizione  è  pmificata,  Dunqne  nella  comtuzioae  del  Fen- 
do Oblato  vi  lì  lottincendaDO  due  JÙti  /f parati, e fimnlsaueo' 
menu,  efitiàti  ,  dafcuno  de'qoali  non  può  efTer  dìrgiunto  ni 
féparato  dall'altro. 


Dormì  Idsihicdfìi  .. 
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"    XV'HI.'Da  <iò  Ù  aiKdln  tioa  dipeojere  la  cofUtuzìonea 
Feodo  Recogaito  dilla  -ocaeficMiza  del  'Coaceileace ,  menice 
it  patto  della  tnrojazlone 'precede  l'obliziotie,  proTeoeDda  da!- 
la  liberaliti  dell'Oblatoce  all'oggecco  di  lìtcnerc  cai  fiancala  Fe»- 
Jole  ciò  che  polledeva  ia  /Ultoia .  Quella  molira  ad  ciidenza 
il  feudo  Oblato  cfTer  i^uanco  all'  acijuifto  un  Feudo  improimo, 
ficcmne  oltre  molti  notali  dallo  Sirictio  „  Et  hoc  iinprolfriiiin 
cftraiione  acqaifiiioiiis ,  dum  revcra  r-;i  mea  mibi  in  Feudam 
Attiir ,  Tel  ego  famdem  quali  Feudi  nomine  acccperim  ,  ab 
„  altero  rccognofco  (i),  Naoqne  revera  non  eft  Deoeficiuia 
quaailo  3  l>aiiiino  non  res  propria, veium  res  ipfius  Vaflalli 
in  beaefidatn  confcrcur  (i)  „ .  E  realmente  nella  Goitituzio- 
ne  del  mcdeCmo  fegue  il  contraria  di  (]uanto  accade  oel  co- 
flituir  gli  altri  Feudi  .giacché in  foftanza  «hi  Tuoi  divenir  Vaf- 
Jallo,  in  altri  trat£»(ce  il  Domino  diretto,  e  li  liferva  l'uti- 
le. Egregiamente  il  Rithio  (j)  „  Feadum  propri nm  enim  fua- 
pte  natura  debetadircto  Dominio  inìtium  capere,  &  ciart- 
,„  ri, hoc  ed  quando  di  reft  ut  Ooniinus  affettai ,  acintcndit  ba- 
],  bere  Vallallum,  debet  Dominiuiu  utile  rei  ad  fé  periinentii 
„  in  Vall^lnm  trans&ne,8c  Domioiam  dire&um  fibi  relèrva- 
„  re,  ia  Fenda  Oblato  ttuliaU)  tt^ine  proeeditnrj  ValTalIin 
eaìm  Damioo  diredo  cooftltaìc  Dìreftani  Oomitiìuiii  te  Gbì 
■„  xaaxma  rd  proprie  «ctènat  Danùiitam  aiile  (4)  .. 

Pp»       .  XIX. 

Ìt]  Soyctt  Eiumi.  Tdr.  Feidil.  Pmìudicio  Prbcipun  a  ibufu  lut. 

i  Oalp.  Acbifi  iak.óe  Pirib.  Kcip.  Feci  (.  la,  „  PrintiihiK  \r,ivs(ao- 

Miniftri,  &  ViOall.  JiiibiK  Cip.  j.  dum.aiiDd  micrdun  iKclTiciie  ili- 

.S   


III.  M  TcTo..  dclrltniclw..  p.4iS. 
(4)  Ecnin  de  fesd.  OMic.  I.,  « 
PiK.  II.  ■i.].j>ag.tii.„Oblituin... 
„  eSèFcsdì  (pecien ,  ubi  quibnTeo 
„  quiD  de  fin  alvei  obtBliis  Aina 
„  Tcluc  Donùra  ti  piAo  mninm, 
_  in  IKilleniai  IpreibairtÒDceiinfiili 
B  leadili  Dcni  tea»  u  B^ocUn.  de 


1^  pmprituret  fii» 
Zi=pfil.  dcO.igin. 
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XfS.  Tale  tmproprU  colUcuzioae  iK  Fèudo  fórma  la 
ferenza  cinema  fra  i  Feudi  Dati,  e  di  Oilali;  poiché  ladJare 
dipendono  dalla  liberalità  i/eU' Oblatore,  quelli  in  tutto 
proveugoao  dilli  beneficenza  4'l  Ciace^ale  Sapreiniy  che  vuol 
prìvarrt  del  Domiaio  utile  pei  coocedeilo  al  ValTallo ,  accei- 
taau  fcDia  il  dirpendio  e  la  celfionc  del  Dominio  diretto:  Uz- 
carne  delle  dìAerenKe  fra  quelli  gencti  di  Feudi ,  (IjOrcri mente 
parlano  il  Toramalìo,  Io  Spenero,  ed  altr' Interpetrì  (i). 

XX.  Né  per  venti  può  dirli ,  che  polla  per  una  parte  U 
De/fiT-ioiie  dei  Conti ,  dall'  altra  la  fulTegucace  retrodazian  Feti' 
àaìe,  a  mediante  lo  ftabilimcnto  del  Vicariato,  o  in  altra  Ti- 
Biile  maniera  come  polla  parer  meglio  a!  Regio  Fifco,  altro  poP- 
fa  refultaroe  fe  non  la  condizione  di  Feudo  OA/aro .  Imperocché 

Juanungue  elTcr  poiTa,  che  la  Caifa  impiilfiva  dell  Oblazione 
a  il  dcfiderio  dì  inoltrare  offcquio  e  riverenza  al  più  potente, 
ficcomc  oltre  molti  nota  il  Menckenio  (i),  e  pollano  aflcgnaifi 
altre  caufe  della  mcdeGma,  non  odante  connderandoli  l'ordi- 
oario  corfo  delle  colè,  c  vedendofi  che  con  fomma  difficolti 
ciafcun  priva  di  quei  PolTeffidai  quali  rifidtauna  forte  carat- 
ceiillica  e  vero  diltintivo  di  onore  e  per  mera  largiti  in  al- 
ci li  crasfèiifce,  così  deve  ciedeilì  altrettanto  feguiic  nei  Feu- 
dt  Obliai. 

XXU.  Secando  tatti  gli  tnterpretii  del  Diritte  Feudale  è 
piopolizìoiie  cqpiuoe  e  notilSnia,  la  più  efficace  Caufa  finale, 
e  deteimioante  il  Feudo  Oblato, eflèr  il  Timtre  A  perdere  quei 
Dtnù^  the  ad  tariffi  ^erifettm y  taiae  vataxiaV Ertxi»  ^Ji-^ 

btiiionc  li  acquilli  Oli  dilitro  che  Hj  fi)  ToirjITode  Feud.  ObiM.    i».  Spe- 

irtcìolart  e  poifi  dilli  »(^f»  fri  il  ncr,  dt  Fcud.  jLiirp.ad.  N«».  %.  6. 

I>ii»i;iiiiPp!"B.rdili;i"'io.OndscKÌj-  Boi.  f.  Jeniclicn:  Rcfponr.  Ftud.  *■ 

iD.^mpT^rj  i  Frodi  Obliti.  Menckc  n.i.,»  r«|.  in  Thef.  Jur.  F«S. 

Dio  de  Fi^ad.  ObUi.  S.  u  Ncsmin.  Tom.       Miniccio  Diflèct.  de  diSi- 

dc  Fcud.  Otlit,     5.  Bcheinrr.  Coni;  TEn>.  Fcud.  Diti,  &  Obliti. 


(j)  Tnaat.  de  Fcud.  OUa.  tfO.  I.  i. 
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Ifetmanno de  Pncbi>!iz  (i) .  „  Prima  Caufa  eli  metus  r«  in  fo-. 
„  lidum  ammìtccndx ,  ilum  vidclìcetPrinceps,  Comes  ,auc  Sta- 
„  VIS  Imperli  aliqiiis.  Potenti*  alterìus  impir,  Terricorijin 
„  fuum  ,  (juod  proprio  marte  Tervare  non  poterat ,  reteoto  uti- 
„  li  Dominio  Adverfario  in  Feudum  offcrt  (%): 

XXH.  Dalla Coftiiuzione  adunque  del  Fe«de  OUato ,  che 

Siìd  d' apprelTo  di  qualunque  altra  (i  avvicina  alla  condizioae 
iippofta  della  noti ra  Contea  nell'ipoicfì  erpredamenie  impu^ 
gnaca«  diflruna  della  fatta  Oedlrione  pel  MCDV.  (j) ,  Tolendo 
laférirreDC  la  qu^ità^  Fendale  relativa- alla  dicBiarazione ,  che  ! 
€end  fecerodi  elTerpadroai  della loroSignorìa  (4), non  oaitì 
meglio  fupporsi  fe  non  che  con  i  termini  di  timore  e  di  pe- 
ricolo (^) .  In-  veduta  di  quello  potrà  dirsi  che  i  Gherardelchì 
s'induitero  a  far  l'oblazione  alla  Repubblica  Fiorentina  per 
ritener  quella  come  FeuS  Recogmii!  (6)  .  Negasi  dal  SIg.  Di- 
fénfore  Fifcali:  la  ijualiià  di  Feada  Oblatù,  e  in  ciò  conTieac  ■ 
con  noi,  che  l'ammettiamo  roliancola  TubaltccDa condinonn. 


„  Daniiniw  direni  i 


(0  D'CrTIit.  4.  De  Fcud.  Oblit  (.  i. 
nel  Tcroro  d(ll'Jcni<:hEn.  T»ni.  III. 

(iri-'o^linc  del  Ftudi.  Oblilo  3d  iliro 


(01  Óltre  inolcii]  Ttitnr;  de  Feudi'  Imp. 
Fropr.  Cip.  1. 1.  &'=  Ili  „  Ul  lei. 
.„  —     "^niior,  .,1;. 


t  Tfetctin  ,  ft  PiiTociniuin       „  qui  ÌpÌÌiin<lcléBÌfcrea^-iuFti>dan 

—   ,,  oWitioom- o  sppofira  it — " 

,.priiHtio,  ntTiffdlldgicBd 


JO»  P     A  T. 

Vi  siccome  i  di  lui  argomemiprovengOnodalfuppDloJdl'iaf 
eccedente  Dominio  della  Repubblica  (i) ,  gii  d&ooi  dbboitd»lt> 
temenre  impugnato  (i) ,  co«\  non  giudichiami}  a  {Mpòiìta  >£ 
prolungacci  nel  replicare  a  simile  opposiziaoe. 

XXIU.  Né  cenimene  è  quella  k  prima  volta  in  culli 
Contea  siasi  faracteri zzata  per  Feudo  Recogaico.  L'Eftcnfnrc 
dei  MotiFÌ  nella  Caufa  diCaftagneto  del  MDCXX.  (3) ,  affat- 
to cfdud  e  il  Feui!s Daia  immtttcndo  lafupposurionedcll'Oi/a- 
10  „  Cellant  quoque  auitoritaies  &  raiiones  contraria ,  quia 

I oc um  forti Ife  pofTcnt  liabere ,  quotielcumque  Dominuscoa- 
„  ccflil  in  Feudum  Tes  proprias ,  nos  autem  verfamur ,  ut  (a- 
„  pra  diaum  eli:  in  cafu  RecegnilisMis  rei  pripria  Vafalli  in 

FcHdum,  qai  cafiis  lange  difiat  aprinit,  oim  in  hocDomi- 
„  nuj  [iicepris  refcrTati$  }  omnia  concedit ,  &  omnia  'fìunr 
-,,  feudalia ,  qus  prius  crani  ValTalli  libera ,  „  CosÌ  pure  fAiJ. 
Farintla  in  una  fua  Relazione  del  MDCLIV.  {4),  che  fi  ri- 
porta ai  Motivi  dellaKuota.  Nella  peggiore  ipotefi  adunque, 
o  fia  nel  cafo  della  Dedizione ,  dov.iì  per  conleguenza  dLrfi  af- 
fatto efclufa  la  condizione  di  Fsaiio  Dato  che  a  quello  fi  op- 
pone. Ma  la  Legge  del  MD.CCX'LIX.i  giuftjffima  <  clcmep- 
tiHìma,  c  comprende  ouci  Feudi  che  può  comptcodeie, cioè  i 
foli  Feu£  Dati,  però  Jcve  dirfi  che  gli  Oblali  non  fiano  fotto 
la  difpofizione  della  medefima.  QaS  che  ne  fegueche  la  Con- 
ica in  lioea  di  feudo  Recogiùto  fia  aSaUo  libica  c  menci  ogni 
«oofidemioae,  -ficcomeèraaDi&fto  per  xnnt  ipuìficevutipsU- 
sm  della  &ieasa  iéudale  ^0, 

(0  ^''tt.  Cancrtr;  II.  oat,6.t.,  e 7.  „  HifìiccelGMiibui  tantam, Ted  prcpt 
S-  f.r>:i[nifr.=  .  -  in  omn.bui  ncRM.is  «ninundiiOt 

(!,  P..t.  1.  Mvc.  1.11- tlU.  „/!rt-r;iF=uJuiii,qo>m  jccipitnm, 

t3)  R<^r-  Joli.  il  Si.ell.  Ailit  I[.  „  meliorlaui^irauemeriiofto  hjl» 
"um.  11.  lurcDDiliiio.Cot)  nnii  ZicpOl-l.  ie 

(4)  SoniDii.  Aon.  MDCLIV.  Oiig.  Find.  OblJlnr  {.  u.,  Quod 

(tJ  SpoKi  iK  fnd  ianCani.  Nmit  _  n  de  pimitiaiie  FnMl  uiur,  mi- 
t-d.  Not.F.iidTdK.Jeiii(k.Tani.    .  «  liu «a  tali  VmCIi a(aKlua) 

■  p>  «•  f ri  .  Qupmpiet  laiÈiHi  atm<it  aitetmUa  vUaì^ùit 

■  M  OliIaconim£eiiitaii«&*iU£l,Bec     . » pcnddi naa  Jekut.  .     ,  . 
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XXiV.  Il  Fendo  Oaio  li  colHtairce  principalmnite  perU 
pur.^  Urgiià  del  Padraat  eanceJmti  U) .  Di' tal ,  natura-  fono  i 
Ftiùfi  Tt/cani eSeado-  provenutu  dalla.  tèparaiioDe;  ianadài  Se~ 
rm£im  Gnfw-DwUdi.altunrTènitorj'.dàlle'Còrii'e  Goter- 
ni  proprj  per  decorarne  varie:  aobiti  Eamiglie.CòB'.riimigliai)- 
te  ritolo  e  vincalo  Benéficiario' non  dcTC  creiierlì'  che  fra  noi 
fecero  coftitaiti  Féadr,  Ibpra  i- quali:  il  SòTTaac  altro  non  lì' 
lilèrvafle  le  non;  cEe  \  aita  iJtmw)»  ,.  trasferendo  nel-  Valfalloil 
Jìammì*  w(/fr-piéRamenie:.  quelVo  farebbe  un  errore' gravìflimo' 
c  foinmamente.  ingiuriofo  alla  Gtullizia:  pubblica,  giacche  nella 
Collìtuzione.'di.ctarcun  Fèudo  tali  e  laaii- furooo<  i  riferviedl 
tale  importanza  Ic-prerogative  non  accordate ,  da  poter  zxeàt' 
re.  che  o.  non  «ai  A«  /'■"       .      '      "   '  " 

tal  oscura  che- appcna  polTano  fòftenecnc.  il' n< 

XXV.  Ugganfi  tutti  i  Diplòmi'd' Invetliti 
ognuno  fi  troverà  che  il  Principe  dividi  e  fep 
fuoi  Dominj  i  Luoghi- concelTì.  Cosi  per 
efcmpj- di  più  ,.oitenne  Montfgisvi  il  Marchelì-  Filippo  tficca^- 
lini,  c  fuflegycnlemcnte  gii  fu  permuiato  in  Ponfacca  ,  e  Ca- 
miàfììanaj  (1) .  In  tal  guila  fu  concelTo  il  Marcliéfaio  iì\  Cbian- 
m  niMa,KM&  Riccari^  in.  tal  modo  il  Coltella  di  Cii»>- 


(OOlhi  molli  tmi-ÌD  Ther>oiDPnA> 
VocAsfiÌCTiiiigent  LMisnr.SchilKi  ' 
Inllii.Jui.^cail.nji'         l<i„  Duo 


„  alini.  Vel  DomlniDin  Ri  Tua  oF- 
H  teii'i'itri,  nti  rcripiii'uiilt.  Ei 
H-41»  dirifió  «iiocVaKil  Dai  8c: 
a  l1l«d'ilKlplt->  Dnniino,. 

„  hbo  ivamilOiiG!)).  Vcd.Rbeiiio' 
iSt  Vtat.-aVr.ÌM/t.  ^:^a.  Iri'„Di- 
n  n^ra  PiirinniHo  •fieuiat  Dii>- 
'.  n  BÌDi'nb  bcaemnhit-ni  ót>  {ito- 
.  a  >t"  Ne»  (eaiiW  fimt'OMieA... . 


>  fiaa  {tati  di. 


e  Torcane , 
,™  dagli  al 


li).  Nel  Dlniaiulel  MDCXXVjscF-'- 
fil  i  SiM-NiccDlini',.  Sinio  in  Coiai- - 
„  tatnPitjNia ,  fub  Vienimi Larii..-.  ■ 


I,  &  Mucbio 


n  OjanisBii  Loca 
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parfiioii  al  Scnator  Nkcsìc  Giughi  [i]  ,  MonteverJi  e  Caunt- 
.  V,  ai  Marchcfi  immm  [2],  /,»r^«za;,a  ai  Co^ù  Lori^zi  [j], 
e. lo  ftello  può  ditfi  di  tutti  gli  altri. 

XXVI- Di  ognuno  di  qudti  noi  co  a  fide  ri  amo  [snatura, 
con  fomm»  ^evoleizi  potri  tonofcerfi  die  fimili  Feudi  Dati 
non  molto  si  IcolbronòdiiU' indole  propria  del  reitante  JeiDorai- 

S'Tofcani,  Nop  ippattenne  al  Feudatario  il Imperi!  nelU 
a  efteOMone  e  4'aUa  Giunfdizkiie  fc  non  rarilTimc  volte  c 
eoa  {btdreftrìzioni  .  L' U&ei^e  FcuJo  fu  fottoDaflo  ai  sia- 
ilicata,.ai  Di;rieU..Niitaa  Qinrirdiziooe  £1  accordata  taftt  i 
Citca^oi  Fiotentiai  e  Sanesi  che  poflèdeirero  Beni  dentro  U  Ter- 
fitotio  infeudato.  Le  nùlizie  ARzionali  di  S.  A.  K.foco  1ÌCO7 
tioUiew  il  Fcodatarìo. 

-,■  XXV11.  Gì;  dbbUgbi  di'^  verji  il  StWOM*  ,  fiirona 
filili  gli  .ftpffi  degli  «Itti  rudditìpollldeiiti, comedi .nooeftraT- 
le  e  intfodurre  M(Hanil  e  grafce.,  t^oncrq  il  ptc!G:rixt«  delle 
-  Leggi  di  fflèi  tcaud  alle  vetture  del  falc,  ed  altre  .*ÌmiU  Of- 
dinazicHd.  '         '  . 

XXVJII.  Gli'alililighi  del  Feadiaark  ver/o}  fusi  FafiaUi 
to  detetminai'aaa  ad  amminìflrare  giuHizia  fecoodo  i  loco  Sta- 
tuti ,  e  confervar  loro  lutli  i  prjvilcgj  ed  eTeoiioai ,  non  im- 
porre gravciic,  non  ingcrirfi  nell' amminiflraiione  delle  ren- 
dite comunitative ,  e  in  fpecie  di  ciucile  fpetrand  all'aorico 
Wagiftrato  dei  Sigg.  Nove,  da  cui  dipendente  fu  il  Cancellie- 
re nominato  dal  Feudatario.  Molto  meno  puòctederQ  che  avef- 
fe 

„  Turt  polì»  in  Vicarisiu  Lai1i,  &  „  mam  Rn  ib  caitm  Cipititieim 
„  Priiura  Pcnioli ,  >  Vicaiijiu  pfe-  „  ftiuiigtnctt,  Si  Marchionitum ,  & 
„  tJiao,  &  Pcitura  fcìuneimiu,  di-  „  M^rcTiianatgi  di^niCiCI.n  emil. 
„  vWniiK,  ar-nrpauniut.  (3)  Diplomi  del  M DCCXXII.  picllb  i 

(i)  Diploma  del  MDCXXX.  PicIToI       Sicg.  Lorenii.  Ni  „  Coramonii  Ijy 
Maiihdi  GinFni.  „  i=nunB,  Cc4ln  Albcili,  Tiemole- 

(ll  DiplDna  aS  MDCLXV.  prelTa  !       »  li,  &  Viuhii,  DoiKiipiu  mSti», 
Mir^hefi  iKDQlti.  M„  Cai)»  Mon-       „  &  Dominio FiotcDlino .  ..rcpi»D- 
H  lis  viiidis ,  ft  Cinhecì  tiiD  Tuii       „  icf  u  féjiii>«irn  in  Cmninniiii. 
I,  Cutiii,  &  TmitOfiii,  &  JuriBl-  *-  ------ 

I,  Aionibiii  fub  Ci^iuiniu  Valitw- 
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'  le  àcoltì  d*  Imporre  Gabelle ,  ed  elìgere  Fed^ ,  ed  altri  «- 
milì  Diritti; 

-XXiX.  Gli  obblighi  àefafialìi  mr/a  ìlStvraiu  fìiraDta- 
li  che  appeni  potevano  Qella  paue  maggiore  ddle  colè  iatli 
dilliDgiierc  ilagti  altri  ftidditi ,  eiTcndo  icnuri  a  pagare  quafi  che 
le  folice  tiffe ,  e  quelle  in  fpecie  per  octeaer  la  coaferma  da' 
Tecchj Statuti  e  l'approvazione  de" nuovi,  cpreodere  il  fale-dal 
Miaitlro  della  Gabella.  Il  Magiftrato  del  {ale  aveva  la  priva- 
tiva cognizbae  ddle  trafgreHioni  e  delitti  in  tal  materia,  oinet* 
tendo  mdtiffim  altri  nflcjfi  relativi  alle  lèconde  eullerìonap- 
pellazioDi  ed  a  Umili  albii. 

XXX.  Il  Principe  talora  concelTc  le  rendite  Giurifdizio- 
aali ,  c  cosi  li  fece  perchè  conteggiato  il  di  loto  iniporcare ,  o 
it  Feudatario  le  ctotpram  e  affameva  il  pefi  di  pagare  uif  an- 
nua prefiaziom  alla  caflà  del  Principej  oade  dò  nonamplii- 
va  laGluiifdliione  feudale,  altro  non  eiTcndo  il  Feudatario  Te 
non  un  Compratore,  o  Appaliatore  ddle  Gabelle'  coDceRelt 

,  nel  Diploma ,  di  rado  efieada  oceorfd  che  la  cooceflìoiie  6t 
.fiata  più  etìefa. 

XXXI.  VedeS  adunque  da  quefte  e  fomiglianti  notizie  di 
fatto  C|uali  follerò  i  Oiricct  del  Feudatario  ,  e  quali  fi  rifervalTe 
il  Sovrano,  che  poco  accordò  del  dominio  utile,  e  tanto  ap- 
pena da  farne  coltituzione  di  Feudo.  Dalla  natura  edai  tarai- 
feri  di  qaffti  Feudi  e  dalla  delcrizioue  accenaata,  pud  rile- 
varli la  loro  differenza  con  la  Ctmea  tki  G6erarjé/ch  (i)  eoa- 
fideraca  ancora  nel  pid  rvaataggìol^  aTpctto  e  io  Imcadt  Feu- 
do Recognito. 

XXXII.  In  cool^iienza  di  quelle  tante  e  sagravi  pre- 
rogative .rìfèrvaie  ^la  Corona,  e. in  confèguenxa  della  tenuità 
deneConcdGóai,  per  togliere  ogni  cagione  di  Iconcetcò  {tante 

■    ■  Ql       ,  T'O- 


ri) Vtè.  ftpii  Pili.  I.  o.vc  (ipiovòche 
la  ContH  ftmpie  fu  di  liberi  ed  al- 
lodialrperiiiKniailelUFaini)>na.Vcil. 
Pan. IV.  e  V.  oìtS  moOndieìSisgf 


Centi  (copre  it(tiHi«a  .tutte  quelle 
prcnif[aijvc  che  non  Tiiidìi  propne  dea 
fcuditaij  > 
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l'intralciamento  delle  giutifdiziotii  e  di  altri  diritti,  fu  pub- 
blicata la  Clcmcn[i<lima  Ordinazione  fopra  i  Feudi  c  i  Feuda- 
tari ^P"l^  MDCCXUX.  Con  ella  fu  fatiounfro-  ' 
vido  regolamento',  che  non  potè  effére  fe  non.  cortefpetcii'o 

'  id  Fea£  Doli  nella,  maniera,  indicata  j.  a  gue^oYe  doveSe  eSa 
Émopo&x  la.  Coatea.,.  làrebbe  pnàfameaic  lo  (telTa  che  ttgu-  - 
lire  il  cafà  concempiato  neU' Accomandi  già.  rapparto.all  VcIHti- 
:Qoncddla.  Eamiglia:,  e  todiefe  alla  medelTma.  un  potTcHo  rì- 
tCDuto.  pec  VIIIÙlècoli,.c  farebbe  lo  ftelTo.  che  conguagliar  la: 
eondiziooe- eoa  le:  Corouaiii  dello.  Statov'ìccome.  chiaramente  - 

.  lìleralì' d'alia,  lem plice  lecEuta. della  Legge-  Impcrfalc. 

XXXIII..  I  Feudatarj  aon.  hanno.  Giurirdi^iionf  jifgU  adà- 
D  TiguardaDtL  le  Einanze,.  l' Etàzioni.  delle  pubbliche  impolì- 

.  zioni ,._L beni,  neotrate- delleComuniti.  Non  hanno  giunf' 
dizione,  l'opra,  i  Ciccadini.  Fiorentini ,  nd  (opra  gli  Arruolati  nel- 
le milizie  del  SeceniUimq- Granduca ,  né  iìnaimence  Topra  tuice 
le  altre  perfone ,  nèin  tutte  le  altre  Caufe  fopra  di  cui  non  lì  edeo- 
da.laGiurifdizionc  degli.  Ordinar]  Giufdiccnti ,  che  fi  confide- 
rà appunto  eguale  a  quella  de' Feudatari  (0  ■  '  Tribunali,  e 
Magiltrall  di  Firenze  debbono  avere  il  libero  efercizio  della  lo- 
ro antoritì  fopra,  ì  Territori  infeudati,  come  fopra  gli  altri  (i). 
Tutte  le  Leggi  generali  pubblicate,  e  da  pubblicarfi  obbliga- 
no i  luoghi  infeudati,  come  gli  altri  (3) .  Tutte  le  Regalie  mag- 
giori e  mioori,,  come  Impofizioni  Gabelle  Miniere  s' intendo- 
no appartenere  aS..A.  R.  il  Sereni Hìmo  Gran-Duci;  e  i  Magiftta- 
li  vi  hanno  gli  fteflì  diritta  che  fopra  gli  altri  luoghi  dello 
Stato  (4),  1  Magiftrati  devono  attendete  alla  diftribuzioncdcll' 
efazione  delle  Impofizioni  ordinarie  e  llraordinarie  ne' Feudi 

■  come  altrove  (j) .  Si  vuole  che  fi  paghi  nei  Feudi ,  come  ne- 
gli altri  luoghi  del  Granilucato  la  Gabella  de' Contratti ,  ec- 
ceituaco  però,  in  ([uelli.  che  ne  folfero-llati. cfcnti  alanti  l'In- 

fii  LesRf  !.  xir.  il)  L^eJ.  xvjr..  , 

I         E   viri  .  *  ..  . 


Digitized  by  Google 


A   R   T  I  e.     II.  3or"  . 

féudazionc  fi}.  L'entrate  delle  Comunità  fi  ara  mini  ilran  o  Ja- 
gli  ordinarj  Magiftraii  del  Granducato  (t).  1  beni  del  FeuJa- 
,  .tario  fono  Toitopofli  a  cmti  gli  aggravj  si  pubblici  che  Corau- 
■  oitatiti,  e  in  ricompenla  deve  godere  di  tutte  le  facoltà  degli 
altri  Comunifti  (3).  Non  polfono  riccttarfi,  né  aHìcnrarC  con- 
trabbandi (4),  Dichiaranfi  abolite  tutte  te  Leggi  e  confiietui 
dini ,  Refcritti  eDecilioni  de' Tribunali ,  che  foflero  ia  alcuni 
-maniera  concrarj  alla  lettera  della  Coftituzionc  (j). 

■  XXXIV.  Tutto  ciò  ben  d'imoftra  la  Legge  non  aver  re- 
lazione fc  non  ai  W/  Dati,  e  i]Lidli  che  la  Sovrana  Mimili- 
cenii  dei  Screniilìmi  Anteccflori  di  S.  A.  K.  volle  coftituire  in 
Tiilretriffima  maniera.  Quello  generedimera  liberalità  dei  no-- 
ftri  Principi  è  bia  lÌHtana  da  ogm  immàgimbile  tapparlo  CSHÌ 
Feuifi  Oblaii,  cd£  preclfainenie  qtiéllo,oadc  p(0i(<atie1aCo[h- 
'  dizione  'de' Feudi  Tofcani,  de*  quali  Ibitaato  parlò  la  Legge 
del  MDCCXLIX. 

.  XJ^XV.^  Tealmeote  al  §.V1II.  fi  prefcrive  „  Cbe  le  Co- 
„  muniti  infeudate,  .paghino  ai  Tribunali  de' loro  Feiidatarj 
folamcnic  quelle  fommc  di  danaro ,  che  pagimam  avantila 
•  „  Inn  iiifeiidazhnr  ai  Tribunali  dei  Rettori  di  Giuftiiia  Civile 
e  Criminale ,  dalle  Corti  d*e'qua!Ì  fono  Hate  ftpatate^  1 
XXXVI.  Trattafi  nel  §.XVl.di  tutto  ciò  che  6i  tagìo- 
ne  vien  comprefo  nelle  Regalie  Maggiori  e  Minori- Rila- 
„  fciamo  tutte  qucftc  foitoìi  IjovcTao,  editeziolie  dei  telpe^- 
„  tivinoflri  Uffiziali  e  Magillraiì,  tiuali  Tc^liima  <clie- 
,i  biano  il  libero  efercizìo  della  loto  Glurifdiziolie,  ed  Officio 
„■  dentro  ai  luogbi  eretti  in  Eeailo  TxA\%^ffa  ftriHa  vbt'oe  Jè 
„  avfvanf  avanii  i'  Infeudazhne . 

XXXVIL  Parimenienel  %.  XVIII.  (iordini  per  rìgoardo  al- 
la Gabella  de' Contralti  „  Qual  Gabella  parimeote  dal  di  della 
„  Pul£licazlone  de"  prefeaii  noftri  ordini ,  faranno  tenuti  a  pa> 

(1)  Lcue  ót'teaiì  i.  XVII^       '        (4^  Ufsc  %■  XX[I. 
.  ili  L^e  *.  XIX.  (J)  Ltisfi  S-  XXVIlI. 
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„  gare  effi  pure  al  pari  del  reCbni»  Doflr!  fuéilìcì ,  eccettua 
ieperihtquei  luoghi,  chenefoffirBefentiavanùVlnftudazione. 
XXXVIlr.  QucHe  e  cannmili  dichiarazioni  dimoftrano  con.  . 
pìéDÌlCma  evidenza  di  <]U3l  genere  di .  Feudi  in  i^ueila  dilport-  - 
gali .  I  Gherarderchi  (  Tempre,  oella  felfa  fupporizione  dd  Feudo 
Oblato) ,  Diente  certamente  pagavaao  avanti  la  lotoln&udazio- 
ne  ai  Tribunali  e  Rettori  di  giuftizia  della  Repubblica  Ficrreit- 
tina  i  la  Iota  Conica  ntn  fa  Jmembrata  e  /eparala  dalla  Cart» 
di  alcun  Tribunale  della  me^efima .  I  Magidraii  io»  pofonn 
riajfumere  l'efercizio  della  loro  Giurirdizioae  nella  forma  che 
leloavevanoavanti  rinfcudazione.giacchel'nnanzi  alMCDV. 
i  Conti  non  hanno  avuta  alcuna  coTa  di  comune  con  le  Ma- 
giftrature,  ai  alcuna  dipendcoza  dalla  Repubblica  (i). 

XXKIX,  Cosi  può  diifi  di  tutte  le  altre  parti  delia  Leg- 
ge ,  in  cui  non  11  fuppone  foltanto  l' aorecedcnie  Dominio ,  ma 
il  D#B»i«<ff  Supremo  portato  nella  raaflima  eftenfione  a  tutte  le 
fiie- conlègueazc .  Tali  circoflanze  come  polTano  a  buona  equi-, 
tit.avei:  luogo  nel  cafo  noftro,  lo  non  faprd immaginare,  an- 
cora che  noi  vogliamò  affuniere  per  certa  l' OèlazioM  hia  dai 
Gherardelchi  eia  coafegaente RetraJasiene  FtiMe  fiippoftancl- 
Motivo  della  Ruota.  Dovrà'  dkfnquc  dirli  eoa  ogni  licurezza 
che  ancora  nell'  IpoieCi  la  pid  contraria  e  la  più  lyant^giofa, 
non  pud  la  Contea  venir  coiapre&  fatto  la  Ceufuradrìla  Oi- 
dinazioac  Impetide  Tolcana.  La  pane  maggiore  degl'argo- 
meiiu  io  rimcttà  lèmpic  alliDoonoa  delle  SS.  LL.  Ili.  e  CU. 

'■     ■■  PAR. 

(i)  Ted.  ftpr.  Put.I.Aitic.];tltfBS. 


P  A  R  T  E     IV.  . 

CONTINUAZIONE  DEE  DOMINIO  DEI  GHBRAn&BSCH!  DOPaiL. 
MCOV.  SOPRA  LA  CONTEA  C^ME  TBKKITORIO  ESTERO».  ' . 
£  NON  SOGGETTO'  ALLE  LECSl  E  IMPOSIZIONI 
DEL  GRANDUCATO. 

A    R    T    i    a-  L 

CONTINUAZIONE  DEL  DOMINIO  OltKilNARIO  DEI  CONTI' 
STABILITO  CON  LE  CAPITOLAZIONI  LE  QUALI 
CONTI:NGO,NO  PATTI ^  E  NON  PRIVILEGI. 


t  T  L  Ch.Sig.  Dlfenfore  contrario  neìl'a  fus  prima  Scrittarffcoff- , 
I  feffa  che  la  noIVri  queftionc  confiftc  ,.  Nel  omfcerc  fi 
„  devono  iì,n  nói  inCaficUi  quali  fi  tratta  vi  nir  fiii<i- 
■  „  poflì  alla  Ltggedt'Fcudi  (ij  „  e  giudica  in  varicparii  della  me- 
definia  che  la  Concia  dtbba  confidcrarfi  come  teud»  (i) ,  €ià 
aon  oftantcquamunque^dengala  Csriii'fs/m?  feudale ,  ai cii:iti~ 
to  a  propofito  nel  tempo  medeftma  (m^n^Hflr/o  con  ogni  vigo- 
re. Egli  afficura  che  prefciniiendo  dal  Refcricco  del  MDCCXVf. 
fe  qualche  volta  i  Comi  .lì  fono  interelTati-nel  Governo  dei  Ca"- 
ftelli,  ciò  debba  rìfertrsi  ad  una  meta  occupazione,  e  non  ad 

(i)  StiiTiDT.  I.  rin.  i;.  {.  Oiin  Ji  cir.       „  e  mea  non  di  quelli  del  mimo 


IreCpiUJ'i  q«4hll>'ti-  „  obbcJitnii,  e  aliic  fioiili  die  la 

„  n  n^ir  f,mt=fii  -Ilo  Liggi       -  „  linEdi  Fmd.le  fignifiMoo  - ViHil-  . 

„  pBitì.  „  ligeioi  c  Tubictiaiie    Scrin.  Cin- 

-  (t)  Scii'ior.  CoiHnr.  L  nn-  1.  f.  S  Kit.  L  are  ii.  *.  tami  fH.  Ini 

ikA/iiM.  Ivi  n  E  the  drfdCo.d-  «  ^  P^' ^"'^■■K''**       P»^  ■^''i 

r  T   ...  __  ».«!.  ,  dis  nodli  lelljlli  rniab  II  F^idu. 


B  jpclni  ù  |»Iid1  bAìi  gHe  n 
a  blatta  bohCbdciB^ih  Ei 
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a/cHH  liloh  ìegMi'into  Feaifalt- (i) ^  Jicchi  la  Signoria  dc'Glie- 
rarderdii,  la  eguale  recando Jt  J'ifco >^nora  i  comparfa  in  figu- 
ra ài  fendo ,  viene  a  mutarsi  sJì  ■afpetto,,  e  cangiando  carattere 
si  piertnta  /tnxa  la  ijiialilà  .Feudale ,  Onde  la  parte  maggi  ove 
dei  di  Lui  argomenti  si  diligono -a  combatterla  e  difperdcria. . 

H,  Da  (]uefto  ognpn  vtde  tutte  le  .oppofizioni  iion  Antl- 
le  alla  prova  della  Fcudalici,  e  ordinate  per  .concludere  la  to- 
tale fiihic^ionc  dei  Caftelli.?//?r  affniia  eftraiiee  dal  fi^etlt  della  ■ 
^iefi'iom,  fifiaro  lei  aemcnddimi  Rcfcritri  (i) .  E  in  vero 
cambiali  il  foggc[[o  ilella  Control' eriìa  confideraca  per  quelli 
■  patte,  e  deve  crcderfi  noti  eller  fra  ì  Diritti  .dì  alcunó  il  va- 
riarne i  termini  si  cvidontemcrtc  ordinati  dalla  Sovrana  Be- 

■111.  In  qualfivoglia  maniera  i  Signori  della  Gherardefca, 
con  qualunque  titolo  ne  lìano  poirellori  o  detentori ,  proven- 
gano tali  prerogative  dall'antica  loro  gloria,  o  dalla  munilì- 
'  cenza  della  Repubblica  Fiorentina  e  de' Sovrani  funi  SucccITo- 
ri,  quetti  rifleili  non  appartengono  a  noi.  Indueono  el!i  una 
variazione  effen/ialillinia ,  riduccnJo  la  queflione  in  altri  ter-, 
'mini,  che  in  quelli  .ne'ijuali  dthe  effir  circofii-iiia  e  in  cui 
ritiene  la  facoltà  di  conofcere  c  dare  il  fjo  Volo  il  Clarif- 
fimo  Configlio. 

■  IV.  N.a  pud  immaglnarfi  clie  la  foluzione  della  contro- 
TcrGa^dipenda  „  dal  Poter  Legislativo  efercitatovi  yrima  dalU 
.„  Repubblici  Pifana,  poi  dalla  fiorentina,  i  finalinenre  dai 
f,  Sovc^dì  Graaducliì  [4]  „  fiacchi  preTciadendo  Jai  liflcRì  ^ià 

Ci)  -ScriFtiCMHnT.lf.dtcd.l.OuB.  Contiir.  II.  catt.         Per  il  che  t 

qae  pitmì.  I>i  „  £  che  pteTdndendD  ocLirirjiio  =  che  „  il  Sovrano  tirila 

„  dal  ReliTillo  del  W0CC3CVL  le  „  Tor.;ana  Jia'il  «liti tra  Icgirioa  di 

•  H-.^Bilebe  Ida  ci  Ji  Ibdeio  InmiG,  pioroulgaMi  tetre  quelle  lig^i,  che 
„  CIÒ  ietk  idèridt  *d  uni  mera  oc-  .    .,.  e''  p^'ee  di  pubblicin  per  lutti  li 

H  cDDiiiroe,  e  oaa^  alum  Titolo  »  al'"        -S'ali  1  nel  cbecanlìae  11 

.   ,  IniMmo  JFewiale.            .  .  „  CaoinillicHiciIau  da  S.  fl.  R.  alle' 

{l}V^.  rapi-oelpriDclEnodianelleO::'  „  SI»iutÌE  tL.  llhiaria*.,  c  ClaitS: 

CamÀamon\oSuuMltQB3iu,.  /4I  Senti.  Cnotiai'.  L  caie;  14- S- CU» 

(j)SaflleneilDLbil(iKdclFÌ(caStntt.  . .  £.iht  .qiiclU. 
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(atti  [ij  e  di  t^uclli  che  iìam  per  fare  [t],  non  ferve  il  Po- 
ter Legislativo,,  mi  deve  enervi,  congiunta  là  corre/peni  va' 
quiliti  Feadjle  del  Territorio,  all'oggetti  che  abbia  luogo- 
U  vcneratiltima  Legge  Ccftrca..  Onde  non  lì  dirà  foggetta 
all' Ordinaiionc- de' Feudi ,  (]ii]IuiK]iie  jltra  pane  dei  Domìaj 
di  S.  A.  ,  la  (jiialc  non  ritenga  /a  Condizione  contemplala' 
nella  Lffjf.  Qiiffta  dum^e  non  comjireadendo  /e  uou  *  fifa- 
(/t, 'ci-rtannente  non  appartiene  alla  Contea  che  iioii  è  Feudi,- 
e  in  fiibilteina  coniiizione  non  è  fra  cuielli"  a  cui  la  Legge  fi" 
ellenila .  Perciò  mi  pare  evklcntiUlnio  che  tutti  i  contcarj  ar-, 
gomenti  hou' /prilami  alla  prova  della  h'eudnhtà ,  lìano  lontani 
dai  termini  in  cui  S.  A.  K.  ha  commelTo  alla  Clarillima  Pra- 
tica di  HFerirc  il  Tuo  feniimcntOi. 

V.Ma  nella  maHìma  i'mportanÉa  del  prefente  affare  in  cui 
lì  natia,  (è  i  Gherardelchi  aWiam  a  perdere  i  loro  Diritti  Si- 
gnoria! i  ,  ritenuti  già  per  il  corlo  d|Otto  Secoli  [5]  ■,  lolenuti  col 
fangue  e  con  la  gloria  dei  loro  maggiori  [4] ,  diféfi  dalla  Su- 
prema Giulliiia  della. Repubblica  di  Firenze  [j] ,  e  dei  Sovra- 
ni Medicei  [ó],  e  falvati.fra  tanti  pericoli  in  cui  le  fubal terne  ■ 
Magiftratuie  lèmpre  gl'involfero  ,  non  debbono  i  Conti  far  (èm- 
biante  di  temere  che  lìano  minutamente  riandate  le  ragioni 
dei  foro  l'oITcllì  ,-anzi  debbono  recarsi  a  gloria  di  poterle  chia- 
rire ed  efporre  (ècondo  il  piacere  di  chiunque  lo  volede.  Per- ■ 
ciò  folennemente  premefTa  U  proceda  che  latto  ciò  che  no»  ri-- 
Ittardù  la  Prma  della  Fendaliià  ,  fta  affatto  eftranea  dal  «ofiro  ■ 
/JriP^o/7«,.profèguirenno  ad  cfaminare  Ir  opposizioni  del  Fifco,, 
^ammqHe  lalr  imer/ìsne  di  eofi;  e  lir  variassione  della  que-- 
fiiane fia  a^aW'tppe^à  alla  mente  del,'Clèmtimffim»  Smraiia.  * 

Vl^  11  eh.-  DifehTore  ilerFilca'beir^conarceaitb  di  i^nal' 

Ct)'Sopr.  Pirt.  1,  Aitic.  I.  II.  c  lir.  .  (i)  Pjrl,  T.  Arcic.  T,  II.  c  ITI/ 

livo  appancnnc  li  Sisnnrì  dclk  Ob>     (tìj  V:d.  in  qii;fTj  P-nr  TV.  Artie,  iC 
uidcria,  naailSecniifi.  Cr'nJu.bi..       e  lèg- alTii  cDeliaiente.  - 
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mooifnto  deliba  reputarsi  il  Contratto  del  MCDV.  >  ri  sfbrzd 
d'impugnarlo  con  ogni  genere  d' argomenti ,.  iosinuando  che 
„  le  Capitolazioni  addotte  dai  Signori  Conci  non  hanno  il  mi- 
„  nimo  fondamcnio  prolTirao  di  verità  [ij,,  caflVréndo  diàr^ 
portato  dei  Documenti  „  che  ne  dimoftrano,  o  la  totale  in- 
„  fullìftenZ.ii  o  la  totale  ineffeii nazione  [i],,  poiché  fìi;K,ea~ 
me  egli  fi  credè  „  fuU'etroaea  eiposiziooc  dei  Signori  Conti 
dì  elTet  Padroni  di  quei  Caftclli,  quando  non  erano,  q'fu- 
„  ron  fatce  ad  uB'alctu  ciTi.-tro,  e  coì'l  simulile,  a  Bella  fo- 
ibnzl  principale  furono  ineffctiuate ,  e  cosi  toUlmeate  H- 
„  folucc  [3]  „ .  Io  fojnma  quasi  tutti  i  fuoi  argomeatì  lòn  (lU 
Ktti  a  far  crédete  la  Contea  eguaimcace  lóggecca''di  qadio  che 
«ano  te.  Provincie  componenti  i  ielKiffimi  Siati  di  S,  A.  ft, 

VIL  Abbiamo  dì  ^pra  oflervlca  di  tjual  coniidjrazioac 
là»,  degno  il  Contratto  del  MCDV.,  a  foOxaere  il  <]uale  tan- 
'B>«'iniertfldla  FtJe  Puihlica  della  Corona  Tofcana.  Dicesi 
àsi^'Sifm  àK  f  Ittfirumcnto  iian  ba  i!  miermo  Jeadantnla  prof- 
'fimt  Vtrità:Ìaa  certo  di  aon  poter  errate  luiieaendo  il  con- 
trario onaioameote  dopo  le  cofe  elpnfle  [4] ,  e  dopo  le  con- 
fel&oili:  icenco  e  cento  volte  replicate  della  Repubblica  Fioren- 
tina e  jdi  lante  fut  Magittraniie ,  e  dopo  una  gran  moltitudi- 
ne di  Documedii  [5] ,  dai  quali  si  raccoglie  con  sicnrezza ,  che 
noo  pud  dubitarsi  del  valore  e  della  forza  del  Contratto ,  e  Ui 
follenne  per  fino  ì' Efieafere  dei  Manvi  nella  Caufa  di  Cafta- 
gneto  „  In  primis  cu m  nijni]nam  JuUitjtum  Fuerit ,  nec  jaui 
„  GÌne.  lemeritacis  crimine  dubitare  liceat  de  Virihus  Inliru- 
,,  raenti,  Se  Capiculuioais  initx  per  Dominos  Coraices  cum 
%       „  B.epiiblica  FioteaciDa  [•$]  „ .  E  ceiumcate  lari  fempre  mi- 


<l)  SCTitt  Ceami.  II.  cirt.  4.  (.  le  (4)  Soji.  Pm.  L  PuL  II.  Attie.  III.  " 
■  Ca^iolaztDiii,  ...  tv.  cV.  . 


glit 


-  Cai^iolaztDiii  I  ,  . 

(fi  Scriit.Cadinr.  Il.cnt.  t.  t.S.At)e 

tate  piNKleniL. 
[])  Scilnu.  Coauar.  II.  an.  f.  f.  E 


IV.  t  ¥.  '       '  ■ 

(f)  A  qiKita  lUdCDDlitiiIii  i  D(Kuinnt> 
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elior  parerlo  l' attenersi  alle  cofc  ftabilice  per  taatì  Fatti-  e-  Ra- 
gioni nei  cirfi  di  tre  fccol't,  che  al  Ch.  Sig.  Diftofewe -del  Fi- 
fco ,  f«i  i  piaiimo  di  dubitare  il  frm»  della  valtAtà  di  uà  Cm- 
Iratt» ,  di  cui  nhmB  ha  fimra  dubbaU . 

VIIL  Nè  poteva-  Tuccedere  alcrimeaci  :  le  Capitolazioai  di 
Accomaadigia  alGcararooo  il  Dominio  precedente,  e  pofcro 
1.0011  la  iltuazioae  da  manteDerfene  in  perpetuo  il  pollcflò. 
Q^le  furono  fotte  per  mezzo  di  uo  Contratto  pubblico  e 
fòlennilsinia,  che  ddd  pater»  comprender  ai  PnvHegj,  uè 
immunità,  dS  ^emàtm..l.z  Repubblica  noa  ebbe  lepra  la 
Contea  né  Donuaio  Supremo  ai  Premioeoza  veruna,  e, tu 
fottaato  in  <]uel  tempo  e  in  qnella  occiitone  che  acquiftd  lò- 
pn  di  ella  va^'  Dìritci  [i].  Qp^fte  Tcri^  fono  in  tal  maoic-' 
ra  sicure  che  per  negarle  bisógna  negar'l'eridenza  ad  ogoì 
palfo.  Omettendo  di  notare  tjuanto  aboiarao  olfervato  rappor- 
to all' Accomandigia  {1],  deve  efTer  cerco  che  quelle  confide- 
race  come  Concordia,  o Tranfazione, o  Pacc.o  Trattato Pub- 
Uico  non  pofTono  contenere  fc  non  uti  Palt>,,c  non  mai  cón- 
cefsiane  di  P.ivilcglo  [3] .  Quando  un  Popolo  libc)p  e  padro- 
ne del  pubblico  Imperio,  viene-  fotio  la  Proieiionc  del  pili  po- 
lente. Ib  trasftrifcc  in  qu.:fti  alcuna  ddle  fue  prerogative ,  e 
compra  con  difpcndioU  propria  difcfa ,  non  potrà  dirli  mai  né 
fognarfi  che  a  tale  oggetto  riceva  alcun  privilegio ,  giacchi  tut- 
to oafce  dal  confcnfa  (4) ,  e  tutto  lì  loftieoe  jier  la  aeceflul 
del  Contraao  Chi  non  conofce  cjuefte  ventà  si  palpagli, 
e  clù  t  che  pofla  ìmpugoatte  con  app^'cnza  di  giufti2iaf 


L  IL  Aitic  II.  IIL  e  IT. 


fl-dcDout.  R%Llb.'ÌI.Cip,       _.,  .  _,  .. 

ceol.de.Trinlì{l.  QMilL^pei       Runn  noDri  picab  l' Aud  Coati  Oc- 
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IX.  [  Prhiihgj  difcendono  dalla  volontà  Ael  Sgommo  Tm- . 
jKraate,  e  fon  Leggi  [i],  le  <juali  dilìmpegtiano  d.ill' olT^rvj- 
te  le  altre  determinaDii.  il  coorrario ..  Ma  le  legj;i  non  obbli- 
gano i  Paefi.  non,  fudditi ,  e  proveogono  dal  Supremo  Potere 
che  U  R.cpubblica  non,  ritenne  mai  lopra  la  Gherardcfca  [i,]; 
per  tal  motivo  q^nto  ella  acquiftò  dovè  detrarfi  daìDÌFitti  dei 
CQiitt[;] ,  ai  quali  rimafero  la  Supremazìa  e  le  altre  pani  ,o  lìano  ' 
ì  loro  Dìrilti  pr'murvi  proprj  ed  srigiitarj ,  non.  get  Atto  libe- 
rale del  Comun  di  Firenze,  non  per  Convenzione,  alcuna,  ma 
cec  \i.  palila  e  Natura  di  un  Dommìa  daitJtro  dalla  Prawi- 
'  ^^a  ,irafa,eip,  dalla  Ghria  de' hraMagghri  ,  epèiliufillo  h 
Prttezìnni  .della  Repaib^ea  con.l%fi>iza  <Ii  quel  Patto  che  il 
Fifco  vorrebbe  nuodarc  in.  p«fwtu3idiineaticaaza>.  E  Gccome 
8  T«ola  ccrtidima  che-  nelle  Conveokiani  loiendcG  (raTmelTo' 
prec^mente  cid:che.  ve<le|i:fcritt»[4],  cos\  atiiferva  ddlp.  co- 
£  conTcnute-MinoniTi:  può  eflère  ombra,  du  dubbio  che.-iut-. 
IO.  il.  reftance  debba,  per  gtullizia  Tpettarc  ai.  aigfion  Conti 

X..  La:  letteri  edircoQiefto  delle  Capitolazioni,  copiola- 

(tì  Oltre  molte  Ssrn.  Cncctio  Tu»  Cìk.  ,,i,r,ru!  n.  J, .,  Qood  Juriflia^o  qui 

Conuov.  Lib.  I.  T,t.  IV.  Qu.  \.  F-ane.  '  f„rl,litor'ri,prre;on.=nti.raibiis-  & 

ATcph.  nella  DifT  Fienrinii^w  Prìmli-  ..  ViSl\s  non  d^;t  iTiii:ndl  ad  alia 
t,mm.Rt.Ib,m.i..n^W,Sm\  più. 

(ìISopr..Part.  I..II.  0«  li.p.,là 
Dominio,  in  itcnienR.  e  ove  lite 
utu  dilla  fgppaDi  Oedniane.  c 


■alio  Corf.  Dtcir.  X[l 
e  d^^il  Vtnlurin.  Coni 


fi)  Coli  fa  irtero;»con  dai  nollri  >n-  j.  n.  ...  p.  m.  if.  ivi  „  Jui.ld.fl.n 
Ilclìi  Erpniìinri  rifinii  dall' Aleffindr.       ..  lin.iuii ,  se  rn^:r  <c.tm.;ni,iui  Fa- 


in  L.  1.  n.  1 


r.  Cnd.  deCdlat.  Ripa 


Ci):  Oltre  moiri  drinollri  Vecei!  Tpin-  Gimiilcr  ds  Jaiirjianin.  EmA  Cip. 

Siri  rAncaranD  ConC  «IT.  parilo-  -  IH.  Herpfdlen  Nobij.  Conlioir.  Jur. 

ddli  CeiDunirì  di  5.' Keno^^  Fin-  De  JuriAUA.  ed  il  Oi.  Sig.  Jenrelien 

u  ratfllin  minei  «le  prnunatu  fiia,  Rtfp.  III.  nel  "XtSem  del  Diriip Feu- 

n  liddkec  omnia  pistut  coiKcKa  u  «  dilc  Tom.  IlL  pj^.  41)9. 
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mente  dinioftrano , 'oltre  le  ragioni  già  erpofte,  die  ivi  non  pò- 
tè  parlari!  dì  PnviU^^j  [ij.nij  di  ÌKnn  che  ajjìa'raffero  la  Con- 
ùniiazìone  lìc^l"  amkki  Din::i  :ii  tuiia  !a  Pojicriià  dei  Gherarde- 
f(bì  [i].lvi  ìi  vede  inapcr:illim,imaiiii.ri  clic  i  Conti  fon  rice- 
vuti „  ciim  Capimlis ,  dilpoliiioiiibiis ,  &  i-^i^is ,  conventionibus, 
„  &  aliis  infra  lètibendis  [5]  „  .  1  W/f «  \!t  Baì'm  furon  ben  fol- 
lecici  di  ftipularnc  il  contenuto  „  Pro  didg  Comuni  Fiorenti^ 
„  com-cnerunt ,  iìrmav-crunt  &  ft-cerunt  omm  modo ,  via ,  forma , 
„  61'  confa ,  ijuibus  melius ,  &  cfficacius  potuerunt  [4]  „ .  I  Con- 
ti Niccoli^  f'ra/icffco ,  mirrigli,  l^enailae,  f  Bernabò  accordano 
il  loro  conlCTifo  in  una  maniera  libera  e  propria  di  chi  patteg- 
"fii*  [jl.Gon  tali  efprefTioiii  non  può  combinarfi  lapretefa  con- 
-cefsione  di  Privilegia:  fommamenie  alTurdo  fàrd)be  il  credere 
che  la  Repubblica  fiorentina  AìpulafTc  nel  miglior  modo,  fer- 
ma, e  caufa  le  Grazii ,  t  ì  PrwiUgj  c<i»ceff!  ai  Jmì  Sudditi. 
Le  Grazie  de'  Principi  fi  accatatio  c  (Ì  venerano  eoo  ogni  rì- 
fpetto,  ne  per  riceverle  fi  patteggiano  e  li  fiftano  con  un  con- 
tratto [6], 

XI.  Oltre  di  ciò,  non  È  da  ctedetfi  che  le  core  con- 
Tcnute  Delle  Capitolazioni  fi  decerminalTera  dall'  arbitrio  do(Ì- 

tìvamente  della  Repubblica  Fi 
-Congrciro'.  «  fi  convenne  dopr 

Parti,  di  ciò  the  vole 
...  &  tafta  examioatione  per  du 


nulle,  pig.  -1* 

n.  41.  Lib  li 
()cEt«ltnk 
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„  cura  diaii  Coraitibus  Gabnete,  8c  Joanne  [i]  „.  QtieOe, 
fpfcialìcì  iliinuUrano  fenpre  più  U  coltituziane  dA  Ptxta.,  da- 
veado  feaza  dubbio  co'nparir  onoro  cJ  iauliuto  clu,l  Prirì- 
Icgj  meramente  graziofi  ,  proveoienii  dalla  Liberalità  dc'Sovrar' 
ni.  Il  meccano  prima  in  traicatOife  ne  fiocia  l'efaine,.  e  si  ftar 
bilircano  con  il  canféafo  de'Sudditì  benedicaci .  Irregolarìcì  co^ 
prodigioTe,  alTurdi  cosi  maai&fti  fè  provent^bbeto  dall' immi^ 
gioare  che  le  Capitolazioni  contengano  Privilegi ,  c  non  Pat- 
U,  sicuramence  ci  dlmoftraao,  che  i  Signori  della  Gherarde- 
£:a  fon  ceni  di  riceciere  i  loco  Doinini  Siiinori.ili .  I.a  Pwf- 
menai  di  quefti  aon  ebbe  origine,  dalla  Convenzione,  e  la  co»- 
tiiiHaziane  di  elfi  non  provenne  da  fpeciale  Indulgcaia  e  Pri- 
vilt^h ,  ma  Ja!  PaM ,  che  dovÈ  cuftodirsi  con  la  confecutiva, 
offetvanza . 

XII.  Vagliono  cjuelle  ofTerraiìoni  in  qualunque  afpecco 
l'aiFare  poHa  difcucerfi ,  e  come  fon  certifilme  conliderando  l'In- 
flrumento  in  Linea  di  Accamandi^ia  (i) ,  cosi  fon  da  crederli 
di  lommo  rilievo  ancora  nella  ^fgjricrr  Ipauft  da  noi  alT.icco  di- 
ftrutca,  e  diHlpaca  (3)  o  Ila  nei  cafo  della  fatta  Dtdizime .  Il 
Privilegio  l'Immunità  l'Efeniionc  e  fimili  Grazie  fono  Atti  li- 
berali e  fecolcativi,  provenienti  dal  Diiminio  Ubero  delle  cofe , 
che  formano  il  ioggeiio  della  lih.T.ilicà  Sovrana:  perciò  non 
polTono  aver  luogo  neppur  nel  cafo  della  fiippofia  Dedizione. 
La  Rela  dei  Conci  farebbe  [tata  condizionale  alle  Convenzioni , 
n£  prima  la  Repubblica  avrebbe  acquilVatì  i  fuoi  Diritti ,  di  quel- 
lo cbc  i  Conti  rimaoelTero  Padroni  dei  loro .  Di  c]uì  é  che  fe- 
condo le  Regole  del  Giulio,  i  Capitoli  fatti  in  fimile  occalio- 
ne  11  conlideraoo  in  Linea  di  Palli,  e  Coimefizi/ini  (4) ,  anco- 
ra che  comparìfcano  io  forma  di  Grazie,  e  Privilegj  (;) .  Path 

(¥)  Cipiioliiloni  pd  Proonia.  Somm.    ■    ConC  i;.  n.  44.  Socrrn.  Sen.  CcnC 

(aj  Ved.  t<v.  Fin  I-  Anic  V.e  VI.       ìTiì.  GMq  Q,al.  li  i>.4f.OrtGh. 

Dt.li;  no.  D,  11. 

8)  PitC.  II.  Acir&J.  e  II.  (ORotind.  Coni:  13.  n.  41.  AcioIìd. 

)  Decia  CddC  18;.  0.  4.  Rolind       Kcfolui.  1.  D. 


A     K     T    >  C. 


I. 


3  ir 


di  Ct/ìra  (i)  m  termini  appunto  delle  convenzioni  (lipuUte  con 
il  Comune  di  Hreme ,  avverte  die  non  fi  toglie  la  rpialuà  e 
la  csndizinne  di  Palio  ancora  dalle  più  generiche  erprellìoni ' 
importanti  vera  e  reale  fubiezione.  Da  ciò  fi  conclude ,  i  fìid- 
diri  co^eaxiunati  non.  chiamarli  neppur  Sudditi  alla  pari  degli 
aliti ,.  ma  Sudditi  con  i  refervi  contenuti  nel  Patto  {ij ,  contro 
di  cui  nan  può  farfi  alcuna  variazione  (3)  .. 

XIII.  Ma  cibando  inzoTH  per  un  fiippojlii  piìì  remm  dalla 
vctiln ,  volcITe  crederli  che  le  Capitolazioni- importallèro  lira. 
mera  gra:iia  e  privilegia ,  ciò  non  oftantc  rareDberO'jn  Citato- 
i  Diritti  della  Gherardefca .  Le  circolVanze  del  tempo  e  dell'ai' 
to,  avrebbero  fatti  digencrare  io  Coitvtnzioai  \  Privilegj  coo- 
ccHi ,  accadendo  ciò  (^u.ilora  il  Bmefizio  vicij  conguaglialo  cai  di- 
Jpendm ,  e  cun  lo  fcapiio  iell'  Accdtaaie  (4) .  Sopra  d<  che  deb- 
bono rialTiimerfi  totalmente  le  cofe  da  noi  altroveoRètvate  (f), 
dalle  quali  ad  evidenza  rilevali  con  quanto  pr^giuJi/.io  e  difa- 
vanzo  i  GherardefLhi  acquiftalTcro  la  Protezione  della  Repiih- 


blica  Fiorcr 


XIV. 


B.  io.  Aiiiaain.  cIs'iìdihi.  Rcg..Llb. 
JI.  CijMi.  «.  IJ.1  Cip.  z^.B.  14, 
Mteeai.  Cuotroi.  ji.  n.  15. 
i)  SÌvn  Pjn.lt:  AttJc.ir.e  r." 
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XIV,  Adunque  deve  giudicarri  dell'cflrcma  cliiarezza,  che 


fante  la  Piibblica  Fede .  Che  fe  i  «osi ,  ognun  conij^nde  la 
ragione  e  ia  neccfsitì  della  -coHlmaszhne  del  Damì^io  de'  Cón- 
ti dopo  il  Contraili)  di  /4ccomaMdi^ia .  Conobbe  la  Repubblica 
Fiorentina,  e  confefsù  iofinite  vokeVoM^.jzbue  nata  di]  Pat- 
to, la  fona  del  quale  Jerivando  dalla  coftanza  ed  iminutabi- 
litd  delle  Leggi  ^ialurali,  ella  fi  fece  gloria  di  oifervarlo  (i), 
cnme  i  Serenifsimi  Tuoi  SuccelTori  di  culVodirlo  e  proteggerlo , 
1  Principi  che  fimo  i  Primogeniti  ddlaNaiura,  Jcftinati  a  ftr 
leveci  della  Divinità  nel  govetno  de'  i'opoli ,  promuosono  con 
mano  vigorofi  c  potente  l'Equità  del  Diritto  Naturale,  le 
cui  regole  obbligatorie  irpiiatc  dalla  ragione  ,  fenza  una  for»* 
fiiporiore  che  faccia  pracicatle ,  reftano  foiente  era  le  fpecula' 
-zìoni  dì  una  beaetica  ma  flerile  lìlafi)lìa.  Efsì  percià  con  fo- 
'dis&zioae«  compiacenza  afeoltaron  Tempre  coloro  I  quali  fo^- 
fìenncro  che  agnum  deve  mantenere  ì  Patti  ed  efeguire  le  Cm- 
venzie/ii  (i^j  e  con d annoiano  e  prafcrilTcro  gli  rcelercn  .che 
dai  piincipj  deftnittori  di  «gni  genere  di  Corerno  ,  «iTirono  di 
opporli  aUc  vodJdk  Natura  eoa  opere  che  ^lànoiano  l'U- 


XV.  La  Giullizia  della  RepiMIka-  moifa  da  così  gìu- 


flo  T^riQcipio, 


ui'fuoi  Sere- 


nmini  ddle  Conimioal  '  dd 
Semiflia'i  FiUici^  iS  ToToiaa  Felle- 


A  »  T  I  c.    n.  jii) 

m/Jìm'i  'ìiiccefptr'i  a  mantener  con  l' olTervan^J  contro  i  replj.- 
cati  e  impi'iuolì  stbr/,i  ildle  Subihernc  Majjiftrature ,  un. Con-- 
trjito  sì  fiilfunfini-Tici;  fuaiiato-  fopra  il  piiJ,  fiero  Diritto, di  cu-i 
ftoJirli  per  la  Fuciuna  c  per  la  Gloria  delle  Nazioni. 

A    R    T    I    C.  II. 

PROVE  DET.I.A  CONTrNUAZrONE  DEL  DOMINIO  DE  CONTI, 
DELL'OSSERVANZA. IN  GENERE  DELLE  CAPITOLAZIONI. 

I.  X  Fatti,  cfpofti  finora  ,  pienamente- adìcurano^  il  Dominio; 
J_  antecedente  le  Capitolazioni  (i),  dimoftrano  clie  i.Con-- 
ti  lo  conferrarono  ncI  MCDVl  (i)',elo  llàbiliroDO  lòtto- 
là  protezióne  del  la  i  Repubblica  (j),  la  qiiale  obbligorsì.  col-, 
mmo  di  ua>raléDDÌfsiino  Contratto. (4)  a  difendete  l' iadtpcit- 
denca.  della' Contea- come.- Fiere.  Raccomandato-.. 

ll.Sìmilèconitu^òne  di  cofe  K-cotiolCcre  lànec^tà  pre— 
dlà  dl-non-  abulàre  dèlie, patolcj  e  dé* Fatti  nella  coolìdérazio-.- 
ne  dell'oOèrvanzaidet  Còntritto  tnedelimo .  Qfiando  una  Leg-- 
ge.'Doni  £:ofIè'irata-,  od  é.  indòtta- lcf;ittlmamenrc  una  coiitr»<- 
ija.conGietudine-clie  ìj;  vìnce,,  non  i  dubbio  che  quella-redi. 
inefficace',. e.'Come-'  tioD' promulgata .  Più.  fortemente  quando- 
un.  Contratto:  noii>  bai  o(}tt*anza  e- non  produce  quell' ef^tQ- 
aicuìifùiardihKo-t.lì'conlidèra-come.nonifattOi.e  le  Parti  ri-!- 
mangono^in  qaeiìtetminrne'quali'  erano'per- 1' innanzi .  Q^e-- 
fii^Ibn-.prìnciiijidi'ragiòne-ccKl'evidèntiiche  non.han'bilógno' 
di:  alcuna]  prova;  Se- iP  Contratto- dii.cui- si' parlai  nop'  avelTe- 
avutaioflervanza' conforme -alTèn'fcc-  ìl  Ch;.  Sig,.  Di&'nlóre  del: 
Fiico  (;}',  £  coTa.maniFcftà  che  fórebbesi  rifoluto',  e  in  tal  ca-i' 
lo  UiRì^ubblica^.ed'i  GliecaiJérchi  racebbaro-iimatti  ia  quel- 
l'i) Vin.  l;  Art.  l;  ti;  e  ITT.-  fjl  Sfiltmr.  Ointnr.  I.'f.  B  mJ'w.' 
(lì  Vkm  li.  Air.- 1.'.  c  II.  A.  Ivi  „'N;1I.  raOinu  pAnripire- 
(3).P«(..II.- Alt.  III.'IV.,  e  V;  H.rniDHi  ineffcnDite,  e  md  toul^. 
(4}  Put.  IV.  An.  L  „  aam  riloluw.. 
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U  posizione  in  cui  erano  prcctdcntcmcntc .  I  Ghrtardetcliì  In 
Liberei,  e  la  Repubblica  lénea  Preminenza  alcuna,  elèaz' al- 
cun diritto  ndia  Contea,  QiieilQ  ^  innegabile  feconda  ogni 
principio  di  Dritto  Naturale,  e  Polìrivo. 

Per  altro  il  Fifco  non  avcnilo  nociila  de' Fatti,  dedu- 
ce dalli  fiippofta  ed  imiginata  InoUersania  del  Concracto  la 
confegucnza  che  la  Contea  rcflalTe  foggetta  al  Dominio  dei 
Fiorentini .  Ognun  vei3e  tjuanro  Amile  illaziane  (ìa  lontana  da 
ogni  genere  di  verifimiglianza ,  nafcendo  dal  fuppafto  del  pre- 
cedente Dominio  della  Repubblica,  e  dalle  Don  buone  iniel- 
ligenze  attribuite  a  diverfi  Docameoti. 

IV.  AduQQue  deve  frrmarfi  come  proporzione  firineipa- 
ttjjìma  r  capitale  che  i  Cond  non  ritengono  i  loro  Domini 
perche  iccero  le  CapirolazìiSni  di  Accomandigia,  ma  perche  a 
avevano  per  l' innanzi  ;t  Te  per  maatencfK  invocarono  la  Pro- 
tezione del  Comune  di  Firenze^  non  ne  dconobbéro  da  eflb 
bS  la  provenienza  né  l'acquifto.  Per  tal  motivo  dete  credersi 
dell' eSiema  certezza  che  i  Conti  doveflcro' ritenere  la  Supre- 
mazia «  i  loro  Djricn,  o  inoflervato  o  efequito  che  fbfTe  ,i[ 
Contratto .  Niente  per  cid  significa  al  foggctto  noflro  il  co- 
aolèerc  AtH'H^ervaiiza  o  Imffcwanza  delle  Capitola/.ioni  me- 
derime.  Se  furme  affervau  come  fegui  realmente,  la  Contea 
rimafe  con  i  fnoi  ffitittì  primitivi  proprj  originari,  e  di  più 
affetta  del  vincolo  di  Subordinazione  in  grado  di  Raccomanda- 
ta fecondo  la  Convenzione.  Se  le  Capilolazioai  mn  farina  oj- 
Jeivase,  la  Contea  ritiene  i  medesimi  Diritti  fcnza  il  vincolo 
di  protezione,  e  limane  pìd  libera  che  nel  primo  cafo.  Le 
prerogative  ac^ulftate  dal  Comune  di  Firenze  fopra  la  Ghe- 
rardejca  si  ridurrebbero  allora  si  O'itìui  parziali  guadagnati  o 
coluti  lòpta  nn  Territorio  alieno  di  minor  potenza.  Ma  da 
uno  o  altro  Diritto  in  ul  maniera  confluito  come  mai  pò- 
trebbeti  per  giuftizia  dedurre  la  coniegueoza  di  averli  acqui- 
fiati  tutti?  E  non  si  deve  credere  che  corra  gran  differenza 
fra  ia  Qmtjmfla  di  un  Territorio  ed  il  csnfegaimeitii,  di  qual- 
che dìiicto  fopra  il  medesimo?  Un  fondo  aggtavaio  da  ogni 
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raete  ài  ferviti ,  non  si  diti  mai  clic  non  tefti  nel  Dominio 
chi  lo  pofficde, 
V.  Perciò  fi  cofa  ceitiflìma  che  niente  rileva  il  conofcere 
dell' OfTervan za  delle  Capitolazioni.  Ma  liccome  tutto  quefto 
Don  lullìftc  lA  ragione,  cosi  oieace  fignilica  di  fatto  ^  efTendo 
dell' elltema  evidenza  che  il  Concracco  del  MCDV.  produfTeil 
Tuo  bi&CEO,  e  iti  oServato  copiofamence ,  e  mille  fonlcripro- 
«echc  neabbiaotOiTcdendochc  i  Conti  profegulrono  a  rìtene* 
K  aiKfta  pane  dei  loro  ancicbillìnii  Dominj  lino  ai  poAfì  giorni . 
It  Ctu  Sig<  Difeolbr  Cootraiia  vedendo  il  gioco  che  poteva  farH 
lèfòflè  feto  creduto  che  le  Capit<Jazìoai  coro  pari  (fero  la  prima 
volta  Sti.  anni  dopo  ìl  loroftabiltmento,  Don'oiaellc  d' iniìriiiarla, 
fcrivcndo  [■]  „  E  di  fatto  quefte  CapitoUsiooi  per  quanto' 0 
„  a  mia  notizia,  la  prima  volu -vennero  Aioti  [dd  di'tfo.antA 
dopo  che  apparifcono  latte,  e  coit  mentre  i  Capìtolónti^oreii- 
'„  tini  (  che  quando  ca[^aroito  tfod  poterano  elTer  rigaz- 
u)  aoTevtno  per  ragion  di  tnoado-ellèc  motti,,  Coolìmile 
riileffione  Tftx  vero  dire,  ano  pud  eHère  in  alcuna  parte  della 
miiuma  lùlfiftenza,  niente  rilevando  ai  A  Ragione , ni  di  Fatta. 

VL  Non  ritera  di  ragione  perche  o  morti  o  vivi  che 
fiilTero  i  Dieci  £  Balia  60.  anni  dopo  le  Capitolazioni,  ciò 
'  non  altera  il  Contratto  e  non  ne  cambia  la  natura .  Parmi  che 
tal  riflellìone  fìa  diretta  a  provare  la  precefa  irrilevanza  delle 
mededmc,  come  Ce  quelle  foflero  io  Ce  ftelTe  un'Atto  incon- 
cludente, e  che  per  farlo  valere  li  afpetcalTe  a  farne  ufo  dsp» 
la  mone  dei  Capitolami ,  o  (ia  ne!  cafo  che  non  potelfcro  ri- 
dire come  il  fatto  pallaiTc.Ma  romiglianti  argomenti  non  me- 
litcranno  fenia  dubbio  alcuna  confiderazione . 

VII.  Non  rileva neppur  di  fatto, .j) parchi  l'edere  allega- 
te o  in  uno  o  in  altr'anno,  o  fflfantaopiù  anni  dopo,  nien- 
te nuoce  nel  oiAro  propofito ,  dovendoli  cali  Documenti  pro- 
durre fecondo  l'occorrenza  de' cali  particolarijii  Mr /dra«'»- 
S  t  « 

'(ri  Scdmr.  CoQUit.  II.  tan.  r-  i-  £  iìfim. 
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ite  del  falfo  Tuppoflo  che  venìffera  fuàri  falamenle  Jops6o.aM' 
ni,  ficcome  facilmente  poiri  conofcerri  in  veduta  delle  cofo 
di  òflervarli.  Le  quali  nel  tempo  ftelTo  che  abbattono  ^liar- 
gomenci  conttarj ,  ftabilifcono  una  ficura  prova  della  Pn/ecu- 
enwe  àel  Damimi)  e  dell' OITervanza  ia  genere  del  Contram 
jbttmainfigia . 

Vili,  Qiiafi  feoza  numero  fono  i  Documenti  provanti  la 
Gontiauaaione  della  Supremazìa  nei  Sigg.  della  Gherarder». 
Loncaniflima  dal  vero  è  Ucanttaria  aflerzioBc  cfac^  Iq Capitola- 
zioni „  la  prima  volta  veoilfero  fuori  pid  di  do..  Anni  dopo 
che  appaiifcono  Atte  [i]  dTendo  certo  che  comparvero 
ia  favore  dèi  Cond  appunto  nell'  ^tm  ^  ^  riacchi  nei  Pub- 
hlUi  Libri.  JelteT^e  <iEw  OmW  trovafi  rmpoltato  Cnar^l- 
U,  poi  Atmtirfcttdyt,  e  in  vece  £  BUgBirì^t  e  Cap^u  ù. 
pongono  per  moda  di  breve  «(batto  in  <iuél  Co^ce  le  Capi- 
talaziom  di  AccùmanJifTia  [r].  RilevaG  da  ^oefto  Documento 
ooa  folo  ana  evide ncilTi ma  coDftrma  del  prolegaimeato  dd  Dò^ 
ininio ,  quanto  ancora  la  diferenza  tra  i  Gattelli  Raeeematidoà 
e  i.Seg^etii.i}]. 

..  .  iX.  Nel  MCDXIX.  iContiin  uafolennifRmo  Inftrumen- 
to.  *  Pace,  fi  confiderarono  come  Confederati.  Quella  con- 
lèlBooe  della  Repubblica  non  é  una  prova  ficurifsima  per  U 
conti Quazioae  della  Supremazia  dei  Conti  [4]  >  Altri  confimi- 
.  li 

(I)  SctìlWF.^COTt«r.  II.  ort.  i-  S.  E  .  „  Tri»  Opinli  càn>nti(>n;i  inÌM 
di  bno.In  „  E  di  faito  qutftt  Ci-  „  inier  Otcttn  Balaom  Co  natì  Fio- 
„  pitnlilioni  per  qusnm  i  i  mii  no.  „  moli  ib  Comitn  dclli  Ohintds- 
ù  liiri  veniwio  fuoii  pìùdi  fio.  Anni       „  fcid  c  iS.  menili  J  inujni  MCD7, 


upi.  Fari.  IL  A 


li  Iftrqeiuitì  3i  Pa^  £gtii(ìc«a9 19  [t] ,  «  dltnodraiio  J» 
fHina  che  fàceralt  del  'GootcaRo  noti  molto  'moti  flipulaco  . 
Z^el  MCDXXIV.  per  Efimcrlì  da  atcqqi  aggriTj,  il  pi.  Berr 
naii  ed  il  Iai!h  toinàaroDo  t  Siteaze  Sei- Bìfiffn^Gìg^ 
vanni  Iur»  Caiscdliere  il  quale  ««ca^q  „'  prodgttouD  ^ài&ri 
„  ns  di  Capitoli,  ari  ^uali'-fi  «ietieDe  pÙ  patti  che  dea! 
„  Conti  hanno  Comune  di  fireoze  „  «ttcnbero  il  compU 
mento  di  Giaftizìa . 

X.  Omnco  molti  altri  Fani  per  ootare  clie  i^oveaJo  il 
Cmu  4*r(g»  portare  nella  Sicilia, -cofticul  fiio  Vicario  e  Potetti 
Ì]fìat6(6Xlm9>iii''zzi)  Piiri.  Ritcn acro  Tempre  i  Sigg.  della  Ghe- 
/ardefcand  loro  Archivio  l'Atto folcnac  di  lai'  Elezione ,  falvaio 
a  rortedall'ingiurìa'delteitipo[t].Dalinedcrimo  rìconorcefi  ia 
qual  maniera  i  Gberardelcai  coDferTafTero  gli  antichi  loro  Di' 
litti  aOicurati  dal  patto  di  Accomandigia .  Dicliiaralì  dal  Con- 
Ic  che  tale  elezione  vien  fatta  all'oggetto  „  di  proT^derealla 
„  conferraiionc  di  dette  fue  Cailella  &  Huomini  di  quelle  * 
d'ogni  Jurifditionc  d'EiTe,,  E  perciò  al  raedefimo  afida . 
„  ogni  fua  Jurifdizìone  &  adminiltrizionc,  e  Stato  ,,  volea- 
do  fia  „  Coftitiito  c  fafto  GcDcnl  Vicario  Bc  JudiceDei- 
„  legato...  nelle  dette  Caftella  di  Bolgari  e  di  Caftagflcto  e 
„  degli  Uomini  di  quelle. •  ■  con  ogni  Jurìlìliiioiie ,  Adrnifii- 
„  fitaziooe,  Cognitione,  Imperio,  &:  Bilia.--  „  inciricaii.- 
dolo  di  fìt  rifcuotete  «d  elìgere  „  ogni  Gabella,  Dazio,  Paf- 
„  faggio,  o  (jaalunclte  altra  coia  ordinaria,  0  emaoidinarla . 
...  ne'luoghi  cosi  per  terra  come  per  mate. . .  TetTiprecoa- 
fervando  la  Proprietà,  e  la  Signorladiefsi  a  detti  Conti  „ . 
Se  queftì  Docomenti  non  provano,  e  i]uaii  faranno  maiqii^- 
'li  che  pioveranno;  Da  -quelli  laccugliesi  non  fola  un  eviden- 
te prova  della  continuazione  del  Dominio ,  quanta  ancora,  del}' 
auiorici  e  grandezza  dei  Conti  i  quali  tenevano  per  bra  Ptie^fl 
t  GiiffiSeiMi  Milla  Ctmea  ^li  UtDiim ^  .»>igff»r  nfuiasMiK 
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IV. 


Alìia  Rfpuhblica  iR  Firtiixe.  E  pavtntiGiatiamnza  £  Fraw^ 
cifie  Pitti  oltre  l'elTere  ciclle  primarie  Famiglie,  godè  i  primi 
onori  della  Tua  Patria  ,  e  fii  impiegato  in  afiàri  di  gravillrma 
momento,  efTeDdo  andato  Ambafciacore  insieme  con  Bctnar- 
dctto  de'  Medici  al  Re  Alfonfo  di  jliagma  [i] ,  io  corapaenia 
di  A'm  Cappom,  c  di  Pi^ra  ili  Cofi'ao  di' MedkioA  Papa[r], 
con  Luca  digli  Mizi  alla  Rep.  di  Venezia  [3] ,  cnuoTarasn- 
te  a  Roma  per  craitare  la  pace  comune  d' Italia  [4].  Queft» 
flelTo  non  fdegoò  di  eflcre  Miniftro  e  Governatore  della  GHe- 
tatdcfca, facendo  le  veci  dei  Conti, e  tiiirandonc  uneonvcnien- 
te  ftipendio  [f] .  Tanto  è  lontana  dalla  verità  l' alTerzione  del 
Fifco  \6],  che  i  Conti  non  abbiano  per  400^  Anni  tenuto  al- 
cuno Jurdiceote. 

XI.  Nel  MCDXLIV.  I  Prov»edilort  delle  Gabelfe  di  Pi- 
£1  eTaminarono  le  Ca[H(olazioni ,  conobbero  che  erano  in  ol^ 
fervanza,  e  giudicarono  rclatiTamcnte  alle  mcdesinie  „  TÌgo- 
„  re  PaCtorum  fadtoruiir  &  initorum  incer  Comune  Florentia; 
3,  se  diaws  ComiEes  della  Gherardefca, .  .  Visis,.  &bene  io- 
telle&is.  Se  conlìderatit  padtis,  8c  capitulis,  &  con  venti  o- 
.i,  nibus  faàis,  &  initii.  Se  fìrmatis  interComunc  Florentis-, 
i,  &-diàos  Comites  ddla  Gherardefca  „  Ivi  à  enunciano  pid 
Bocumentt,  e-  Senicazc 'relative  allo  ftelfo  foggetto  e  si  ftabi- 
lifce  l'oircrvanza  del  Patto  „  volentes  prò  bono,.  Se  pacifico 
„  (latn  Comunis^  Fkirentiie  manutcnere ,  &  obfervare  Padta, 
&  conveniioncs  faftas  per  Coinuoe  Fiorenti^  diiSii  Comi- 
„  tibus  ddla  Gherardefca.  &  eoruta  Defcendentibus  [7],,. 


pare  in  una  Cartapecora,  che  fi  è  coniétvata  nella  Librerìa 


Xll.  Un'ampi! 


(5)  Veti,  il  Sominu.  Ane.  MCDLK  (^j!  Sooiub'Sl-^ w  MCDXLtV^ 
1:  Iicn  che  in  iIconpenEidoiie,         '   pig,  igj. 
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Smitàana,  ove  dicefi  „  Omni  meliori  moào,  via,  Jurc,  & 
fùrtna  quibus  magìs ,  &  mclius  pocuerunt  primo,  &  ance 
omnia  con  Ri  ma  a  do ,  &  approbaado  omnia,  &  auecunKjue 
Paéla  &  Capitala,  &  quafcumque  deli  ber  ationcs  faétasquo- 
modocumqui:  in  favorein  di^torum  Comicum  disila  Gherac- 

„  deCca  [■]„. 

XIII.  Quelli,  c  molli  Documenti  di  più  che  pocrcbbero- 
allegirfi  dentio  il  corfo  dei  feffant'  Anni ,  in  cui  al  Fifco  noa 
c  venuto  fatto  di  ritrovarne  alcuno,  provano  con  evideoia 
che  le  Capitolazioni  comparvero  molto  avanti  ,c  iutempoche 
erano  in  viia  i  Capitolanti  Fiorentini .  Il  Documento  a  cui 
fi  riferifce  il  Difenfore  dei  Fifco,  altro  non  può  elfere  fe  ooq 
la  Drliiiraaiovf  fitis  nel  MCDLSVI.  dai  Priori  di  Libertà, 
c  dal  Gonfaloniere  di  Giuftizia  del  Popolò  Fiorentino ,  e  bene 
il  FilcD  lì  guardi)  dall'  individuarlo  clpreira mente ,  giacciié  ia 
eflb  ù  conferma,  con  efpreHìonì  chiariHìmc  l' Iflrucnento  del 
MCDV>  „.  Eo  eciam  ultra  prxdii^'  CxprelTe  appolito ,  quod 
ù  ipfiComcfr Simon ,  8t  Comes  Gherardus ,  X  quilibct  eorum 
„  &  eoruRi',  Se  cujusirbec  eorum  lìlii ,  te  Defccadentci  per  lì- 

neam  malculinam ,  intelligantur  etTc,  ArTemanere,  Se  finr. 
Se  remaneant  etiam  vigore  prefeotis  prorvifionis  in  eifdem 
„  Preeminentiis ,  Privilegiis,  Paftis,  Capitulis ,  &  Juribusper 
„  Comune  Fiorenti^  PtjedecelToribus  eorom  ,  quando  vcaeruot 
„  fub  devodoDC,  Se  protezione  S&i  Comutiis  de  menfe  J»- 
„  Quarii  MCDV....  [i]'.  „  Da  fimile  ampliffiioarinovarioDe 
Patto,  ognun  vedft-,.^d aDCora.dopoil  cotfb  di  lèfTaiit'Anu',, 
badava  per  V'otteriiBM.Ìato. éis la:  {>riiDa  valu-  comgarifleta' 
ia  tale  afpetta', 

XIV.  N«I  MCDLXXn:  in  una'SeDtema-daca  coQtroalcu-' 
ni-'di'Boleheiì  G>eaunriiDO'  le  Capitolazioni -,  rìléivando-,,  Co- 
li' 'nùti.GHeraido.i.&.Simom^Ù.Gheranlerca  io, .te  fuperpred,. 

.  •-  ,■  ■  ■   ■  palili-» 

(l>'Soaiaw.  all' Jbuo  UCDI^a        <i)  SnniDiT.'MCDl;XVI.  ptj.  igjf  ' 
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qialài  'ainnU.,  ik  lìqeuUJura  (juomodiilibet  <eÌIHem  •coo^ 

.pmQtiiyig«e<Cipi(ulàrjfin',dt.coiic^cnm.a  ^ComuaiViD- 

in'  òli  ,U  Gii^izia  'ddliaSxpubblìci  f  ioretuioa  li  prouftd  di<co^ 
ìfr'Mil&tnni  CiffÌxoÌi',{mi.agli  i^ntai  del  AC  Ctitte  'JSb^. 
,TarHt.deUa  'Ghtrariiefta„  e  per  >ogaì  taago  .mTÌoUbiÌ&nmx 

XV.  Nel  lilGDLXXXIII.  GOqiparwraiii]Dvame[ite..a.ai&'& 
de' Cocci  le  Capicólflzioai'Iora.  I  Priori  di  Libarli,  ed  4 
Gonfaloni  eie  .dì  .Giudìzia^  .conférmando  jiaa  Hélaiioneilì  Bn-- 
tiarde  &(a«^;ro/afBÌ,j  apprpsaroaoleOjfitòtaEionitbpcailc  qu».- 
li  aveva  foodaio  :il  fuo  Voto  pec  dicliiaràr  .libera  .là  Coocea  da 
alcuDC pretefe .relaùom .pal£ve  col  Gomuoe  iìfwavK,,,  Ut 

patet  Jilftninionuiin  ■Capitutoroiii,&>'PaAoruiiil£i^U]in  dp 
„  haaa  MCDV.  vigore  'tjuorum  Cacntiiloruiii  j^rjes  Tcperip 
„  d)j3os;li0[»in»fuiile  ^liberata!  z  .talibus  jD>pG£cÌ4>a>biU  Àvet-^ 
„  fis  temporibus  faflis  [3] . 

XVI.  I  Dieci  di  Liberti  .e  di  Bàlia  del  MCDSCVI.foi- 
■veaào  .^Btrnarda  Federighi  CorcaaiSìiìa  ài  CampigUa  ,-gli:ram- 
mcatano  le  Conveazioni  c.Capitoli,  e  □tdioaco  tSe  Sì^aaSam- 
j)[e  ia  .ofTervanza  „  l\  che  .dicoDo x^erc  contro  ^lleCoitren- 
„  .zionl,eCapiMli.haonocofl  ianoftri  Uepubblica,  e-pe(<)ue- 

.fto  ti  .commetcìaino  non  gli  voglia  Joro  in'&ingcrc,  ElTendo 
dungue  la  .domaada  loro  ^nefla ,  Si  ftiam  ellendo  .delidero- 
•j,  fi ,  Lche  .a  ^uefii  Conti  fia  piiiUafin  oltre  alte  romisfaieni  /atti 
f,  Joro  piacere,  &  .Cémmadum ,  cbc  ia  parte  .alcuna  .inacalatc, 
,,  vogliamo  contro  .alle  Co.oveo^iQni,  «  Capìtoli  loro  Tii  non 
t,  .aftiinga  i  detti  ad  alcun  pagamento ,  Imo  per  amor  <li  j«|ì 
Centi  ^ loro |iiacere-j  4c  a^im^aD&m^_BK,\i^. 
y/\L  yedp  ^iie^?  ffmpo.!         <^  faóipt  «bbqiv 
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£una  di  eller  ^uSti  e  magnanimi ,  (licJcr 


II. 


riprOM 


del  (nilpeifciio  inaccameata^alla  Repubblica  loro  Piocettrice. 
Ellì.iioa  toUmo  lèguiie  il- partico  dei  Pifani  che  iTcvaaa  rì- 
preik  la  liberti.,  e  come- liberi^  eriD-  ricoDofciuti- dalle  ftraaie» 
re  Potenze,  fòfteanti  da'  Bè/àk/ngS^  dal-  S^. ,  eS:  PUmihit , 
dal  Duca  itUrime-i  t-^wfpetìe-ii'.'P'tiieKiàitt-y.Maxmz'atìdA 
Papa,  e  da  MàJÌMiiiaiu-Vit  dei' Romani  [i].  Pèiciò 'volendo - 
&r  leGOniH)^  nel  loro  Caftdla.  di^  Bèlffjiri  \ì.],  efsi  lo  ti- 
dcro  laccbeggìan  e  denftar»  dagllinperi^i^  „  urando  infìai- 
„  liinme  cruddi^V.  lcannatido-ÌD  fino  aipid  degli' Altari  te 
„  donne  e  ì  fanciulli'  cKe  nelle-  CKielè'.-  mno  nfòggirf.  [j],. 
11  Co.  ArrÌgoSign[)rdiBolgherÌ[4]^Tfinalè  allora  mtf^'ametita' 
uccifo.  Un  fimile  inforriiQio'rateiibe.'accadóto-aiicoFa'ft-CdfU-- 
gncio  fé  con  grolTa  fomma  di  danan>:noil.Mre:fbtoiprOTr^- 
duio  alla  Tua  laivczza  [;]. 

XVlir.  Nel  HCDXCVIi:  voleodofi  impedire  ai' Coati 
V  efaiione  delle  Gabelle ,  moftrarono  i  loro  Capitoli ,  c  i  Die-  ■ 
Ci  di  Balia,  ne  vollero  l' olTervaoia  „  E  inoltrarono  al  Magi- 
„  llraroi  loro  lì  Capitoli,  cbc  hanno  i  delti  Conti  con  que- 
,i  iti  Eccclfa:  Hepubblica,  per  li  <|uali.  lì  conciene,  che  ta- 
,,  leefattione-polTóno  fare  detti .  Conti  .dalli  Foredieii  nel  mo- 
-db,  e  forma-  elle  in  detti  Capitoli  fi, contiene  [d]  „. 

XlXlOa^uefti ,  e  rimili  DòGumenii  ognuno  a  buona  equi- 
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me  prete ndefi  in  cooitirìo  [t],o  pure  fé  avcffero  -t alihità 
e  l-e0cacia  di  uh  Patio 'foftmuio  dalla  Pubblica  Fedi.  Non 
è  dubbio  che  4e  iafeiiori  Magiftcatuce  delU  Repubblica  fpcT- 
Ic  voice  cali'  iavolgcrc  t  Coact  in  pericoloGrsime  queftianì ,  noa 
tea[al1èro:di's>ppriincili,  recandoli  a  glori»  ed  onore  il  lovcr- 
ct;iarH,e  Ipavenurli  eoa  l'ibufo  della  loro  autorità  ,  ma  non 
dubbio  altresì,  cbe  le  comparsiouevoll  voci  dell'afflìcta  Fa* 
miglia',  noD  co mmuo veliero  la  fuprema  gìul^izla  del  Gotct- 
no  per  liiféaderli  dalle  infidìorc  maniere  praticate  per  dilVrug- 
gerli.  Nel  MDXII.  il  Gont^bnierc  c  Priori  de!  Popolo  Fi> 
léncina  rcriifero  ai  Confoli  di  Mare  „  Vogliasio  decci  Capi- 
.„  [oli  JioH»  lop»  ìitu'ioUbHmeate  affinali,  ebi  età  riebiedt.i^ 
„  fide  frtm^  lz],,.  Gli  fte&i  leatiineot)  di  geoemla  Cle- 
.nfensa  il  troiano  ta  altra  Lettera  dpUa  [UpubblkiJarqPro- 
teurice  beaeltca  „  Come  vi  é  noto  i  Capitaiijmt»  h  Fede.  Pié- 
„  blica  ,ed  è  uffixie  e  debito  di  ^utfia  RepubMha  £  t/fervat' 
„  li  .e  fare  e/servare  imiìiilabilmeiite  a  ci^tbciuno  ;  Per  tanto 
„  vedete  e  Capitoli  predetti,  e  quelli  olTerverete^'e  &iete  lo* 
ro  olTcrvare  [3]. 
XX.  Quelle  si  forti  chiare  evideatilsirae  dichiarazioni  ben 
dimoilrano ,  che  i  Capitali  del  UCDV.  non  fono  quell'  ofcu- 
ro  Documenta  iaelFettuato  rifoluto  e  lafciato  in  abbandono, 
come  moitra  di  far  credere  il  Difeafore  del  Fifco  .  I  Canti  nelle 
loro  difgrazie ,  altro  fcanrpo  non  han  trovato  fc  non  il  pro- 
teftarc  clie  ritengono  (|uei  Dominj  Signóriali  i  c[uali  furono 
accordati  loro  dalla  Divina  Provvidenza,  trafmefsi  dalla  gloria 
de'  loro  Maggiori ,  c  quelli  HeCsi  che  la  Repubblica  alsicurù 
folto  il  Tuo  Patrocinio  .-Altro  000  bau  fatto  fe  non  rammentare 
hceimenziMe ,e  rinnofar  la  preghiera.  In  confcguenza  di  che 
^clTo  trovai  la  Maellà  della  Repubblica  intcrelTata  a  favorire  la 
continuazione  della  Supremazia  de' Gherardefchi ,  e  l'OlTervan- 
za  delle  Capitolazioni .  Quelle  fi  vedono  coofèrniate  al  Con- 
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te  Nifi,  e  SmoHt  nel  MI>XV.  per  mezzo  di  un  pubblico 
Jothumeoto     Cam  £e  -qnod  de'Anao'  Domìaicx  Incaraacio- 
ois  MCDV.  "de meofe  Jansarit  diOi  Addì,  &  die  iS.  dia:! 
MenGs  faeriotfàAi,  &  cdatnfta  ^uxdam  Capitula,  &  Pj. 
età  inter  Comune Florcncii,  &  Agentespro  eo  n  una,  3c 
Comites  della  Gheraidefca  olim  Comicatuì  Pifarum  ex  alia 
parte  &c. . .,  Item  voluerunc,  &  dedaraverjnt  didli  Comi- 
,j  tes,  tjuod  per  pra:di£ta ,  voi  aliquid  pridiaorara  diéìa  Ca- 
„  pituU.&Paftì  faaa  in  dido  anno  MCDV.  mn  ìmellìgaH- 
tur  alterala,  fed  in  omnibus  fjis  aliis  partibus  &  eSèaibua 
„  jeftare  &  refteni  firma  &  valida,  ncque  iis  vel  alicui  ipfo- 
„  rum  falvis  prJcdiiSis  iatclligatur  in  aliqua  ipforum  patte  rao- 
„  do  aliquo (krogatum ,  vel  aliquod  prxjudidum  fa^um  qua- 
„  quo  modo  [i]. 

XXI.  Il  Gonfaiioaiere ,  e  Priori  di  Liberti  del  Popolo  Fio- 
cestino  fcriflèro  pure  nel  MDXV1Ì.  ai  Confoli  di  Mare  „  Ve- 
-„  detc  delti  Capitoli ,  &  efeniioni ,  e  quelli  Bfferverete  e  fare' 
„  W  efervare  invklabilmenie  psrclie  cosi  ridiede  la  Fede  pulì- 
„  bliea  promeffa  loro  per  quella  Eccella  Repubblica  (t)  „. 

XXII.  Gli  Otto  di  Pratica  per  ragione  di  alcune  cofe 
naufragate  che  fpctta»ano  al  Conte  Sìmiae  di  Balgheri^  fcrilTe 
nd  MOXXI.  li  Confoli  del  Mare  „  Però  farete  contenti ,  ac 
i,  eiì  la  Ftde  pubblica  fia  efferuata  a  ognuni ,  provvedere  che 
^,  al  detto  Conce  o  fao  Mandato  lìeoo  Tellitutce  dette  roh- 
„  be  e  Liuto  fj)  „.  Nel  tempo  fteflo  ì  Coati  fègnitaTano 

.  K  dirigere  e  ordinale  eoa  piena  autorità  le  cole  laro,~lìcco- 
me  fedeli  dall'avere  il  C:  Néri  nel  MDXXIV.  eòo  autotiii 

'propria  determìntti  i  Contini  vertò  Suvveteco  (4),  e  date  àltie 
Difpofìzioai  fenza  dipendere  da  alcuno . 

XXIII.  Gli  ftcib  fentimcnti  di  umanitì,  e  d!  gìuftizia 
ricrovanfi  in  altri  Documenti,  che  lungo  farebbe  1' eoame* 


T? 


srUpccore  dcU'  Archivia 
mi  »o<<.itilì  t  Cipimli  ìA 
ireMDXXlV.conUOj. 


(3)  SaDiDu.  all'Anno  MDXXL  -  muniti  di  Sanreto 
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rare,  dimoHraao  con  fomma  evìdeazi  11  prorecuzìoae.del  Do- 
minio, c  l'oflcrvanii  del  Contratto.  Nel  MDXXXI.  gli  ftcl!! 
Otco_di  Pratica,  quella  gravilTirai  Magiftratura  che  tanto  ia- 
fluÌTii  nel  legolameoio  polìtico  dei  Dominj  delU  Repubblica, 
lì  efprclTera  in  tal  guifa  „  Ellendo  (lato  fempre  antico  llìitu- 
„  IO  della  noftra  Citti  mantenere  la  Fede  pubblica.  Se  eflcn- 
„  do  cofa  laudevole  ad  ogni  Repubblica  il  manieaerla,  uoii 
„  poQìamo ,  né  vogliamo  deviare  da  quefta  confuetitdint ,  c  pe- 
„  tò  vi  diciamo  l'aoimo  e  l'ioienzione  aollra  cfTcre,  che  al 
„  Comune  &  Uomini  di'  Bolgheri  c  Callagneta  c  a  tutte  l'aU 
tre  Ville  Ibttopofte  al  Conte  Gherardo,  &  al  Conte  Simo- 
ne  della  Gherardefca  fiana  ojfervaii  ì  Capitali  [i]  „. 

XXIV.  Cosi  pare  trattandoli  di  ua  Naufragio  ,  e  di  ro- 
be per  fortuna  di  mare  Ipinte  alle  Iptagge  della  Gherirdelca 
fctidctò  nel  MDXXXVI.  „  Doveodori  bavere  ogni  rifpeico  dì 
„  non  manearit  d^fim  Capiteli,  t  ojftnare  la  Fede  pubbli; 
„  M ,  come  £  ftato  antico  Iftituto  di  quelht  Citti,  „ ,  volen- 
ff  do  .ancor  loro  manteoere  a' detti  Conti  la  Fet/e  PubtfKa, 
„  a  pare  che  tu  debba  reftituite  a  detto  Conte,  o  Tuo  Man- 
„  dato  la  Barca  „ . 

XXV.  La  Gloriofa  memoria  del  Gran-Duca  Cofimo  I. 
«he  tanto  Teppe  dilatare  i  Tuoi  Dominj ,  e  mendicarne  ogni 
minimo  diritto,  fcriflc  nel  MDXLVI.  rifolutamenie  ad  ^tfin- 
fi  Capponi  Provveditore  di  Pila  „  Noi  vogliamo  fieno  laro  offer^ 
„  vali,  li  Capìtoli ,  e  prhùlegj  ffà  toneiffi ,  e  dt  qaefto  voi  ne  da~ 
„  rete  V»dme  [i]  ..Onde  lo  ftello  Fcorveditoce  del  Mare  fu 
neceiritato  ad  avvcrùre  il  Capitano  di  Canimglia  di  tener  let- 
tere di  h,Z.Chefi  ofervint  ai  deitt  Coati  i  /w  Capitoli  [j] .  la 
al  maniera  il  Senaior  LeBa  7wv/fi,  e  altri  làpientiffimi  Minì- 
ftri  dì  cfuell' ottimo  Prìncipe,  con  ogni  riguardo  parlarono' dd- 
le  Capitolazioni,  e  continuatamente  ne  fecero  nfo  nelle  loraR^ 
laùonì,  rofleneodo  la  Supremazìa  dei  GhetardeTchì . 

XXVI.  ■ 

fi)  SoiBOK.  tll'Anno  MDXXXI.  Somn.it.  Connm.  eÉBi  TO.' 

(1}  Lcittndc'^  AgDHoMDXLVL  Dil     (3)  Ssmipii.  Aa.  MDXLVI. 
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"  iXKVT.  GH  Otto  di  Pratica  nel  MDXLVII.  riferendoli  ar- 
ia DilibefazioDc  fàtca  ne!  MCDLX1.  ben  dimollrarono  che  il 
Contratto  del  MCDV.  era  nella  fui  offervaoii  „  Conférma- 
■„  no  i  Capitoli  conceOì  al  Conti  della  Cberardefca,  k  al- 
,^  li  dccci  Comuni  [t]  „  Così  pure  gli  Aelli  Otto  di  Pratica 
nel  MDXLVIII.  fctiTcndo  a  Roètn»  Bcnfi  Pro»Tcditore  di  Pi- 
fa  dicono  „  Nondimeno  parerà  ■  quel  Magiftrato  che  si  da> 

Teiti  aver  rifpetto  di  non  mancarli  de' Tuoi  Capitoli,  e  oITer- 
„  vare  la  Fede  fiubhlica,  Tecondo  l'aatico  litituco  dì  ^tìelU 
„  Città...  Però  vagliamo,  che  ni  non  gli  diteti  i  fuoì  Capip 
-,,  toli  [i]  „,  Parla  in  ul  modo  ancora  MelT.  Attbnlb  Qu^ 
ftelli  nel  MDXLIX.  [j] . 

XXVll.  Troppo  ia  lusgo  anderebbe  il  dilcoriò ,  le  tati 
voleifìmo  rìcorilare  ì  Docameoti,  ne*  quali  ai\  contenana  dai 
Conti  r  loro  Diritii  alla  kefatìBcm  ed  ai  Priatipi  Meleti,  a 
di  quefti  ampiamente  sì  ranunentlDa i  patti,  e  li  coafèllà  la 
continuazione  del  Domìnio.  Coil  gVOu^diPratìca tt^lADiLlX, 
[4],  e  rpeciaimcnic  nel  NOJLIi  rìinmcQtinò  l' AccomaaAéia 
„  E  per  il  Capitolo  (ianceflb  l'Anno  MGDXLV.  id  Conti' 

la  Gherardefca  quando  vennero  lòtto  la  Kacconandtela  di 
„  quella  Cittì, poBbno  Tilquocere  le  vabdle  da  cbi  pada  per 
,i  il  loro  Terreno,  c^Giurifilixiaae  [ì]  ,,.  Allegò  le  Capito^ 
„  lazioni  il  C»me  Ug»  nel  MDLVII.  [6] ,  t  nrilo  fteflo  Anno 
gli  Otto  Ji  Pratica  alleandole  allaGloriofa  memoria  del  CruM- 
Ooca  Cofima,  con&lTarona  che  nel  MCDV.  i  Coati  furon  la- 
iciaci  „  Padrohi  dd  loro  Caflelli  Se  Uomini  come  erano  pri- 
„  ma ,  eccetto  che  potere  erercìiare  il  Crimioale  [r] . 

,  XXVIII.  Tralalciamo  di  rammentare  una  Ltttera  dfl  Cm- 
Jiffiò  A  Pratica  Jel  MDLXl.  [S3,  una  Lettera  del  Maffftralù 
d^Nevt,  <nt  «  parla  dei  Beni  e  Sia»' Al  Cmte  Pei  M,  dn' 
-  Tri  In-  ■ 

(0  Lnini  fciitmiapliiBodi  dam-  M  Soramif.  An.  MDLI.  pie.  lA 

piEliiDclSaininat.  Anno  MDXLVII.  Ifi)  Samaiic.  An,  MDLVII.  die.  ilo- 

(iSSonniM.  Ann.  MDXLIX,  (7I  Snnimir.  An.  MDLVIL  pie.  iM. 

<})  Sonmir.  An.  MDCXI-  P^-  id).  (81  Seoinut.  An.  MDLXl.  pif.  t4t. 
I4J  Sommu.  Aa.  MDXLIX.  pag.  1}7.         Sounut'An.  MDLXL  p^.  14). 


Informazione  di  Francefcn  f  del  MDLXir.  [i] ,  aoa  ler- 
.xaa  del  Principe  frnacf/ro  ild  MDLXV.  [i],  un  Voto  dclJ^- 
nattr  Ltlia  7s'rMJc\  MDLXVI,  [j].  Trovali  la  U-elazlonc  Ji 
GitniaMni  Baiùfia  Afum  dd  MDLXXIU.,  ove  dimoftrs  che  U 
Conte  Ftaoccico  <;  Padrone  di  Ciftagocio,  e  di  tutte  le  fue  ap- 
partenenze, c  ne  ila  tutta  ia  Ciutifdizionc ,  provandolo  „  ex 
Capitulii  initis  inter  AnlecelTore!  Domini  Comicis,  &-Ex- 
•„  celfam  Riempublicam  Florencioam  [4].  Gli  Vfi^'iaii  della  Sa. 

net' MDLXXX.  conTelTano  il  Dominio  dei  Conci  Topra  la 
fi>iaggìa  [7],  e  la  Clarijjima  Pratica  fctiRe  ai  ConfoU  nel 
MDLXXXIV.  [6]  che  \  Conci  fon  padroai  delle  cofe  naufra. 

Site,  omettendo  ìl  Voto  di  Gìa^  Battila  Gtanfigliaitzi  dd 
IDXCll.  [7}  e  molte  altee  rigtove  che  lì.  haano  dai  Docu- 
menti di  cjuefto' fccolo , 

XXtX.  E  chi  i  che  poflà-  impugnar  con-  giuUrzia  il  Do> 
ininÌO'd^Conit:e.la.coadntiaziooe  del  medefinio  coai^m  Aat 
Ht&  aKfin  di  Mm  tìA  MDCXI,  [H],  dal  di  Nìectli 
Alleila;  e-  Ò^Siffuri-  Neve  nel  mederò- ADno>[9  ],  da 
Jagelo  Niceolini  Provveditore  Gbnccale  delle- Gabelle  del  Sale 
nel.  MDCXI.  [la]  ,  dal  aari0me.  Cen^glìt.  <£  Pratica 
nel  MDCXV.  [11]  ,  dallo-  ftelTo  Oarìpm».  Gmp^- ad 
MDCXIX.  in  una  Tua  lettera  al  Governator  di  LìvoraO'fcriET 
ta  „  acciò  ogni  volca  poa- (ì  aU>ìa  a  meccere  in  dubbio  i  Prì- 
„  leg)  chiari  di  quelli  Comi ,  e  dar  loro  difagio&  danno,  eon- 
„  ero  ogni  debito  di'  giuftizia ,  e  conerò  li  apcrtiUirai  Refcricci 
„  di  quelli  Serenifìimi  Principi ,  e  non  li  abbia  ancora  a  dar 
„  moicftia  ogni  volca  a  S.  A.  [it]  ,,c  replicata  mente  in  altre 


Jl)  SimiEir.  An.  MDim  pjg.  :4!-  1^1  SoJn^iiJr.  Ao.  MDCXl,  pi|,  265. 

(JJ  Sommili  An.'MDLXvi.  ™|'.  144  fp)  Somrnir.  An.  MDCXI.  oig.  itìj.  ■ 

(4)  SomiMr.  Al).  MDLXXllf.  p.  x^t.  e  fte-  ' 

M  SamiitiT.  An.MDLXXX.nE.iii.  (to)  SÌmuiiu.  Aon. MDCXI.  ne.  i^Ti 

tO)  $onwBr.An.»DtXXXIV.D.3]4.  St  f«]. 

Snnmir.  Ad.  MDCXI.  ncirinOi-  (11)  Saanar.  Ad.  MDCXV.  pa^.  iTCh 

ouiione  M  MnoM  pig.  itft.  Ci^lSonnur.  An.  HDCXIX.  ft^  xjt. 
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Dichiarazioni,  c  Deliberaiiom  cRercntti  del  MDCXXXNF.  [i] 
MDCXXXV.  [i] ,  MDGXXXVI.  [j] ,  4.  Genn.  MDCXXXIX. 
[■4],  j.Decemb.  MDCXXXIX.  [;],  MDCLIV.  [6] ,  MDCLXHI.  ' 
[7]  MDCXClX.  [S] .  Sconcherei  ficuramcntc  la  pazienta  del- 
le Signorìe  Loro  llluftrilT.,  e  Ciariir;  fe  volclTi  in  quello  tuo- 
go  accenaare  folianto  gli  altri  Documenti  provarci  la  conti* 
nuazione  del  Domi  aio  dei  Conti,  e  l' oCTervanza  dell' Acco- 
mandigia .  Qucfii  fatti  fon  ccttamenic  itifallidiii . 

XXX.  Tali  c  fimili  diclilaraiioni  vanno  a.I  uni  multipli^ 

pi  pufteriori ,  e  dimoftrano  il  Dominio  in  apcrtillìnia  maniera  [9] . 
Se  quefle  fi  riferì  tanno'  al  Voto  del  Sea..  Buonarroti  Mimfir» 
non  mtn»  gfonde  per  l'iMf^rtfi!' che  perla'^MirMra,  e  al  eoa*- 
ftguente  R^crltto- CtemeotiflìtiH)  del  Granduca  Cofioio-ltl.  [10]}  . 
ia  sxA  3' firma  Jille  Capiietasùmi ,  fi  eao&xtmao- tì:  Canti  i  lo^ 
roDìrìtd  e  le  loro- prerogativa:  a  me  ferabraconclnlà  oas 
TQ  itrepogoabile  per  dimodrare  la  prolècuùane  dn-Ditittiin^' 
mancaUlmente  rìteaati  dallir  Famìglia  ,.e  per  afficutate  l'Acco*- 
mandigla  lotto  il  :&voTe  della  Sovrana  Beaefìceiiza.  E  in 
rìtii' fecoado  i.pii^  ricevuti  principj  pafla  fra  i  Dottori  per  pro- 
polìzioae  certiflìma',. che  tali  Dichiarazioni,  tanto  pi^  dcbba- 
jio  attenderli, quaiuo  pid.R  vedon fatte  dal  Principe  inciro[ii]. 
Lo  che  Te  pieoatneDie  lì  «ertlìca  tie'termini  òe\ì'  E/ènzhae ,  c 
d'  /«. 

(«)  Somm  Ab.  MDCXXXIII.  p.  i-k.  ,,  Rimiti,  BÌ(n(cdin»no  tÌmiBiono  lì.- 
(j)  Somm.  An.  MDCXXXV.  p.  iirt.  „  beri  fono  li  proKiione  dcrPriftd- 
(j)  Somm.  An,  MDCXX^fVI.  p  in.        „  pn  più  potenrt  „. 


{6>  Sommir.  Ati.  .MDCtIV  | 


li \icc-'     (IO)  Sommi^Ali.'^^lD 


H  Tcnno.dalla.  KepiibbtiU,  mi.  ..  . 

„.iuaiiiu»lÌTODo.OiidenElicueclie  (11)  Altaerad.'ConlniT.  Ji.  d;  14.  tir. 

n  Icbbene  piEVg>  3  CmE),  e  oSni-  Allceailoni  tViM  60.  fa  fai.  Cah. . 

B  IcoBo  ifT-flioi  e  finiioiltre  eola  Con?.  «.  it  i.  Koi.  Dee.  iBf-  «.  i.. 

»  in  fcgDD  di  obtedicnu  e  di  nag-.  e  Dedr.-  iSIS.'n'  >.'  put, .  it.  fttceab . 
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i-lmmHhìtà  {i)  e  molto  pid  <JovrÌ  cfTCTe  fiiori  il  Bgoi'  qne- 
ftione ,  quando  fi  tratta  delle  aiirui  Prerogative,  *  Bmifi  Sf- 
gnoriali  commclii  e  raccomandati  alia  Protezione  e  alla  Tu- 
tela dd  Screnirnmi  Granduchi  di  Tofcana,  ■ 

XXXI.  In  tal  guifa  la  fucce  filone -ad  «mpt  autotiiza  e  &- 
ftieni;  la  Supremazìa  dei  Conti,  quando  di  ptmia  e  di  ttgitii- 
Ka^Mt  Mba.avfr  bifigm  n»  Ubtrt  Poffeffì  che  ta  di  vita  ol- 
to  Secoli .  Certamente  nella  pubblica  Giurifpfudenza  non  *ì  é 
regola  pili  Hcura,  non  vi  è  propoliiione 'pid  .accrcaitata  (ti 
tutte  le  nazioni  e  pid  ricevuta  ia  tutti  i. tempi,  che^HJ^effifi- 
fi  immemùrséiit  :haJÌÌ  a  provare  eophfimenu  che  deve  èffere  man- 
Fin  dove  aggiungono  le  ragioni  legali,  e ]e  regole  del 
Giufto  deve  ■palTare  per  in&llibile  che  in  tal  vuifa  fi  afficura 
ogni  PoffcITo  .ed  ogni  .Domioio  [i],  nè  può  Jiibitarrene  fcn- 
z4  fcoftvòlgere  ed  alterare  tutti  i  ptiocipj  di  pubblica  ccono- 
Jnu,  e  feaz'atteniare  alla  .Macftà  Aà  Sovrani. 

A  R  T  I  C.  in. 

CONTINUAZIONE  ISELLA  'SUPREMAZIA  NELLA  CONTEA 
COME  TERRITOTTO  ESTERO,  SEPARATO  DAI  DOMINf 
GRANDUCALI,  iBflN  SPECIE  DAL  X^APJTANATÒ  DI 
■  -CAUPl(n,IA. 

'■\7-^""'^°a"=Pro''e. particolari,  onde  pid  precifimeote 
V  11  determina  la  continuaEioQe  del  Dominio,  e  Jdl'/fr- 
_  cimand^m,  e  fi  fifTa  Xi  'vera  \uathà  'e  Natura  dd 
diritti  Signoriali  dei  Gbefardcrchi,  deve  principalmente  mo- 
ftrarfi  «me  Ja  Contea  fegottalTe  ad  elTer  vd  Territorio  fepara- 
»  e  Mtntt,  .^stn^  Mtn  Cravizze;  e  dalle  Lati  ^mi^ 
^fl'  fÌMe  fatto  U  JiepiiMica^  K  Ìl  PfÌncipst(>,         ■  ■ 

Vi 

(l)  SBii4jCoiiC  itfi,^ao.  Natta  COaC       nu.  Cnn^  V.ii4m.*l>i.li™  HMr. 
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II,  Moltiflirai  fono  i  Documenti  per  cui  é  manifefla  la 
diverlid  e  la  diftinzioncdc'Tcìritorj .  L'iftnim  tato  dei  MCDV. 
chiaramente  lo  dimoftra ,  poiché  a  rifcnva  dei  Diritti  riiafciati 
alla  Repubblica  Fiorentina  (i),  rurro  il  reitantc  fcguiitì  a  rì- 
niatiere  nel  Dominio  dei  Comi,  i  quali  continuarono  a  con- 
fiderare  come  di  loto  libera  allodiale  [pertinenza  i  Caftelli 
e  la  Contea  controverfa.  F.  ìq  fatti  fra  io  Jìaio  pisctdenie  il 
Contratto,  e  lo  ìlmo  paP.enorc ,  altra  ditFcienza  non  fi  rav- 
vifa,  fc  non  quella  rilultanic  dall' Accomaiiiligia  coni  Patti 
connelli.  Ma  certamcntL-  quflU  non  ircL-  variar  la  natura  dct 
Territorio,  e  feguitò  ad  cllftc  fcparato  ,  alTumeodo  lultanto  la 
nuova  qualità  di  Raccomandato  dell' Eccelfa  Repubblica  Fio- 

III.  Le  Capitolaziooi  non  pradufftri>  riiinkm  alla  Cotona, 
anzi  ftabilirono  con  un-i prava  fermiffima  la  lihfrti  precederne, 
e  De  afsicurarono  la  durala  fino  al  cafu  dell'eHinzionc  della 
miglia  per  mezzo  di  un  Patto  pubblico  (j) .  PoITono  in  que- 
llo luogo  nalTumcrlì.ctjuì  collocarli  iFatti  da  noi  riferiti  Part. 
IL  Anic.  III.  iV.e  V.  z  quanto  fu  riportato  Dell'Articolo  pre- 
cedente (4) .  Perciò  fe  debbono  per  l' accercata  verità  del  Dòmi-  - 
Dio,  e  pei  le  infinite  coaférsionì  della  Repubblica,  e  del'Pnn-' 
cipato  (j)  fofteoerfi  le  Capitolazioni,  deve  per  l'idcnticà'di 

Pione  foflenerfi  ancora  la  divcrjìtà  del  Tenuerio ,  ktizi  di  ciò' 
/iccomaiidìgia  aon  avrebbe  prodotto  il  filo  effetto  (<ì)>- 

IV.  Tal  diverfitì  4  ftata  fèmpre  riconofciuta  coi\' direita- 
metile,  come  mJìreaamente  tanto  nei  tempi  della  Rèpaiilica^ 
che  del  PrìiKÌpaio.  Hi  lènza  tale  diftìnzìone  avrebbe  avuto 
luo^o  il  natDÌDare  i  Conti  della  GhcFardelca  come  Raceamaa^ 
dm  Della  Lega  &tta  col .  Duca  di  Milano  e.  ia  altti:  pubbtid 
Tisttati  (7],nfi.fitioTcrdibefo  t^nte  ^tre dichiarazioni  le  ^u^r 

{il  y<^  Sopr.  hit.  II.  Alt.  IV.  e  V.  M  Sim.  Ant.  IV'  Anic  II> 

Il  Vid.  fopr.  P.ll.  Ar.III.  tT.e'V:  r*i  e«»  v.^  11  krif  iv 

jj  V«i.fop,.  P.  II.  An.  HI.  fi>pi.Put.  M  Sopì.  P*O..II.  -AWc  IT- 

IV.  Atiìc.  1.  .  . . .  '  H  Vci  P.  I.  Ka.  III.  S'  19'  nn.  H.. 
[4I  Vtd.  Topi.  Fan.  IV.  Alt  li.  iàùt.  IH.  f.  XllL  XIV.     -    -  - 
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,  K  evidentemente  la  dimoftraho ,-  ficconie  tutte  quelle  &  rifc. 
rirfi  nel  feguito  per  la  coQtinuazione  del  Dominio  lino  ai  noi 
Ari  Tempi  (i)-  ' 

V.  1  Diritti  Topra  le  perfone ,  e  le  cofe  comprefe  nella 
Contea  (i) ,  la  Liberti  dalle  Leggi  della  Republica ,  e  del  Prin- 
cipato,  varj  altri  particolari  ftabilimeDCÌ,  fan  conoTcete  la  pa- 
ficiva  differenza  dei  Territorj . 

VI.  Onde  non  è  maraviglia  fe  i  Dieci  di  Bilia  fcrivono 
al  &ipÌ!aiio  dì  Caoipj^tia  clie  non  aftringa  i  ForelHeti  dimoran- 
ti nella  Contea  dei  Gheratdefchi ,  o  fu  nelle  tcrn  Uro  (j).  E 
li  ftefsi  DWi  d,  Balìa  oflervarono  che  Ì  Conti  „  tifcuotcvano 
j,  nel  loro  Contado  il  palTo,  e  -Gabella  delle  Come  che  paffa- 
„  no  per  detto  Contado  e  luoghi  loro  (4)  „  .  Per  tal  caufa 
il  Co/Ite  Jimuw,  tratiaodofi  di  Bolghcti  c  Tua  fpiaggia ,  andato 
avanti  gliOtto  di  Pratica  e  reclamando  i  Tuoi  diritii  per  ragione 
ài  un  naufragio ,  fecondo  quello  che  notò  lo  AelTo  Magiitrato, 
dlflc  le  colè  Daufragace  a  lui  appartenerci  „  Per  eSei  Signore 
„  delle  toHoCf  3c legni,  che  in  la  jHrifdizione  rompono,  co- 
f,  me  liamo  ooi  di  quelle  che  rompono  fui  nollro  [$]  „. 

VII.  FrcquentiflTme  fono  le  dichiarazioni ,  in  cui  f,  ma- 
flra  la  diffcrcnia  dd  Dominj ,  e  ora  dicefi  che  i  Conti  trag- 
gono dalla  Signoria  e  conducono  per  i  Dominj  Granducali  [6], 
ora  ctiei  Conti  efigono  la  Gabella  del  Palio  per  le  Terre  la- 
«■u  [7]. Cosi  la  Pratica  Segreta  nella  fua  Relazione  del  MDLVIL 
parlando  del  dnle  V^b  „  Egli  ha  prodotto  ì  Capitoli  fatti  l"An- 

no  MCDV. ,  come  i  Conti  della  Gherardefca  furono  accet- 
„  tati  -fotta  l'obbedienza  del  Comune  in  perpetuo,  e  ìajàali 
„  Padrini  de' hn  CafliUi,  e  Uomiiù  cerne eram  prima,  eccetto 

[1]  V^gllAnlcDli  ruiTceuenti  di  qiie-  m  Sonn.  alTJtii.MCDXXt.p.  tiTi' 

Rtnoftie  OITcrtailani .  m  Sonuur.  di' Anna  MCDXUV. 

fi]  V(d.  P„t  VI.  Arde.  I.  c  II.  ^  p.  151. 

[3]  SoiDiotr.  ilt-Ani»  -MCDXCVl.  Soam.  tW  hma  MDXLVt  ave- 

pg-  loS.  .  UDÌ  lettera  del  rrcRTCdltaiedrili  Od- 

UJ  Sommir.  ' all' Anno  HCDXCVII.  .  gini  di  Fìf*  ■['Ci^um  di  Cin^ 

fifr  aoS;  e  «9.  glia  pit  »j& 
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A  K  r  I  e.  in. 
„  che  potere  eretcitare  il  Crìoi'male  [i]  „.  Trovali  un  Re» 
fcritto  del  MDLVlll.  „  Nè  gli  Conti  pofTan  metter  full'  altrui 
„  /enza  faffarf  /al  mfira  Damitiit,  effendi  cìrcMi/eli[i]  „  ed 
io  altro  diccfi  che  quelli  della  Contea  „  non  è  poflibilc  che 
meitino,  o  cavino  ièaxa  ;occare'il  Domioto  Fioremino,  le 
„  aoa  per  mare  o  per  aria  [}]  „  E  perciò  la  Contea  fu  cùt- 
tnìti  ia  uni  Lettera  del  MagiDxato  de' Nove  Slah  del  Game 
U^t  [4],  a  cui  il  Prìncipe  francò  fcttRc  reladrameate  alle 
CoaTilie  ddlaMatios,,  Noi  aUnamo  ordinato  che  tane  le  no- 
i,  lite  Tene  di  marina  con  buoae  Guardie  da  pie<fi ,'  e  da  ca- 
„  vallo  Groo  vtgilaati  contro  l'iavafione  che  da  qui  avanti  li 
„  fìigliono  fare  dai  Carfarj  eoa  danno  de*  Sudditi  noftrìj  h 
„  qual  diiigcoza  defidefìaDio  che  parimente,'  e  qnano  prima 
„  (t  Cucia  dalli  voilrì  ValTalIi  di Boigfaeri per  ordine  voftro{t]. 

Vili.  Non  proleguircmo  l' enumeraiione  d'altri  Doca-  ' 
ffiend ,  notando  ioltanto  che  qnetK  i  quali  abbiam  riferiti .  è 
fiamo'  per  riportare,  dimoflratio  pienamente  la  diflinzione  dèi 
Domlnj .  Efla  chiaTameate  comprovata  non  dird  dalle  re- 
re  e  reali  DiMartmtiù.e  DiIiitriKu»m,  ma  ancora  da  mot-  .. 
tilGme  fèmpllci  Biumaittwe  {tf] ,  le  quali  (ita  reputate  di  gran 
momeaio  [7] ,  e  io  Ipecie  qnaqdo  proreogono  dal  Principe 
ìftenb,per  i  dicnì  diritti  fi  ulta  [gJicSéado  comuaiflìma  opi- 
nione, che  contro  il  FiTco  facciano  una  valida  prova  [9]. De- 
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«  dunque  concluderfi  che  la  Contea,  appartenga  ai  Ghem-, 
defchi  come  Territorio  Uro  proprio ,  c  t^atu  Siverfo  dai  Domi- 
ti Granducali;  giacché  a  niuno  può  eller  lecito  di  repu^nare 
alle  replicate  coiiie/ìaziani  dei  hra  Supremi  Diritti  fatte  dai  Ceii~ 
ti  alla  Repubblica  e  al  Principato  ,t  alle  coDtiDuate  ConièlGoDÌ 
e  ilicliìara;^ioDÌ  dell'  una  e  dell'  altro  ,  le  quali  troraolì  copisi- 
mente  nel  nollro  Sommario  [i]  e  alle  continue coa&flìoai della 
Repubblica,  e  de' Sereni ffi mi  fuoi  SuccelTori. 

IX.  Il  Ch.  Signor  Ditcnfore  contrario  tenta  nelle  poffibili 
maniere  d'impugnate  [aCanliaaazioiie  del  Dominio,  deducendò 
una  parte  de'  Tuoi  argomenti  dal  fuppor  la  Contea,  foggetta  al- 
le Leggi  .Tofcane ,  e  infinuando.  la  di  Và  foggczione  alle  Gra- 
vi'zzs  e  ai  Balzelli  del  Granducato  ^  Ma.  CDiuaque,  rifletta  ai 
fatti  già  cfpofti ,  potrà  dedurre  che  alta  Repubblica  Fiorentina 
e  fut)i  Succcllori  niuno  potrà  ^itribuirfr  tal  maDcameato  di  fe-. 
de,  e  l' ufo- violcDta  dl.fuperiare  poKDza;. 

X.  :  Adei^uatametite dfmoftrft  la.  diterfiti  det  Tettitario.U* 
non  eflèr  comptero,{qtto  l*:a^acéate  Capitanato  dì  Camptglia, 
Onde  non  'Iblamente  Tcdeli  che  i  Cam[^lklì  forono  dalla  Su- 
prema Giujìisia  della  RepuèéUca  obblì^n  a  pagare  le  Gabel- 
le ai  Conti  ttaniìtando  con'Je'Iòro  mereaàide  e  robe  per  i 
luoghi  della  Contea  [i],  tna  ancora  elTéQdóG  &na.c[ualche 
impolìzione.ful Capitatiato ,  la Gherardefcanoa  vi b.comprefa . 

XI.  Kd  MCDLXXXII.  nacque  dubbiti  Te  quella  dovelTe 
pacare  ani  grarezza  impofta  fopra  tutto  il  Capitanato  .  U.  Ct. 
GÉerardt  fece  la  tale  òccafione'  valere  i  fuoi'  Diritti  :  onde  la 
Repubblica  PiorentÌDa  cott  fua  Ordinazione  dei  jo.  Ottoèbre  di' 
ietta  al  Giulllicente  dì  Campiglia  fi  erprciTè  dì  mantenere  invìo- 
labilmeme  i  Capitoli  fermati  con  li  Antcnatì-dcl  Mag.  Conte 
Gherardo  „  volenJo  a  detto  Conte  Gherardo,  e  »  fuoi  Uo- 

mini  olTcrvare ,  e  fare  ofTeivaie  dette  tutte  loro  Immunitl  [ 3]  „ . 


■(tì  Vti.  i»  pig.       fioD  it  Kimine 


(i)  Sùmmn  AoB.  MCDUf'XXn.  p. 
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XH.  L'ifteflb  affare  dovendofi  pid  maturamente  difcutc- 
tae,  gli  Eccelfi  Priori  di  Libertà  ed  il  Gonfalloriicrc  di  Giu- 
ftizia  ordinarono  che  Bernardo  Buoagimlamì  Avvocato  Fioreo- 
tiao,  conliderate  lé  ragioni  delle  patri  ne  tacclTe  U  fui  Rda- 
jcioae.  Quella  fu  intieramente  approvata  eoa  la  "Deliberazione 
de*  ij.  Luglio  MCDLXXXIII.,  e  confccu  riva  mente  accettata 
idalla  Comunità  di  Camplglia  e  dai  Conti  i  guai!  futon  di- 
chiarati liberi  dalle  Impolizioai  fatte  nel  Capitanato  di  Cao^ 
pigli!  ,1  Magnitici ,  &  Excelfi  Domini  fimul  m  fupra  aduna- 
ti,  viGs.i..,  didum,  &  infrafcriptum  Rapportum  omni- 
bui  Se  lÌRgulìs  in  co  contenti!,  approbavcrunt ,  &  conlìrnia- 
„'Ten]nt','8c  ab  omnibus,  Se  finguli«  invio! abili leroblervaDduin 
maodaveruot  [r] 

.  Xlll.  Nel  MDLXXXI.  pretefcil  Capitando  diCampigI» 
di  far  concorteie  ì  Conti  alla  fpcfa  della  rcltaurazione  del  Pon- 
te di  Cerbaja ,  ma  il  Magiltrato  de'  Nove  a  Relazione  di  Mef 
in  Fraooefco  Zzatoci  loro  Confalcore  dichìard  liberi  ì  Con- 
ti da  limile -gravezza  \^\. 

•  ■  XIV.  Nel  MDCVI.  11  Capitano  di  Cam  pi  gì  la  lì  oftind 
trerfar  -  pagare  -ai  Conti  "una  Vìsita  che  ^li  fece  in  Bolgheri  ^  itia 
il  Magìmato  ne  pieTe  ct^nìzione ,  é  come  i:61a  affiuto  foncrB- 
tia  ai  Diritti  dei  medesimi  dichiarò  ìngìafta  tal  pretebsiotie ,  .c 
lìccome  la  vi(ìra«ralì  pagata  per  la  .violenza  con  cui  i  Conti 
furono  collrecii  e  sforzati ,  cosi  e[ifi  ne  otteancio  il  rimbotlò 
per  mezzo  del  medefimo  Magiftraco  [3]. 

XV.  Nel  MDCXXir.  La  Comunicì  di  Campiglia  pteto- 
fe  con  tutta  la  (orza  di  colltingerc  i  Conli  Ugo  e  Ippatite  c  gli 
Uomini  di  Bolgheri  loro  Sudditi,  a  pagare  la  rata  delle  fpe- 
fe  fatte  per  leftaurare  il  Palazzo,. e  Carceri  del  Capitanato  di 
Campigtia.  U  M^t^rd/v  <3^«  ./Vmw  feotite  le  ragioni  di  una.-c 


Vvi  .  J'»I[(J»^ 


.  (i)  Sanmilr.  Ai>D.HCDlXiniin.p. 


|k      Wrll  Mino,enn«JdÌ  Cioptel».' 

(])  Vedati  li  SmtBu  da  Nne  de  fX. 
en-  Cenni»  .MDCXXlt.  ropn.n  nDD 
ire      pgirepet  ilYalauo  e  cuceii» 
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l'alt»  parte,  e  conGderaado  per  le  Senceaze,  t  Decreti  del 
MDLXXXI.  del  MDCVI.  ,  del  MDCXI.  non  cfTere  i  Conci  ; 
obbligar!  a  concorrere  alle  fpefe  del  Capicanjio  di  Campiglia  ,  ' 
decretò  che  „  delti  Conti  di  Bolgheri,e  Uomini  di  dee»  Co- 
muniti  nod  (tao  leouii ,  né  obbligati  a  coacorrcre  eoa  l'aU 
„  tre  Comuoità  del  Capitanata  di  Campiglia  all'acconcicoedel 
Palazzo,  c  carceri  ce.  „. 

XVI.  Da  ciò  ne  fegue  per  coafeguenza  indubitata  che  fo- 
flanzìalmeate  la  Contea  dei  Gherardefclii  era  confiderata  co- 
me  un  Territorio  a  parte  ,  dichiarandoli  non-  comprdà  nei  Bai- 
selli  del  Capitanato  di  Campiglia.  E  fi  vede  con  chiarezza  la 
differenza  Eaita  dalla  Repuboliea  fra  la  Ghsrattkfca  i  Sigutri 
deUa  mtdefima  fiat  RaccoraanJati ,  e  Campiglia  e  fuoi  Usmiiù 
Capiitlati  e  StiAiifi;  giacche  quan»iiK]ue  t  Carapiglicri  nel 
MDCX.  lì  foggenaflcro  ai  Comun  di  Firenie  con  molte  efeo- 
xiont,  auefte  non  fegoitaroo»  ad  efière'ia  oHèrvaazar  e  ìa.Li- 
berti  ea  it  Dominio  Jù  Ctnti  fi  fifienne  fitta  lo^nUÙtM 
Itk  ReptAhlieo  e  del  Prmàpata . 

XVH.  Nel  MDCX.  hne  molte  TpeledUZi  ammÙti  £  . 
Campidia^i  dTefRe  timborlàta  dal  Capitanato,  fi  pretelècfae 
dovette  concorrete  ancora/o  Ctnua  Ai  Gberardefiii .  E  quan- 
tunque co^  evidenti  fodero  te  ragioni  dei  Conti  all-.eflinlD  di 
iòdenerc  i  p'oprj  diritti,  convenne  loro  lècondo  la  maoiera 
praticata  da  tutti  i  Raccomandati ,  l' aver  ricor&  alle  fnpcrio- 
(i  Magìftraturc.  Ordinarono  percid  i  Sigg.  Nove  che  Niccoli 
dtlt  Aiulla  it.Cwn\nilXe\'  iSiK  per  proporlo  a!  Magiftrato  (i); 
Noi  ^Uamo  quella.  Relazione  (i) ,  in  cui  li  piova  1  Conri  non 
(flcr  tCDUci  alle  fpefe  univerfali  del  Capitanato,  li  literifce  il 
PattodeI  MCDV.,  li  enunciano- diverli  Atti  provanti  laLiherti 
daliegraveiie.erpcciatmeme  del  MCDLXXXlll. ,  onde  cofta 
che.t  Conti  „  itoD  potevano  meno  cITctc  aftrctti  a  Balzello 
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„  alcDPo  in  virtù  delle  loro  CapicttUzioni  „  Si  portino  altri  Ke- 
«apici  del  MDXVII. ,  MDXLIX. ,  MDXCVII. ,  MDLXXXIX.  ,^ 
da' quali  condudeli  efiere  i  Conti,  e  gli  uomini  loro  liberi  dai* 
Balzelli  imponi  al  Capitolato.  E  (ìccome  il  Coafultore  bea 
c<KialÈcT3  l'ortgìne  del  cooiralto,  nal<;ei>do  il  dubbio  dal  re-  * 
dere  gli  uomini  della  Gberardefca  andari  al  banca  dtl  Capita- 
mJi  Campglia,  rifpofe  all' oppolìziane  notando  non  efTer  fig- 
fttù  aColui amente  alla  GiuTifdizione  del  medelìmo,  ma  beosi 
Raccimaadaù ,  ivi,.  Sebbene  detti  uomini  di  detta  Contea  del- 
„  la  Gheiardefca  fono  RacctmandaH  a  detto-  Capitano ,  e  perd 
„  di  ptelcDte  vanno  a  detto  Banco  così  nelle  caufe  Crimina-. 
„  li,  conte  nelle  civìIi,.iMndimeao  dal  CaBcellieie  di  detta 
Ca[Ht«iuio  .non  fi>  tXitàvL  I»  medefiaM  auntiti',  &"juijlclin 
„  zioden^MÙ,  e  a^ri  &  ilcttr  Gomuoiti  efiftenti  m  dei;- , 
'  *  „  ta  Contea  nel  dvedew  i  Cood ,  eUg^u  Officiali»  e-  co6 
„  finiili  ec. 

XViM.DaauelVe  e  JòmigliantE  r^oid' G  cooctdde-,,  Gtir 
„  pcrbuònagiultizia    dcroa  libera^  dette  Comuniii  <ì[  Cip- 

llagneto  .  e  Bolgherf,  e- gli  uommi  di  tutta  dett*  Contea 
),  fbtcopoftiadettiSigg.  Coati ,  elor-O'Cooforcì. . .  cKe  non  fii& 
„  fero  tenuti ,  né  obbligati  concorrere  per-  il  beftiamc  loro-,. 
„  né  per  altro  a  dette  diArìbuiioni  per  conto  de'  Lupi  prefi 

e  morti  (ino  a  qui  fatte  io-  detiO'  Capitanato-,  e  in  futura^ 
„  da^rfi  SE  diftrìbufrii  nd  Ca[»taDaa>  di  Campiglia^lliJèi»-  ' 
timento  di-  Nieeolit  dfll'  AodU'  fa-  ptenaoienee  approvato  iA  . 
U^iftraro  de*  Mot»  [t}-,  con  la.  Delibtfaziooe- dc^ja*  GEn- 
gno  MDCXI.. 

XIX.  Dopo  si  chiare- rifolÌKÌbni  y&w/irc  più  Jimoft'ranù  il' 
pref^utmcnlù  del  Dominio  e  della  Supnmasàa  dei  .Gherardefchi.  ^ 
t  ia  cùnneffa  offérvanM  del  Patio  di  j4cco'nandigia ,  ognoa  po^ 
nAhe  credere  che  i  medeliniì  non  follerò  per  tal  motivo  for- 
uti<  a  implorare  lalupiema  Giuftizia  ed  il  foccorfo  de'Scre-> 
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ni  nìmi  Gran  duchi  contro  le  violenze  c  la  potenza  de"  loro  Mì- 
niftd.  Ma  la  sfortuna       Conti  volle  altrimenti:  Pochi  An. 

dinaziotii  le  piii  tiiiare  e  più  precife.  Nel  MDGXV.  il  Ci- 
pitano  di  Campiglia  fece  imprigionare  un  fuddito  loro  per 
ragione  delle  medefime  TafTe.   II  Magillrato  de"  Nove  .ne 
fcrilTe  [i]  con  rifeniimi-nto  allo  ftcITo  Jurdiccnte ,  dicendo  „  ctA 
„  fa  cbe  -apporca  gran  maraviglia  ai  Magiftraco  ooflro ,  che 
,,  noo  (ìa  ftaia  ollervaca  la  Aiddetea  Deliberazione  j  Perd  vi 
comandiamo,  che  fubito  .alla  rìccTuca  della  -prefcncc  .fkccia- 
te  rìbfciarc  .fc'nza  Tpefa  il  dcico  Giovanni  ce.  per  <|ueIIo  fuC- 
.,,  Te  ruennto.per.  prctElò  debito  di  cocefto  Capitanato  per  caii< 
fa  di  l.upi ,  come  uomo  di  .Cailagneto  . 
.XX.  Sempre  rnuovi  motivi  di  (]ueltioni  e  duUij  ÌBenÌllL- 
mi  furono  per  <juatun^ue  leggiera  cau fa  fufciiati  .contro  gl'ia^  ■  ' 
terelli  de*  Conti  da  cene  Macidrature  iaferiori  .  Vcrfo  H 
MDCLIII.  [i] ,io  -confeguetiia ,3i  .un  ^noiuprorio -circa'h  Tat 
fi  delle  .beìtìc  del  fuè  Tendo  Atgii  UfizM  de-Rmii-CtraìfCe- 
to  le  '  Circolari  A. tutti  i  (liurdiceati  jlello  Sato  che  -xal  Xlihdr 
]a  :fi  parsile  daiuttiiècondo  Jàl.eggeddMDLXXXf..,  Per- 
ciò fàrcht[o.ancon^alCaDÌUDDÌiC«'m[»glfa,-oiideel)bnoiotigir 
Dei1anienddeifiIietardebhi«oEbetti  .sfare  le  'premure  più  vive 
pereiret.dichiar<lj«oDÌ3Ìora£oiuea.jibcri^3  (ìmil'  aggravio. 
■  .11  Magiftratdrflet  .MDCLHL  ancaticd  ./•^fliwf  Fariajla  di 
,  li&rìTC,  Jìccoroe  ficé  «on  da  fua  relazione  delli  K.  Octobbre 
MDCLIV..  Eflii  , benché  fatta  «el  falfo  fuppolto  che  laCon- 
iea  jdebba  reputarli  J'eudt  d:A!Comandigia ,  o  Feudo  Oklala  (3), 
le 

MDCXil.  p.  2Óp.  „  biditnu,  t  di  fflaseiorici'nieoitdi- 

(1)  Rtiiironedel  Filinoli  Sommar.  Aa       „  mcnoiimanEono  liberi  foctolj  Pne- 

MDCLIV.  p.  183^  "  „,io„;  driWLncipt  più  pownie* 

0'  l'i  »  Pudie  ì  ibafldli  mno  loio       C«i  oord  in  iliii  L£ogbi  dJb  .Md^ 

"  P"P1i  CTOi  II  ijCTtMMio  dilli  fiau  Inibiiniiilone.  In  "Mi  piopsSto 
.  „  RepubK,  ni  Effi  fi  rKoiundiro.       ddibono  liiRbnKifi  le  nfr  da  noi  ot 

Bno.OnJenefigiie.iliefiHKne».  ferviteli  fopri  Fui.  lI..AnÌ6.  IH 
:  D  Sf-oai}.  CeB6),eiilknbima  itRe      IV.  e  7.  i 
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k  quali  Tiippo(ìzlom  abbiamo  gli  fopra  dimodrato- nìcnlc  auo- 
cere  ai  Diritti  dei Ghcracderchi, contiene  non  pochi  DociuneEi- ' 
ti  direttamente  provanti  il  Dominio  fopra  la  Contei'i  Ivi  &' 
eoniiderano  la  Scntenia  dì  Pania  Cellari  e  Giovanni  Francf 
(chi  del  MCDXLIV.-,  Relazione- ^«//a  Pratica  dol  MOLI!,,. 
Lettera  dcgl'  Olto  di  Praika  del  MDXXXI. ,  Rifoluziooc 
]a  Punita  del  MDCXKI. ,  Delibcraiione  dt' Pnwjeéioyi  delle 
Gaie/le  del  MDCXVllI. ,  e  varie  altre  Decifioni ,.  Deliberazio- 
ni e  Referitti  del  MDXXXVl.  MDXLVIII. ,  MDLVII., 
MDLXXXI.  ,MDCXI.,  MDCXJli,  .  MDCXXJl.,  MDCXIII. ,, 
MDCXX- 

•  XXI.  Da' quelli  ed  altri  Documenti  condudelì ,  che  il  Do-- 
mioìo  dei' Conti  deve  crederfi  Tergiorio  feparato  e  non  fog- 
getto  alle  Leggi  ,  e  Bandi.  Granducali  j  rimafero  i.GberardeCchi 
„  Liberi' lòtto  la  Protezione  del  Principe  più  potente-,  come  dif-- 
„  fé  l'inelTa.noftra'RuDta-aella  Decif  di  Caftag.  Art.  i.  a.  6.. 
„  7. ,  e  per  cià'  non-^haoDO' preftàca  oai'KiiiraiiMoio  di  Pedel-- 
,,-ti  né  mai  ottenuta- rÌDOvawtne  d'laveKÌtura,,né  con  laRe- 
.  „  pubblica-,  eoo  t  SerenilEmi  Priaci[H ,. come-fi  l^ge  nelU: 
„'  medelÌDM^DKilìooe-al  n.  10.  dell'Ari.. i.  Aazi  dd  una  Re^ 
.,j  Ialine:  d^SigDorì  Otto  dì  Pratica  del  MDLXXVII.nippor-. 
„  tata' nella  detta  pecifìone  al  n.  i4.'dcl  dcuO'Arc  r.  aiedf 

che/su  Padroni  cerne  erano  prima  dei  lOro  Caftelli',. toltone- 
„  la  GiuTÌfdizione  Criminale,  come. lì  legge  in  ijuelle-pdTole,. 

che  i  Conti  furono  accettati  fotto  l'uwdienzaidel'Coaiubc-- 
„  di  Firenze,  c  la/ciaiiìi  Padrini  i/e'Ca/hUi.  f^UìMiii  ctiùn: 
„  erano  prima ,  eccetto  il  potere  erercitaie  il  Criminale  ^  B  me:- 
„  ritanò  maggiormente  che  i  loro  Privilegj'gU  lìaDO  oflèrvatl'" 
„  perché  lì  uDtroaò  con  la  Repubblica  Fiorentina  contro.-U- 

„  Pifaoa  „.  ■  ;  . . 

XXII.  Per  'fimili  e  molte  altre  ragioni  &tmìR- the  r>M- 
devono  pa^ar  la  Gahella  del  pii  Jando ,  ai  i  Tudditi  de"  Cood 
ciuando  neHa  Contea  contrattano  fra  di  loro,  né  i  fudditì  di 
S.  A.  R.  Oliando  contrattano  in  quella  Jignorìa  „  E  pefdA 
ogni  fuddito  di  S.  A. -può  andare  in  detto  luogo  a  eom- 


,„  r   «   .  t;  IV. 

„  pratc  fcDEi  poter  effcre  sforzato  al  pagamenfo  della  gabel- 
„  la  non  meno  chi  fc  anJalTcto  a  camprare  hcHi  Stali  dei  Pri»' 
„  cipi  Fireftitri  „  parificandoti  il  calo  di  comprare  nella  Cun- 
U9  MGherardefch't  al  cafo  delle  compre  facce  in  Affifs  da  San- 
ti di  Domenico  del  Comuac  di  Pulicclaao.  In  feguìco  fotmaU 
nieatc  G  dìcklara  ellere  aflreici  c  quelli  c  quelli  quando  coni~ 
prano  e  vendono  negli  Stati  di  S.  A.  S.  „  Perche  alcun  fluidi- 
tà u  dei  Stguiri  Centi  retri  nello  Scato  £  S.  A.  a  comprar  be- 

.ftie  del  pii  taa&o  ,ratiiiue  CtMiraSiit  ,ÙTtì.tee  il  Foro  io  quel 
„  luogo  ote  compra ,  e  perdd  pud  elTeic  sfornato  al  paga- 
„  mento  della  gabellai       quando  per  difetto  di  Glurifdi^io- 

ne  non  lì  potcITc  concfo  di  clTo  agitare, £  tenuto  fecondo 
„  la  dirpolìzione  di  detta  ^egge  il  icnditore  Suddito  di  S.  A. 
„  al  pagamento  „ .  Quella  Relazióni;  in  cui  vengono  con 
ogni  ucurexza  folienuci  i  Supremi  Diritti  dei  Conci  e  con  cut 
li  moilta  la  conciauazioae  del  Dominio  loto,  fu  approvata  am* 
piamente  dalMagitbato»  Ddiberand.  la  fiiddetta  telizioQe.ia 
„  tutte  le  fue  parti  approvotna,  e  proauD^ndo  come  in  et 
»  A,  ne  comandano  l'efecnzlone  a  chi  Palpata  (i)  „, 

XXIil.  Da  tutto  quello  refulta  una  prava  con  cai  G  elctn- 
dono  quelle  Relazioni  palfiye  alle  quali  la  Glieranlalct  vedeva 
allbggctcarit  dalla  fòrza  delle  intcriorì  Magìftrature,  fe  una  [a^ 
peclore  Intelligenza  don  l'avelTe  difefa  col  far  coflaTc  della  di" 
«ertiti  dd  Territm*  i^am  ^fi'mt»  dm  Demiig  Granducali ,  t 
fpewdmem  dd.Cafitaim»  £  Camjtt^Sa.  Oltre  gl'altri  riflelC 
già  fixà ,  là  tn^derazitiie  fila  e  fit^'iet  dilla  Jimghezza  del 
rempt  ìa  età  la  Contea  fa  coofiderata  in  tale  afpetto ,  deve  va- 
llKorlì  di  graviffimo  momento  perche  fi  creda  giuflo  il  conct- 
flnate  a  riputaila  della  medefima  coodizioiie  d'  iodipendensa  e 
di  LUiettì. 

.  AR- 

Soma»  Adb  UDIXIV.  ia  rid-     ,  mù  ddU  RElatioM  aeùoa. 
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, «WntflJAZIOMB  DELtA  SUPREMAZIA  NELLA  CONTEA  COME 
TBRRJTORIO  ESTERO,  E  iN  SPECIE  NON  SOGGETTO  ALLE 
IMPOSIZIONI  E  LECCI  DEL  GRANDUCATO. 

I.^^TE' certaraenK  poteva  coQltdmTf:  come  vai  poràiooe 
dd  -CapiianaEo  di  Cambigli»  un  Territorio  non  fog- 
gettani  alla  Repubblica,  nè  al  PiiDcioato.  Maoci- 
agni  Kimìne  onde  potcSc  aver  luogo  ana  legge  da  riu- 
nirla, come  mancava  perche  le  altre  Leggi  lo  comprendelTe- 
lo.  Le  geaetalì determioazioDÌ dello  Statuto  Fiorentiao  non  af- 
SiSeto  la  Coatea  (i} ,  ed  i  Signori  di  elTa  non  furono  .gii  ob- 
bligaci a  veaderc  o  à  demolite  le  Forcczic  -fitaace  nei  CaEleU 
lì  loro  fecondo  il  pielcrìno  di  quelle  Leggi.  Edi  aon-jiiroàa 
'in  venia  modo  riputati  {oggetti  alle  varie  dilpoAzìoDÌ^inime^ 
diaiamente  toccanti  le  Stvranilà  dflla  Re^uiUiai,  e  tà-  fpecie 
a  quella  oip  fi  vieta  l'efercttaie  GiurirdiziDne  ìn  alcun  InoKO 
del  Contado  e  del  Diltretco,  ptendcndone  motivo  da  (jualcne 
privitelo  acqoìftato,  o  dM' tmperaim ,  s  Ja  altrs  rr'mcp. 
pt  (a).  AoiEneada.rigorara  parimeate  a  coloro  veniva  itiifMi- 
fla  che  fi  felTero  dati  io  protezione  (j)..  La  pena  della  Te- 
'  Uà  fa  determinata  per  chiuntjue  delia  Città  def  Contadi,  e  del 
.Diftretco,-ia  qual  fi  voglia,  roaDieta  acqiiiftaflè  dall'Imperatore 
alcun  diritto  che  al  medelimafi  dtcefTe  appartenete  nella  Tofcit- 

•(t)  In  Im^Y'l  op^jHTinrni  fi  Ja  fciiiG-     "   „  Jii.i,  acijalfi.i  ib  Impf rsroie  iti 

Vtd.  PjTt  V,  dì  quelle  OfTcìvaiioi 
-  ti)  Sijt.  Firn.  Lib.  fll._Rub.  fo,  F« 


t.  Fior.  Lib.  III.  Ksb.  lA 


n  Eore  atiujul  P>ÌTÌlóìi.-l<i  (Scefi  - 
»  OcdfiDDC-alicvjM  ni>ìie{)ii  lìi 


ii+i  p  A  «  T.  rv". 

na,  o  alcuna  fua  parte  (i)  :  ordinando^  in  tal  cìCo  che  tutti 
i  Beni  del  Conttaventorc  folTvfO  dciaftati  c  confifcatL. 

lì.  Non  oftante  tjucftc  furtillìrnc  proibÌ/.i»ni  li  vedono  i 
Conti  prcfì  in  Protezione  ancora  dall' iftclTo  AuguftilTìmo  Im- 
peratore Carlo  V.  Fu  ii  Conte  .Simaiie  che  procurò  a  fc  e  a 
fuoi  Succeltori  l'onore  di  limile  Patrocinio.  Fra  le  Cartipc-. 
core  della  Famiglia, cliltc  ancora  il  Diploma  in  cui  fi  vedono 
i  Ghétatderchi  con  tutti  i  loro  PofTclI]  DIrìtti  e  Sudtliri ,  prefi 
Della  protezione  e  nella  Sai  vagli  ardia  Imperiale  (t),connndaQ- 
ilolì  a  tutti  i  Prìncipi  e  ValTalli  dell'Imperia  di  ricoaofcere  i. 
GhcTardefcbi  contradillintì  con  £inile  cataetète,  ptcrcrivcmlp 
a. tutti  il  aoiinialcftar]i,nè  turbarli  io  quallìvoglia  maniera  (3} . 
Ni  quella  catamepte  iu  al  CatxeSimme  xecato  à  delilio ,  che  anzi 


tue  FW.  Lib.  Ut.  kdb.  96.  Iti. 


_„  nt  eaerc,  1  ' 
.  H  dia  Bou,  I 

,  „  que  ad  ipfut..   

.  n  Tifcii,  nt  iliqgi  pine  Turd: 

g  capile  pumatiic,  A  omnia  eiusb»- 
..n  dcvidcDiut,  ft  pdbltceniDT ,  & 
i,'devaAatadn<nìant,&nRiin»ntin 
„  CpoBiU,  &  ipTo,  vcf  ejin  beiedci 
.  ])  non  pofliatig  pcipcignincfli;  Ciici 
,  »  ^IOI^ndB■l,llH:il|Ci»it,le,Colln^l- 
l  „  in,  fd  vaffit  notMu  ) 

[*)DiplorD>ndSaiDiii.Aii.I-~ 
pag.  1F7.  Ivi  Kmc^ DofiiD 


IjflJi'  Mjn, 
„  &(Ìngoli! 


.11  Db  fua  ei^-n«  &  ^rum  Romi- 
„  Dum  IiDpainni  Fidcm,  &  affciliiia 
H  an>  tuiB  (oilcin  kco  BBmrii  «IP  . 
'  H'?wl<xdli,ft  IMbimsiiii»,  Mqoe 
u  ooiBUMIiliit'PDafflianibM,  Ddiuì-  - 
B  bi»i  iuiuUuibBi),/WWiiTrrTcRi(| 


„  ncidTHfutn  i]luio,»!,iiutilinuein 
„  ex  eii  ullo  modo  dinOe,  «ci  ia<li>  ' 
„  diicfle[Dp«ronli,aiitÌDtaBl>4iio- 
„  leflcnc ,  Bc  pniurbeH,  ■  4iK)|riiiii 
,)  perrurbafi,  fhf  motelhri  puiqtqr 
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A  m  T  i  «.  IV. 
M^eG  wrfb  l'Anna  .IjfDKXXlV.  beagaamemx  dai  Duca  Alefi 
fiuubvt&i  rìccTu»  Della  ItelTa  Git£  di  Fireazc  eoo  dunma 
onoie  e  decoro,  e  qual  coaveDivafi  a  Pcrfona  che  indìpeadeo- 
tnneate  polledeva  upo  Stato  proprip .  Fu  ammeflb  alU  Citia- 
dioanza  con  la  fua  Famiglia,  ed  occeoae  fpedali  Jtivilegj  che 
lo  dilltnguelTero  tra  gli  aliti  lòkanti,  dandoli  al  mcddimo 
la  facoltà  di  acquìllat  beni  nel  Concado  (col'  elfcr  tenuto  a 
piarne  Te  non  cbe  una  leggiera  gravezsa,  come  lì  vede  per 
un  partito  del  Dugenco  ,  fallo  fotco  il  di  13.  NoTembrp 
iMDXXXlV.  (j). 

III.  Ma  palliando  da  quelli  ad  alcci  Diritti  dei  GKnardf- 
fchi ,  dovrà  lempre  oiTcrvarlì  contitiuato  lo  sforio  delle  Magì- 
flrature  fubaltetDC  ai  danài  dell' llluftre  Famiglia,  onde  queìta 
£1  coHrelca  ad  implorarli  la  fuperiore  autoticì  della  Repubbli- 
-ca.ecqn  la  .più  viva  fiducia  meitcrfi  fra  !e  braccia  dei  Clcraca- 
Jaflinii  Sovrani  Medicei.  Fu  orctcfo  verfo  il  MCDXXlX.  che 
«li  uomini  del  Conce  Bernabò  e  Co.  Fazio  falTero  foggetti  ^llc 
ìaziooi  e  gravezze  del  Camune  di  Firenze.  In  tal  occa(jone 
Ser  Biagn  dì  Gimaimi Caitcelliere  dei  Conti  fece  vive  le  loro  ra- 

tiodì,  come  vedclì  àa  un  Recapito  del  MCDXXIX.  (i),  ove 
iccll  „  Adi  19.' Giugno  MCDXXIX.  Scr  Biagio  di  Giovanoi 
ii-  Cancellieri  delli  fopraddetci  Conci  Beraaih  ,  e  Conte  Fazia 
„ .  produlfe  un  Quaderno  di  Capitoli ,  nei  quali  li  .contiene  piA 
.„  Patii  cbc  detti  Conci  lianno  col  Coniuac  di  Firenze,  per  li 
„  ouali  Capitoli ,  e  patti     dice  che  iati  Conci ,  &  Uomini 
3,  iopraddecni  fono  efeoti,  e  liberi  da  ogni  faEjone,e  fpefa  dot 
Comune  di  Firenze ,  e  del  Comune  di  Pila ,  li  qual  capitoli., 
e  patti  furono  loro  conceduti  per  i  Dieci  ;deUa  Balla  del 
„  Comune  di  FireaUe  nell'Anno  MCDV.  „. 
.    .     IV.  <jbe  i  Conij  iianp  liberi  jdallc.Impofiziaw  nniverfif 
li,  apeitamente  lo  dùnoftrano  molte  dicbiaiauonl  ottenute' 
X  1 1  ■  Omuc 


)  Mg>R)r.^I  Co-Veait  MDIXIV.  ft)  lOàte  tn  .1»  Codice  diU*  bùMa 
AtmiSpiiìakifleùaitiMiat^'ù».       iti  ignori <(ldb  Ghemdglni. 
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ftaote  l' AcconuDiJlgìa ,  e  la  Liberd  de*  loro  Diritti  ftibìlid  ad 
CoQtrauo  de  MCDV.  Nel  MDXI V.  i  Confoli  di  Mare  e  ?tov- 
vcilitoTi  della  Dogaaa  ài  Fifa ,  preKfcro  che  Belgberi  e  Ca^a- 

t itelo  dorelTero  dare  le  Poetate  dei  beai ,  e  delle  Tefte  recon- 
o  le  Leggi,  e  Bandi.  Il  Come  Ntrt  ne  frfeit  fuo  reclamo. 
„  Dice  che  per  Capitoli  hanno  con  ^ueit  Eccelfa  Repi^lica 
gli  uomini  fuoi  non  fon  cenuri ,  né  obbligati  a  fare  detta 
„  portata  dei  beni ,  e  hanno  moltro  l'olfervaoza  di  detti  lù<ù 
„  Capitoli ,  Immunità ,  e-  privilegi  ^  c<^B'  ^  ^  capl- 
ioli  fono  la  fede  pubblica',  &  £  uGzio  e  debito  di-  quefU 
„  Repubblica  olTervarli,  p '6tU  oHervare  iarìolabilinente .  a: 
„  ciaicheduno  (i)  „.  • 

V.  Nel  MDXVil.  effendt»  \  Conti  aggravati  dal  Com- 
milfark  dtW  Uffiz»  de'  Folp-di  Fifa  per  ragione  di  varie  impo- 
fizioni  fatte  dal  medetimo  Tribunale,  mandarono  due.  Anfia- 
fàalori  alia  Signoria  reclamando  i  loro  Diritti .  A  tale  ogget- 
to i  Priori  di  Libertà  e  il  Gonfallonicre  di  Giuftiiia  fctìlfero 
ai  Confoli  di  Mare,  dicendo  loro  che  abbiano  a  fe  il  Commif'- 
fàrio  de'FoIR  Vedrete  detti  Capitoli,  gc  efenzioni,  ficquel- 
„  li  ollerveretc,  e  farete  oiTcrvare  inviolabilmente,  perché co- 
„  ti  richiede  la  fede  pubblica  promelTa  loro  per  quefl'  eccelfa 
„  Repubblica  [i]  „  .  Il  Difenfore  de!  Regio  Fifco  ben  eono- 
icendo  clie  limile  dichiarazione  mette  Tempre  più  in  chiara  ve- 
duta la  profeeurione  del  Dominio  de'  Cond  ,  dimoftrando  la 
Liberti  dagli  aggravj,. procura  di  coglierle  la  forza,  porua- 
do  l'Atteftato  di  un  Miniftro  dell'Ulfizio  dCFolfi  di  Pifa  [j], 
che  al  propolìto  noftro  niente  lignifica . . 

VI.  lù'  (juello  li  affl!rma[4] ,  cmne  nota  ii  Difènfore  'del 
Filco  [t],.  che  „  i]ad  Territori  <='>^  '0°°         ^''^^  colline 

_  »  dd  ^i&ua  &ctapofto  all'  Ufficio  i£  F0I&,  e  che  non  vi  Ico- 

W  Dt  DoraoMto  aVieotniDre-'  ft)  Scttttor.  Canmc  L  cut.  M.  t  S. 


'(4)  Spmn 
■  ()>  Scdn 
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^  hna  come  'Jòno  i  Cartelli  della  Terra  noiiinati  Gliq'arde'- 

,,  prova  cerrillìma  l'oilervare,  chc  gon  pagano,  nè  Rolìgna- 
„  no  ni  altri  con  tutto  die  aoa  Itan  Feudi,  come  dal  Docu- 
„  mento  a.  8<i.  j  onde  male  a  propolìto  ,  e  lènza  bifogno  fu- 
„  fono  allegrate  le  capitolazioni  per  liberarli  da  un'aggravio 
„.  che  non  avevano  [i] .  Per  qualll voglia  patte  riguardili  tale 
argomento  con  o^ni  agcvofeiza  potià  conofccrlene  ineffica- 
cia, mentre  l' atteftato  parla  di  ciò  ehe  figm  di  prefemt,  enon 
di  dò  che  pntcva  ellcrC  accaduto  nel  MDXVll,  11  Difenforc 
del  Fifco  argomenta  nella  ruppofieione  delle  non  variate  cir- 
(oftanie  nel  eorfo  di  due  fecolì  e  mezzo,  e  vi'  è  licuraiwence 
■el  fgo  difcorfo l'equivoco  'A  Tempa  nojtra  i\  cui  parla  il 
Wiaiftro ,  ed  il  Tttnpo  paffan  di  cui  fi  parla  nella-  lettera  della. 
Rejiubblica  . 

VII.  Efpofero  i  Conti  „  di  non  aver  ma:  per  tempo  at- 
ri cunopartato  pagato  cos"  alcuna  jier  cagioni  di  detti  Foffi  per 
virtù  di  detti  loro  Capitoli ,  Si  efenzioai ,  c  lui  non  pare 
che  ne  faccia  cos*  alcuna  dì  volerli  loro  olTervarc,  9t  hanno 
„  detti  Ambarciatori  richielìo  dell'  olfcrvanza  di  detti  loro  Ca- 
„  piioli  „  Dacid  ne  fegue  che  i  Gherardcrchi  furono  intjuel 
tempo  moicftati  dall'  Unzio-  de'  Foffi ,  e  all'  elFetto  di  liberarli 
dlegarono  fommamente  a  propo(ito  il  Coptractò  del'  MCD V. . 
con -cui'd  imo  tirarono  non  elTcre  in  alcuna  pane  fbggetti  all'ait- 
ton'(i>c  alle  determinazioni  di  qtKfta  Abgiftrllara',  _ 

Vili,  la  veduta  di  ciò, il  non  f^gettri  Popdt  delle - 
Marenime  al  pagamrnto  d^FoJp,  come  dicefi-nell'Atteftato'y 
non  ha  alcuna  relazione  tìenilicantC'  nel  pro{io{in>  doAro,  e 
non  toglie  la  forza  altaDicQanziom  dcìreccelfii  Repubblica 
che  volle  elTervato  il  Gonttano  di  Accemandigùt--. 'Poteva  bea 
queftìcller  difptezzato  <]al.C«>miBÌDano'  dcll'Ufizii>/«jnf0i»W 
».  celàrc-  di.  rogane i,  na-i  piil.  da. crederli.,. dié  eoa  qualche* 
■    ■  ■  ^p*e-- 

'  (Ò  Sciliiu. C(mtcu>.I.cut,.u.t  t.  pRcbbiini., 


ftete\ko  fbfTero  i  Conti  -veflati  in  ^juel  tempo,  vedendofi  (pe^ 
iliu  Mt  jfmiqfiiiUiri  alla  Repubblica  Fior:iilin3 .  Ciò  accadde 
nel  fiilfo  £i|>pofto  chelaConiea  folTe  fo^gccta  come  Roligoar 
no  e  le  al  ire' Comunità  delle  Maremme,  Le  quali  farà  two 
che  ancpra  in  quél  „  .tein|M}  non  fbfTero  colUttatc  per  le  fpef 
„  fc  del  maotenimento  dell'Arno  e  dd  Serdiio  „  iìccome 
diceli  Dell' Atteftacoi^anob^  quefto  Ibltaato  ^  jcti!  {jotcv? 
iàrfi  ticcTca,  doveva  -vederli  Se  le  Jleffè  Comunità  Gatio  fw- 
gcttc  per  altre  caufe.  Per  111  liclilefta  faiebbeli  irovato  coè 

3uelle  concorrono  ad  altre  fpclè  c  diftiibuzioni,'CDÌ  iitener 
e  quella  Magiftiatura  a  il  cooifildla  delle  Ma^ftrature  fotn 
tal  pome, come  per  la  ^rada  cooTolate  e  liicorìfe,  perilnaa- 
tcnimcnto  .de"  ponti  di  Pila,  ed  altre  fomigliapti  [i],  di  cuÀ 
r  Attcftato  non  parla.  Senza  bìfogoo  dì  ulterìor  dircultione, 
ognuno  farà  pcrruafo  che  l'argomento  del  Fifco  non  toglie 
niente  jdijt£ÌviiìjllaOicbiaiazione  chiatilsiraa  della  Repubbli- 
ca Horentina. 

IX.  Nel  WDLVII.  il  tonte  Uga ,  e  fuoi  JudM  dì  Bol- 
^berì  ricorlcro  alla  pietà  del  Daca  Cofima  contro  i  Deputali 
fepraìefftfeunratrfali  che  gli  aftringcvano  a  tale  oggecio;[i] . 
CoramelTa  l'informazione  agl'i  'km  dì  Praiica^  quelli  dillc.- 
ro  [j] ,  chei  Cpad  furono  iaCciari  padroni  come  erano  avan- 
ti l' JfccoinaHifigia .  Enunciarono  la  Dttibcrazione  della  Sigoo- 
ik  del  MCDLXXir.  una  lederà  del  MDXYll.  ai  Confoli  di 
mare ,  come  pure  altri  Documend  del  MDXXXI.  MpXLVI. 
WDLIV: .  Da  quelli  eoncludelì  ì  Conti  non  eller  fpggetti  al- 
le fperc  uttì-vcrfali.  Onde  il  Granduca  Cofimo  Tefcrijji  Non 
„  u  faccino  concorrere,  ma  ricordili  Jaro  che,  ìc  doinandano 
4,'  pÀ  ii&dnieocp<di  Paflàte  <ii&>ldatij'  gU  alui.  non  laTanno 
'  .„  lobligad'Q  t^i  ^KTe,  ^  coslognuno  rt&efà  oe'.fDcd  ternw- 
.n  lù  [4]  »        «olcfle  JtK  che  le  non  KÓgliaaà  «dèce  riputft^ 

<i)  Pon*ai»  vederti  gli  SiHuddttrUEtìa    fi)  Sammir.  Ann.  MDLVII.  ÙKtt& 
ilc'Foflicoaipiliin-An.MCDLXXII.*  <jj  Sammii.  Ann.  MDLVII. 
c  [e  Ltg^i  iilatìTCaldipniiiBUMij^   .(^  UU.V1I' 
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ti  come  rudJici  in  riguari!»  <li  il  cenue  fpefa,  ni  pure  il  Duca 
gli  riguarderà  come  uli,  c  gli  reputerà  come  Foiellicri,  c 
rìfcatiraqno  io  cai  cafo  tucco  l'aggravio  del  palTo  delle  Truppe 
Je»za  poter  pretendere  n^riccrcare  di  ellere  ìndenaizzati  dai 
fudditi  de  Principato . 

X.  Lungofarebbe  il  rammentare  le  altre  Leggi  a'cui  non; 
fii  fottopolla  la  Contea ,  la  q'ual  di  ragione  elTer.  aon<poii  fog- 
gett?  ad  alcuna,  ^(/r^naniA/?  i  termini  della-  drpmdèKXa:  JalCtii' 
tratta  £  ^comandigia .  La  Legge  d^  Macelli  del  3..  Maggio' 
MDLVin.  La  Legge  de'  ly  Aprile  MDLXVl^jbprai  1  coiv 
Uttàe  robblig&de'Notaj  di  timettcrer  Protoccdk  n^i'Ar-- 
chìvio  l'ioientiao.  Quella  de'  17-  Luglio'  MDLXX.  io.  cui  fi'. 
ordiaaciK-.tutti'gliATchivj  dcllcrComuDÌcdliìaii  rimeflìi  ndl'Ar-' 
chlvro  géneralc'ifi  'Fireaze,.  no'n.  caoiptelcro  mai  le  Contee  d^' 
Gberatdefchi  .11  Bando^de'  i  o.  Giiigno  MOLXX-V.  fopra  l' dira- 
zìone  delle  Sete,  tjuello  de'  14.  Luglio  MDLXXVll.  fopra  U. 
ptiùbiziane  di  ogoi.  forte  di  Moneta  foretliera ,  ed  altri  mpld 
bea  cogniti  alle  Signorie  LL.  Hi.  e  CI.  furono  affatto  ine»-' 
gnìci  nella  Contea  nè  poterono  avervi  luogo. 

XI.  Così  pct  omettere  vari  altri  Documenti,  trovali  una. 
Lecicta  dell'antico  Magiftralo  de'Nove  Tcritca  nel  MDLXVI, 
al  Capitano  di  Camjngiia,  da  cui  deducefi  che  i- fudditi  dei 
Comi  furono  riconolciuti  come  liberi  dalle  Fazioni ,  ed  altri 
fimili  aanravi  ..  Perche  il  mederimo.  Conte  U^a  ci  dice  che 
„  in  vittù  .iella  Icilsra  che  ti  fcrilTc  quello  MaRÌftraco  circa  il 
„  farcia  defcrizione degli  uomini  e  belVie,  tu  vuoi  eiiam  com- 
„  prendervi  quelli  di  Bolgheri ,  &  altri  jiidiiii  del  Come,  e  fi- 

milmentc  Ti  comandi  alcuna  volta  per  martajuoli,  &  altre' 
„  Fazioni,  come  foctopodi ,  e  conte  fi  fa  degl'altri  fudditi, 
„  Però  ti  diciamo  che  L' intenzione  di  (fucilo  Magiiltato  ooa 

£  &XCA,  e  non  i  di  comprendere  per  cai  Lettera  lì  lìiddi'- 
»  ti  del  .CoBM,  «  però  Ulìàli  (Ure-lènza  far  defcridone,  C 
»  ~Iè  BOB  tieni  cnmmeiììone  particulare  da  chi  pofTa  in  que- 
A  A*  pattecoinaadare  Balr/addili.  del'CoaM  alle  faccioni  cm- 
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„  porali ,  c  non  li  molcilar  per  al  conto  altrimenti.  Ce  noi» 

XI!.  Continue  preicnfioni  furono  Tufcitatc  controogtii  piit 
lihiato  Jitiito  dei  CoQci  j  ma  .erti  mo^aroii  fcrapre  tli  non  eller 
compreli  fotta  le  leggi  Tofcane.  FeceG  queUione  nel  MDXCll. 
fc  i  Macelli  di  Caftagneto  folfcro  fottopolli  alla  Grarcia  di  Fi- 
renze .  Gio.  Baiii/ìa  Gia,i/i_s,r,azzi  liberò  con  la  fua  RcIieìooc  Ad 
ji.  Ottoblwc  MDXCil.  (i)  Domenico  LupWec-chi  di  Caftagne- 
lo,  contro  ti  quale  lì  procedeva  dal  Capitano  di  Campigli! .,,  Noa 
„  trovo  che  llano  làccopofti  agli  ordini  della  Grafcia  di  Fìrea- 

.„  2e,  &  in  oltre  ho  voluto  fapere  da'Miniltri  della  gabelU 
„  di  farina  e  carne  le  foao  flaci  joUci  di  rjfqiiocer  detia  g»- 

•„  ifaelia  ddki  carne  dal  Coainnc  e  uooiìdÌ  di  Caftagaeio^  idiC' 
alla  mia  prcTeoia  &  i  vtfto  là  mifioDc  dC  conti  di  fiU  m- 
f,  ni'  arann  che  ibllè  mefla  la  gabella  fopra  il  Tale,  oon  katH 
^  DO  trorau  cala  alcuna.  * 
XU1.  N«l  MDCS;!.  eflèodo  ftaio  G\<nìa»  Batùjia  £  Da- 
menile  da  Cafiagneto  condannato  per  vendita  di  vinò  a  mi- 
nnio  C9Btro  la  mlpalìzioae  della  Legge  ddU  gabella  del  fate 
pubUiiCaca  l'Ano»  MDLXXV.  fu  necelTario  implorare  la  Sa- 
yrana  Antarità  dd  ClemenriUìnio  Granduca .  CommelTo  l' affa- 
ce  ad  Aigtit  ■Niectìmi  Pnmeditor  Generale,  quelli  riferì  che 

Sualora  avcfTc  oiicnuta  dal  Conce  di  Caflagnero  la  pcrmif- 
onc  di  tali  vendite,  la  tegge  del  Sale  non  affliggeva  il 
coQdannato.  In  i^uelta  Infortnazinne  lì  conlidera  il  Contratto 
dipulaio  l' Anno  MCDV. ,  in  nrdine  al  quale  fi  dice  „  E'  ve- 
„  ro  che  in  progrelTo  di  tempo  elTendo  rimaili  I  Figfiuoli  pic- 
'  „  coli  di  delti  Conti  fu  dai  loro  Tutori  Raccomaodaco  ci 
„  Governo  dei  loro  ValTalli  af  Delca  di  Campiglia,  riferba- 
[ofi  la  Jarifdizione  in  tiKti  li  Capi,  come  li  conofce  da  pid 
„  accidenti  fe^^iiiri  ce,  „.  Si' enunciano  vari  Docamencr  del 
MCDLXXX1I,,MDLXXI.,  MDXCH.,e  vi  loonalire  provedi 
fct- 

fO  SoTimir.  An.  MDLXV).  pjE.j4r.  Mietili  ■Soramit.  AoB.  MDXCVi 
il)  Rcliiiotie  del  Gjiofslj4iii  ropn  i       pag.  ifii. 


DigilizedliyGtK^le 


A   B   T   I   e.     IV.  )j) 

fatto  e  ragioni  dimofttanti  la  profècDzìone  4el  Domìnio  dei  ' 
Conci,  «  la  libertà  della  Signorìa  loro  dalle  relaòaiì  paffhe^ 
dalle  Impofiziani  e  dalle  Leggi  panicolari  e  geanali  àA  Graa- 
dneaio  (  i) .  Qiial  pefo  non  debbim  avere  qatfie  parelt ,  e  quella 
efprtjftam  Della  bocca  di  ua  Miuiftro  che  foftìcnc  i  Diticci  del- 
la Macftà ,  c  che  parla  al  fuo  Prinripc  (ij  i  In  confeguen- 
za  di  ciò  ne  nacque  il  Refcritto  de'  4.  Decembre  MDCXI.  in- 
tieramente favorevole  agi'  Interellì  dei  Conti .  Alla  luce  di  fo-. 
miglianti  CTidentilTimi  Itabilimenci',  dichiarazioni,  conre^ìoni 
della  Repubblica  e  de'  Sovrani  Medicei ,  come  mai  a  buona  equi- 
lì.  polTa  dirli  che  la  Signoria  dei  Gherardefchi  fii  foggetca  ai 
Bandi  Granducali,  per  reio  dire,  meco  non  faprd  ni  pure 


mi ,  così  efpreinvi .  Che  i  diritti  della  Gherardefca  fìaao  Harì 
ipelTo  conicaftaci  «  conibatcuci,  non  potrà  mai  elTere  an  gìufto 
motivo  per  giudicare  che  i  Comi  gli  abbiano  perduti . 

XIV.  Se  quelli  tanto  foffrìrono  ftantc  le  diverfe  preten- 
Goni  acerrimamente  follenute  dalle  Magillrature  Fiorentine  ri- 
guardo alle  ImpolÌKionì  delle  quali  abbiamo  parlato,  molto 
ahresi  doveronlì  adoprare  perche  loro  folTe  refa  giuftizia  fo- 
pra  la  Uibcrtà  delle  Gabelle  de,  elTendofi  talvolta  fat- 

ta queftione,  fe  la  Contea  fia  fs^eita  alle  Leg^i  imponenti  ft- 
mile  aggravio.  Ma  le  cofc  giudicate  iadivìdualmente  in  que- 
llo propolìto ,  non  lafciad  luogo  ad  alcun  dubbio  ragionevo- 
le. Fino  ddMDXLVI.elTendo  notificato  alle  Gabelle  ilCó^w 
Fazio  per  compra  di  beni ,  a  Relazione  di  ima  la  Ruota  Fio- 
j-eniina  fu  dccifo  eflcr  libero  da  fìmil  gravezza  (j) .  Nel 
'MDXCVII.  Piet^^Aami  Conti  Caueellier  delle  Gabelle  d^.Ceu- 
tratti  attclld,clie-g1i  uoroini  della  Contea  non  hanno,  mai  pa- 


m  Sommir.  1 

bve  1.  Rela     „.  .- 

.sì,  B  pie.  'ìS»,  ove  iranG  il  Re-  Enflilnuili. 

-.  Collii.  fì)LÌb.  MeiivDi 
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gate  gabelle,  onde  odl'lftellò.  Anno,  *  CottfoTi-  del  Mare  di- 
chiararono libero  da  tale  Impolizioiie  Silvio  da  Caftagncro  [\)  . 
Nel  MDCVl.  molti  [eftimoni  furono  efaminati  e  depofero  tut- 
ti  eoa  laro  giuramento  che  gli  uomiai  della  Contea  non  ave- 
vano p.igata  mai  UGabella. 

XV.  Asf)  s/Jii'J/p  le  chiare  /itlerrniriazian'i  pofilivamenlc  di- 
mojli-am,  la  Likenà  dt,  Coni',,  convenne  loro  fottoporfi  ad  al- 
tra queftione  nel  MDCXVIH.  Per  altro  i  Provveditori ,  e  Mic- 
flri  della  Gabella  dei  Contraici  ft^nt^nziaroiio  non  doverfi  ga- 
bella di  alcune  compre  fcguiti.-  nel  MDCXi!.,  ivi  dicendoli 
della  Contea  ,,  Che  altre  volte  per  rimozione  fatta  fi  è  vifto 
„  non  elTer  mai  (lati  pagata  gabella  alcuna  a  qucft'Oflìzio 
„  per  l'efazione  delle  Gabelle,  come  per  pid  giuftificaiioni 
„  in  filza,  e  Paniti  disili  Sifinori  Nove  della  Giurirdizione 
„  fiorentina,  e  della  Magniitca  Pracica  di  S.  A.  R.  (i)  „. 
Tutto  ciò  deve  paffare  Tenza  controverfia ,  giacche  fe  la  Con- 
tea é  fuori  del  Terrilorìo  degli  Statuenti  non  potcvafi  fopra 
quello  cdenderri  la  Legge  loro  (3) . 

XVi.  Nel  MDCXV.  fu  dubitato  fi  i  Comi  della  Gherar- 
,  e  l"  i'm  Siftiirìa  /«fera  figgeiti  alla  Gabella  delle  Dm . 
]  Conrolì  del  Mare  fofleonero  le  Parti  contrarie  ai  Conti  :  l'af- 
fate fu  rimeiTo  all' cfame  del  Clariflimo  Conlìglio,  e  Pratica 
fi^eta,  ove  dopo  una  matura  dilcuIiloDe,  fu  rìfoluio  aRela- 
tiaaeàìLiremaiUfimiariSSegTewio  del  Conlìglio  [4),,  cheia 
„  quello  cafo  noa  à  ^a.alcui\,dublHo,e  chel^idogaaa  di  Pi- 
„  l\  debba  liberaK  li  moteflaii  di  Caftagono-,,  In  cjoellaJU- 
laùoiie  della  Fra^  fi  enuociàno.  le  (^pitQlazioni  d'Acci» 

(i)  Ved.  Lib,  di  Npdficnioiù  driCoD-       n.  ij..  Se  fp].  Ror.  corani  Miclin. 

(bliXL-ctfa.,  DkìCj;).!!.  a,  &  Tn.  coi,  Emti. 

Il)  Dillben^nc  ilei  Mieiflnta' d^ls       Juii.  tKC.  v 


Gabelle  dei  Conni 


 re  MDCXVJII.     „  -  - 

(Il  ViniBcin.  Coni;  il.  n.4«,  ftrcq.  (4)  Sofpnuc.  Ann-  MDCXV.  vn  U 
MjHar.  Itiiio  -;^.  n.f.  CodcIdI.  Al-       reUiisOe  dill'UnnitHiUl.  "  ' 
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mandigia  del  MCDV. ,  e  varj  Dòtìiimeofi  del  MpXLV.  drf 
MDXCl.  del  MDXCVIL,  con  'ahie  ragiohl  «ode  'coni^lidrie 
per  la  Liberti  -della  Contea  da  tale  gravezza.  In  cddlègueil- 
za  dì  lak  infotinazioni;  emanò  il  BenignìrsiiAa  RefcriEto  /ac- 

c,afi<:i>me  fi  propm . 

XVII.  Prcicre  il  Capitano  di  Catnpiglia  nel  WDCCVIT. 
che  i  SuJiiiri  dei  Conti  foffero  foggetti  ai  Bandi  del  Grandu- 
cato relativi  alla  proibizione  dei  giuochi  di  carte.  Il  Chìarif- 
fimo  Cooliglio  dì  Pratica  avanti  -dì  cui  fu  reclamato,  dichiarò 
a  relazione  del  Senator  Buonarroti  che  non  devanfi  attendere 
le  Leggi  Granducali,  ma  bensì  i Bandi  e  Leggi  efiftenti  nella 
Contea  in  mancanza  de' quali  non  doveffe  ricorrerfi  agUStalu- 

■ti  Fiorentini ,  ma  alla  dirpofiiionc  del  Diritto  Comune  (i) . 

XVIII.  Le  Leggi  Generali  del  Sale  fono  ftate  fcmprc  uii' 
TU         rr       z  ^^11,  /-^^A.:-.,.,:™--  . 


mai  comprelà  la  Signoria  della  Gherardefca  (i),  e  la  ClarifG- 
ma Pratica  nelMDCCXVI.  (3)10  dichiarù  formalmente, 

XiX. TalideCcrminazioni  provennero  dalla  piàmaiwa  caii- 
fidttazKne  M  Gwfie,  e  fijton  certamente  yna  wjnfegpeDsa  dell' 
eflère  ftata  fcnipre  conofciuta  la  natura  e  11  qualità  dellii  Con- 
tea, e  dalla  neccffiti  di  cenfervare  quella  cnrri/painleiisa,  carré' 
rpetlìvilà ,  e  umene  dei  Diritti ,  ftni-a  di  cui  ne  pravetigonii  grò- 
Z  ag-urdi,  c  ..n,rad..i.ni  ^..rfeMij. 

XX.  Altro  motivo  per  impegnarfi  in  una  controvcrfia  al 
fommo  pcticolofaj  ebbero  i  Conti  Ugo  e  Ippolito  vecfo  il 
MDCXXII.  a  motivo  di  foltcacre  i  loro  diritti  fopra  i  bolchi 
e  iriicchie.  Fo  nel  MDClV.  ptomalgMo  on  biodo,  con  cui 
ti  proibì  fa  devaftaiione  delle  macchie  per  far  DMj  da  remi-- 
nar  etioo  o  tnade  feoza  licraza  di  S.  A-  R..  >  e  ciò  oell'clteaii 
.  Tvi.  CooB 


(i)  ScntRi»  ddl>PnUiaSDiiinu.AD.  li) 
MDCGVK. 
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-^ne  da  Lirorao  ai  confiDÌ  del  Piqmbtnclc  (i)  .  Volte  h  dif- 
gìuHa  ddCoou  che  ficredeflèro  compielì  lòlio  nkOrdiniEki-' 
ne,  ed  alcnoe  Migifitature  aoa  mancuona  dl  porli  ia  angu- 
fili ,  Ricoifero  alU  Sovrana  ClemeoKa  del  Grauouea  Ftrdiaaii- 
do  loro  Protettore  pn  clìroerR  da  un  tale  aggravio-.  Rimeflb 
tastai  Ctufiglia  ai  Praitfa  ottennero  una  Dichiarazione  cer- 
ta e  ptecilà  in  cui  fì  coofèfsò  noa  efle*  la  Contea  lòctopofla 
a  limili  ordioazioni ,  e  bandi  (i) .  La  rioiiova^one  di  una  lì- 
mil  l^ge  fatta  nel  MDXXX.  (j) ,  ijuaataaqtie  i  diritti  dd-Ghe- 
lardclchi  fbffero  cosi  chiati.'fu  cagione  che  li  promovefTcta  gli ' 
lleni  dubbji  ma  la  Giuftizia  Supremi  liberò.  ì  GhefardeTchi  d^I' 
iavadone  dei  loto  diritti ,  e  auovamente  fi  confefsò  e  fi  di- 
chiarà  formalmente  che  la  Signorìa  del  Conti  non  i  fogget- 
ta  a  tali  Ordinazioni  [4) .  In  luogo  piiì  opportuno  (5)  avremo 
occafionc  di  cfaminate  pid  efteramentc  quella  materia ,  giacchi 
g  cecetTario  il  premettete  la  difconìane  degli  altri  Ùiritti  dei 
Conti  ad  oggetto  di  poter  concludere  con  la  mallìma.  evidenza 
non  elTerUGheratdelca.Ibitapofta^a  relazioni- palGve in. riguar- 
do alla  liberti  del  taglio,  dei  twfchij.c  in  riguardo- agli  altri  di- 
tìtti  Ibredalt . 

XXI.  Le  gravifiime  deliberazioni ,,  e  replicate  confcÉioni 
della  Repubblica  c  del  Principato  ,  dimollrano  con  chiarezza  la 
ctMwaasio»!  licita  Suprtmazta  dri  CoMÌ ,  la  d'nitrfilà  del  Ter- 
rhoris ,  la  Libertà  e  f  hdtpendenza  della  Cnyilca  dalle  Leggi 
e  hamli  Granducati ,  e  altrui  provatiù  l' OJfervanza  delle  Capi- 
tolazioni .  In  veduta  di  i^uefte  Dichiarazioni  si  patenti ,  e  in  ve- 
duta della  provenienza  dci  Diritti  dei  Comi  {6),  e  dell' olTe r- 

potiamo  immaginare  che  quelli  diritti,  che  fono  finalmenit 
ft- 

(i)  Dclli  minicTi  di  biudiK  1  Borchi     fO  Le»:  ile*  10.  N»cnib.  MDCXXX. 
WrtidDCKliTeinaegliutineHe  no.    M  SoniK.  An.  MDCXXXIIL  p.  17]. 
SreMumnie,  ine  viderii  il  Ch.  Sia    {(J  P»[t.  VI.  Atric  II. 
Gìdtudì  TirnoBi  ^'"IB  Ton.  In.    ÌSl  Sopr.  Fut.  I.  Anic.  I.  II.,  e  III., 

p-B-iffr.  eP»ii..ii.  Aiifc.  III.,  rr.  eV.  ■ 

(i5  SoBDU.AiitMDCXXII.ine  17]. 
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fer»  £  im^ficfl' iàAAnao  tutti  afTbrbirsi  e  coofiimani  in  an 
Bioiiica.t«'|.  credo  che- mi-co  con  potrà  iotendcrlo  chiunque  ri- 
derla, alti  TWilà.  dei- fatti ,  e  fprdalmente  a  tante  ordinazioni, 
e  ftabiitmenti  in  cui  ripofano  le  fprranze  del  Conti ,  le  quali 
ibaO'Iòadace,  e  pieoamenie  aTsicurate  fopra  la  Pubblica  Eede- 
e.  la  Giuftizia, Sovrana,  loro  unico  Toftegno. 


A   R.  T   r  C 


\.  T  '  Argomento  lòpra  cui  molto  fondaniì  le  avverfaric  Scrit-- 
I  _j  iure  vico  dedotto  da  un  intelligenza  non  buona  data- 
ai  Refcritti  del  M D  L  X  V.  (i),.  MDLXVIT.  (i) , 
HDLXIX.  (3),  MDLXXXiX.  (4),  MDCXII.  (5)  relativi  alle 
Tratte  conceile,  o  negate  dai  Setenilfim:  Granduchi ,  Con  la 
fòrza  attribuita,  a. c|uclicOrdinaziaoi  Sovrane,  ii  immaginan- 
do il  Difenforc  del  Fifco  che  il  Dam'mia  df  Canti  tino  fi  ptofe- 
guijfe  fipra  la  hre  Signorìa ,  e  che  quella. folTc  riunita.alla-Co- 
roaa  Tofcan3:(d) .  Egli  crede  che  i  noftri  Principi  abbian  fenv. 

Ere  dare  Leggi  rapporto  alle  Tratte  dei  grani  ed  altre  co(è  del- 
I  Contea,  e  fuppone  tali  Ordinazioni  una.  prova. del.  Domi- 
nio Granducale  fopra  la  Gherardefca. 

II.  All'oggetto  di  evitar  gli  equivoci  e  ie  male  incelllgeb— 
le,  difcutendo.quefta- parte  intercilantiflìma  del  Dominio  dei' 
Conti,  deve  oITervarfì  che. nelle  Scritture  del  Fifco  li  conroa- 
dono  i  Diritti  dei  Ghcratdefchi  fopra  la. Contea  con  i  DirìtD 

(l)  Scilltur.  Coninr.  \.aii.g.%.  Sut-  (4}  Snitl.  Contm.  I.  un.  10;  f.  Ut 

.    tifii'  Sooimir.  .CoDU».  an.  il.  arua-  SonuDiT.  CenR.  on.  Sì.  À. 

(>)  Sciiit.  Conci.  I.  ciit  »  |.  SiKw  (<)'Sctiit  CoBir.  I.  att.  io,t.  f.  S 

ralirt.  Sonn.  .Connit.'  an.  <t.-  an/ltfi.  Soonur.  Cmtt.  tm.  &y- 

(ì)  Saia.  Coati.  I.  art.  9.  $.  iinb  (6j  S«ki.  Contr.-I  nn  la.  t-S-Onf. 

'rélin.ÌBama.CeBa..att.6o.t.  ammnihn. 


IV. 


-.dei  Princìpi  7iytiwrÌ:fqprai1eiCofe,dei  .Comi  (qualora  oeU' f«ri^ 
,o  .i{/»r«,tUl|»:SigDai)a;ri)Qcaaa  ,Ì  .DoinÌnj  Tblc^oL 
:IU.  .Deve  -  perda  .. dominarli  «^r  .trf  le  ^iiefium  sAtf 
rive  al  propotiu)  Doftr.o. 

Scia  .Coacea  ,lìa  .foggetta  .al  pagameato  delle  <£abfe1l»,  a 
.chieder -grazie  pn  .u  .tfaiie,  .e  Jhnyi -colè.,  qu^ra  i  g». 

fi.e[traggon'o  ,e  s'incrojiacono  per  mare  ,  a  per  Ja  pane 
diS.uvcreta  cdi  Piombino  reoza.coccare.lo  jutó.di.S. A.  K. 
II.  Se  la  Contea  fia  foggetta  al  pagamenró'JclIcGabellej.gua- 
lora  i  generi  fi  traggono  >blla  Jnedelìrna^.e.!) .mettqapne- 
.  gli  Stali  Granducali ,  o  pure  fi  .leraao  .ilajquefti  ner  .con- 
durli nella  Signorìa, 
iii.  Sc  i  generi  della  Contea  fiano  foggetti  a  gahelle  ce.  quan- 
do foltanto  paflano,  e  tranlilaoo  per  lo  Stato  di  S.  A.  R., 
ad  oggetto  di  eHere  efportati  fuori  del  niedellmo. 
IV.  Quella, chiariffima  fepaiai-.ione  di  cofc  è  del  malllmo 
rilievo,  perche  da  ciTa  dipende  Io  fcioglimento  di  ogni  dub- 
bio ,  e  r  adempimento  della  Giuftizia .  La  confufiont  di  tali  di- 
ritti introduce  molte  difpuce  e  fece  .luogo  ad  ima  /jiitflione  nm 
■  dnccr  decija  con  ìncredihil  danno  t  a^ravio  .delia  Famiglia. 
nConviene  per  ciò  rialTumerla  dai  fuoi  prioxipj ,  fc  vorremo  por- 
re in  chiaro  l'.iDi.ellLgeDza  .dei  Rcfcritti  oppolti ,  ed  'efaminar 
.l'  affare  ai  termini  .di  ragione, 

y,.Nel^r;ni».i-fl/i  laContea.non  può  elTer  foggetta  ad  .al- 
.cun.pagainento,  né  ha  bifogno  di  alcuna  grawa^^endo  .un 
7errìlQrÌD  Xvfaii  dal  Granducale  fecondo  i  iùoì  .originarj  di- 
ritti (i) ,  .ptoieguki  c  alTicurati  ,col  patto  d'Accoinao%ia  (ij , 
e  con  .!' olicrvanza  conl'ecutiva  (3). 

VI.  Neolio/rc;  dui  cafi  l'affare  muta  di  afpetto,  c  trattali 
in  (bftaciza  Ct  i  generi  fpetianti  alla  Contea,  da  intrùdurfi  e 
,elìrarfi  dai  Danimj  Granducali  jiebhano  elTerc  foggetti  alla  ga- 
llila ,  '£  Ìkcook  Jbtto  i  primi  ^empi  .del  Principato  di  Ctjl- 


(jJViiLTiitlV.  V.  «YI. 
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tuo  T.  era  la  Contea  circondata  dai  Domini-  Diicali ,  Vii/dre  dal- 
la medsfima  era  h  lìeifu  che  l'entrare  mi  Grandmai,  e  por- 
re nella  Gherardefca  f'^tificava  lo  fteffo  che  trarre  dal  Grandu. 
calo.  Dunque  ì  TerHtorj.  de' Gheracdefclii ,  clTcndo  [ucci  limì- 
trofi al  Fifano,  al  Volcertano,  al  Pìombinefe,  Se  da  ellì  vole- 
va irarfi  a  inirodur/ì  alcun  genere,  età  necelTario  il  palTac 
(jucdi  per  lo  Stato.  Dunque  il  feeenda  t  terza  ca/ì' invoivono- 
un' affare  di  grazia,  e  poterono  I  Sereniflìmi  Principi  permet- 
tere o  proibire  la  traila  e  meffa  nella  Conica,  perche  i  ge-^ 
neri  da  trarfi  e  da  meiler/i  paffando  per  i  loro  Dominj,.«-' 
fiavano  affetii  di  quel  ■macolo ,  a  cui  folle  loro  piaciuto  di  fot- 
toporli.  Per  confeguenza  poterono  o  proibire  !a  tratta  e  mcf. 
fa,  o  prtmellerla  con  varie  condizioni  di  pagamento  di  gabella, 
e  con  la  determ.i  nazione  che  tali  generi  non  urdlTero  dai  lo- 
ro Stati,  o  permeiierla  ìiherameile  c  a  tucci  gli  etFctii  .- 

VII.  Da  quello  &  facile  il  conofccrc  che  tutte  le  grazie" 
irapecratCi  tutti  i  Refcriiti  relativi  al  ffeendt  t  terzo  cafo ,Tiaa- 
ofFendono  i  Diritti  della  Coatea.  I  Conti  col  fiipplicarty  e 
Granducbi  col  refcr'niere  non  alterarono  la  natura  c  la  qualitì'- 
della.  Signoria ,  né  quella  poteva  ditfi  (bggetta  alle  Otdinauon! 
e  Leggi  Tofcane  quando  elTe  difpongono  delle  cofe  k  quaR- 
^  trmant  nel  Granducato,  o  Jeièenf  effhrw  Irafporlaie. 

Vili.  Riguardo  al  primo  cafo  da  non  coafbndnli  COD  gli 
eillridue,  non  può  eccitarli  verun  dubbio.  L'^Dtito' DonuDÌO - 
della  Famiglia  [i] ,  il  contrario  di  Accomandi'gla'  con  Cin' 
pili  fortemente  quello  fi  ftabilì ,  leConferme^  e  ConK^Iìoai 
medcfimo  [j],  l'cITer  confiderai  quel  Territorio  come '  cftero  ■ 
in  rapporto  agli  Stati  della  Repubblica  e  del  Principato  [4], 
la  libertà  dalle  altre  gravezze,  ed  impofiiioni  [j],  poflono 
eflerne  tante  prove  cevtilTìinc.  Tutto  ciò  fi  potrebbe  conva- 
lidare fui  rifleiTo  delle  Prerogative  gi3  coufideraie  [d]  ,  tf  di 


DigilizeOliy  Google 


J(fo  P     A    «     T.  IV. 

quelle  àa  ofTervarli^i] ,  e  fpecialmente  in  rapporto  divieto  ftiti- 
pre  ritenuto  dì  elìgere  le  Gabelle  del  palTo  nella  Coatea,  ee- 
cettuandofeae  foleanto  ì  Cittidinì  Fioreatìuì  [i] . 

IX.  Dopo  le  CapitaUzioni ,  ne'  primi  tempi  non  fu  fatta 
centiovcrfia  fopra  quel  prima  ca/i,  e  altresì  non  fu  [iromofTa 
dubbio  Comi  uli  a/iii  J»r .  ed  i  Conci  ellraevano  ed  introdu- 
cevano liberamente  le  cofe  loro  nella  Gherardefca .  Ma  ficco- 
me  .frecueotiffimc  furono  le  occorrente,  cbe  i  giani  c  le  mer- 
canzie per  la  ragh^^  dd  più  faciU  e  c>m,d>  [marcio  ,  traPp^ru. 
dalla  Contea  fi  trasfctifTero  nei  Dominj  della  Repubblica ,  fi 
cominciò  in  feguito  a  concraftare  la  Liberti  del  pifTaggio  nei 
medesimi.  Una  DdiberaZìone  fatta  d^^li  Ufiàali  dil  Monte  Co- 
mme  [3],  l'altra  dei  Proiividilm  drilu  Camtra  del  Comune  di 
fireizt  [4I,  come  pure  quella  degli  OpiraJ  di  S.  Maria  del 
fiore  [j],  dimoftrano  egualmente  clic  avanti  il  MCDXLIV. 
fu  fatta  qualche  concroversia ,  ma  che  fu  rifoluta  in  loro  fa- 
vore, dichiarandosi  in  quelle  che  i  Conti  poterono  liberamen- 
te e  fcoza  pagar  Gaéellt  e  pedagj  al  Cimane  di  Firenze  ufcire 
ed  entrare  con  le  cofe  loro  dal  proprio  Territorio.  Simili  Or- 
dinanoni  c' idruifcono  delle  ragioni  per  cui  ai  Coati  non  for- 
iero tolti  i  loro  Diritti  e  prerogative. 

X.  Nel  MCDXLIV.  dal  Doganiere  di  Bibbona  elTendo 
pcetefa  la  Gabella  dei  frani  tratti  dalla  Contea ,  il  Conte  Simo~ 
«r,  in  nome  di  tutta  la  Famiglia  si  lamentò  avanti  Pa^o  bel- 
lori e  GmanHi  Fràneefibi  ProTveditori  delle  Gabelle  di  J>ir3 . 
Coondeiate  le'  ragioni  [tf]  dopo  matota  dilculSone  in  Tcduta 

(0  Vcd  ad  relluile  «.qatSc  OBb-      immti  FloiatiK,  &  in  Emen  di- 

Cil  Veil.  Pia  VI.  Ante.  IL  fi]  Vifi  «iim  ali*'  delibmiioM  bAi 

ife'PratwIltaflilil-  pet'  OpRulai  Opere  S.  Mina  del 

'A  MCDXLir.  '     FkwdeFliimiw.&m  Krcawdl- 

(ielilieriiioaelii-  SaninComÌiaiii,aperf<)DaniniprD- 


ie  Oibclie  <£  .Pilk  dd  MCDXLIY. 
dIctG  H  yiriqiudiin  <ielilieraiioae  (li- 
ti di  ui  'fivomn  dlAorgip  CAoUniB 


„  —  ...    SaoKiur.  Pi  tot- 

H  perOffiEnln  Mandi < comgnii  ,,  (fi)  Sonni.  Ano. MCDXLIV. |h|( ni. 

(4)  Vili  ctiim  qmibai  ilii  delibennoiie  I*i ,,  Ctnict  Slnmi  dl&H  Boiciidbiii 

i«a  bOi  pnPravUbies  ^oeiaCo*  ^  dUlqlndaDO  ténauni  licoret»- 
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prtm&iiti  Jeaieme,  e  Halle  varie  allegazioni  dimoftrsoci 
la  «iullizia  della  domanila  [i] ,  ([uelli  decretarono ,  che  i  Ghe- 
.  aàadckì  aon  foffcro  reputi  alle  GabL-llc  e  ai  Pedaaj  del  grano 
biade  cmercanzic  e  in  fpecie  per  il  Territorio  Volterrano  [i], 
,  „  Bwic  ab  his  Gabellis,&  Paffagiis,  sivc  Pedagiis  liberarunc, 
„  Se  libero) ,  Be  abibluws  rcddideruat ,  mandaaces  didis  PaC- 
ggeriitfiibbotu!  &  allorum  didorum  locorum  inviolabilicer  ob- 
Jcevari  „ .  Quella  Dìchiacazione  iafieme  cs»  le  altre  in  effa  con- 
te/mte,  ognun  vede  appartenere  A  feando  e -ttni  ca/a  di  coi 
fcpra  tcattammo  [3]. 

XI.  In  tal  modo  da  credere  che  dopo  una  Determina- 
tone canto  folenne ,  pacificamente  i  Conti  godeSero  dei  lo- 
10  diritti  (ino  al  MDXV.  !n  quel  tempo  fi  Tede  molTa  loro 
graveqBellione.  voleadalì  la  Contea  coinprera  nella  Legge  del 
MCDXCllt.  [4],  difponcnte  delie  Traile  del  grana  e  delk  bin- 
de che  li  eftraevano  dal  contado  di  Pila,  in  ordine  a' privilegi 
di  quelli  «he  polìan  trarre  feaza  gabella .  In  tjaella  lì  ordina-, 
Tt  „  Che  nelTiiDo ,  il  quale  avelTe  limile  ptivilegio  io  qnci  di 
„  PiraiOinvcrrola  marcmoia,  o  in  nelTun' altro  Uogo,  etiam 
„  fé  fulTe  tale ,  che  Te  ne  dovelTe  fare  Tpeciale  &:  cTprelTa  mcK- 
„  cioDe ,  Mila  ulàfe  il  beoefiMo  dei  «aire  il  grano ,  9  biada , 
„  le  non  di  audio  proprio  grane ,  -o  biada ,  che  Ini  ricogliet 
^  ièi  come  diceno  i  fui»  Orioli,  &  a  lui  avanzali)  Tatisfàt- 


_  in  quo  &  prr        in  rff.flu™.  fi)  Qjtfta  firifer-fte  ili' iniici  ertni-n- 

-  rnetur  ouod  iliftì  Coiritei  ddli  ncdjllt  Gibtlls  dd  Voicsirano  chi 

u  Gl>«iiileru&  qoillbci  coTuin,  &  fino  dii  MCCXIJI.  ivmnn  j  Oh:- 

-miuilib!!  (orpn.,  grano,  licdi!,  urd^rchi.  V.-d.  fi.pi.  Pair.  I,  A  riic.  II. 

_  mnunil'n  Si  lehm  pnllini  iir  .  &  i.  Vili,  c  TX. 

-.  „  nditede«uiiim  Teniiorio  fine  «li-  (4)  Lr£gede' atì.  Oitob.  MCDXCilI. 
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to  altiL  necelTiii  della  fua.  Eiinig1i»»'e  pet  fìiegire  le  fraudi  ^ 
„  aoa  lo  polTmo.  irarre^  né.  maddar  fnaii  ^  lucili  de'  ]oR> 
Comuni,  Te  non  A  va,  prima,  pei  la  Bulletta  lii  Dòganii 

„  di  Pira.  [i],.. 

Xll:.  //  Conte-  Neri  Figliuolo  del  Co.  Gherardo  e  Simane , 
JclCo.  Ugo  X  nome  di  tutta  la  Famiglii ,  reclamarono  altamen- 
te V  loto  diritti  contro  i  Provveditori  deiU  Gabelle  di  Pija ,,  aC- 
ferendo  che  fimancava  loro  di  fede,  che  le  Convenzioni  lì  vio- 
tavana  c  che  non  dovevano  elTcr  coniprcfi  fotto  tale  ordina- 
zione-[i].  Ma  ficcome  i  Gherardcfebi  Ct.  confìdcratono  nel 
rango  dei  Raccomandati  e  in  un  certo.  niodo>  cenutt;  a:  contri- 
buire ai  vaociggi  della  Repubblica  loro  Protettrice ,  c  ficcome 
per  iecofè  di  ropraolTcrvate,  palTavano-  ufualmenic  Icloro'  mer- 
canzie nd  Domìnj'  della^  mcdellma,  perciò-  quantunque  noa 
foggetù  a.  simili  Leggi-,  giudicarono,  a  propQiito  di  ufate  il 
temperamento,  di.  una.  convenzione,  conforme-  coflumasi  ira  le 
Nazioni ..  A.  tal  effetto,  fu  (Hpulato  un  Contratto  in  cui  ptomi- 
fcro  aranti  irPrìiri:  ed  il  Gonfaloniere  Ji.  Gìuflizia  aeeataìui  per 
tutto  il  Pbpola  Fiorentini  [3] ,  di  predarsi,  ad  oirci:var&  alcune 
cofe  [4]  contenute  in  quella  Ordinazione.. 

Xl!l..  Nella.  Legge  si  alTegna  il  termine  di  due  0  tre gior- 
m  pet  eftrarre  il  grano,  e  le  biade  fcgnate  nelle  Bullette,  ed 
eili  non.  fiirono  contemi  di.  quel  termine,  ma  vollero  eltenderlo 
a  feitiorni  [j] .  Vollero  di  più  che  i  Minilìrt  della  Dogana 
dovettero  far  la  Bulletta,  ad  ogni  Hsmpllce-  loto-iichiefta  [iS]. 

Coo- 

(1)  InIbuotDtii  dct  MDXV.  nel  Soa--       »  iato  Poplin  F[onDtìno„.  Soiiiin. 

tinnltruiH'tiiio  d(l  mSxv"^!  p.  ly.  (^Jlli       dcincepi  Dbfciialnioi  omiiì» 

„  AITeteDiibuidiélli  Coniiiboi  di^i  „  &  finguliin  difli  Piadilions  con- 

„  Caratala  Dir  diAini  l»:iii  fuifle  ,,  rdU,  Tilvit  nmcn  ìnfniciiptis . 

„  iKKotiti ,  net  ÌB  piniqaiciUB.  di-  (l)  Ili  B  QuMd  diaoi  Comi™  iowlli- 

I,  AOrum  CipinitOTum  RciiponiilT;.  ,,  EintuiciTc,  Se  niiuAuni  nfaueid 

;])  Iti  „Fn>n)ir«w>c,&  rolconi  Ilipa-  „  Ti!  ilict. 

„  litìonc  (onnnRiiitt  (oiiiD  Migni-  (iS>n  Ad  Oman  lÌBpGcen  icqalStla. 

„  Sàs,  &  Eiccllìi  Dominit,  DdibI-  -  im  diAorum  Conitum  ni  iIéb- 

■         ■^■oriboi,  at  ynillifcrojoairie  ■—  '-'  "  -"-  '  

Hill.  ptg.  tiS. 
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Cón^eancro  in  olire  che  lè  tal  Bullecta  in.  quiltlvaglii  modo 
e  per  qualsivoglia  cagiooc  folTc  ìicgati ,  potelTero.  ì  Coati  -o  1 
loro  miaìftri  farne  prwfia  per  mano  di  pubblico  Nocajo,  <e 
per  mezzo  di  -sitnil  Recapito  provante  la  denegazione  della  li- 
cenza, elharre  liberaroence  il  grano  e  le  biade  fenz'ahra  pcr- 
miflione  [i] .  E  prevedendo  ancora  il  siniftro  di  qualche forcu- 
jia  di  mare  o  alerò  cafo  fortuito,  si  piote  [laro  no  clic  per  tal 
rapine pajfati  i  fe'i  gisrn't ,  non  doveffero  incorrere  alcuna  mo- 
lellia  [t].  In  rate  occasione  si  dichiarò  erprelTamente  chi  non 
veniva  arrectito  alcun  pregiudizio  ai  Capìlcli  e  Pani  dell'  Accitt 
mandigia  dd  MCDV.  [3],  e  al  Dominio  dei  Conti. 

XIV.  Quello  Documento  dell' eltrema  importanza,  potevi 
efler  ben  veduto  dal  Difénfore  del  Regio  Fifco ,  giacché  nell' 
■hfermaziane  falla  dai  Atiuifiri  delle  RÌfBrmagkm  »f/MDCXlI. 
al  Granduca  -Ferdinando ,  Tiene  alTai  chiaramente  riferita ,  di- 
cecdo  che  i.Gherardefcbi  fi  coituntar»M,  e  pretnifirt  fccotidare 
le  difpofiuoai  f (de  dalla  Lt^e  MCDXail.  tnodniu  pèih 
&mu  coavenuia  (4).  la.viftadi'cCra,  lè  ^riina£ifle  fiata  ^ 
Zzi  no-  . 

(r)  I.;„  tiare  quodifli  Apodixi     (ì)  Inflrumtntoid  MDXV.  Ivi  „  litm 


ai,Sc 

Infliunen'i'acn  Vi  f'Im  priMii  inidllEdor'i 

„  ...inuFDblicÌNo»ii'LCon'Gcici>dun),  „  qui  iptà<am  ?in:,  mado  allluo 

„  pnflini  libnc,  &  ibfqiie  a<ii  lesa-  „  dcToeiioin,  lelaliquod  aciig^iciiai 

„ii.,vtl  Apodiii  Rtndi  «trjliers  „fiauin„. 

„  diflum  ^unum,  »tl  f™^  de  ipfo-  (4)  Sommir-^onitat.  tt«.6^.  In  „  Ht 

Il  pTD  DI  per  Ipfncuin  Cipìnili  m  ugnane  di.defCi  Le^e  fri.l  Ipgnn 

niiur  ,,  pie.  iiS,  H  ddli  Clxniilirc>,  e  1  PnMYcdiw 

(if.VsliiGrilldG)  Mmaientò  )■•£.  rA;  ,   ^  "        pbAM  di  .Pili,  ilTeRAda 

,         Non  foSm  wepufM  per  (U<  1   h  i  Cani!  vtidN  ptr  elTi  alretuiie 

„  dot  Conlolei  fa  albi  ««da'  «11-  ,  .  „  nuailiti  1  lora  CiplNlI ,  e  non  (i 

.  n-qao  .DoIcÓin  pnIbiBlitet  kI  in  '   h  eQti  ^Mla  lire  In'  prc^tditiodi  - 
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nqùÀuta  'DìknCoca  dd  FìTco^  egli  cettamóite'  toa  Bi  ficeb-  ' 
Iw  anta  kaàato  DcIl'afTerìre  come  colà  ÌD&U)lHleiC&e'i  Conti 

(i) ,  e  ficuramente  da  tale  ollervazione  non  avrebbe  dedouo 

argomento  per  concludere  il  Poter  legislativo  ritenuto  fopia  la 
Contea  della  R.epubblica  Fiorealina  (i) . 

XV.  E  in  realtà  fenza  efitare  può  aiferirri  affatto  il  contrario, 
giacché  in  qual  genere  dì  Giurirprudenza ,  o  in  qual  regola- 
mento politico  potri  trovarfi  mai  cafo,  in  cui  per  1' oITervan- 
za  della  Legge,  lì  giudichi  necelTario  un  pubblico  Contratto, 
onde  le  perìone  comprefe  dalla  Maeftit  del  Sovrano  debbano 
determinarli  ad  olTervaila  ?  Come  potremo  immaginare  che  il 
Principe  patteggi  e  contenga  nelle  migliori  forme,  perche  il 
Suddita  fi  conWMfi,  e  fi  compiaccia  di  offervare  Is  ili  lui  Deiermi- 
nazioniì  L'Eceezzioni  ed  i  lilèrvi  onde  ai  Conti,  e  allaKepab- 
blica  piacauc  di  considerare  la  Legge  del  MCDXClll. ,  tutto 
I-Atto  in  fommaefcludeeon  la  polbbilc  evidenza  la  Poieftà  Le- 
gislativa della  Repubblica  Fiorentiaa,  dimoflra  la  prorecuzione 
della  Supremazia  dei  Conti ,  e  la  continuazione  dell'  Accoman- 
digia .  Per  confenfo  e  volere  dei  Contraenti  altro  non  acqui- 
ftò  la  Repubblica  fc  non  clie  un-  Diritio  parziale  fopra  di  ti- 
ro, il  quale  deve  limitarsi  e  eonfervarsi  ai  termini  del  Patto. 

XVI.  Oltre  quefte  e  simili  conlèguenze,  rcfulta  ancora 
datl'ìftetTo  Documcnio  la  libertà- liaUeGahlU  Jei  Gratti ,  e  Bia- 
de, ed  alirs  eie  pià  irarfi.  dotta  Cnuea.  Ma  quftataoque  chia- 
re ibUèro  qoe^  KchiataBÌanii  e^OmveaBioni,  non  per  cjue- 

„  efli  Ciprtoti:  Tnttiiia  fi  conten-  „  Icf^  de*?»!!!,  ìl  che  dipcDdcini- 
„  mono,  e  ptooicflbno  di  oDetviilt       „  umentc  dilpoKrlcjiiliiivo  cferò- 

(lySiTiii.  Conn.  1.  i.  Olirfjl  tir.  "  poi  ililPiFioicnllm.^iHloiEnKiI» 

(3J  Srìii.  Contrir  I.  cut.  ij.  t  (.  01-  „  Sorcini  GrindBchi,  come  fi  Tede 

irt  di  ehi.  1(i  „  Oltre  di  cbt  aatK  „  fjicciiliiicnudilDocuiimioa.ti.di 

B  pRiefi  puricoliii  piiiileei  nidliu  „  ni^  tom  riléiiu,  in  cui  i  Conti 

„  inlliirrciiio  neOa  DMn  quéfllone  &  „  fìiion  beniOìiiia  fottnisfti  alb  Lee- 

„<lcniKi  II,  a  nò  i  tre  CillclK,  dei  „  EeCaMta1edca'AB.MCDXCIII. 
.  H  ^iH.  a  inm  itaìi  IbttapoSI  tlU 


Digilizedliy  Google 


ftrvaii  i  Diditi  dei  Conti .  La  difgrazia  della  Famiglia  volle  che 
fc  Magiftrature  si  fcoidafTero  lèmpre  delle  anteriori  Determi  na- 
zioni e  rpelTo  la  ridueeìTero  nel  l'affa  nnofa  ncccllitd  di  depaupe- 
rarsi con  difpendiosi  litigj .  Perciò,  ad  iftanza  del  Conte  Simo* 
ne  nel  MDXXV.  fcriffcro  gli  Otto,  di  Pi-aùca  ai  Confoli  di 
Mare  (i) ,  ordinando  che  vedano  ì  Capitoli  ove  fondava  il  liia 
diritto  della  libera  cftrazione  dei  erani  „  il  chc  -quando  folle 
j,  non. ci  pare  di  mancarci  di  fede  come  non  si  manca  maia. 

perfona, ...  e  trovando  che  poisi  come  dice,  cavarli  lènza 
„  gabella  ,  gli  lafciate  cavare  au  ogni  richiefta  „. 

XVII.  Nel  MDXXXV.  vcdcfi  una  Lettera-dei  Maefin  di 
Dogana  di  Pifa,  in  cui  lì  comaada  al  Capitane'  di  Campiglìa 
che  non  mokfti  coloro  che  avevao  tratte  dal  Cotilads  del  CbH' 
le  di  Caflagncla-,  e  condotte  nel  Capitanato  di  Voltem  alcune 
Bufale  (i)  .  In  tal  maniera  Filippo  yahri  Provveditore  di  qucK 
laDogai)a,j)ell'occaGonc  del  ricorfo  (aito  avanti  di  luì  àzMa- 
riam  da-^trceto  corretto  a  dar  ficurtà  per  caufa  della  gabel*- 
la  di  cofe  tutte  del  Contado  del  Conte  Gherardo  della  Gherarde- 
fca  Cime  di  Caftagneio ,  Icriflc  al  Capitano  di  Campiglia  che  que- 
fla  Tratta  „  li  era  potuta  fare  ragionevolmente,  e  che  non  la< 
„  moleftafle  in  alcuna  maniera  (j) 

X-Vill.  Ma  ficcome  verfo  il  MDXLIV.  contraftoffi  nuo. 
vamente  al  Conte  Simone  il  palTaggìo  libero  di  afcuni  Beftiami  : 
per-i  'Domioj  DacaK,  ricoriè  con  umil  pregbìeréi-a\\i,.Q\aaea.— 
Zi  àeVDaea  CB/iinOiC  chiefe  che  gli  foffe  accordato  pet^graziai 
ciò  che  gli  era-permeffi  per.  i  Capitoli.  {4) .  Fu.  l'affare  arimeli»  ' 
agli  Otto  di  Pratica,  i  quali  lo  rifolverono  ftvorevolmenie, .. 
avendo  veduti  più  Documenti  c.Fedì  dei  MinUtci  della  Doga- 

(i)  Somiiiir.  -CoDinr.  art.  i<.  InIcC-  Sonoui.- Conitir.  un.  77.  Ni  ,r.E 
■    tfn  dfl'j.  Anrilf-  Umeiev.  .  _.>vnfhfr  vii  tìSe  aeim^a  wr  .pli  '  - 


n.bciKhi  gli  éìSk  pniDclli]  per  .gli 
„  .Cip'iidÌ,ni>iidiaieno.volen  pracc- 
,  iae  tcta  per  gnzla  ptr  S.  £  a.' 
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na  di  Pifa,  e  più  TcftiraoQj  cfaminati  .da 'Cuì  «(ultima  i  Cm- 
ti  non  aver  mai  pagaia  Gaidla.Reib:Ì<ìei\C\emeoù(ÙmoVrìa.- 
dpc  ,,  Cui  fi  facci  (i)  „  .  Perciò  il  MagiflxflEo  iotimà  a  tuEti 
i  Reiteri  Offizìalj  Doganieri  del  Dommio  S  S.  E.  e  nomioara- 
mente  a!  Prewe^imre  di  Pi/'a.,che  fi  lafciaffe  f  adire /^Maa  pa- 
gameaio  di  gabella  il  btjiiame,  per  *u!  jl  Come  -Simone  ave»» 
Applicato  (i) . 

:XIX.  Simili  fatti  dimoftrano  due  cofe,  cÌo3  che  i  Conti 
riccanero  il  Dìriiia  e  la  Liberia  di  trarre  e  mctcrie  nella 
Contea  ciò  che  vollero,, e  .chi;  ciTì  .riteonero  il  PrrviUgìii  di 
trarre  dalla  inedefima,  .e  condurre  per  i  Dominj  GranJucali 
liberameoce,  eJènaa  pagare  gabelle  .i  loro  Bcftiami  e  raccol- 
te. Ma  tali  Diritti  venendo  Joro  «iminuameate  contraftatì , 
Appena 'la  fu  peri  ore  automi  del  Principe  potf  raffrenarli  la  fc- 
Tocità  delle  Magiftrature  inEeiiori ,  ^lerché  di  nuovo  noti  po- 
nefTero  la  jJubSio  prerogative  sì  litjuide.  Oade  ancora  oet 
MDXLVI.  doverono  i  Gterardetchi  ricorrere  fu p pliche vot- 
«nente  alla  Suprema  Giuftizia  del  Duca  Cofimo  l.  per  confetva- 
-re  i  loro  Diritti .  Trovai  una  Lettera  .del  Clementi (Timci  Sna.- 
«ipe  iodrizzata  ad  jU/anJa  Capponi  Provveditore  di  Pifa,  io  -cui 
.  iì  dice  „  Repticafì  .alla  Lettera  vòflra  de'  30.  pallaca  iopra.U 
„  gabella  fanali  -pagate  dalli  Conti  della  Gherardefca,  e  cbe 
f,  4)01  .vogUamo  Jiano  Joro  vffersiati  li.  Capitoli.,  e  Privilegi 
ti  cow^lu,  e  di  quella  v(n  .ne 'darete  l'otdiae  (j)  „ . 
'  KX.  I4oa  moLro  d»pQ  -a  Ja  «afa  il  MDXLIX.  irnvafi 
Alia  ^^sKaiA!Ìe^\Om  jii  Fstàiea,  \x  ijnale  'li  «férifce^aìlaDe- 
tctroiaazjone  def  MCDXLIV'  ivi  copiotaoKatecoa&ciiiaca  {4} . 

Que- 

[■)  ^ammirCDntnr.ntl  meiiefiiiioDv-       ,,  tinnì»  prcKstaK  qnefte  Iwlln,,. 

cii'mcnio  a\  MDXLIV.  <3Ì  Sommir.  Conine,  an.  7»  »e  ti 

(ij  Nello  HcOb  DDCunientn.  Ili  „  F<[>  <     Lellen  dei  4.  JigOOo  -MDXLVI.  t 

„  àà  alenilo  noi  likiin  l'apinlane     .  Sontno.  Nolb.  put  3]]. 
.  u  nllti  1  S.  E.cff3c,  da  jnSìiio   (4)  .QiidU.-ftiiiniii  Ai  14,  Cenuio  - 
-b  UmmmbdUtm^i  ddDo-       M03C LI trafili  enincUn  aell' 
I.  „  nritiiD  feiu  abiU,  A  uatdo  A       Jafòtaiitiane  -d>  Jicapa  Dinl  M 
-    '     ..  UDLKXXV!II>iiHSBiiu»r.Cobin 
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Quefli  Sentenza  e  dichiarazione  della  Liberti  delle  tratte  e 
Gabdic  tioiad  ancora coafèrmata, con-  un  IC«rcrìt[o  de'  }o.  Not 
vemljte  MDLU.  giufta  .il  parere- dell aHeffa  Magiftratura,  U 
quale  odia  fua  Relazione  in-  tal  guifa  fi  erprclTe  „  L'opinione 
j-,  del  detio  M agi ft rato,  farebbe  clic  poteiTcro  trarre  i  loro  be- 
j,  ftiami  fuori  del  Dominio  fenza.  Gabella  per  Io  avvenire  co— 
„  me  per  il  palTato  (i)  „. 

XXI.  Fino  a  quelli  tempi,  fu  alla  Contea  menato  buono 
ogni  fìio  diritto,  e  liberti .  Ai  Signori.: del'a.  Glieradefoi  Aancc- 
gt' antichi fsi mi  privilegi  accordaci^  laro- dal>  Còmune.'dl' Volter* 
ra  (i),  oluna- queftione  {icevs,{Ì-qaìndo  eoo  igentri  Urs- tran- - 
filavano  pir  9nr/.7frrf'iirM-..E  <]uaatanque  .ancor  quefti  Privi- 
legi foffcro  taibra  nn- fòggetto  dii  qualche  dubbiezza ,  ciò  non 
oftante  fi.  videro- manteoulii  con  lunca  oiTcrvania  {})  ';  L'u- 
Iciree  l'entrare  per;  Vi. parte- del Phmbinefi,  alcctsi  oonrera  con- 
trovetlo-,. efìTea do  il. Territorio  ia  mano  degli  Appiaai'(4).  Pa- 
limenté.-  lai  vià:  dei-  marc'  era  FÓd  aperta-,  non  elTendovi  alla 
^gj^i  quei'.  Mìbiilri'  vicini  che  invigtlàno  al  palTaggio  delle 
mercanzie..  Ma  dòpo  che  nei  MDLIl:  it  Duca  Cofimo  prefe  la 
tenuta.  C' polfersioiie  di  Piantiina  fJèglt.  altri,  latghi  di  quiìla  : 
Stato;  cumulando  le  ragiooii  proprie  provenienti  dalle  replica- 
le Accomandigie,  alle  ragioni  dell'  Imperio-, .  giacche  antece-- 
dentemenie  aveva  ottenuto-in  Feudo  quello -Stato- dall' Impe- 
peratote  Carlo  V<>  e  iòlìenie  compiandó-le  ragioni.  del  Ke  di^ 
Spagna  eoa  lo. aborfó'dì^iéoao;. làidi- d'.ota:ia>oTOi  fa  al-- 
lora  che^la  GUerardèfca  reità  iacchinlk-neTD.iHniajDiicali;Dt-' 
niòdoche.'  qualiinquc.  colà,  che'  per:  cetià-;  ToicAb.  tnfffi:o  met~- 


(l'i  Infiwmi^nei  c  RcIcrìRa  Tcglfln- 
1f  ndU  [Meini  di  Pifi  >l  Libro  Rof- 
bdi  SdinlTchc,  c  RErciittl  jo.  No- 
vcnbie  MDLIIj  art.  iS;.  n.  no. 

.(a)  Vei.  OfT.  Pirt.  I.  Alt  li.  »j  VUI. 

dclloSfiuift-ildrt'iiMÙ  di 
Voliim  ftcìn.  9];  111.  A  latm  iA 
:  taoAut.  ascxiin-t.HKXi*. 


Verio  l'Ann»  MCDL.  mori  Jaco- 

dopo  di  coi  ufli)  nelle  miri  nei  Fm- 
-  rsnti'ni-..  VM.--  Awninu  inar.  .<Mla 
.Firn.  NapgUt.  ore  pirli  <Ui:Ai>Bi- 
ni.  V(d..i1  Sig.  Tùgiooi  Vaig,.- 
.  Tom.  IVt'  ftp  if i[.    .  . 


Digilizedliy  Google 


3««  p  A  R  T.  rf . 

oecefrariamente  toccar  doveva  Io  Stato  Mediceo;  e  per 
ciò  tanta  il  Duca  Colimo  I.  quanto  gli  altti ,  poterono  dat 
Legge  alle  cofe  che  ufciffirt  a  oHiraffo  nella  Glicrardcfca. 

KXIl.  E  di  fatto  Dsl  MDLVII.  cITeDdofì  queflionato  Te 
J'^incenzio  CeuH  Jirvefe  pagar  gabella  facendo  italportatc  cerca 
vcnadi  ferro  dall' nella  Cmtca,  il  Duca  cominciò  ad  u fa- 
re di  (juei  diritti  rìgorolì,  e  a&r  fcntire  aiGherardcrchi  chele 
[obe  loro  quando  palTav ano ,  potevano  elTer  fogger te  alla  gabella 
fecondo  iipiacere.  c  lavolontìfovrana.  (ìuefto ben dimoftrolTi 
col  RefcriKO  de"  17.  Marzo  MDLVill.  ([),  ove  dìccfi  „  S' i 
„  'già  refe  ri  rto  tutto,  né  li  Conti  paffaao  mettere  full' altrui 
i,  TcDza  palTare  fui  iioiho  Dominio  ièado  ciccaoidaci  „  Ognun 
vede  che  tal  Refcritco  Doa  appattieoe  già  il  frìmt  taf»-,  mi 
beasi  at  fee^nd»,  «  al  ierme  di  cui  (òpra  lì  fece  medEioDe  [i). 
Peicìd  non  -Aviì  imagmuli  che  iec«r  poSa  .aleuti  danno  alla 
Supremazìa  dei  Centi . 

XXlir.  In  tal  guifa  parve  che  fi  comincialTc  a  riftripge- 
te  il  privilegio  e  l'efeniione  goduta  dai  Conti  per  il  libero 
paiTaggio  adii  Stati  Granducali .  Nel  MDLXl.  il  Cunfiglis  £ 
Pratica  fcrilTc  alla  Dogana  dì  Pifa  che  bifognava  u/ar  cautela 
rigttar/ii  alle  Gaiette  dei  Canti,  facendo  la  dillinzione  fra  il 
calo  dtlle  gaielle  de' lunghi  lorf,  e  le  gaiette  delle  mercante 
eie  paffano  per  it  Dominio  Fiorentini) .  Ivi  dicefi  „  La  Pratica 
„  &  io  ancora  credo  chiaramente  che  gli  Capitoli  de' Conci 
„  gli  faccino  franchi  dalle  gabelle  de' luoghi  loro  e  qui  le  ga- 
„  'belle  fon  loro,  nel  refto  «oh  fi  pojfino  pajfare  per  il  Do- 
i,  mìnio  Fiorentin»  finza  pagare ,  febbcne  talvolta  dalli  Confo- 
■1  ìi  di  mare  hanao  ottenuto  letiera,.o  rentcoza  in  /avot  lo- 
»  1^  (i)  »  ■  Da  qoefto  fi  conclude  che  i  Cooti  giuJicadì  ob- 
bligai ^l£  Tfaue  e  alle  gabelle  aoa  (juiada  traggono  lèmpli- 


il  MDLXf.  n. 
'  «dl'ArclHiio  delle  KifòrnaBioii 
dì  Sopr.  fai  qBcVAnte.  - 
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A  Ti   T   1  e.  V. 
cemenK  dai  luoghi  loro  cèe  è  il  prima  cafo ,  ma  (|uan do  trag- 
gono o  fflcctono  nel  Dominio  Tofcano  ch.e  appartiene  al  /è- 
tondo  e  terzo  cafi ,  ila  a-uerfi  fimprt  prefsnie . 

XXIV.  Simil  (jueaione  agitofTì  ancora  a  motÌTo  deli'efTc- 
re  revocato  in  dubbio,  fe  dovelTeto  pagar  la  gabella  di  looo,  ■ 
Sacca  di  grano  da  conducfi  a  Livorno  Mefler  Le<im  de  Nerli , 

'e  Compagni  Fitiuarj  del  Co.  Ugp .  Pertanto  avendo  fupplicato  il 
ClementìlTifflo  Principe,  l'affare  fu  limelTo  al  Magiftraio  dei 
Sigg.  Nme^i].  Quelli  afcolcè  i  Supplicanti  e  i  loro  Agenti, 
e  altresì  „  li  Conte  Gherardo ,  e  il  Conte  Ugo  della  GierarT 
„  defca  per  ogni  loro  interefle,  -e  veduti  i  Pnviiegj ,  c  'Capi- 

',,  toli ,  Patti ,  e  Convenzioni  di  détti  Conci,  dichiararono  che 
,,  tal  grano  &  del  ricolto  atf  Beai  f  Stato  del  Cerne  Ugc,  allo' 
„  gati  a  detti  Supplicanti,  e  condotto  a  Livorno  „  Cosi  fa 
determinato  che  fi  lafeiaflèro  eftrarre  fcnza  pagamento  ■di  "ga- 
bella .  Quella  Ordinazione  ognun  vede  effer  relativa  al  ùrii/!» 
tufi,  ed  elTere  una  Dichiarazioae  della  Liberti  dei  Conci ,  ed 
Qoa Conferma  del  proicguimento  della  loro  Supremazia. 

XXV.  E  ficcome  gli  fteffi  Fittuarj  avevano  in  Livot-o» 
3n>o.£(Ccadigraao,  calete  patcite  di  biade,  cosi  nel  MOLXll. 
cbieferodi  poter  eftrarre  gcanie  biade  &nza  gabella,  ferfendb* 
"fi  del  prifil^io  dn  Conti,  11  Granduca  rimifc  l'affire  aFrnH- 
' (efa  Pimha,  di  cui  abbiamo  l' lafòrmazioac .  la  elTa  dìteG,: 

„' Ma  veaendo  all'aldo  capò- delle  lìaca'jfoo.  che  è  In  Li- 
.  ^  Torno ,  io  trovo  per  la  Ca^icolazioQe  de*  Coati  dtlls  Ghe^ 
rardcTca  cbc'  egli  6  cancello  atli  Gonii  infra  le  altre  cote 
caricare  e  difcaiicarè  grano  i  c  biade  , -che  e'  ricoglielfino 
■  ^  in  Bolgbeii,  &  al^  Luoghi  ^lla  GherardeTca  lènaa  pagji* 
j,  Ae'nco  di  alcun  Daisio  o  gabella,  ma  Cjuefto  a  mio  judixio 
„  non  fi  pad  intendete  di^l  grano  che.  <n«^m  «  Lmrmy^i* 

(!)  CcA  B  KdiiTiCtan  Lì  N«K  Con-  .  rid  MitiDiiH  ili  Novt  'cut  iu 

t---^  finitori  lilblrip  DÌI  colio*  Qp^Ba  .  di  qaUr  Auh  Schiid.  Ad.  HDLXI. 

«ranfl  ndU  LnRti  itóf.  Nuvwn.  pig.  ifi.  . 

brt  MDCCLIEI.  al  Libro  &  LeiKte  .  .                   .  * 
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„  ciocché  c  derono  caricare,  e  dircatìcare  alle  loro  fpìagge, 
&  in  quel  luogo  fono  efenti  dalla  gabella;  onde  hanno  bi- 
„  fogno  quanto  a  quello  della  grazia  particolare  dell' E.  V. , 
,^  ecòsi  di  tutto  quello  che  in  l'advcnlrc  conduccKìno  a  Li- 
„  wrni,  a  in  aleuti  altra  fm  Porto,  ma  di  quel  che  farai» 
„  caricare  alla  loro  piaggia  in  virtù  della  Capitulazione ,  mi 
„  part  »«i  ahh'ia  dtibbh,  purchÈ  venghino  volta  per  volta  a' 
„  notificarlo  in  Dogana  di  Fifa ,  e  levare  la  Bulletta  (i) ,  per 
„  vigor  della  Legge  allegata  che  comprende  li  Elenti ,  e  li 
„  Capitulati  ec.  (i) . 

XXVI.  Da  queAo  H  vede  cominciata  la  dilazione  del  pa- 
gar la  Gahella  per  i  Luoghi  proprj  del  Domioio  Tofcano , 
vedendoli  in  quella  chiaramente  cfprelTo  che  per  le  eofe  cari- 
cate nella  toro  /piaggia,  e  mn  mcami  i  Daminj  Tofcani  ,  t  af- 
fari mn  tra  feggetta  ifi  dubbio ,  come  lo  era  riguardo  al  caio 
del  Paffaggia  per  i  Dominj  Granducali.  E  perciò  fu  detto  che 
i  Diritti  de- Conti  fi  comunicavano  ai  Fittuarj  e  Conduttori 
de*  beni,  e  fpecialmeote  ,,  attcfo  che  li  Conti  non  hanno  la 
„  fecol ti  .meramente  per  privilegia,  ma  per  Caoiiolaziciie  (i) , 
In  lai  gurfa  rìmafé  certo ,  ancora  per  ftmile  Dicnidrazione ,  che 
ì.CoDti  alle  loro  fjnagge,  e  noo  toccando  i  Dominj  Ducali, 
potevano  llbc'ameatc  efirarre  ed  inltadurre  i  generi  relativi 
alla-  loro  Contea.  Quelli  fon  fiuti  dell' eftmna  evidenza. 

XXVII.  MalègiiiHDdaGdalle  Magiftrattire  id  eccitar  dub- 
bj  fopra  tal  fliaterla,  «d  eflèndo- la- S^oorla  rincbiufa  Dello. 
Stato  de* PriQcipi  Medicei, ' lì 'conùndò  'eziandio  a  controver- 
mcjfiaJla  iare  Piaggia  e  nm  tùceaudt  i  Daminj Tafcani,  potef- 
&ro  i  Gherardelchi  trarre  e  maitre  Uberamente  le  loro  mer- 
canzìe'. E  Gccome  i  prodotti  delle  raccolte  e  dèi  bofchi  lònQ 

>  maggiori  capitali  delle  rendite  della  Contea,  t  lo  Imetcio 


--   «iW  MDS.V.    M.Vtàte  Hit  

difopn  erpoBi  {■  3C1I.  XIIL  e  Ts.  BgniBu  ili' Ann.MDLXILp.u4. 
Ci)  lalcvBU.  d^ij.  ApOc  MDLXII.  . 
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loro  richiede  prontezza,  coil  io  mezzo  alle  duhtìme  eccita- 
te era  bcnìiacutalc  che  i  Conti  ferviflero  alla  neceffità  (i).  Per- 
ciò fiicoftreito  il  CsMe  Bemarda  nel  MDLXV.a  chieder  gra- 
zia  della  Tratta  di  looo,  (acca  di  grano ,  allegando  nel  tem- 
jjo  medefimo  ic  Capaolaziaaì ,  e  la  Convenzione  Jel  MDXV" 
o  fia  la  Fede  Pubblica.  Riniefro  l'affare  alla  Clarifs.  Prati- 
ca (i) ,  Fraiicefia  Finiha  riferì  che  fecondo  le  Capitolazioni 
dei  MCDV..  potevano  i  Conti  caricare  alle  fpijggc  della  Ghe- 
rardelca  grani  biade  ce. ,  fcnza  pagamento  di  alcun  dazio  o 
■gabella ,  e  foggianfc  „  Non  trovo  già  che  fia  permefTo  Jo- 
„  ropcrli  Capitoli,  v,è  per  la  d«:ta. Legge  (del  MCDXXIII.  ) 
„  che  pof&no  proiettare  alla  Dogana,  né  ià  che  lì  lia  mai 
„  ulàto,  uè  che  convenga  pct  molte  ragioni  „.  Il  Refcrìlla 
tMfieuùvB  con  cui  fi  ncgd  la  facolti  dclPeUrizìone  tipolàfo-. 
pra  quetta  Informazione,  per  cui. fi  vede  che  il  p^iufha  noa 
éJoe  notizia  dell' lilru mento  del  MDXV.  (3),  Onde  fuppo.- 
nendo  al  Priocipe  ciè  che  ntn  era,  e.  ponendo  in  catdvi  ro- 
duta  e  come  Atto  arbitrario  ed  irr^larc  il  protelhr  contro 
la  Dogana  di  Pìfa,  fu  affai  facile  «Ite  il  Sovrano  lefctivcEÈ . 
contrariamente  alla  Supplica  del  Conti.  .'■ 

XXVIIU  Ognun  vede  peicld  lòpca  ^nal  motiva  lì  fón- 
di il  Refcntto  obiettata  (4) .  nféieadoG  per  ordinario  le  iIo>. 
nundc  dei  Coati  al  poter  eftrane  jc  cole  loia  paflàndo  pnl 
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Dominj  GrattJiicaK  in  Yeduta>  di  che ,  come  Jì  colà  (pettan-' 
te  al  fecunds  e  terno  tafo.,.  e  dctinaote  Si,  Privilegio,,  la  Sa^- 

firema  iniciligeaza  de*  nofbì  Principi  credè  dì  poter  efTcrc  in 
Ibettì  di  pi'ofi^guìre  ad  accordare  e  oegaie  la  Grazia .. 

XXIX.  Così  rehtivamcQCe  al  diritto  dì  cavar  legna  dalla 
Contea  per  mandarle  fuori  dello  Scaro  di  Tofcana ,  trovali  nel 
WDLXVII.  unaHelaKÌone  nella  quale  fi  nega,  dicendoli i  prc- 
cedenti  RcfciiEti  dipendere  dalla  fola  ^^aaiii ,  c  per  ^tufiizia 
non  Tpettare  ai  Conti  un  tal  Diritto  (.).  Ma  ancora  ouelte 
Suppliche  provennero  dalla  DecclTitì,  c  il  Uefcritto  confL-cuti.- 
vo  nacque  dalle  falfc  cfpofizioni,  per  le  cjuali  fi  occultava,  che 
ai  Conti  fpettalic  per  fiajiizia  e  per  la  qaaUlà  de'  Uro  Dirit- 
ti il  poter  tiarrc  liberarnenie  quanto  loro  piaceva  dalla  Spiag7 
aia  della  Gherardefca ,  confondendoli  ^iit/ìo  cafo  non  diptndente 
Oa  Grafia  con  gli  ahri  due  che  dipendono  da  Privilegia . 

XXX.  Tale  alterazione  dei  Diritti  nella  parte  riguardan- 
te la  libera  efttaiione  dei  grani  dalla  Contea,  non  rcftò  gii 
(DKvalidaw  dal  corfo  degli  anni-,  e  dail'  acqiiiefcenza  dei  Comi; 
Effi  querclaconfi  fpelTo,  ed  ìnfifterono  per  ottenere  la  giufti- 
zia.  Nel  MDLXIX,  portarono .mviflime  doglianre  al  Tro- 
no in  occafione  della  controveiiia  tnotTarloro  dai  Coiifuli  di 
More.  Ghiefero  al  Principe  Fiancefco  allora  governante 
0.  che  ^cedì  efàminare  detti-.  Capitoli. e  ftahilime  una  Dlchia- 
„.raziotie  tale,  che  Topta  tutti  i  capi  fi  avcITc  certezza  (i)  „ 
e.  chiefeto  che  rofTcto.oircrvate  e  xedute  le  Capitolazioni  (3) .  , 
In ConfcgueaM  di  ciò,  commeiro' l'cfame  alla  Clarifs.  Pratica, 
ElTa  riferì  che  h  „  Conci  della  Cberardefea  e  loro  Conduttori 
„  e  Affittuarj.|ìaoO'teDuii,.SE  obUigati-ogni  volta  che  pafTe- 
„  ranoo  GOD'Ioro'beftiafnt-,  e  altre  meicaiizle  &  robe,  .per 
0,Ttatra,  o  Meflìi.in.detta  Coiitea,,o  tocchet^no  in-  quàl- 

fi).  Srriinir..Cbilt|«r'tirti9,  Sf5I«Q>  -  TSUtt  ne|-SBannirC«(iniihpu.tff. 

■Hl'ilm   (3)  infbnniiioH  di  luna  Oini  .  del 

(i)  CùtLwriifi  di  tale  nAìii!  nill-  Ih>  HDIiXXXVIII.  Bet  ftamu.  CmK 

liiiiDaiiDiK  riiiadii^  Minillri  delleRi-  .  tni;  pw  Ai.  t. 

fcnu^nv  Hldlia.  MuioHDCXt. 
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fnogViit  moSo  iti' Caatiéo  Hi  Bifi-e  dèlio  Statir  £  Firai>- 
-„  le,  pagarne  le  debite  gabcU&r  Pi'ldggi >  e  Dazj  io  tutto  e- 
„  pertuito,  come  fdno  tenutu^fc-obligaci-  pagarli  li  ahnCiti-f 
„.  ladini,  c  particolari  della- Città  di  Firenze  (i) .  , 

XXXI.  Ma  quefta  Relazione  non  offende  i:  Diritti  dc^'- 
Conii  riguardo  al  pnaio  ca/i  (t) ,  e  alla  Sufrttna^a  * 
defint;  Nè  può  da  forni  gli  an  ci  Patti  trarfi  argomento'  proraa^- 
te  il  Diritto  legislaiivo  de'noftri  Principi,  come  prctendelì  et- 
roneameme  nelle  Scritture  de!  Fifco.  Se  il  Prìncipe  Francefili 
tion  volle  altrimenti  continuate  ai  Conti  il  Prkj'ilegiì  da  loro 
conrcEoito  per  patto ,  di  qoq  pagar  gabella  entrando  con  le 
cofe  loto  nel  comadù  di  Fifa  e  di  Firenze ,  ciò  non  deve  ri- 
ferirri  al  Patere  Sapremo  che  difponga  della  Contea-,  ma- 
ali?  autorità  Sovrana  (ì)j.che  non  volle  coiillnuarc_ l'cfen- 
zionenéil  paffagm  libero  e-  immane  dalle  gabtlle  per  !  proprj 
DomÌHj:  Tali  cofe  appartengono  al  ftctndo  e  te*ssi>  «/o  di  fo- 
pd individuati,  e  vedeli  nell'taformazioaeerprelfo  eoa  chiarez- 
za, i  Conti  dover  pagate  le  gabetle  per  la  Trxia  a  Meffa  tn- 
eietta  Contea,  toccando  m  qum/ìvoglì»  modo  il  CtnlaJa  »  Pijà 
e. di  Firenze. 

XXXII.  Lo  fteffo  ConffglPo  di  Pratici  riferì  ancora  che 
quando  i  Conti  faceffero  palTare  i  grani ,  befliaroi ,  robe ,  ed  altre  ■ 
mercanzie  nella  Signoria  loro  da  luogo  a  luoiro,  o  dalla  Con- 
tea „  inaltroScato  non  toccando  il  Dominio  Fiorentino,  noni 
„  fulTino  tenuti  pagar  gabella  o  Dazio  alcuno  alla.  Dogana  di  i 

{O  Infbmii.  obti  d;  Jacopo  Dif.;  c.  tono  cifl  non  o(f=i.Jc  \  Dritil  dtlU . 
io.  c.  ntl  Son.a,jr.  dorm.io,  Vtd. .      Cam:-  Se  furono  «vocile  le  Sen- 


cpiìo.  Piict  ul.  Ch.  Sig.  Direnfoi^ 
Contfi^ia  ili  csnlónlece  i)  tr'"'- 
>E.iw.»ijiw  lu  lui-     ,  .pi  llili  A(;f<lf  Ji.totrflpti  PJ'I'J: 

i.i  pjmr  le  futìto  corno  ili     .  mpàcIS-l^ficcome  painedfifi  nella  ■ 

nwi  dstcn.cKa  loro  ei^jHmo,-.   ,.;  L  ; 
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Fìotenzi  o  di  Fifa  .  Coil  fure  ia  quella  J^elaz ione 
tbììiìR-minù&OauMax^  ì  .Conti  .non  ;ciret  «auri  a  pagar  ga. 
hiA\e;  qudlera  fenza  -.toccare  DaniaioXFìaraidno  .avdkro 
condotto  „\Bcftiain!,,. e  robe  di  filari  ^ello  Stato  di  Tiotedi^a  „ . 
la  féguìto  di  t jl' efpofizionc ,  il  Clcmentìflìtno  PtÌDCìpe  £  ,per- 
faik  che  i  Glier3i'a<.'rcbi.-iii:irero  per  Diritto  di  Natura  o  lìa^ 
ìt  Qualità  de  loie  Dimiitj  ,e  per  le  replicate  Dichiarazioni  di  tante 
ìi.a^ì&iiturtiX  liifro  p/tffagf,is  J"I  Marc,  come  portano  con  tanta 
evidenza  oltre  le  altre  ragioni,  ancora  i  Capitoli  ili  Acconuniligia: 
Non  cosl.awordd ,<( /Jfl^,?^w  lUer*  nel  Granducato.  Pxtàòte- 
IcriiTe,,,  non  è  -^polEbile  ch£-m«ùno,o  cavino  fen« a  .toccare  il 
„  Dominio  Fiorentino ,  fe  ni»  per  Mare  a  per  /^'la,  e  a  quc- 
„  Ho  bifogoa conlìdcrare  rìfpeKo.alle  Fraudi  „  (i). 

;CXXlll.  Qucfta  Ordinatone  Sovrana  dicliiaci)  dunque  eoo 
la  maggiore  evidenza  -cTje  la  pane  del  Mare  alle  Soiaggie  del- 
la Ghcrardefca  fpettava  al  Dominio  dei  Conti,  e  cne  tramdii, 
e  meiienào  nella  Contea  io  tal  maniera,  non  li  toccava  il  Do- 
minio Fiorentino.  Lo  :clic  tanto  dagli  antecedepici  quanto  dai 
rulTcguenii  Fani  reità  pienamente  convalidato ,  ril(|iioceiiJiill  dii 
Conti  le  Gabelle  di  Marc  (;) ,  ed  elTendo  Padroni  della  Pefc  a, 
e  de' Naufragi  e  cofe  gettate  alla  fpiignia  (4). 

XXXIV.  Similmente  viene  oppolìo  l' altro  Rcfcritto  del 
MDLXIX.  ( j)  firmato  in  occalione  della  medcfima  Conirover- 
fia  con  ,i  Cooibli  di  Mare .  Precedi  il  Jl.ercriiio  la  KelaEioae  ie- 
gueote  (tf)  „  che  li  .Conti  .potevano  catìi^e ,  e  dilcaricare  jiej- 

le  Piagge  della  Gberatdelca  grani,  e  Uade«he  lì  TÌcoglìef-. 
„  feto  nei  J)eni  .della  .Contea  iTensa  pagamento  Ji  dasb  ,0  ea- 

■  ■  ■  -      ■  ■  ■   ■  ■.,.*«£  ■ 

(t)  Nel'JnféinRioMili  Juopo  Ouii  '  „  'Conti.  Veil.'Pm'r.  Anie.  I(> . 

«d  Seamn-.  <:eiitt.  .ciit.  .òi.  e  od  ^4)  Pin.  V.  Anic.  IT.  '     '  '  ' 

■adn>,p>E.  IH.  (il  6<Tin.  Conmt.  t.MTT.-tcl.'SaIIlB■ 
.(tl  Spninv.  Conmri  neir InfÓRauio*  Coaiai.  un.<Si..t.  Tcd. nel Siuinb 

n«  di  J»OT»  D"oi*™ttìa-  '  noBio  pig.  ij^, 

Q)  Soamu.^nn.MDCXI.  pa^  i<S}  5oiiini>r.<^,iiinr.cin.rii.t.eSoiii- 

'  ]^'„-Tn(W'leEil>clk  d  ili  Mra,  co-  a*i. -atì^.  ìpj,.  xys  ovc'ti  tìi  ib- 

B  ne  dIHuc.e  nrti  It  jimniMl  n  '  btetiiM  ndT  lalóiiiHiiODe  di  Jic» 

M  tengono  e  j  peSisgocio  pel  ddd  paDaid. 
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„  bella  ,  A'"^"  fermo  che  debbino  dar  nodua  alla  Gabella  Al 
„  Più  (Iella  (luantid  del  grano,  o  biade: che caticheranoo  ia 
„  dette  Spiagge  (i)  „  .  Il  Sovrano  refende.  „  Quello  i  pet- 
niiiofojpur  conccdefiche  poUìno^mctCcre, ma  non  trarre,  e 
fempre  che  la  iratta  è  ferrata  per  altri,  s'incenda  ferrata  per  li 
Conti  ancora,  eccetto  che  pollìao  trarre  per  Io  Stato;  perà 
„  fi  riformi  una  volta  per  fempre,  e  chiarifcafi  di  forte  che 
„  ogni  di  non  fi  torni  a  quelle  difpute  (i)  „ .  Tal  Refcritto  è 
lina  coDlégucnxa  del  precedente,  dicendoli  in  follanza,  che 
landn  laTiacia  è  CniACì  per  i  Sudditi,  non  fi  vuole  che  i 
herardefchi  che  fon  circondati  dai  Dominj  Granducali ,  poC- 
£uB  trarre  fe  non  nel  cafo  che  Sciano  iellate  nello  Stato  i 
generi  loto.  Dal  che  fi  conofce  tali  OtdinazioBÌ  nnn  oflèiH 
Sere  la  Suptemazia  dd  Conti  nel  moda'fojipallfo'dalRe^Di- 
lèiUóre  da  Fifco.  Che  on^  vedeE  td .  Di^iolizìoDe  non  efleie. 
Acifioa  i  volendo  che  le  colè  fi .  chiarilcana  in  modo  che  tffii 
iitmfi  terni  a  quefie  £fpute  .V.  realmeoic  trovali  che  nel  tem- 
po poitefiore  le  Spiale  della  Contea  lòno  fiate  conlìderate- 
dr  penioenza  dei  Conn,  e  •ijuantunque  la  Tiolensa-delle  Ma,- - 
gi&tature  fdbaltetoe  fovcrcbiaire  ìa  vaiie  occaGooi  la  Famiglia, . 
qneEhi  fu  fblleiati  d^a  Supiema  Giuftizia  dd  aoftri  Prìncipi. , 

XXXV.  Nel  MDLXXXV.  il  Doganiere  di  Caftel:Fio. 
tentino  molellando  un  Agente  del  Cu,  Francefio  per  la  gabella- 
dì  certo  beftiame  levato  dalla  Gberardefca ,  efTo  ricorfe  ai  Prav~ 
veditori  della  Dogana  di  Firenze,  e  ottenne  favorevole  Relazio- 
ne dicendoli ,  che  il  Territorio  della  Gherardefca  fia  trattato  co- 
me luogo  che  non  ha  che  (are  con  il  Contado  di  Fifa  (j) . 

XXXVI.  Ma  nel  MDLXXXVIIl.  elTendofi  nuovameaie 
fl|imalaCqinn)^qìCKÌone'col  PiqmbiQelè , il  qnale  ceffd  di>ap-- 


0)  CIbilevirtifériill  alti  Cd' 

3 aita  lìa  i  Comi,  ?  li  R 
MCDXV.  Ili  mi  ibbiK 

■  ftp»  t-  XI.  XII.  Xlil.  J_  ,„   

(alSoomiii,  COBiiar.  CHI.  (Si.  urli' In-       »,  prioM  a  caib'li^.,  *  U& 
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pirtenerè  al  Domìnio  Mediceo  ,  mentre  dal  Ri-'Finppal!.  diSpa- 
^ifl  fu  dato  aJ  Jnccpo  1^1.  degt' /Ippiatii  (i) ,  r.oa  poteva  più 
ditG  che  per  la  parte  di  Tmi  b  Coacea  folte  circondata  da- 
gli Stari  Granducali .  Fu  allora  che  i  Conti  bea  conofcendo  j 
danni  rirultanlì  dalle  incettczic  promolTc  e  foftenute  con  tan- 
ta violenza  delle- io fl:ri ori  Magiftrature.ricorfero  allaClemeoz» 
iA  Graadiica  Ferdinando  dolfero  de' grarami  loro  inferi- 

ti ,  rammentarono  i  Patti ,  e  rinuovarono  le  preghiere  (i) ,  Spe- 
Bialmcntc  H  lamentarono  cbe  i  MinliUi  (t  oltinalTero ,  nefando 
loro,,  la  Incolta  che  hanno  per  ^ctti  Capitoli  di  poter  caricare 
y~  e  difcaricare  alle  spiagge  della  Gherardefca  (jj  „  <:onie  pare 
di  paflare  per  il  Tecncorio  .Fiorentioo  -{eatz  pagare  gabell»  i£ 
Beftiame ,  c  al«e  oofe  {4) .  Fu  allcHra  che  «hieTcro  la  Eléviiìoae 
delle  fenteaze  contrarie,  protettarooo  ilKetcrinò del  MDLXIX. 
per  te  variate  circonftaDze  n/nvwni^i  ma  adaUarfi  alla  fitaa^a^ 
ne  pftfCHie.  La<^ntet  non 'era  ptd  cirdoad^  dai -Doniiiij 
Granducali,,  perete  pofTooo  trarre,  e  mettere  nella Coiiiea  ro- 
i,-  bc  Sevizi  toccar  Jo  Stato  oàlTando  da  PiecraroQà ,  e  Sughere-' 
io  Ad  A  di  PiomUaa!(f|„,  PioteSarono  AittA  che  l'altra. 
Rcìciìtto  ifi)  „.  Doa  t  dedhvo  e  non  &  è  mai  lUòluto  (7)  „  .■ 
In  coDlègueaza  di  itali  Domande  ^emani  il  Seguente  Rcurìtra.' 

CoitférnÙDG  ti  loro  PrÌTitcgj.ìii  «guanti  foneìn  fllTerTdnza', 
i,  e  che  non  fieno  ftaii  alterati  pcf-Ordini  e  Bandi  o  Refcritci 
„  de' Sere  ni  (li  mi  PreJecelTori ,  e  fi  offerrino  maffime  nel  parti- 
violare  dell' fcitrazione  delle  Grafce  (8)  „, 

XXXVII.  CliiiLiiL]iio  k-ijgi  la  Hciizioae  adla  Pratica  e 
i'antecedtnie  fupplica,vedti  chiaramente  che  i»i  fi  tratta  l.dei 

l-i)  "VeA  Vfmimiie  B  Ch-fiig.  Tiiplj-  '  mr.  ar.  Si.  e  nsl  noffro  pig.  i6a: 

Bi  liiztì  Tom.  IV.  p.  01.187.  (»  llqiulecDinincij.ai'sfl"*  ptr.K/.ft. 

<i)  VeATi  Relwione  oljacni»  Dini  VM.  lopr.  in  quid' fliiic.  S.  XXXIV. 

^Jannian  Ann.  MDUCXXVJM  ed  fy)  InlbirasiiaiK  di  J^icopu  Diiii  nd 

^ivi  1«  Supplkajlrì  Coni!  p^g.  i^;.  Saumji.  Ccnicir.  rari.  5i.  e  pti  no^ 

SÓnniir.  C^bhu.  cut  .Ji-  [B;  iommar.  Cornar,  carr.  Si.  t- Som- 
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e  aonwgeui  alle  Leggi Graailiicali,c  riguardanti  il  prime  Ca- 
fi  di  fòpra  GooGderaco  (i).  IT.  Sì  parla  dd  Oiricci  dei  Coati 
proTeoiéaiì  dtl  PrhiiUgiì  di  aaa  pagar  gabelle,  toccando  i 
Domiaj  Granducali ,  o  Tia  del  fecsndo  e  terzi  cafi  propoOi  fi) . 

XXXVIll.  Dunque  è  tnanifèfto  che  quando  nel  Rcfcritr 
tO  fi  confermarono  i  Privilegi  «  ^aama  fono  in  oJfervaKM ,  noa 
fi  parlò  dei  Patti  e  delle  Coavcazioni ,  le  quali  indi pea dente- 
mente  da  cjualunfjue  atto  liberale  a&i curavano  gli  antichi  Dirit- 
ti fempte  proprj  della  Famìglia,  o  fia  nel  propolìco  noftro, 
non  fì  fece  parola  del  prima  Cafo  ,rai  del  feconda  £<frzg . dipen- 
denti dal  Prroiìegia  e  capaci  di  ejfcre  alterati  dai  banda  refcrìt^ 
li.  Non  oftanie  la  facilità  con  cui  fimif  diftioKiooe  compati- 
fcc,  il  Ch.  Signor  Difenfori:  Contrario  dando  al  Refcritto  iia 
eilenlione  infinita  ed  un'interpettazione  difperatiUima ,  teota  di 
rovefdare  tutto  il  Dominio  Signorile  della  Famiglia. 

XXXiX.  Ora  come  avercbbcro  potuto,  egli  dice  (j)  „  i 
„  Scrcnifsiini  Granduchi  (bggettarc  i  Conti  alle  leggi  univer-  , 
„  fall  del  Granducato,  e  a  canti  bandi  e  rcfcrìtti  da  loro  pro- 
„  ktià,  e  ptomuigati  come  fopra,  fé  Caftagneio,  Bolghcri, 
„  e  Donoratico  non  (blTero  ftaiì  {ottopodi  al  Granducato ,  c 
„  fc  la  Poteftà  Legislativa  folle  cifcduta  nei  Conti ,  c  non 
„' nciGranduchi  medcfimi  „Mn  tal  guifa  penfa  di  farcouUde- 
lare  come  Grazie  e  Privilegj  tutti  i  Diritti  Signoriali  dei  Con- 
ti, c  quello  che  è  ftreitamente  relativa,  alla  Tratta  e  Meffa 
nella  Contea  de' Generi  che  toccat^o  lo  Stato,  ed  6  realmente 
Privileffe,  vorrebbe  cfteodere  ad  ago' altra  ori^Barìa  e  pri- 
liiitiva  prerogativa  de'  Conti . 

XL.  L'ec|uivoco  perniciofo  che  Ci  nafconde  fotto  il  velo 
di  tali  parale  i  abballanza  fcoperto  :  ognun  conofce  che  nei 
Kercrilti ,  dd  quali  IÌ  è  trattato,  fi  parla  foltanto  delle  Gabelle 
e  Traiiedei  generi  fpcttaDti  alla  Contea,  e  pid  rpecialmcDie  del 
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Privilegio  ia  Conti  e  loro  rudJiti  di  non  pa^r  gabelle  mii^' 
tenda ,  e  cavando  Jal  Granducato  per  cavare  e  mfitere  nella  Ca»^ 
tea .  Quefti  Pmilegi  e  quelti  Bandi  non  offendono  la  Supre- 
mazia dei  Gherardefchi  (i).  Le  leggi  univcrfali  del  Grandu- 
cato, i  Bindi,  i  Refcritti,  ai  quali  si  efagera  che  i  Comi  e 
loro  Camelli  furono  foccopodi  dai  Sercoifìimi  Grandiichi ,  si 
-riducoDo  dopo  lanci  sforzi  del  Fifco,  ad  una  Rubrica  insi- 
gnificante e  revocata  del  Quinto  Libro  delli  Statuti  Fiorenti- 
ni (i),alla  Z,s^5fdL-IMCDXCIV.(3),cd  3\ pochi Refcrilliòd 
li  ora  fi  i;  parlalo  c  d{  cui  si  fi  moftrata  l'intelligenza  (4).  In 
quefti  riconcentrali  l'amplificata m altitudine  de'bandì  e  reicritri, 
il  reftame  é  più  tofto  nel  defiderio  e  nella  vivicicS  dell' efprcl- 
fione  di  quello  che  (ìii  aella  Datura  delle  cofe,  e  nella  rcalci 
Aà  fatti  accaduti .  SenKi  eatrtie  di  prefente  in  altre  difcufilo- 
DÌ,  bada  che  le  Signorìe  LL.  111.  e  Gli.  gettino  uno  Iguardo 
di  pietd  fopra  le  replicate  Conféfsioni  e  Dichiarazioni  della  Re- 
pubblica e  del  Principato,  che  canee  volle  afsicurarono  la  lìber- 
,  ik  della  Contea  dalle  Leggi  e  bandi  Tofcani(j),  e  ferve  cón- 
fiderarc  la  qualità  del  Dominio  dei  Conti  (6) ,  afsicuraco  col 
pasco  di  AccomaDdigia  (7) ,  continuato  fino  ai  noftri  giorni , 
'  XL!.  E  ficcome  le  dubbiezze  diroao  ancora  dopo  il  Re- 
fctitto  del  MDLXXXIX.  relativo  alla  Tratta, profeguitein  dao- 
&o  della  Famiglia,  doverono  i  Conti  ricorrer  di  nuovo  alla 
Sovrana  Glufti^a  del  Granduca  Ferdinand!  nel  MDCXII.,  fup. 
plicandolo  conforme  ai  Patti  che  accordalle  loro  licenza  di 
poter  eftrarre  grani  biade  ec.  (8) .  Fu  l' affare  rimelTo  ai  Mi- 
niftri  dell;  Rifbtmagioni  in  alTenza  dell'  Auditore  .  Quefti  con- 
fiderarono  neila  toro  InfòrmazioDC  il  Coanacto  del  MCDV. 

(})  Pan.  IT.  AnIc  n.  IH.  •  n. 
(S)  Put.  i.  Aiùe.  ì.  II.  e  III.  ' 
(7)  Fin;  II.  Arde  IH.  IV.  e  V. 
(gj  SooiBii.  Coditu.  an,  di:  e 
ove  fi  rìpom  la  Kdiiioiic  &  Mlfit- 
flitdtUfJlifiniii^oai.'  ' 


{■}  Vtd.  Saar.  Pan.  I.  Arie.  I.  ti.  e 

III.  Fuu  II.  Ank.  III.  IV.e  V. 
(1)  Vcd.  Il  Fin.  V.  dì  qneSe  Oflb- 

(a)  Sopri  in  qucfl'  Aidcohi  f.  XIi  Kit. 

XIII.  •  XÌV; 
(t)  Ved.  £91..  in  qnffa  Bidtlìiui.  Ai- 
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ove  riguardi  la  libera  «(trazione  e  introduzìane  nella  Contea; 
Rjftrirono  il  contenuto  della  Convenzione  del  MDXV.,  co- 
me pure  iRefcritti  del  MDLXIX. ,  e  fp et: li l mente  quello  ché 
principia  „  Quello  è  perniciafo  „,  in  ordine  al  quale- fpg- 
giuQgono ,  Hi»  appari/ce  cbt  pai  fi  facejjt  altra  riforma ,  a  dir- 
ehiarassipue,  in  efecusù$ne  di  quiflo  ullìon  refcnm  (  t  ) .  OfTervarono- 
ancora  la  protcCla  dei  Conti  l'opra  l' altro  Rcfcritto  N»n  è  poJJi~ 
bile,  dicendo  che  il  prefuppoftoj,  non  fulTilleva  perchè  poA' 
,,  fono  trarre  e  mettere  fcnia  toccare  lo  Suto  (i)  „.  // 
Granduca  Ferdinando  non  pare  cbe  decidclTe, dicendoli  nelRe- 
fcrilio  „  S.  A.  R.  non  fi  tifolve  ad  aiterare  li  rcrcritci  de'Sc- 
„  rcniUimi  funi  Piedeceflori  {j)  „.  Perciò  l'alfere  rimafe  in- 
quei  tmnini  d'inceriezza  in  cui  le  prccciienti  Ordinazioni  lo 
avevano  abbandonato. 

XLII,  Cos'i  dopo  tali  Ordinazioni  e  dopo  tante  protese , 
i  Signori  dell»  Gherardefca  non  tiafcurarono  occafiooe  di  re- 
damare  i  loro  Difitti,  e  rpecialmente  nd  MDCCXXl.  perla 
COattOTcrlìa, inpITa  dai  Conjbli  di  Mare,  \a  cui  domandarono 
avaoti  la  ClarKIìina  Pratica  la  manuienzione  /Iella  lom  facalià, 
e  della  Lihtrtà  ià\t  Traile,  e  dille  Gabelle.  E  come  di  prc- 
fente  il  Difenfote  del  Fifeo  infide  fopra  il  Rcfciicio  =  ^uejk  è 
peraisiii/B ,  del  MDLXIX. ,  cosi  i  CodIoU  fecero  io  quel  tem- 
po lopra  il  meiìelìmo  tutta  la  forza. 

XLIII.  t  Conti  per  tal  cauTa  ricorfeto  alla  Pietì  del  Sere- 
gi0i?uGraH-Duca  Cafiat  III.,  che  dopo  l'Informazione  della 
Q^ij^ina  Pratica  e  àeW'  J^boHiifttza ,  fi  compiacque  benigna- 
mente di  tercrivere  It  Giudiet.  JeU<t  dmft  dichiari  quella  eiH' 
„  velica  per  iaona  Gii^hàa  „.  B,  «jiiaocunque  ì  Coniali  pra- 
tìcalTero  tutte  le  miaieTe  le  inndiofe  e  coperte  per  tagliare 
il  collo  agliAtd,  tali,  premute  nufcitoo^vaDe ,  ed  il  Clemei^ 
tiilìmb  Fnudpe  aon  vqlendo  lecar  ptegiudiùo.  all' a^tta  Fà- 

abb»  mi- 
to Saanu  Coomc.  cnt  Al,  «f.,      ìariM  delle K'femi^aiij.SsàiBU  ' 
tee.  Cdntnr.  on.  W.  c  , 

MlBfeiai^bdtem'dctH  Aid.  I    ^  Sdoinin  Cnitnit.  cut.  tf;.  '  ' 
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iiùgI]a,onliiid  con  Cào  bealgaìHimo  Refcrìcto  „<li  rimettere  H 
y,  luppltcatodidéniCoiuiagj'Ori^mdibuoDagiuitizia,,  .la  lò- 
guiio  afliinlè  la  cogmzioae  di  tal  Caufj  il  Senatur  Baonarrmù 
verro  il  MDCCXX111.,  cai  mcdclimo  fu  aggiunto  t  Auditor 
Baenavenlura  Neri  Badia ,  fìipponendoiì  che  lo  Scrictojo  ddlc 
Poflenìonì  vi  avclTc  un  interelTe  immediato  c  prelèntc  ,  Quello 
ai&re  iifg/ia  ancora ,  ed  è  qh'H"  j>ruifanienie  chs  difiuùarm  in 
qaefta  parie  delh  «efire  Offervazioni .  Vedefi  da  quelli  Atti  e 
dalle  molte  coTe  che  abbìam  riferite,  in  quali  termim  e  fotte 
<|ualc  afpetto  l'afiàre  debba  conOderarfr. 

XLIV.  L'incertezia  proTenicote  dai  ftttì  corapRcati ,  dal- 
la variazione  dei  Domini  Granducali  palTati  in  altra  mano,  le 
dubbiezze  eccitate  dai  fubalterni  Miniliri  polTono  oicuraie  la 
Terità,  ma  non  difperderla.  Reclamarono  i  Conti  fpelTc  vol- 
te, e  le  loro  voci  furono  fentite,  otdinandofi  che  l'affare  fi  di- 
fcuteffe  iit  giudizio .  Da  ciò  egK  è  chiaro  che  il  Rcfcritto  del 
MDLXIX.,  ancora  nel  cafo  che  conteneiTc  difpofizione  con- 
traria ai  diritti  della  Famiglia  ,  deve  eller  in  miglior  forma  con- 
fìderato,  giacché  i  Sovrani  Succelibri  accordarono  ogni  (àcol- 
tà  perchè  un  [aleaUàrcimportantUTirao  più  maturamente  fi  efa- 
mioaiLC.  ueretiiiiiiaruiia  1  l'riucipi  che  dalleordinazioni  Sovra- 
ne lì  reclami  al  Sovrano  med eli mo  fintanto  che  meglio  infor- 
mato non  refctiva  [i]. 

XLV.  La  fuprema  giuHizia  loro  vuol  che  lì  abbiano  co- 
me involontari  amen  te  fatte  le  Diliiofiiioni  contrarie  alla  Giu- 
ftizia  [i],  e  gl'Imperatori  Ttidofio  e  Falemiaiaris  rifpofcro  al 
Senato  „.Refcripta  centra  jus  eticità ,  ab  omnibus  Judicibus  te- 
„  fiitari  putcipimut  [3]  „ .  Niente  vi  £  di  maggiore ,  di  più 

M  Cofiia&amR  nul  i  Dotton  ili'  D«.  it.  n.  it.  in  MimiK.  ii  CiiiI, 

AutlLdt  Mimhh  Printlp.  $.  Dein-  de  Lue.  de  Kegilib.  Tom.  11. 

(e.  «lE  6  qoBiaKiD.Sciloiiiii.  de  [j]  L.  7.  ulcnaa  C  de  piccib.  Imp. 

Jar.  Imliir.  ToD.  Il.dc  Indlamnieu-  ofkteai.  pimegue  lo  Stiycluo  ppp. 

b(TB..lib.  I).  Ctp..Vmn.'j.eUb.  Ton-  VH.  D\Cvu.  XvC  Cip.  IIU 

W.  CtB.  X.  p.  tfi.  nT  41.  s  Ili  H  Hiiiae  fi  allniP  he 

[1]  Gn>rin.Di[ctpt.  Forai.  Cip.  SA  „  Ata,  imo  ut  nallmn.  ReToipiuv , 

.    0.  19,  CnBib.  D(ci£  47.  a,      Kn.  ,  mlliiB  Pi^miiieuB  SiiiAi«iii«  j. 
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difficile  ed  arduo-  che  faftcnere^  la  perfona  di  Principe  per  Ib 
cure  faticofe-,  e  l'immenlìtì  del  pelo  di  ogni  genere  di  aiFarij 
e  per  tal  motivo  niente  v'£  di  più  facile  che-(Ìfaludere,  e  fòp- 
prendere  la  di  lui  patctpa  vigilanza  [i].  Nna  tutte  le- verìtS 
taao'  egoalmence  fortuDUe  da  pervenir  fuUio  al- Trono:  talo*- 
<ra  i  acceRtrig:  che  pd' volte  m>rendaho-il  volò-  per  arrivarvr.. 
Pcrcìd    ninao  lì  toglie-  la  dféla-,  e  &■  preclade  l'adito  alla'  So^ 
vrana  BeneHcenza..  EITa  vuole  che  aMe  Tue  Ordinazioni-  fi» 
fccnpie  implicita  e  Ibttiacelà  hi  claufola  Salutare-,,  che  quelle  ad: 
aliti  non  tolgano  I'  Jut'Qaelìto- ed  i  propTÌOinttifi']-,  né  iian^ 
Italie  alla  dìfpori'zione'delle- Leg{^ ,  e-nio)to  pii^.  che- non 
rppongano  all' equità  del  Diritto  dì  Natura-.  Tunó  qiiefto- 
cede  con  maggior  certezza  nel  cafo  nollto^  in  cui-  tractaS. 


,.  )Li<diO)  vcl  pioli»  Tuni  itnndcni.  „  Ga;i.  Lobr,  ^S.  n.  io- &  Mii.G'ioc- 

:]  Stijiik.  Opp-Tom.  VII.  Diflcrt.  ii.  „  bi  D«.  47.  n.  j.quod  nninibul  fuli- 

Ctp  j  pJE-  %U.  n.  lOj.  itr„  Un-  „  nrbibuj ftiipftcìt,  «,  6  aiiidtii  Li-- 

„  de  n. piebibilicn  n- circinnftinnit-  „  Rni,  qoE  eii»  nanine  ruribcKR- 

„.i£iiidiiarì  puDli  iiBiidaD  niil  fiì<i  „  'ur.  cnJt,  qaod  legibi»  id*Rr>ri  ' 

„  ilìcuiui-fuggtffionei  imn  fiint  (t^i  „  lidtrciot,  ctedercnti  igium  ft"  hai- 

„  ilm  «HuRcrni  tradcndi  fed  icrcrl-  „  furiroill  lintii  fcripui  mOi,  Oc: 

„  btrdum  Piiiiapi,& ulKTiora  jufTì  ,,  propltica  ti)  non  piTerene.  Idem 

„  tiptflariJi ,  pTifcrilm  fi  p,ÌTi<cp!  „  oooqac  d:  lìjtlilao  Regc  idem  le- 

"  p™rumil"i  Tnim'pTl'r-ctpi'"vd  ili-  "  dc'if  fó'ipiTV""^  "ft  ■ 

Il  Coi>m  lllild'iiuiiulavcilì,  picfurni-  ||  eli cHìdili.^diliEcnKT  Gì conlracnn- 

,,  tor  ppthii  MI  imblt'olim  impoi-  ■"  — *  —  

„  nniialciaalKiiliii  IsSim  a  qoi  por - 
ì,  inUiÌDtkiD  ti>  dc  Rdciipt  In  &■ 
B  l.  >.  C.  de  peiib  boDoi.  r«b.  Uk 
B  X.  Culi.  1.  stiC  j&'n-'fi-piclcr' 
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della  religiofa  dementa  .Sei  noftri  Principi,  e  in  fpecie  eJclU 
glofiofa  mcmotia  di  .Francefia  l.  i!  i^uale  fino  de  ip.  Luglio 
MDL-XI.  dicbiatd  con  Legge  uaiverfale  che  i  Rejmltì  offe»f,~ 
tu  delle  radimi  M  terza  ma  fi  aticndtffen  [i] .  £gli  .ftefli)  pia 
parti  colar  niente  dimofVcò  U  Tua  Clemenza  in  tiBuardo  .all' affa- 
re di  cui  li  cracta  col  ^benigailTiiDo  Aefcritca  dri  io.  Marzo 
MDLXXX.  dato  in  Seguito  delle  preci  dei  ^Contì,  .elpriiQea- 
.doli  „  che  non  .voleva  dare  ne  torre  giutifdizione  ai  'CaiKÌ, 
j,  ma.clie  li  facciTc  quello  che  «a  di  giuftizia  ,,. 

XLVI.  .Quelle  e  limili  rifleffioni  ci  jnani&ttano  .die  i  Re- 
fcritti.appofti.nelie  Scritture delFiTcOi-noD  offendono  la  Supre- 
iDazla  dei  .Ghcrardelchi ,  e  che  nel  cafo  che  l' ofFcadelTera ,  for 
ora  .il  .comenuco  /dei  jncdefioii  .vene  anserà  ^tr  la  sonctjjimtt 
S<mrana  il 'Giudixh  da  molti  ami  frincipiaK. 

XLVlh  Sogliono  .!  Soflrcnicori  dei  .Regj  Diritti  ,  ancora  che 
lìaao  pieni  J'unaaniti  e  di  giu(Hzia,  portare  in  .irionfo  certi 
Atri  .contTATj  .aUe.richiefte.c  alle  fuppUcoe  àei  particolaii ,  e  Si- 
vorprjpli  jlf  .frario  .ed  al  fifco.  A  quelli  éaano  il  roome' 'di 
CènfaettuBne  sÀ'OJfeTVaaea,e  'iatAeaÌ^tao  ptcTeiuati  jtlTio- 
110  AfuDi  Alia  j>iid-«ÌDcetlr,]|crche  ti  Suprema  GiulHsùtrqTa 
Ae  .apfuarG..  ElS dicono, fon 40. fon  jo.'ToDioo'.ÀiiQidhe' 
1  SbppHcanti  ed  j  loro  Autori  pagano ,  fupplicaDO ,  -Mteqgona 
grazte-  Mail  *Aa  per  gl'iotereliS  del  Principe  nilcoade  lo^ 
fo  le  Satire  '  di  Jali  ^anì ,  e  fenz'  accorgeTene  traldiiUDo  j&  et 
porte  che  fono  .abretiaHii  anm  m  cui  una  fotte,  ed  impetiofì 
necelSiì  gli  iprodur;^.  la  .lal  guifa  le  roiferìe  paflilti:  ftmmÌDÌ-'' 
Jbaqo  argomcDEi  per  :aggÌuagerDe  jldic  fluove..' 

XLVIll.  1  Coati  pec  jl  «orfo  di  varj  Anni  umìUarono  le 
lotopr^e^ierepei  la  facoltà  di  itarre  carboni  «  legna  dal  Tet- 
rìtorio  Zi  loro  libera  e  allodiale  perdneoza.  L'otieÌBc.di  que' 
fte  Supfdidbe  e  d^li  Aiti  conoelS  alle  ined^me,  difccnde  dal- 
la iiecèflìtà  precifa ..di  .operare  io  tal  modo.  Mentre  l'affare, 
delle  Tratte  xìmatUTa  involto  nelle  dubbiezze  pei  1'  ofiÌDazÌo< 

. 

[i]' Vedili  II*  Cvie  del  ».  Leelio  li(Dpa> 
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ne  delle  Mngiftraturc ,  i  Conti  avean  bifogno  di  far  ufo  delle 
cofè  loro  per  vivere.  Ma  di  elTc  c  de" lòto  ptodotci  non  po.' 
tendo  fervirli  fen/.a  palTate  per  i  mezzi  voluti  dai  MinifVri , 
cosi  fu  necefTario  o  il  chisilere  It  traile  e  lofàitr  perire  tutti 
i  generi  loro,  c  languire  la  Famiglia  in  una  mifcria  cftrcma,, 
e  nella  mancanza  del  ncccITario  per  foitcntare  la  vita.. 

XLIX.  I  Rtani ,  carboni,  le  legna  fono  di  quei  gene-- 
rl  onilc  formaniì  le  lendite  della  Contea.  Qiialòra>  fi  difputi 
fe  effi  debbano  e ITcr  co nSderati  come  foGgecto  di  ' gravezza  a 
liivore  del  Fifco,  è  certo  che  i  Miaiilri  foprintendenti  co- 
minciano il  giudizio  dall' cfecuzione.  Il' bifogno  d'imbarcare,. 
Ciafportarc,  e  vendere  tali  prodotti. è  giornaliero:  Conviene  in 
confeguenza- ai  Conti  impetrar- quelle  grazie ,  pagare  cjuelle 
Gabelle,  avere  quelle  bullette j  e  fare  tutti  quegli  atti  che  fa- 
rebbero, elTeDdo  realinentc  obbligata  alle  leggi  del  Granduca- 
to la  loro- Contea',  che  non  lo  è,  ficeome  ampiamente  abbiam' 
dnioftratO'[i] .  Di verfamen ce  operando  nlun  capitale  fat  po- 
trebbero delle  loro  rendile. 

L,  Cori  oell'  Anno  fcorfo  conofcendo  i  SIgg.  Contr'eller  ■ 
n^lpro  Bofchi' molti  alberi  che  andavano  a  perire,  ne  con- 
trattarona  la  veodita  [i] ,  e  prevedendo  che  non  ■  poteva  efe- 
qiùrli  feaza  chiedere  la  Grazia  delle  Traile,  fupplicarono  per 
ottenerla,  e  l'ottennero- io  fatto.  Nell'Anno  prefente  doven- 
do accettarla  per  farjie  ufo,  convenne  loro ' obbligarfi  in  ma-- 
no  di  un  Miniftro  de'Bofiiiii-df  pagare  per  la  Tratu' il  ■  y?, . 
per  loo.,  o  fia  la  meti  dell' importare  dei  legnanti-' venduti . 
OgQuaconorce perciò,  e  le  SS.  LL,  lllaftiìQ;  Io  cooolcono per- 
fettamente che  tii  la  necdliid  la  quale  fbtzd'i  Ghetardefcnì  a  ' 
chieder  grazia  per  cavare  dalla  Contea  cerd  geOerl  fenxa'toc-' 
care  gli  Srati  Granducali.  Lo  che  taiAo  ceno  deve ^  gindicarfi  ' 
quanto  i  certo  che  replicatamcnte  i  GherardeTchi  redamatono  ' 
llora 

(0  Vrf.  [oft.  Io  qneffAnìc.  nArj 
(i)  S(^[.  Put.  I.  Attic  I.  11.  e  IH 
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■iioro  Diritti  [i],  ed  invocarono  la  fuprema  Giaftizia  pernoa 
efler  fottopuib  a  limili  aggravj  ;  Perdei  qiLaluni|tiff  Jtto  con- 
trario comeche  derivante  dalla  necemid ,  iiienle  pus  mellere  m 
e-lfere  .  1  Principe  ad  alrri  non  toglie  il  loro  diritti  profittan- 
do della  necelTiEd  in  cui  fono  di  noti  poterne  ufarc  [t].  Sa- 
rebbe <]uefti  il  primo  cfcnipio  onde  (i  giudlcaHèro  imputatH'ti  e 
capaci  di  produrre  obliga^ionc  le  azioni  forzate  Ax  un  genere 
di  neccllirà  a  cui  non  può  rerifterli  {)] . 

LI.  Nè  iicuramcncc  dovrd  mai  per  giuftizia  farfi  capitale 
iIcIIl-  ("jpplichc  dà  Conri ,  all'  oggetto  di  concraftarc  i  loro  Di- 
ritti ,  perchè  quello  repugnerebbe  a  qualunqjc  principio  di  ra- 
gione,  Sopra  abbiamo  olTsivato  che  la  lite  è  ancor  pinJenK) 
Scché  gli  Atti  contrarj  ai  Conti  per  tal  ragione  niente  lignifi- 
cano, e  tutti  provengono  dalla  lleila  iacercezza,  «he  di  mo- 
tivo aU'elàme.  Se  petidendo  la  quefUone,  ancora  le  Sovrane 
Ordinazioni  rimangono  in  lòrpcfo  [4]  e  non  producono  effet- 
ti), molto  pii  potrà  dirli  lo  fteno  uegii  acti  rorzati  e  deter- 
minati dalla  neceliiti  come  caufa  impulliva  [5]. 

Lll.  quefti  ultimi  ftaci  u  atti  contrarj  jlebbona  con- 
fidcrarlì  a  fvantaggio  dei  Conti  con  le  ordinaru  regale  i/itri- 
delle  dal  DirìitB  Pa/itmc,  come  iè  £  acicaflè  la  cjuellioDe  4t 
Pjecedeoza  e  di  Patronato ,  meoite  i  GEerarderchi  dinaofbaoo 
le  Itiro  tf^oi  primitive  e  originarie,  e  le  taufe  per  cui  ne- 
"f-  . 

(0  VcdiDIo' propalilo  delTielioquin-  „  Tontt  qiE  Tunt  cDnm  lega  noli 
-  toD  tdcitoGwdFiir.IV.AiricEir.  „  nitni\  ifclerc  piceipiiur,  Icd  po- 
'eÒiiJiimilieefineiiiPHttVI.Art-il.  „  lius  Itgei  fBjutudJi,  cum  Piineepi 
jl)OliKnid(ÌTedinUd»ie.  l'nConr.  „  iil  vdii  nbiin»;  quoJ  t\<a  !«e> 
rSé\at.  \6K.  Lilk  I.  ie  mr.  cl.ill.  „  udunt.  El  in  Nav.  ti;  Uy«&M 

iii  Ved.  1,  fiHctI.  di  Ahjfucf.  Fiilf-  „  l-.ip-rslor  n;  lilr  pfn.;cii[c  iuffianr. 
'eltìo  flt  frtJUìl  ìiraÈn'il  «««  „  l'immuni  ..Ufn.lcrjmur  qur  Judl. 
&;ni.,ih  idllBl  OpoTcDliTom.  11.  ,,  iti  <«\^«ge<er>!  alner  c«iMm  elTe 
P.II.  III.  TaOit.  XXXI.  MB-  jSit.  ..  frJÌI.indin.  qujm  p;r  ÌU5  CD,i.,iiurs 
VatCno-ToiDunfioInlKt.  Jorirpiud.  „  licerci.  Coni.  L.  Kliripur  C  ds 
DIv.Lib.  il.  Ch.  il  Piiféndgiir  de  „  pece.  Impn.  olTji.  S,  lin.  Clicon- 
'   J.  N.      G.  Lib.  II.  Cip,  VI.  „  RI  jn  Tcl  UliL  pubi. 

'(«)  ScrRfc,Opna(ii  Tom.  VII.  DiflRt.     [5}  MiiAtngo  dii  lifeiire  le  follU,  «x 
11.  de  Jut.  %iillaliiuiii  n.  loS.  lii       tmil  in  CoTe  uaio  aote. 
n  luoinNaKgl.Cip.  i}.  taleijar- 
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eiffarìamentì  ha»  dovilo  praticare  tali  Alti ,  Onde  da  aa  p^lTcITo- 
riacos)  torbido  niun  tini:i\ie\a  xiaò  reriiltarne  al  Regio  Filcpi 
E  molto  più  non  dovrà  immaginarfi  fenia  offendere  ogni  nozioac 
fondamentale  di  eanità.che  da  fimile  origine  polTa  priocipiar; 
alcun  Dirìiio  lii  Prefcriz  'wii! ,  nS  poiià  dird  che  corra  alcuK 
tcrmincdclla  mtdellma,  incEinc  in  tjcti  i  tempi  fi  trovano  gra- 
vi raonumedti  d^lle  loro  doglianze  portate  al  Trono,  Ne  tÌ 
può  clTer' ombra  di  prcfnnti  derelizione ,  o  abbandonanicnto, 
o  dimollraiione  da  pater  figurare  che  i  Conti  abbian  dato  il 
loro  confenfo  per  fogwcttarfi  a  confimil  genere  di  gravezza. 
Quelli  fatti  fon  cosi  chiari  che  non  han  biroi;no  di  clTer  con- 
fermati con  altre  ragioni,  e  con  regole  legali,  riduccndofi  la 
caula  aegr  rttti  praticali  ujl  i^ontL  conrro  i  loro  Diritti  al  ti- 
more giufto,al  fortilSmo  fpavento ,  e  alta  pura  e  fcmplice  ne- 
cclliid ,  da  cui  non  debbono  trarfi  confcguenic  pregiudicialì  per 
quelli  che  vi  fono  involti ,  ficcome  i  noto  fecondo  ogni  prin- 
cipio di  ragione  (i),  L' ehbligaaione  è  piirameiilt  efféna  e.  mm 
eauja  del  Diriiio . 

L11.  E  realroentc  oltre  !e  cofc  già  efpofle,  oiono  dei  mo^ 
rivi, dai  quali  forge  la  potenza  d'imporre  le  gravezze ,  trovali  itt 
«pporto  alla  Contea  dei  GherarJcfchi ,  All'  effetto  di  poterle 
«figere  bifogna  ritenere  il  Dominio  e  l' Imperio  pubblico  fopra 
le  colè  tutte  del  Territorio,  onde  ricavar  da  elfe  (guanto  é  ne- 
C<:lTarÌo  per  il  bene  comune  [i).  Così  per  la  ragione  di  elfo 
e  per  un  (ìac  li  giallo  e  legicima ,  proprietà  d^  particolari 
ffttditafi  fmdata  liPatriuMÌo  Jel Puhitict ,  ai  Cm  il  Sommo  Im- 
perante lòtto  divcrfe  forme  trae  varie  porzioni  delle  rendite  col 
nome  di  gravezze,  O  quefto  fegua  imponendo  direttamente  fo- 


rali. VtJ.niiic  lioili  Pofm 
J.  N,  &  G.n.  " 


L  AliqujinlD  y  DfOF-  (i)  Vcdjfi  Groiio 
L  fi  qa-t  6.  Dt  rniiid.  Lib.  1.  Cip.  5. 
_  I,  C.  de  Opti.  L.  ì.        Mjìc11jiÌ5  Uh. 
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pra  i  fonJi ,  o  fopra  le  pcrfonc ,  o  pure  all'occalìone  di'  paP 
raggi  e  crafporti ,  o  in  altre  maniere,  cid  dipende  Icmpre  dalla 
poiellS  fuprema  nel  Tcrrirorio  .  Ma  <]ucfte  Caufe  nieate  hao' 
di  Comuae  con  la  Giierardcfca , 

LUI,  I  Conti  ritennero  la  Supremazia  loro  fino  da  anti- 
chidimi  tempi  (i)  ,  la  conf^rvarono  folto  il  Patrocinio  delia  Re- 
pubblica Fiorentina  (i).  Fu  perciò  U  Contea  confiJcrata  co- 
me pacfe  Raccomandalo  i  non  Siéddìm .  Se  la  Repubblica  vi 
acquiftà  «Icuai  diritti ,  qucftl  furor)  convenuti  ne!  Patto  (3) , 
ftante  il  quale  dopo  l'eftiitziane  dilla  Famiglia,  e  iib/i  innanzi:, 
fu  determinato  che  fpeiialTc  il  Supremo  Domiaio  di  elTa  ai  Sc- 
leoiHimi  SuccefTori  della  medefima  (4).  Perciò  noti  fu  foggct- 
ta  alle  Impofiiioni  Tofcane  (j),e  cetito  e  cento  fono  le  con- 
félliom  e  dichiarazioni ,  per  cui  ^  vede  che  i!  Comun  di  Firenze, 
ed  i  Principi  Medicei han voluto  olTcrvarela  Fede pubblica(tfj. 
Perfino  l'Eftenfore  dei  Motivi  nella  Caufa  di  Caftagneco,  fo- 
pra  i  quali  tanto  fondanti  le  ragioni  del  Fifco,  chiarameate 
conviene  che  la  Libertà  delle  Tratte  Ga  un  Diritto  proprio,  dei 
Conti  (7) .  Quelli  e  aUri  fimili  riflellì  che  io  rimetto  alte  Sigao- 
tie  LorollluftcKT. ,  e  ClarilT. dimoAraDO,cbe  (iccome  fu  coaa- 
iciuio.  non  eflervi  ragioDe  alcuna  per  fotioporte  la  Cantea  eame 
Dtmim»  Efiera  (-8)  alle  altre  graiezse ,  coti  manca  per  lótto- 
porla  alle  confegueaze  annelTe  alla  conceffionb  dèlie  Tiatte  pèi 
i  generi  ddla  Conica. 

L1V.  Tutto  cid  palTa  all'evidenza  pei  <]nalnDaue  parte 
l'afiàre  polTa  difcutetft , giacchi  l'impedita  liberti  delle  Tratte 
è  preei&menie  nella  più  forte  oppofìzione  con  altri  diritti  che 
li<]UÌdamenccrpcttaoo  ai  Gherardefchi .  El^  in  tal  guìfa  fon  pa- 

l 


■1)  Sopr.  PjM.  t.  Aitic,  I.  It.  e  III.      (6)  Vci.  fopr 
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Jtoni  della  loro  fpiaggia  che  tutti  ali  Siracebi  di  Mare  Ut» 
apparttngoiio:  infinite  volte  la  HcpubBlica  ed  iIPttacipatb  jcòD- 
felTarono  elTer  di  loto  privativa  pertinenza,  quel  Dirhlt  SaM- 
mt  (i)  .  Ritengono  il  diritto  di  elìgete  le  Gabelle  di-dò  eoe  C  . 
trae  c  mette  nelie  loro  Tene,  e  tutti  i  Suddid  dà  Cood^ 
tutti  i  forelHcri.  c  tutti  i  Soddlti  di  S,  A.  R..eccettuàiì  ■  Cii- 
lodìu  Fiorentibi ,  Ibo  teaud  paflàiido  <coa  cerd  gmetì  a  pig^ 
re  le  gabelle  determinate  dalla  volontì  dei  Conti;  dò  deve 
crederli  un  ^ttó  innegabile  e  dell'ultima  ceitezza  ^s)..  (Mtre 
quello  citi  ritengono  privar ivameo te  ad  ogn'altro  il  diritto  libe- 
ro della  Pefca  fj) .  ^  antlchilTima  la  coftumanza  di  Sptfl- 
re  il  Mare  alle  loro  Spiagge  (4).  In  fomma  effi  hanno, 
quantunque  modificata  per  i  loro  Capitoli ,  ogni  prerogativa 
Signorialc  in  tutta  l'eltenfione  del  Territorio  (j) , 'fui  qual? 
liaono  impollrc  quelle  Gravezze  che  loro  e  piaciuto. 

LV.  Da  quello  ognun  vede  quali  alTutdi  e  quali  confe- 
guenie  rifultino  dall'  impedita  libertà  delle  Tratte  della  Con- 
tea, e  come  pofTa  combinare  con  le  regole  del  giulto  che  gli 
ftcfsi  Conti  padroni  dei  Naufragj ,  padroni  del  Territorio  io. 
pra  cui  ai  mcdefimi  f,  pagaM  le  GabelU  ,  fian  efsi  pure  fog- 
gi.'[ii  a  pagane  au  aitri,  quanuu  le  euie  loro  palTano  per  i 
medefimi  luoghi,  Quefta  confiderazione  fola  dimoftra  3  chia- 
re note  quali  danoi  fin'ora  abbian  fofFerti  e  quante  perdite  quaG- 
che  ineftimabili  abbian  fatte  i  Signori  della  Gherardefca.  Di 
quanta  compallione  eHÌ  lìaa  degrii ,  e  con  quali  lenrimeniì  di 
pietil  debbano  TiguardarG,  ben  lo  conofcono  le  Signorie  LL, 
111.  e  CU,  fenza  che  io  itu  difibnda  a  moltrarlo  (6) .  Per  to- 
C  c  c  1  b''"^ 


(41  P4it.  VI.  Art  11.  „  le  SifTìoiie  LL.  III.  le  tnEloni  per 

(j)  C^^deie  intendeiR  fecondo  il  Pit-     -  „  le  <guill  lì  pieTCnilnno 

f/S)  UCh.  Sigooi^i&nEbn  CnnmnO       n  a^„  Nnioon  abUim  vedo»  limi- 
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gltere  quella  prodigiofe  iriegolarìtà  o  (nfi^oa  fpagtìiM-i  Con- 
ti dei  loto-  Diiitii  Signoriali  liil  Teiiitofto  e  io  fpeciaf  modo 
fi>pm  i  Nan&kgj  c  Gabelle ,  o  conviene  IftTdar  Joro  cjnelU  Li- 
berti, delta  Tratta  che  farma  ima  parte  del  Iwt  Pìitrimenit  e 
che  è  di  afToIuta  loro  pertinenza .  Ma  il  primo  cafo  come  pò- 
ndibe  dèquirfì  Te  tali  prerogative  per  Diritca  di  nacura  foa 
proprie-  dd  medefìml ,  iè  per  il  tor/à  di  %aa.  Anni  li  han  ritenit- 
U,  le  naa:luaga  ferie  di  Fatti  le  comprovano,  fe  infinite  vol- 
te lòa  Itale  coofèlTate  dalla  Repubblica  e  dal  Principato,  e  fe 

Snelle  medeCme  ripolano  fbpra  iLfóndameato  iniinutabilc  del- 
i  Pubblica  Fede.' 

LVI.  Dunauc  deve  concluderli  per  le  cofc  già  efpofte , 
che  ì  Gherardefclii  coatlnuarono  a  liccnere  i  loro  Diticti  Signo- 
liali ,  e  che  elli  hanao  il  Diritto  chiarillimo-  d<  trarre ,  e  nef 
fere  nella  Contea  quei  geoeti  che  loro  piace  fcnza  pocer  clTcrc 
obbligali  a  pagare  alcuna  gravezza  ,  purché  ciò  firgua  per  la 
parte  dèi  Piombìaere  o  per  la  via  del  Mare,  e  oon  loccanJo  i 
Bominj  di  S.  A,  R.  Deve  coocluderfì  altresì  che  edì  ritenne- 
ro per  Inngo  tempo  il  Privilegio  dellihen  trafpmo  per  lo  Sta- 
ti Hùjiro,  raa  quello  come  Immunità  ed  Efenzione  efTcodo  un 
affare  di  Grazia  può  elTere  foggetto  a  quelle  variazioni  ed  alie- 
razioni.  che  Tembrino  convenienci  alla  Volontà  Suprema ,  con- 
forme lo  fu  relati vamenie  ai  Kcfcrìtti  oppoftj  dal  Regia  Fifco , 
ì  quali  non  poflono  oScodece  la  Supremazia  dei  Ghciaidcrchi 
nella,  loro  Contea^ 

AR- 


akiti.  "E'  pn  altro  mollo  beile  che 

ÌvefU  fiJbudi  fopn  le  pinìie  ci? i  Ll- 
ri  delle  Da^Hc,  e  (ofa  le  nippli- 
die  e  ì  pie*>"eiii  ntii  dii  Comi.  Ma 
^gefli  efeapl  non  rolknanu  mi  U 


Giolliili ,  e  dimDftretantio  IblnnlB  ci6 
che  diì  Comi  fi  conléRii ,  dot  che  1* 
□ecellÌEi  fIì  hi  coflnni'a  iiinili  Atdi 
ficcai»  l^ia  ■bbiinia  oflanto. 
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I.  Embra  un'  argomento  di  fomma  rilievo  al'  Ch.  Sgnot* 
^  Difcnfore  Contrario  il  trovare  che  Caftagneto  fino  dal 
^  MDXLV.  pn^affe  le  Gravezze  al  Tribunal  dei  Nave  {\), 
e  cliL-  il  Granduca  Ferdinando  I.  con  Tuo  Rercritto  (i),  e  il 
Granduci  CofiinQ  111.  nd  Refcritco  del  MOCCXVI.  ne  volle- 
ro U  cootinuaiione  (3) .  lo  aggiungerci  clic  altri  pagamenti  fii- 
ron  fetri  a  quel  Magiftrato  non  fole  del  MDXLV.,  ma  fino 
del  MCDLXl.  ,dal  qual,  tempo  derefi  ripetere  l'origine  di  lì^ 
milc  prertazione;  Per  altro  non  lì  fiipponga  come  in  contrario 
fi  pretende,  che  tal  pefo  dimoftti  la  Suhiezione  delle  Canlee ,  eia 
ami  queftò  medéfmo  (labillmcnco  fi  prima  ferli^ma  della 
canlìmaziBne  del  Dimmh  e  dell'  offervaiiza  délf  AeaaKindiffa.; 
Gccome  coo*agevol»za  potrà  olTervarfi'. 

II;. Nel  Contratto  del  MCDV.effendo  convenuto  che  un 
Ufiiiale.  delta  Repubblici  doveffeamminiftrare  la  parte  di  Giit- 
ijfdizioa  criminale  cedota  dai  Conti  f»}-,  e  avendo  ella  pofte— 


cut  6ì  t.e  i]  TiibuTii'eiiei  Novf.echeil  Gnu-' 

.^1,..  ^.,.1  ,         II'  djciFcidinsncloI.  cnn  fuoRireril- 

(1)  Sommir.  Conirii.  tait. Si. t. Sciiti.       „  co  j.  ii2.  c  i!  Gunduta  CofioiolII. 


   „    .1  MDCCXVt 

(1)  Somniar.  Coricar,  lait  ^a,  r  «.  „  48.  1-,  &  a  49-  .dlefo  lilie eont 

Sciiti.  Contrai.  T.  caic.  11.  S-  Olir,  „  nuifTcìo  i  pjprit-  ■       „  .   ,  . 

il  Ibi.  Ili  „  Olicf  di  che  ft  mai  i  (lì  Capitolinone,  d' AtconaniHEit  M 

H  SjEnDii  Comi  ^cetcndcOiTro  da  cià  MCDV.  AitìtlU.  „  HdCUBKD  de- 

^  tiene  i^lì^  enniief^ffì  lirpon-  nHinnum  ìnfonin  mitefidonfflf  A 

.  dnebbe  eoo  Kciliiii  cfie  i  &ni  «0-  „  dcUftoram  in  peiToni,  &  mcinbco  - 

„  flerioil  lónD  in  contniki,  vedili-  „  .flani,  ft  fieri  debeiat  net  Offiw 

„  doli  dit  DocnnentBi.  fii.  t-tta  „  lem,  cnllaerrt  (ommiraB  indraii- 

H  CifligiMo  bi  pitatC'Ie  GMmit  B..ladi,  ve)  qiracnnfue  tx  «ti,- 
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fiotmente  data  UCommiflìoae  di  efercitarìa  al  Capitane  £Caot- 
piglia ,  6ì  creduto  giuda  che  i  Comuni  di  Balg^bcri ,  CafiagHtU 
e  Daairatiea,  £oatn\Mi^eta  qualche  -Tomma  del  proprio  per  il 
manceoi  mento  del  GiuTdiceiiiEe  da  cai  lìfeotivano  vant^gìo . 

III.  Uoa  Caru^iecora  fortunauAieate  travata  nel  grande 
e  fimoGOinio  Archivio  del  ^gnor  CarhMeffandn  Siragei  (i) 
ci  ha  ifdaro  ogni  niiflero  Topra  la  lappolU  Impofìzione.  Oa 
fjuella  lì  /cuopre  che  nel  MCDLXL  i  Deputati  per  la  diftiibu' 
zioD  dtll^  Efiirao  Avendo  olTervaio  il  Contratto  di  Accomandi- 
gia  e  tenuto  propofito  am  ii  Cmie  GierarJt,  etmiamen  «  de- 
terminarono col  di  luì  Godènfo  (i) ,  che  tmftrmaie  t  nppma- 
K  prima  le  Capicolazioai  i  Patii  e  leOelibaTazion!  favOTe*oU 
ai  Conci  (j) ,  potclTe  il  ComuD  di  Firenze  efi^rt  àrea  dicitUo 
lire  dalle  Comunid  al  medelimo  Conte  fottopoile,  dà  non 
cpDÌìderar(i  tale  fpcfa  Te  Doa  come  uoa  pegola  preitazione  at 
Capitano    di  Campiglìa  {4). 

IV.  Da  confimilc  maniera  con  cui  accordarono  i  Conti 
che  le  CoroiinitS  loro  pagaffeto  tal  preftaiìone ,  può  rilevarfi 
qual  grado  di  prova  polfa  dcfuinerli  dalle  Gravezze,  che  dì- 
confì  pagare  ì  Conti  al  MagillrAca  de' Nove.  E  in  vero  quelle 

(l)  Fcrgamnudctn-fel''''  MCDLX1.       „  diddì  ncliori  nnila  via,  Tots,  Sr 
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f»n  refuhano  da  tìtoh  di  fign^zionc  Ìi  X„-idiiii,  ma  bimì  dalla 
Cenvemìone  e  dal  Pano,  onde  piacque  alla  Famìglia  di  contri* 
buire  alcuna  cofa  ild  proprio  p^r  mtntenimenco  dd  Minidra' 
che  invigilava  ad  una  parte  così  intcrdTante  U  loro  Coatea, 
Simili  Prefazioni  debbono  conlTxIerarn  ia  linea  di  tributa,  e 
recognizione  della  rupcriorirà  nella  Lega  e  nell' Accomaaji- 
già  (,) ,  e  non  potranno  mai  p«  gi^fti-ù  confondi:rfi  i  Ptfi  h- 
doiii  dal  Palio ,  con  le  Gravezze  che  s' hnpoHipno  per  il  Sapre- 
mo potere  del  Principe .  Vedclì  per  ciò  clic  èlTendo  ricorfi  nel 
MDCXXll.  gli  Uomini  di  Bolgheri  forzati  a  concorrerL-  alle  fpe- 
fe  dei  Palazzo  e  Carceri  di  Campiglia ,  furono  liberaci  per  Sen- 
tenza de/  Ma^ijiraio  dt'  Nove  (i)  .  VeJefi  p;r  le  cofe  di  fopra 
notate  che  la  Contea  non  fa  mai  fog(;ecra  alle  Impoliiioni  pro- 
prie del  Capitanato  di  Campiglia  (3)  e  fu  confidcrati  come 
Territorio  citerò  a  tutti  gli  altri  riguardi  (4) .  Molto  più  an- 
cora, a(rcrvandolI  che  l' Ellimo  c  le  ImpoGziod  prediati  fì  re- 

folano  dall'  Arbitrio  dei  Conti  per  le  loro  leggi  (5) .  Che  Te 
■nlicò  Magillraco.  dei  Nove  oltre  le  XVIil.  lire  convenute 
con  tanta  (bleaniid',  a  voluto  coit  tal  pretella  eli g ere  altre  fom- 
ine  dagli  CJomiai  della- Coatea,  ricorrono  in  quello  cafo  e  <ì 
concentrano  le  ragioni  di  una  tiece^tà  a  cai  i  Canti  non  paffs~ 
m  rififieri;  e  da  cui  non  lì  potti  <n^  deduire  un  argomento- 
Contrario  alla  Supremazìa  dri  mcdelìmì  per  le  cofe  di  fopra- . 
notate  (*) , 

V.  Il  eh.  Signor  DÌ fenfore Contrario  defumc  altra^oppo-- 
Cnone  dal  credere  che  \zComea  (ìa  foggetla  alla  Tajpi  delMa- 
cinalo .  „  Ma  quello ,  egli  dice  {?)  ,,che  toglie  tutte  le  difpuie' 
„  fi  è.  il  Documento  a  ?t,  dal  quale  refuTta  che  i  Popoli  di. 

(1)  Vfd.  fopi.  Pirt,  n.  Artie  IT.  ,  (7)  Sfininr;  Contur.  ciit  71.  Sciitt. 
(l)  Scnt;n?3  itri  Magilliilo  dei  Nm  Csatnr.  I.  urc.  il  lyi  „  Mi  qutl- 
.  .  . .   _  „  (ij  die  «xlie  tutte  le  Difpuie  '  " 


.  Ì4I  Sopr.  r  _     „  

(j)  Ved.  Pin.  Vt.  Amt.'  II.  „  hiniii)  TsuipK  Pieita,  e  onfoo  ■ 

(ej  Ved.  KlFAinc  pfcod  i.  p.  ce.    '  „  S.  A.  K.  b  Tìfli  drì  misulo  b- 
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„  Caftagncto  han  femprc  pagati  e  pagano  a  S.  A.  R.  la  Taf- 
„  fa  d^-i  Macinato,  dal  che:  ne  fcguono  due  ncccflaric  illasiooi. 
„  La  prima  che  clTcnJo  IVabilita  la  TalTa  di  Macioi  con  una 
„  Legge  iioirerfalu  del  Souraoo,  ne  fegue  petclù  che  elfi  fo- 
„  DO  lottopolU  alle  di  lui  Leggi  uaiverfali .  La  fecoada  che 
„.  (luci  Caftelli  fono  fuditici  egualmente  che  gli  altri  a  5.  A. 
„  R. ,  altriiHenu  gl'uomini  di  tlTÌ  non  gli  pagherebbero  que- 
„  Ho  Dazio  cosi  (olenne  (i)  ,,.  Pure  chi  lo  crederebbe  mai! 
il  Documento  che  fecondo  il  Fifco  toglie  tutte  le  Jifpute,  at- 
terra tutte  le  Doftre  ragioni,  e  può  fpogliare  i  Gherarderchi 


dei  loro  Dominj  iÌKi 

tei," 

rfo  di  otto  fecoli ,  consifte 

in  foli  quattro  vtrsi. 

nel  MDCCLXIX.   da  un 

Miniftro  della  Tan:j , 

ed  è  il  feguev 

Ite  „  Atrellasi  per  me  in- 

„ frafcritto  che  i  ?of 

■oli  della  Cam 

unità  di  Ca(lagn;to  hanno 

„  femprc  pagato  iu  n 

lano  al  Cama 

rliiigo  della  TalTa  del  Ma- 

tuia  TalTa  di 

Macine  e  anco  di  prifen- 

«ìrpiglr(^ 

VI.  Per  altro  an. 

;Dr  leggérmen 

Ee  considerando  un  tale  ac- 

tettato,  niuoa  confcg 

ia  agi' inierelli  dei  Signori 

Conti  potrì  per  gialli 

i^ia  derumersi 

dal  meJesimo.  Ognun  fa 

che  paiw  gran  differcaia  tra  i  Popoli  di  Qijìafnetù ,  ed  il  n- 
fianie  delia  Contea,  alla  quale  con  interpetrazione  latilTìma  il 
Fifco  vuol' eftendere  ì'efprdfione  in  quello  contenuta.  E'  af- 
fai diverfo  il  nominar  CaJìag«cto,  che  Bolghtri ,  St^aìari ,  e  gli 
altri  luoghi  e  Tcrtitorj  che  mn  iimgona  lotio  nome  di  Calla- 
gneto  ;  dimodoché  per  ijii.:ll:a  loia  ragione  ,  quella  feconda  con- 
feguenza  dedotta  dal  fifco  rion  è  di. alcun  rilievo. 

Vii.  Ma  prefcindendo  da  fomiglianti  rifleUì ,  deve  elTer 
certo  che  per  la  grave  controTcnia  d)  cui  li  tratta,  quell'-i^t- 
tettato  non  pud  ligaliìcare  cola  alcuna,  perché  non  può  te- 
ner'il  luogo  di  qaell'efattà  rìmazloDe,  la  quale  £  necelTaria  al 
ducifiimo  effigilo  voluto  io  conuarìo.  Io  non  ftarà  a  cotiobo- 

(i]  Scritti  Coninr.  t.  f.  Ma  quella,    (l)  Sonput.  Cantui.  71. 
'  f.  Li  piiiB.  %.  U  rccofldi. 
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rare  coii'  rj^iotti  c  -regole  legali,  una  verità  ci»)  chiara  «he  ini 
dilìmpcgaa  dil  profeguiroc  il  difcorio. 

Vm.  Olire  di  che  viTSmcnte  li  .fupplicans  le  SS.  LL. 
Iti  «  CU.  a  degnarli  di  rifleccere ,  «he  l' attenaco  di  cui  Ci 
parla  è  certameme  falfo,  contenendo  una  filfici  manifefìa 
BcH'  anciirc  -che  i  Popoli  di  Caftagncto  han  femprt  pagata 
«quella  TalTa .  Né  la  falsici  dell'  Aitcftato  deve  imputarsi  al  Mi- 
nirtro  che  lo  diftefe,  poiché  liifav  vedutameli  te  feri  vendo  ,  coli' 
acceftire  che  ijtiel  Comune  lia  Tempre  pagato,  intefc  lolamen- 
tedi  parhre  del  tempo  in  c«ì  uovavaf,  ndl'Ufiisio  e  di  cui 
aveva  tnemsTia..  Onde  ciucilo  che  relativo  ad  un  piccolo 
numero  d'anni,  eftendetidoli  dal  Pifco  al  corfo  di  più  d,  due 
ficoli ,  refta  chisto  non  clTcre  tal  argomento  di  alcun  rilievo. 
Nè  per  difendere  queli'Atidlaio -polTono  giovare  le  parole  con- 
trarie,  dicendoli  che  ,,  confronta  precifamente  con  i  Libri  e 
„  con  il  fatto  verillimo  dell'attuai  pagamento  (i)  giacchi 
<juanto  é  certo  che  attualiaetite  11  fi  pagare  3  quei  Popoli  llm- 
polìzione,  altrettanto  i  infallibile  che  aoa  tì  IÒdo  itati  fem- 
pre  fottopafti  e  che  1' ActeQato  noti  pad  coafroncare  con  \ 
Libri  in  cui  la  Talfa  fi  rcgiftrava. 

IX.  La  Graveiia  delle  Farine  provenne  dalla  Legge  del  7. 
Ottobbre  MDLll.e  da  quella  degli  11.  Decemhre  MDLlll,  fi). 
La  maniera  con  cui  eligevafi ,  chiatainenw  diniollra  chei  Coa- 
ti non  vi  furon  foggetti-,  poiché  l' efazione  della  TalTa  per 
pid  d'un  fecolo  non  Ai  opera  dei  Camarlinghi  come  di  pre- 
feote  cotlumali ,  ma  beni)  dei  refpetcivi  ^b^rii;,.!  ^uili  noQ - 
potevano  macinare  fe  Don  veniva  loro  pagata  la  Talta  dai  Pa- 
droni del  Grano,  Ora  noi  ben  fappìamo  quali  Gano  ftati  fem- 

Cre  i  diritti  che  i  Gherardefchi  baa  ritenuti  fo^ra  i  MuTiai  dcl- 
i.Ioro  Contea  (3)ibaft3  per  convincerfene  il  riferirli  allaeoo- 
fèUioae  e  dicbìaranane  dn  Domiaio  deiCond  tizzi  in  tal  prof- 

Ddd  pa- 
ci) Sninor.  Ccunr.  III.  f.  figa  in      ixì  meddinl  Ahnì. 

olile.  (]]  Put  VI.  Alile.  II.  ODE  plA  II|lf»|i- 

W  Q.iicflc  ibiDiK)  aunptielii  Kinu  auaiertcfinHuiiKlIaaigoiiKnu. 
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jkiritii  dal  Magiflraia  dei  Nivf  fotco  di  i6.  AgoftoMDLXX  VII. 
in  feguìco  della  Relazione  di  Già.  Bailtfia  Afinìo  uno  degli  Av 
vocaci  del  Magiflrato  mcdt-lìmo  (i] .  Oltre  dì  dù  leggeli  ia 
uaa  Relaiione  di  Gin.  Baiiifta  GianfigUazzì  del  MDXCll.  „  E 
„  in  oltre  ha  voluto  fapere  dai  MiniUri  della  Gabella  di  Fari- 
„  na  e  Carne ,  fé  Tono  flati  foliti  di  rifquocere  detta  Gabella 
„  della  Carne  dal  Comune  e  Uomini  di  Callagneto,  che  al- 

la  mia  ptefenza  lì  é  villo  la  revilìoae  dei  conti  di.piiì  aatii 
„  avaoti  che  folTe  mefla  la  Gabella  lì^ia  il  Sale,  nOa  hanno 

trovato  cofàalcuna  „.Daquefto  dganno  pnò  édlmeate  nr- 
gùire  die  la  Contea  non  fii  foggecta  a  limili  impofiztooi  lèn- 
'za  aggiunger  altro  in  cai  ptapohco. 

X.  Il  modo  con  cui  tale  linpo(ìzi(tne  cominciò  ad  elì- 
cerli egliè  baftamememe chiaro  feaza  che  ooici  affacichiama 
a  indagare  fopra  i  Libri  della  TalTa  il  nome  della  Coocea, 
efTcndo  vana  ogni  ricerca  che  pofTa  farli  dal  MDLIII.  fino  al 
MDCLXIV.  poiché  Tcrfo  ^eiti  leoipì  lì  comincid  l'.elàueae 
delle  forme.  Prctefero  gli  Ufiziali  delle  forme  che-  i  Coati 
tblTero  roggecci  alla  Talla,  c  la  pretenlione  loro  non  fi  fer-, 
mà  gii  orile  parole,  ma  vennero  in  tal  maniera  ai  fatti  che 
il  eiodizia  priadpìd  dall' efecu/ione,  e  dalla  più  violenta  in- 
vafione^  Scendo  feguellri  con  mano  force  fopra  i  beoi  e  fe 
toEtolte  4^  Cmiii  GmJo ,  Pieirt ,  e  Siraan  Maria ,  e.  in  tal  gui- 
là  li  slbrzaroaa  di  clìgere  i  pteceG  pagamenti. „.Oomii)i  Of> 

ficialei  Fartnacum  . . .  przvta  fequeftratloDe  fuper  iacraiibui 
„  ac  boois  propriii  Dominoruoi  Comicum  Guidi,  FecrI,  ic 

Simonis  Marìz,fòlutìones  ab  invitis  etiam  excotquite  con»- 
„  ù  fune ,  id  quod  caufx  fuit  ut  dolcDtcs  Domini  Comites 


(i)  Sohimir.  Ann.  MDLX^III.  pgg.  „  ptìniD  id  ^ice  «  Cipilulit  ini- 

ifi.  ivi  „  Mevcor  auicm  (d  iti  re-  „  lii  iiittt  anlsaSbiet  D.  Conitìl 

„  fcrcndum  quii  tx  pluittiUi  ippiTcc  „  &  Biccllini  Kempobbliain  Flo- 

„  iprumComifFiiFiancircaiiKircDa-  ,  rènSaan  tC  a  di  dcthram Co- 

„  ininum  diAi  Caflrì  CaUjigncti  cum  „  nhtt  Ipbr.hibm  «oaaa  idoioib 

„  omnibu!  Cui! pirli ntnnis  aquiium,  „  aatìaneoift  jaiiCUAioDea.  ■ 
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ConvaniioaRac  Paft@  nani  MCDV.  male  (ibi  ìpfìs  fervari  ^ 
feqne  atque  Hgmincs  fuos  novi»  oneri  bus  nimium  Isdi  &c.(il . 
Xr.  In  tal  maniera  le  Farine  cominciarono  ad  esigersi,  e 
in  tal  modo  si  procurò  con  difprezzo  delU  ruprema  Giuftixia 
de" Sovrani  Medicei,  cbc  il  Principato  c/trcitaffe  tali  Atti  Co- 
pta la  Gherardefca .  Graviffimì  furono  i  lamenti  dell'  inffljcv: 
Famiglia,  fii  invocata  la  Fede  pubblica,  fu  fatu  ogni  prote- 
&a  prefervantc  le  lagiooi  dellp  medesima.  Ognun  vede  per- 
ciò in  qua!  modo  polTa  dini  che  i  PopDli  della  Comumià  di 
Ca(ìagtim  obbìaa  fempt  c  pagala  la  Tajfa,  e  ognun  conofcF 
qua)  genere  di  -coatriria  OlTetv^nza  preli:a  te  mente  sì  opponga. 
Paga  le  Farine  la  Contea,  ma  d»l  fam  veriffìirit  dell'aliaci 
pagamenu,  è  hàle  il  cooofcere  le  la  giuftici»  {offra  che  (ì  n- 
-levino  le  cooI^aDse  dedotte  da'  Firco.  piccsi  nelle  Scririu~ 
te '.Contrarie  ,,  EOendo  ^abilita  la  TafTa  ji  Mactaa  con  una 
L^éiiniverfaleidel  Soy3no,ne  fegjc  perciò  che  efe  ffinp 
.    „  ibttopofti  alle  di  lui  Leggi  Unlvcrfali  (i)     Simile  ifzigq- 
aia  m  wo  non  dovrS  giammai  offendere  i  Diritti  dei  Conti, 
e  dalle  pilate  loro  dilgcazic  f  niuno  caderà  in  pensiero  dr 
narre  argomento  per.clie  ne  l'offrano  delle  nuove.  La  condi- 
zione della  necel&d  cbe  non  ha  legge,  è  ballantemente  di- 
■mofbatanel  prapofico  TioflTO,'  e  gli  Atti  contrarj  ai  loro  Di- 
.nni,  «lèicicad  dai  Conù'e  da'Iprp  l^lll(lici,  (ìcgrarticnte  poa 
^iranno dfetirli .io  tUry^aoCi^gio  dd  inede^iqi  (jj.Queilifoa 
Pfidi  prin- 

(i)  Colli" A.KoH»  BtntdttloGotnn  fi)  Scritti! r.  Cuntnr.  I.  art.  ii,  t 

lmafuaS^ritlllnJ,lna.ftC.^bg«l^  ti  ptim.  . 

„  Bulgbcn,  &  DonoTitici  .Imn^gnì-  (t)  L.  Cun     de  nuineiìbiii  &  hono- 

„  nri(.  ProI1lulliÌ&  DD-CoiBitibul  ribui.  Declo  in  Conni,  cun  «xìffir- 

g'        Ghainurci  mam  Illulliir-  lent  n.  17,  tuf.  <,  Minach.  fprt- 

„  Smam  T>.  Piovifotem,  Se  DD.  tumji-  Lib.  VI,  pieruinpt. ai.n.'  11. 

.  „.OKci.lnfitiiianmi  CiviM^i  fio.  SuM.  D.nf.  lii.  a.  7).  eConr.ita 

.„  FcnilK.Jut^  AllaiiioMi  D.  Beik-  d.  Jt.  Ofir^li.  dee.  gi.  n.  io. 

H  ^.  Ccdlepo  Ndiliiin,  J 


p»g.  ai-  coli  Rri>r;gi|f!>..Tn- 
. .  ■  cndooi  Olovan.  n.  41.  Se 
iCui.  fu  >J.  84.  ìf.  gjT  Re- 
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Erincipj  troppo  cogniti  di  Legge  Naturale ,  eJ  io  abitferer  Jd- 
,  pazienza  delle  SS.  LL.  llluUrìfs.  e  Clarirs.  concloiiandone 
11  difcorfo. 

X1E.  Qiieilo  che  fcguita  a  dimoftrare  la  Contri  non  cITer 
per  giuftiiia  fbggcrcata  a  quella  TaiTa ,  refulta  dalla  manie- 
ra in  ™  /«  ri/i-ilfa  quafi  chf  firn  ai  «iflri  Ituli.  I  Corni 
fiiron  quelli  che  feciTo  la  rcpartizione  della  medelima,  la  de- 
fcHzionc  delle  Bocche,  la  diftinzione  delle  OalH  .  Fu  per 
molto  tempo  di'terminaca  la  fornata  4eiF  impefiTaone  in  117. 
Scu,!,  a;»m,  con  i  quali  gli  ftclii  Conti  dojelicro  «OtrifpODw 
dere  alla  Ca(r3  delle' Farine .  Al  i^ale  effetto  effi  wiTaiooo  fo- 
pra  le  femente  che  fi  Fanno  ^c^  ciafcuno  de' luoghi  della- Gen- 
wa,  non  Iole  per  le  perfone  che  fcmioavano- i  terreni  pfoptj-, 
ma  per  quelli  ancura  che  tenevano  terre-  d'aliti  io  affitto  e  x 
teitatico ,  al  ragguajjlio  di  quanto  importar  poce(&  il  confi»- 
ino  degli  Operami  tenuti  alta  cultura  dti  medefimi  terreni.. 
'VeiloDli  molte-  Leggi  dei  Conti  fàtte  in  tal  propolito  che  \a 
non-ftarò-a  raminentare ,  balhndo  quella  del  MDCCXXXIX. 
Gon  la  quale  fìi-  notificato  „  a  ciaTcun  capo  di  Famìglia  tao- 
„''to  uòmo-,  che  dimna  che  per  (atto  il  conenie  Mefè  -  abbia 
„  ptefentata  net  Tribunal  dr  Caftagneto  fùddeico  ^  la  portata 
delle  Bocelie,  "col'  notarc^i'o  efla  il-nOTUfl  e  cognome  t 
„  l'  età  di  dalcuoo  di'detta  Air  Funiglia ,  anco.  dai.  lattanti'» 
„.  ferve,  {ètaitorì',  ganoal  attuai,  allk.'pcoa  di  feudi. due  per 
„.c!a(cuaaportau non  latta.,  o  ^la.  non  fédelmenie,  e  d'ef- 
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-  „  fire  impoftato  il  doppio  più  dell' Aimo  Tcorlb  ndia  Talli 

„  dd  macinio  (i). 

Xlll.  Qiii-flicd  alrri  limili  ftnbiiimenti  moftrano  la  diver- 
sità di  eGtfrs  tal  ffave^^a  iietln  ''miiea  ,  e  negli  aìlri  larghi  ;  ' 
e  mamfi.'JVjno  Icmpri."  p.J  il  dilii'dio  Joi  enunci.  Se  doicroosi' 
prcibri:  ai  p,ij;amt-n[n  ilella  mfjLiini.i  il  iinuMt  a  loro  incuflo', 
pnnuraroiiD  almeno  di  elti;uirlo  in  jii.iìih-i  j  iI.ì  rifcniire  minor 
djnnii ,  ivi  in  un  modo  che  ffitipri;  cellitìcafle  b  loio  ■■up  rem  a  ita'. 


c  diniuih.i!k- ihi-  i  Miniftri  dei  Granducato  non  si 


mgentc 


i  ddU  Conica,  i-ino  del  MULXXXVIII.  i  Rappre 
Jn:<a„ti  A,  (.,imp,'/ìui  ^itteftarono  che  il  loro  Cancelliere  non 
avcFj.  a'cima  inj;erenza  nella  Signoria  de' Conti  niì  ivi  faceva' 
.q»alfivi^Ha  alira  cofa  fpetlante  al  /im  UfinÀO  (i) . 

•  XI  V.  Fu  folamcnte  ne' notiti  tempi  die  ancora  il  Diritto  ' 
dieflgere  tal  ^ravesza  non  dovÈ  altrimenti  ritenersi  dai  Conti. 
■Unfutlcedefpreiro  comandamento  fece  luogo  a  ftabilire  quel- 
la TalTa,  e  la  maniera  di  rifquoterla,  come  fe  trattato  si  fot- ■ 
.fe  dr  luogo  (oggetto  al  Granducato.  Deve  perciò  concludersi' 
che  la  Cùniea  mii  fa  fùi^^elta  per  piuliizìa  a  t/ilt  itnpofìxigne,  ■ 
■a  cui  Tu  fottopofta  per  la  violenza  ulaca  dai  Miniftri  delle  Fa- 
riae .  Tutto  quello  feeesì  contro  la  Volontà  Sovrana  che  lan- 
U  vslte  innanzi  c  i/o/io dimoftiO e  confefsòla  nccellìti  di  mante-- 
,  nere  la  Fede  Pubblica ,  e  rolic  considerare  il  Territorio  dei  Ghe- 
rardefchi  comecftcro,  c  libero  focto  lafua  Protezione  (j).  Ognun  • 
vede  che  iii  qae/ln  luo^e  debbono  tiafTu-nerfì  ^li  argemenii  ed  ì 
fatti  pjà  da  lini  di  [opra  efpojii  (4) ,  giacché  ognuno  a  parte,  e  ■ 
molto  più  tutri  nellacontinenzs  loro, militano  egualraenie"  «»- 
tra  t  Impafitione  delle  Farine  che  cetur»  le  altre  Gravezze ,  alle  ' 
-quali  talora  li  t  Hxol  aueftione-  la^'Caniea'fbffii  rottopofh*.  - 
XV:  La.  Taftl  M 'MaeiaaU  ollom  {eAtiDto-  potrebbe  efTe^  - 

Ò)  SaniD».  AdD.HDCCXXXIKpi.    (])  Sopr.Piit  IV.  Arik.  I.  c  li: 
W  Somaar.  AtB.maXXXVm:»'  . 


fl:  sigoMìcagte  qti^o  l' obbligasiooc  di  pagar,k.i1  trarafie.con- 
gìaat^  eoa  ffiiiVgi'zjaire.t^  finire  ancor  P elire ,  kt  t^uali  db- 
rìv^no  dalle  .Leggi  Generali  .del  Grandi) eato .  Ma  c|u^  Iona  le 
altre  gravezze,  e  quali  le  alcte.Ieggi!  Quelle,  fe  noi  amiam» 
la  vericj,  foa  co  □tenute  folamente  nelle  Scritture  del  filco, 
che  dclufo  dalle  apparenze  lu  dato  corpo  a  certe  in)agiai,,le 

3iiali  debbono  credi;rsi  affatto  liilcguate  al  .compatirti  dei  .fatti 
anoì.efpoftUliefcryoQodi  follegno alla//m/j  e  MiG-,jl,z,a. 
XV!,  Ometiìnmo  vati  riflcllì  di  piil,  giacclié  non  parla- 
si della  queaione  noftra  Inabilita  da'Sortani  Jtefcrìtti ,  .dalla 

Sualc  p  rote  diamo  di  efierci  molto  allontanati,  la  veduca  dj 
liogliere  le  oppQsÌ7,iotii ,  ancora  non  facieoti  a  caufa.  Da 
canti  fatti  finora  pvobabilmente  ignoti  .al  .Difenfore  .dei  .Fifco, 
relùlta  eoa  foinma  chiarez;!a  iida  convinceotilsitna  prova ,  on- 
de si  afsorbifcono  tutti  i  conirarj  argomenti,  e  con  la  quale 
reità  di  moli  rata  la  libertà  della  Contea.dalle  .itnpOjiuoni ,  gra- 
v»ze,  leggi,  e  bandì  del  Cranducato.. 

KVlt.  Ma  .contro  la  certezza  dei  &tti,  contro  tutti  .i 
riguardi  .dovutigli'  Accomandigia  e  alpaico ,  a cn mettendosi  an- 
cora in  .futialterna  condizione,  la  Canlee  fittopafia  ad  .una  a 
ultra  erejlaziont ,  ciò  con  oftante  prendendo  per  vero  quella 
/alfo  .fiippofto.,  dovranno  dirR  ercronee  le  confeguenzc  jJedoiie 
Jd  contrario  .  Domanda  il  Ch.  Sig.  Difenfore  delipifco  ,,'E  .(e  gli 
„  ftellì  Conti  Jbno  ftajtì  tante  volte  foggetti  alle  Le^ff ,  Ban- 
,,,  di ,  ^:  Refcritti  de'SorenWinii  Granduchl.,  per  qual  cagione 
,,  non  devan  effere  .legati  dalla  legge  fopra  i  Pendi  funiul.ga7 
„  ta  da  S.  M.  C.  i  „  Certamente  la  rifpo(b  i  ÀI  iiuaam  fi- 
jcilcj  oOctrandofi  .cbe  non  li  .Tcrifìci  tal  figgwie'ie,  non  leg- 
uad!>JÌaifiutoc|ie.jBGQDIì»  Ri  ibta  icggem  all«  Leggi  Grap- 
aucali  (['].  jC:he  unni  aà  prwalito  ddf  laiporizione  delle  Fa- 
.rine  e  nel  calo  p^  frontaggioto ,  altro  non  pud  .refiiltate  fi  nm 

(i)  I;a  ilkmi-  -il  'SIg.  'DifcnToit  iCmi-    -  «epM  a#ffEriafi  lópia  fin  IT>  tf, 
tnria  pnndmdD  rqoimai  in  pt«n>      i  tic.  VI 
fia  àè'  Ktlaitd        le  Ttua  fic- 
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ehi  lina  nuova  chligazioBe  fopùndotta  alle  amiche  in  recugnizi»- 
ne /Itila  Siiptrionià  nell' Accarnaniiigia ,  Alirc  volte  abbiamo 
notaio  che  i  Tributi  c  le  Preftazioai  in  quaKìvoglia  maniera 
derivate  dal  conffnfu  ,  non  alterano  la  ijualità  e  la  naturadel 
Supremo  Dominio,  ritcnuio  da  ^lelli  che  per  qualuntjue  ra- 
gione furono  necellitati  ad  ubbidire  (i) ,  Più  foriemcme  tutw 
ciò  procede  fe  vogliali  riguardar  l' affare  in  rapporto  alla  Leg- 
ge de' Feudi,  giacche  V  effire  un  Paefe  figgrtlo  alle  Uggì  dì  un 
Principe  non  vuol  din  che  refti  comprefo  fona  le  di  lui  leggi 
Feudali  quandi  ntn  fi»  Feu4e,  ficchf  'Iubaltfraamente  amnicc- 
tenda  per  lero  il  iilifo  fuppofto  del  Fifco ,  non  ne  fegue  mai 
che  la  Contea  fia  foggeica  alla  Legge  del  MDCCXLIX. ,  per- 
ché non  £  Feudo,  c  volcndofi  a  forila  conlìderare  con  tal  (]u»< 
liti,  non  poiri  dirfi  fc  non  Franco  ed  Oblaio(:),  e  ia  confe- 
guenza  libero  dall'  idelTà  Ordinazione . 

XVllI.  Le  altre  confeguenze  derivanti  dal  credere  la  Coa- 
tea foggctia  a  mtt  U  Leggi  lo/cane,  per  ragione  ehe  »<I  èÌ~ 
tune  trvoift  fomppofia ,  debbon  giudicarli  di  nlunrilìeto.  E  per' 
verità  nel  fuppolto  che  quella  folTe  ftaca  foggettata  a*  Bandi 
relatÌTi  alU  Tram  de  Grani ,  e  alt  Imptfiisiane  delle  Farine  ; 
DOD  Ti  deve  da  uno  o  altro  cifo  limitato  e  libretto  argomen- 
tare al  TkM^  dei  Dirriii.  Polfbno  i  Conti  eirerfi  uQi formati  con 
il  loro  conrenfo  io  tjuallìvoglia  modo  pteiVato ,  al  volere  del 
Sovrano  Protettore,  Tenza  che  deva  crederli  con  un'eiìcnlìanc 
iafi- 

(i)  VeJ,  ftpr,  >«n.  II,  Aitie.  V.  §■       «  n.  i.  &'  ftqq.  Rot.  Rom,  Jet  «. 

XXIV.  e  ree.  ,,  n,  «.  Pitt.  V-  Receni.  *  cor.  fi- 

ri)  Il  rimofo  Aud.  Buoniventau  N«ri       „  upfi.  Dee,  MCCXLIX.  a.  2.  & 

BidìaDecir.  Flm.  Tom.  I.  Dee.  ^       „  Da.  MCCXLIX.  n.  1.  &  DeciC 


Il  CoIHiuiì'od'Ì  ^eudilifrda™Bnc<^ 


„  MCDXXII.  I 
,f  fi  ]ib«i  che  fkdicfpno 


nenie  „  li  conrii;>ti<l.  Feud.  dtirr.  pmiriiic. 

n,  1.  ,,  die.  I.  Lib.  1.  Scnil».  dcFesdiPub 

u<it.  „  VI.  Cif  lV.n.7.„.  Ted.  lópn 

iLlS.  Faiulll.  Allic.Il, 
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infinita,  Tcpiigoante-ad  ogni  principio  di  eqtiitì  -naturale,  aS 
agni-regola  di  ,giuftÌ£Ì3,  e  ad  uQa  jrnmcDlà  copia  .di  Contratti , 
Dichiarazioni ,  e  Coofellioitì  della  Aep.  e  del  Prmcipflio,  «he 

j-Canti  abbica  perdala  la  hro  Supremazìa  e  tulli  .i  Diritii  Si- 
gnoriali  riiem'ii  per  ma  Secoli .  La  verità  o  alfurditd  dì  qual- 
fivogliacofapropofta,  miribilmcntc  fi  manifcfta  ddia  coeren- 
za o  difTonanza  con  i  Fatti  indubitati. 

.XI,X.  Cc»i  nella  fubjltecna  conJijiione ,  in -cui  parliamo., 
econfiJerando  la  Contea  come  fottopofta  aJ  alcuna  ^rarezza , 
nella  pili  fvantGgiafa  ipotefi  da  noi  efprelTainence  ed  invìnci- 


ritli ,  e  peirà  /oliamo  dirfì  che  ai  pefi  convenuti  nell'  Accomandi' 
già  altri  amora  fiaao  flati  ag^ii:mi  nel  tempo  pofteiiore .  In  qual- 
fiyoglia  maniera  adunque  voglia  riguardarli  l'argomento  deri- 
vante dalle  GtavezEe  c  iJai  Bandi ,  rimarrà  certo  che  la  Con- 
tea ritieni:  la  condizione  Tua  di  Signoria  Raccomandata  al  So- 
vrano Potere  di  S,  A.  R.,  Tanto  é  vere  che  la  Suprersazìa  dei 
Conti  per  i^ualuaque  arpetto  (i  riguardi,  non  aaimette  .alcuna 
.^oncrovcrlia  .,  fempre  tacendoli  pìd  shiata  la  variti  che  -copiofa- 
mcDie  f)  qioftt^'ìa  uaa  lungarfeik  di  antictu  e  recesti  Dacumen- 
tàì  comprovante  la  ooa  mai  liotarmefl^  ftofecnziodc  4d\Da7 
m\V9  jtc^iGhewjefchì  fopiadaJoro  CDOEca^ 


bilmentcdimoll:; 
lo  feapito  deieti 
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CONTrNDAZTOME  DEL  DOMFNIO  DEI  CONTI  DOPO  IL  MCDT. 
-*ION  OSTANTE  LE  RESE  DE  LORO  CASTELLI,  LA 
(CIORiSDIZrONE  DEL  CAPITANO  DI  CAMfIGLlA., 
E  MOLTE  ALTRE  OPPOSIZIONI. 

A   R  T  I  C  I. 

CONTINUAZIONE  DEL  DOMINIO  NON  OSTANTE  LE 

S.OMMISSI0NI  FATTE  DAI  CASTELLI  DELLA 
CHERARDESCA. 


tT-T-Erità  cosi  manifede  e  feofibili , comeccìi^  refukaoli  dt 
\/  ìncoatraAabili  Documenci  con  i  quali  It  deludono  (jud- 
le  ReUziooi  paftivc  di  cui  finora  abbiam  trattato,  ccr- 
tameote  aoo  cefTeranno  di  ritenere  tutta  la  loro  forza  per  di- 
motlrar  la  Cimt'iaiiaziotie  i!cUa  Supremazìa  dei  GherardefM 
«ora  a'fconle  delle  oppolizìoitì  propone  con  tanta  ioduttria  e 
sforzo  d'ingegno  dal  dottiilìmo  Dift'nforc  del  Regio  Filco  ,  I,e 
Capitolazioni  del  MCDV.  efl'i  dice  ,  'ioa<ì  uq  DocumeOto  ìq* 
concludente  ed  antiquato  che  non  produlTe  alcun'effecco,  men- 
tre  i  Cailelli  comprefi  nelle  medefime  come  BMoHa  ,Ca0e  ,e 
Donuraiico-jUceto  pofteriorracote  la loroSommilTione  e  Capitoli 
di  Refa  alla  Repubblica  i  onde  non  può  elTet  dubbio  che 
quei  medelimi  CaHelli  come  Tudditi  dei  Fiorentini  non  debbano 
ancora  conljJer.irh  foggetli  al  Dominio  dei  SercniUiml  di  Id 
SuccelTbri.  Q,i=lle  Refe  11  fecero  poco  dopo  le  Capirola2ÌonÌ> 
e  col  mezzo  di  elTe  hen  11  dimonra  l'inelTettuaziane  delle  cofe 
precedenti.  „  Concludenti  Ili  me  a  quello  oggecio  fono  le  tra 
Kbc  „  Som- 

'    (i)Sciiti.CMinai.I.urb$.  I-Ilpriiiio.    .  .Eciiiiur.  0»inr.  II.cin.;.4j'.«& 
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,,  Sommiflioni  falce  dai  Popoli  di  Bibbona,  Cafalc,  e  Dono- 
„  racico,  nelle  i^uali  fi  dichiarano  fiidJiti  d.-Ua  Repubblica 
„  Fiorcntioa,  e  non  d'altri.  Or  comi  mai  ciò  poteva  Cucce- 
„  dere.  Ce  nelle  Capitolazioni  fatte  con  i  Sigg.  Conti ,  la  R.e- 
publica  Fiovcniina  fi  folTc  fpogliala  di  ogni  Dominio?  (i),, 

II.  Queftc  Refe  pct  altro  la  fona  delle  tpali  tanto  fi  efa- 
gera,  nualora  ben  fi  conlidcrino  niente  pollon  nuucire  ai  Di- 
tiici  dei  Sigg.  delia  Gherardefca,  Quei  treCallelli  fi  diedero  fi- 
curamenic  in  potere  della  Repubblica.  Cafaìe  nel  14,  Gennajo 
WCDV1,(0,  EéhsKa  folto  il  mcdcfimo  giorno  (3).  Do- 
mraikù  fotio  il  dì  IO.  Febb.  MGDVU.  (4} .  Tali  fatti  Ibno  in- 
negabili ,  ma  le  confeguenze  che  in  contrario  fi  deducono  ,  non 
fono  del  minimo  rilievo  (5),  La  maniera  di  combinare  le  Refe 
obiettate  con  il  contenuto  delle  Capitolazioni  é  dell' cflremi 
&cilitd  ,  ne  quello  potei  mai  metterci  in  anguflia. 

III.  Cinque  furono  i  Caftclli  fopra  i  (juali  ritennero  i  Ghc- 
rardefchi  il  loro  amico  OomÌDlo,CiijS<tjflM,  ,  Danoro- 
tico ,  BiiiiùHa,  e  Ca/ale,e  Ss  aecouvenne  eoa Iblenniflìroo Patto 
nel  MGDV.  (6) .  ì  uè  ulùmi  fi  rìbellarooo  dai  Conti  Dei  due 
Anni  conlècutivi.  Le  Sommìfiìooi  degli  Uomini  di  Bibbena ,  t 


(,); 


H  pi')  ti  CapiraliiiaBl  addoiiE  ilil 

„  Sigg.  CoDd,  e  cooie  h  Diiioi»       „   r    

 t...  j,i  Si-,,  Cnnil  (ai-  n  aKiigl'lninnlialiEitlìrtiHèeuniti. 

bbllR  FrouuiM.e  m^ti.  Sofc  Eub  L  Ank.  1?. 
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H  C^ta.  Jelb*te>  \m  *S«to  iHc^ffinio  per  U  CQnfeoatlM  ac- 
qiueTcea^^  in  CQqMi  'C  pn  <]iie[la  «apo  dG  abbili  donarono  {- 
loroJ)jrÌErii  quali  lì  acercbbero  '«Ua.RepuUilicai.  L(  IVefà  dì 
Dmireirce ,  beadiè  TÌcBvuti  io  piinàpìo ,  fti  aoa  molti)  dopa 
difpreziai^,  e  i  Obcraiderchì  connouarono  ad  averne  j]  Domi* 
oig,  liccoiDc  )□  apprelTo  dimpltreremo  (i) .  Il  Dìfeofòr^  cjf[ 
fìfco  dalle  tre  Sommlfmi  -obiettato  argomenta  a  MW  il  R*- 
fianu  (telili  ConEea.  Ma  i  Conti  pon  craoo  foUmenta  V^tdrgoj 
di  quei  ire  Caftelii ,  ric^endo  MCor^  Béìghtrì,  t  Cq/Ì0ffiflv,f 
qltre  quelli  Ctlott^zann,  QiMÌìb  ,-Cf!fylgi0rì ,  €i0aStae ^  Olir 
vita,  St^q/an,  Piflrarijffkt'^fiisfffit  Mai0igii,  ed  altri^qt- 
Fitorj.  (i) 

IV.  Tengali  dunque  per  fermo  e  come  cofa  cerciflinia  od 
vi  (bnimo  importante ,  cfreroaiF^cto  inutile  \'iUa7.ions  delia  Pm-- 
tf  alTum-  Perciij  niaravigliolàmenie  fi  roiyibina  k  plenaria 
Subieiione  di  E'ikhtna^  e  di  CaJ'iile ,  e  la  rc!i  lii  Doiiiratico  (c.\\f 
noo  ebbe  il  filo  ctfeiio  )  con  l.i  eoiiciiiLi.jzione  del  Dominiodoì 
Conti  fopra  l.i  Sigaorìn  Ioni  e  con  la  conleeuiiva  OlTervanz} 
delle  Capicoi:i/-ioni ,  QL.dle  fi  lo;>L:nnLTo  ngnardo  a  Da^cralic»^ 
e  agli  niir,  Cnjldii  e  /.uoghion  coftituenii  la  Contea ,  de-^uali 
(n  contrario  noti  Ci  putuno  le  SommiiTioni .  Onde  a  rifecva  r/e- 
gli  Usmim  de  due  frimi  Caflelli ,  tutti  gli  altri  poterono  conti- 
nuare ad  effer  Sudditi  dei  Glieiqrdefchi ,  ed  elli  3  profeguìre  nel 
Iqto  Pominio,  ed  il  Contralto  4  ricenere  la  f^a  forza.  Il  DÌt 
fcafore  del  Fi(eo  in  veduta  delle  trsSat^mffieni  argqmenca  fem-i 
pre  mi  falfo 'fuppiìlìa  della  liefn  di  f«l'a  ia  Contea,.  L'jpquillft 
ae  Afe  Capelli  con  un' eltealionf;  fenza  Umici  Ti  rìferirce  ^  tuti^ 
il  cedaate  dei  DomiDj .  Ma  le  prove  derivate  da  qnelle  Relè, 
fono  cosi  deboli ,  che.  aneera  dal  fiipporri  in  fubaherna  csn- 
i^'ziane  k  SeumìJJim  di  ' itati  li  atiri  Cafielli  e  /'la^hi ,  niutl. 
danne»  anecafi  ai  Diat4  conirovérfi . 


V. 
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V>  Vtoa  i  dubita  cbe  canlidemdo  ta|[  SominIffloD}.  em 
l'idea  delle  colè  prdeatì ,  non  debbano  parere  lt|niBcanti  rom- 
paci di  formare  un  argomeaio  apparente  conerò  {  Diritri'  dà 
Conci .  Ma  diverfe  confiderazionì  della  variata  eafiitazime  dei 
Governi  nel  corfo  quafr  di  (fiiaitrù  Sectii ,  mela  olTervazioai 
di  hno  liipra  la  dwerfiià  npmi/fiaia  JtUe  Greo^aM,  e  retati- 
Te  alle  iinive ,  e  paflii-hri  Difpotìxioni  in  tal  propolìtO'  &ttedalla 
Repubblica  Fiorentina ,  ci  perfiiadonocon  lìcurezza  cbe  la  Refa 
ài  DomrBtko,  e  Tubai  terna  mente  ancor  le  Refe  di  tulli  gli  al- 
tri luoghi  componenti  la  Contea ,  non  debbono  in  alcuna  ma- 
laiera  apprezzarfi  come  appunto  iè  non  follerò  accadute . 

VI.  E  (^uantuni^ue  a  limile  argomento  potelTi^  darli  una 
pronta  replica  di  facto  da  togliere  ogni  i^iiellioni; ,  notando 
a  riferita  di  Cafats  c  dt  Sibbona ,  ma  avtr  qirJlt  avuto  il  k,» 
Ideilo ,  perché  la  RepubHica  non  ne  fece  conto  nel  tempo  po- 
ftcriote,  e  renunziò  in  tal  maniera  ai  Diritti  che  da  eflè  ne  fa- 
ceva refultore ,  liccome  moftrecemo  io  appreHo;ci6non  oran- 
te valtndo  fcmpre  abbondare  in  riprszic ,  non  farà  diiScile  ,  cfa- 
minando  i  Fatti  dai  lorprìncipj,  il  dimoarare  l' infu^ltenza 
di  cali  argomenti,  per  reader  chiara  la  maniera  onde  quelle 
Rf/e  accadeffim  td  altresì  m»  porlaffero  B$citmtnta  ai  Diritti 

VII.  In  Tcifuca  di  ciò,  bifogna  premettere  come  Fall» 
etriijpm»  che  la  Sommiflìone  di  Domratie»  e  le  altre,  furono 
efeguice  nsn  dai  Cm$i,  o-  mediacameoie ,  o  imiriediatamence , 
ma  fenza  il  volere  e  coofeoro  dei  inedtfiDii,da'J'Wiicf  e  dalle 
Tcfpetlive  Comunitd  dei  Cafletli  (i)  .  Dunque  dcTc  concluderli 

(1)  Li  ihmmiIJinnt  di  Donorilico  fa  _  Pdfonii  in  nnptiuum  ptr  At>t.  ta- 
rati Aji:mk  di  L-sr,  chiiiTii-  „  pi  veaium  Coifo,  Smdicum,  « 
ID  il  CorCo,  ^Dm;  Sindaco  dElComii-  „  iiindiuiio  nomine  ip(iut  Comonii 
oeiSomoiii.  Coniiai.  chi:  17.  iW  „  Donoraiici.  „  C«i  dicMifi  in  iltte 
„  ConfidRinln  fiibniilGanen  riAàm  SmiliRtli,  divtdidi  od  Doflni  Sook 

,  I,....  de  Qxiiiinl,  &  CaOiD  Do-  nur.  Ad.  UCDV.  pi^.i}<. 
B  nontklCaaiilituiPirinim.K.eiqi  ce. 
B.  Bociìlitìil)  CaiUi;  HoaiUbm, 


DigiUzed  by  Ci 


^aeOx  l&mmiffioni' di:  cui'  fl  parla  effére  ftne  aftmtaate  Còn- 
Tcnzioni  Fatte  dai- CcmuHiffì  eoa' le- <|uali' cederano  alla  R.e^ 
pnbblica' ( /drff' Sicché  per  dare  allt  medefìme  la  ne^ 
celTaria  valùrazióne ,  conriea' elàmi  Rare  hCariJizutie  di  quelli, 
i  loi  a  Dirmi ,  il  Rapparit  et»  Ì  (Aitfi',,  e  le  Confejyienze  a  cui 
fomiglianci  Patii  condnceMOO.- 

Vili.  Per  conofccr*  adMjuatatOeOEe  quantò  ci  fiam  prò-' 
polli,  bifogna.  rJ-j/THMfrr/HKB  riJ  fife  fepra  fu  cfpnfio  ri- 
guardo alla  Coftitujione  politica  de"  Governi  delta  Tofcana  ; 
quanto  al  poterL-  dei  Cs»ii  Riirnìi  ed  altri  piccoli- Signori  del 
Contalo,  i  ficev.i»^  ran^o  nfìh  ■  focifi-ì  ■  tk/U  iiazioti  di 

quii  tempi  {i) ,  einlicme  contiene  abbandonar  l'idee  delle  manie- 
re,dei  coftumi,  dello  (lato  civile  delle  perfoae  nel  tempo  noftro, 
erifciirlì  onninainenre  agliuli  dei  lècoli  dei  <]uaU  lì  parla.  Mar 
non  fu  necelTìrà  maggiore  di  Tar  ufo  dell'aureo  iniegnamenio 
di  Quintiliano  „  Tcmporum  gradibns  Defenfor  utetur  ad  de- 
„  trabcndam  ei  quod  objìcirur  lìdem  (i)  „,  Le  circoftanie 
Yariate  dal  cafo  J<v;li  anni  e  i  lumi  fomminillrarì  dalle  antiche 
tartc,  debbono  di  nuovo  porli  a  calcolo.  Gli  Scritti  dd  vecchi 
Intcrpetri  fono  qnegli  ajuti ,  fenza  i  quali  non  ^  fperabile  di 
gudicar  bene  dalle  cofc  accadute  di  lunga  mano  avanti  di  noi. 

IXi  Due  fono  in  quello  propolìio  gli  errori  capnah  ed 
tntrtnijfì'ti  con  cui  fi  fciupano  e  fi  rovinano  gli  affari  prelenti  i 
quali  fi  ftaccano  dagli  antichi.  11  prima  conliltc  nel  giudicarne  ' 
tt«-  le  regole  del  Diritto  Comune  e  fecondo  i  piincipj  del  Gius  ■ 
Ramano  rifcbiarato  dalla  cura  dei  Sommi  Interpreti  dei  nollri 
tempi.  11  fecondo  confiile  nei  giudicarne  con  la  /caria  dei  Go- 
verni prt/enli  e  con  i  Canoni ,  &  infegnamenti  dei  Pubb'icilti 
e  Politici  moderni.  La  fuccelTiva  e  Tempre  complicata  conver- 
fione  delie  cofe  che  f.c.  porta  il  corlo  de' Secoli ,  induce  una 
Illutazione  e  perturbazione  totale  di  ulT  coftumi  ma^lime  e 
prìodpj',  i  quali  diteKamente  iofluifcotio  nel  Guveroo  dei  Po- 
fi)  ?iic. 1. 4iM;I-ìlxl'i..'):fiiiai] t-i;.  '  (l)'.Qjla[' laflìr. Onb llb.  V. Cip.  la'- 
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poli  e  □rgliAlH  pubblki.  Per  lungo  tempo  netta Tofcaaa  oOt 
mo  nelle  a I trt  p irti  d di' Italia  promifcuamcnce  fjrono  in  vigore 
la  Le^e  .i'airca  LcH^thaida  e  Romana ,  c  per  lungo  tempo 
cUie  luoga  una  canfulioni:  ed  incral  eia  mento  di  liiricciclie  noa 
pafTanaJoggauarlì.alle  regola  dclU  Legislaiio[)e,prefeate  {t}* 
Il  ricorlo  -al  'Popolo  'Vicino  pid  iftrce  e  -avelTe  ^la  Otr'ia  per 
i  l'ueffierì,  era  ^ufuale .  iCpa  gran  iparte  ideile  iCo(b  •ctuora  :fi>r- 
ma  il  'foggaiQ^ei Diritti Sitprctqi,  ilTopòla'li.Tirerbava, 
ie  prcrogarìve  ,del  'Piìndpato  erano  «od  -ò  delicata  crquilìcex-t 
Hi  appurale.  Uade  Apparai  „  come  ■faoiamiiitt'  ■avmrlt  tm 
Qfleire  Filafifa  „  laioxa,  .wipt^  'Qlini  Sm&  «fe4iia  «gaudi 


„  m  dire  N«:™'L-;  9ti!lle  Lsgg'  5  Sign«i  Ji  imbtdut  .  Regni  lon 

q  a  poca  a  poco  nanciD  medD  per  eaiinii  del  pinoi  wometmito  di  rii 

H  lilibntl  cbe  le  CitA  d' Julia  gueria  al  pTÓpftDlarD  Piiiclps  ad 

a  iciifilbrcav, Medili  unkhlp^t  f«&tliE  vi^l^a  k  Skc:' 
„  Lcjgc  Rqdum  altra  per  ibìd  irte 
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X,  Qvicfti  c  fomialìanti  liflciTi  fan  conafcirc  U  diffafiooe 
eail  credilo  ddk  millim^  affano  npp,vK-  alle  noftrc,  c  diihij- 
firano  che  Ìl  Diritra  delle  Gi-nii  cni.ic  volg^niK-iuc  s'intende, 
è  una  chimera.  Onde  pt-r  c.npire  il  vero  lignificato  de' Trattali 
Pubblici  dd  fecolo  XIII.  XIV.  e  XV. ,  mak-  a  ptopuficQ  /  ufii- 
»o  U  RrgoleddU  Lfggi  Romane  delle  quali  li  è  intdl.  il  vero 
fenfo  iiell'età  poftetiore ,  e  Ibltanio  dopo  i  lempi  di  Ambra- 
fio  Camaldoleiife ,  Lronarde  /ìiei'ma,  Ang.  Pelieiaao ,  Msdelio 
Pratenfc,  Antoms- Min^có ,  Emilio  Fermio  ed  nlcii  de'doftri. 
cheiofegraronoaiForellieri.la  manieradi  coftittiirne  unafdf«- 

nuova.  Male  a  propolita  alireil  per  l' inCelligcnxi  e  Ea  di' 
rcullione  de'mcdefini  Atti  pubblici  fi  portano  i  Llogmi  della 
Prudenza  Crvile  e.  Dirhio  Naturale,  Scienze  gtivIlTime  per  la 
loto  dignitì  ed  importanza,  che  patitnencc  dopo  i  tempi  dei 
□uali  Ti  ttatca,  rirotfcra  fra  nni  per  lo  ftudto  fatto  nel  fecola 
XV.  fopra  le  eofe  morali  di  Ptaiùne,  di  Ari/loiih  ,e  de^li  aliri 
amicbi  ,a,veaio  Tom  mi  nitrato  tali  Scudj.i  lumi .  rieceffarj  ad  ua 

Scoio  ((raode  che.fra  noi  nel  fecole  XVI.  addirò  il  primo  i  prìncipj 
el  Diritto  dellaGnerta  e  della  Pace(i) .  La  .fcoperta  dell' Ame- 
rica per  quanto. io  credo,  influì  affai  per.conolcerc  che  con  le 
tegole  del  Diritto  Comune  non  dcbhono  efaminarfi  le.Contto^ 
^erfie  de'  Popoli  Liberi .  fìàphn  Gintili  ed  altri  dei  nollri,  che 
fcccro  la  ftrada  al  Rellauratore  della  Giurifprodenza  Naturale- 

rr  ridurla  in  liftema-,  fon  iuui.al&l'poftéTÌori.a',recolt.di..cui- 
patlat  ac* quali  fc  ti  pcnfaire.-elTcìc-lUtoi&'tto'ulb'de'CiiatH- 
BÌ  dé'Publiciilry  c  PolÌnci<nioJérai:(i)',  farebbe ' lo 'ftcHò  dd^ 
credere  ehe  i' Fllorofi-<^.alloia  .G^  InyidetOidelte  icopene  dd: 
Galileo,  e  del  Calcolo  Diferen^ale.. 

XI.  E  Gome  faiebbe  un  crror  granile  ìriìipporre  ìiaxh\6.' 
UDta  barbarie  una  Filolblu  tàato.rubliinej  còsi  dobbiam  goar-" 

,     .  daieì 

dmcnta  dd  Slg.  de  ReiLpig.  dSf- 
(I)  Vtd.  BAI  Tot  I'  Hiflan  &  Dmt 
-  Naluiri.  Tom.  It  m.' 


 ri  taVcXió   ^ 

ni  Ht.  Bd  MDCCLVI.  Dne  ndetR 
aconilToDi.VIlI.di  -    ■  ' 
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dure)  dal.  difcucefe  conile,  regole  ^on  conofciate  ia  fecoli 
i  Trattati  Pubblici  alloraformatl .  QueftitFaoi  mi  fèmbrano  eo- 
ilftuari  che.tion  pud  {Koiaifì  diferlamenttiriè  non  tlaqueiliche 

.  gf  «  Uio  veda  ,am»a  for„  . 

La -veri  idea  dt' Supremi  Ditiui  li  i-  rvjluppaca  e  fpifgata  ai 
coltri  giorni.  Le  opere  politiche  del  BtfiIHa  ,ireiidil,m  ,  Athì- 
/irò  ,  Sihgmhointre  ed  altri  Amori  ili  firoil  tempera  ,  ben  dimoftra- 
no  qual  vafta  ofcurità  cuoprifle  (jucfta  fcitnza  ancor  nei  tempi  a 
tlol  vicini  .-Dunc|ue  fe  noi  non  ci  larccremo  ftrafcinare  dai  pre- 
giudt^-j  volgari,  e.fe  pei  indagare. U  verità  ci  rifaitcmo  ai  lem- 
pi  de'i^uali  lì  parla,  noo  foio  gli  Atti  delle  Refe  di  cui  fi  trat- 
,l;a,  ma  ancora  gli  altri  Atti  ,i  i^uali  ci  vengono  -oppolti  eoa 
^^antafetmezza  ,  fi  giudi  di  tran  no  di  niuo  tiUevo. 

XILParlandofi  con  l'idee  del  tempo  prefcnte,. folto  nome 
di  Cpmupità  e  di  Comuni  Ili  s'intende  il  compleiTo  degli  Abi- 
tanti .dì  UQÌ2allello,  o  di  un  Territorio  rapprcfentato  da  un 
Corpo  di  pcrfoae  prelTo  le  ijuali  fi  riunifcono  cctri  Diritti  di 
.cialcunadi  EUc,  nè  vie  caufa  o  ragione  di  dtffercnia  rapporto  alla 
loro  civile  .coIlitu'/.ione .  Non  é  dubbio  cbe  in  fimil  veduta  noa 
deva  pater  in  qualche  modo  Ggnificante  la  Refe  fatia  4m  Ca- 
ipaìiifii  di  DoMoralics . 

Xlil.  Ma  l' affare  era  mollo  diverfo  neTccoli  pafTair,  e 
Oei  tempi  del  Contratto  del  MCDV. ,  o  proflimi  al  niedefimo. 
Le  Comunità  non  tran  corpi  di  perfone  nella  maniera  che 
Ip  fono  di  preferite  :  poiché  tanto  nSlla  Gherardtjca ,  ijuan- 
to  in  altri  [ìmili  luoghi  dcHa  Tofcana,  «]uafi  noti  i>i  era  Per- 
fpna  cbe  non  foffe  diftinta  dall'  altra  aeUa  fui  CivHe  Cofiitti- 
sjotit ,  nelle  dipenJtnze,  ae]ìe  cendiziani  e  prrrtgalivt ,  t  i  Ct~ 
tnamfii  furono  fpelTo  la  più  fcatfa  ed  inlelice  pane  degli  Abi- 
tatori di  i^o.Lnogp  foggetto  a  (]i^lche  piccolo  Signere. 

XJV.  Sc.la  DoDira  jftoria  non  maDcaflè  di  uo  Csrp»  Di- 
plmaiieeT^ame',  pìd  agevolmente  .li.potrel:^^  conoTcere.quao- 
fo  4i  noi  fi  propone  j  ed  i  affai  deplorabile  cfte  li  oiafliau 
P»ie 
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pìrte  3i  quelli  che  li»n  veduti  i  noftri  oopiofi  ArchivJ ,  lo  ab- 
tiian  fino  con  la  IòIli  mira  d' ingraiidirc  h  Ccknzì  de' millefi- 
nii ,  o  con  altre  corte  vedute  e  poco  fmiluDlc.  l'or  altro  una 
gran  copia  di  Qocamcnti  ci  ^crfuadc  che  in  tali  Gaftelli  per, 
la  Parli  ma^mre  gli  ÀHunti  eraaa  {erv'i ,  più  o  aieao  aflret- 
ri  a  preftaie  obbedieaza  e  fervizio  al  loro  Signore .  E  lìccome 
ftfcitillima  correlacionc  e  oorrifpciadenEa  in  cai  propofico» 
pafTava  fra  gli  nfi  dell' fei/ia,.  e  quelli  di  land  Papali  S!iten~ 
irhnali  cbel' invo/era,  e  fpccialmcnte  degli  anticSi  Tedifch'n 
così  permeglio  allìcurarci  della  condizione  de' fervi  in  quel 
tempo  ,  uQ  ionmo  vantaggio  può  rkiarli  dalle  ollèivazioni 
dcH' firfzw ,  del  Bohemere,  del  Tummafi»,  di  Arrìf^a  Cetujo^ 
~  ed  ahri  Uomini  doE«  (i) .  Noti  i  dubito  eh  «aneffi  Schiavi  ao^ 
follerò  in  graa  numero,  alili  nascendo  tali , aita  <ItveonDdo  o 
per  debita  o  deliKo  o  per  volontaria  vcndittl  (i) .  '  Furano 
«(C  iacapacidci  Dlriicidi  ptoptisiì;  eTi  occupueco  in  una  roa- 
niera,  che  non  differì  molto  da  ijurfla  degli  anrichi  fervi  Ro- 
maDi  (j) .  Quelle  Famiglie  fervili  venivano  divcrfamente  dc- 
nomlaace  dalie  dtvcrfc  loro  incombeaic,  c  dalla  maggiore 
ti  minor  letuione  ili  fervici  thit.  avevano  col  Signore  del 
TeTritclnoi:{4}.'  .  ■  - 

XV.  Mei  «empi  da  od  aitai  temoti  «  £a  dopo  il  X.  S&> 
Fff  Mia 

(1)  VedOio.  Mccoia  Hefnio  Diipar.  tj)  Sondi  vrffillre  Optredd  Pignoiio 

,.  dt  t?pa)liubi»  FnVfill  ■  Cbo.  Taoh  „  e  del  Lion. 

'  '  «ufiodéHiiminibiKpnpTiii,  &  libc-  (4)  Mutanr.I.     'Miiìfìirìa.Ut ilC-,  Ds^ì 

lii.  Poivicrn.  ile  CoodiiW  &  Sue  ,,  nunebant.ilii  idnlli.ncDltuTi.  Mj/: 

rgiTDi.  Q,Sf.7.-.t\a.  DiiTdri.  TdcA.  '  ../ji-iijIkuiptcdm.fcitinjCxdiDini- 


To.D,^IV,  Diir?rr. 
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colo,  i  Ctn\  fi  téneran  lontani  dal  mcftiero  dcllì  Guma.,mi 
in  Teguiip  la  nccellìcà  conliglid  a  far  uTo  dei  ihcilclimì ,  c  da 
quello  provennero  gli  Usmini  <lt  Mafnada ,  o  Mafiiadifri  (i), 
c  i  Fedeli  (i) ,  che  ftinie  il  più  iniponintc  fetvizio  che  pre- 
ftavano ,  erano  i  più  accetti  al  Padrone  del  Ti-riiiorÌa ,  ed  cran 
Cornali  come  la  più  ìnterelTantc  parte  del  Patnmunia .  Serva 
il  TÌllecteri!  cl)e  avendo  Guido  Tarlaci  Vcfcovo  ili  Arezzo  tol~ 
tata  Rocca  dì  Ciprefe  al  Conte  di  Romena  i^erfo  il  mcccxtcv, 
poié  impadronird  di  joo.  Fedeli  i  quali  erano  rutti  Guelfi  (3). 
Molli  Documenti  da  noi  riportati  ,  e  altri  pili  che  potrebbe- 
ro rifciitri ,  dimoflraiio  t^ualc  abboodania  e  ijiial  copia  di 
(chiavi  di  uomini  di  Mafnada  e  di  Fedeli  follerò  add>;cti  ai  Con- 
ti della  Gherard^fca  che  fecondo  !'  ufo.  dei  tempi  ne  avevano 
il  poir«I{i>  i''dotIte  delle  altre  cofc  comprefe  nel  Terricorìo 
loro  (4)v', 

Xyi.  Queui  :lècvi e  Fedeli,  come  TOgiìano  chiamarH , 
talora  eoa  la  pteftazione  AA  bubn  Icttìzìo  ottenevano  dal  Cón- 
te e  Signore  noa  potlhì  beiiefizj ,  c  premendo  al  mcdelimo 
di  coalcrvatlèti ,  bceva  loro- delle  coaceiTioai  Livellatj  e  fcu- 
ddi, onorandoli' tatvolta-'eooiritre  bentficeaEc^iicciil  non  fugr 
^ero  o  follerò  pid  addetti  alla  Jiu  petlòi».  Dà.tiò-oe.  Ptq,- 
veanè  che  ^tri  attirati  da' fìmil  genere  di  feitunài  d  fetTnra 
liberi' o  ancor  Foreftieri,  lì  lòggetiavano  Toicnderì  con  certe 

(l)  Il  Botne  Maf^iJi  dciiviti  di  ilcuoi       Trovali  una  Proi'iRnir.  delli  Rip. 


„  cUqujndQ  DoiniinditaficBÌMin-  .  Allodlerì  rpciuni!   il 'Comune  nd 

„  rum  Olia  divcrfif  Portflk)n)l)iii,fit  '  Concado     nd  B|BiclIa  iklli  Cillà . 

„  prupiic  hocillc  fidi  Ct  hoDiHem  X>)  Uanii^lK iwllreChitél%ÌFlnwile) 

„  DuLDinl  Oc  ì,i  cetMin  lirViilunt  te-  ooml  Aì  uvmo''.  Palbn^cdeili  (e-am 

„  nciuT„Sic«ido  il  Mantor.I:C  '  atuoquelléclle ficirnKcihaD'ditl' An- 

.   le  onticbc  urie  conGiDdoiiD,;  Homi-  '  miUtolIG.-DiHflIbr.dc' CóntlGaldl. 

»iiiiii<ieM»Iiiii>n,&  ViBàlliini.  Ved.  (Ko. VUIiDlLib.iXiCilM}i. 

Debbona  vedciG  tt  di  lui  DifTeila-  ni.  m.  479.  ' 

lÌDpi  L.  C]  ed  il  IVimtD  delle  {4)  Debbono  vedeiN  ditelli  Docamentf 

HaUiKk  di  Um^dot.  FoaunIiH  .  iHèrili  arinaftin  'Sonnnrie. 
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convenzioni .  Da  tpxiAt  refultarono  diuerfc  condizioni  di  pcr- 
fóaé  chS-^  pnr  il  patto,  o  per  liberalità  del  Signore  conferva- 
vano  qualche  Diritto,  e  godevano  quafi  che  d'  uao  dito  mer  . 
dio  fra'  U  liberti  e  la  iervitù .  Alcuni  di  auefti  fi  dicevano 
Coloni,  Manenli,  »  Rtfidmi-,  Tréulaij ,  Manfwnarj  (i),  al- 
tri fi  chiamarono  jllhjieri ,  /Jfirmizj ,  L'eveUarj  (2).  Alcuni 
altri  fi  chiamarono  Liti,  Liiones,  Laffìi  (3).  Vi  era  un'altra 
fpecic  di  fervi  manumefli ,  qucfti  fqlevan  dirfi  jllAi,  &  AÌ- 
aiaiti  (4)  .Molrifià  -vietanp  «he  .dicevaoG  Cfpufuiiti^t'',,  vC«in- 
maidaim^'boa:t:itK  ObblitfBzioDÌ  aniloglio.i^le  ^ìèiyfli  (j). 
Deve  oRmai^- 'ii-T^àmJa  Sirmtìi^f»t«  per  conolène  lacpq- 
dizioni;  tli.'tali  pe^fode-^-tf} .  La  vaiiet2  jjegli  ul),  la  dhrerfi^ 
dé'Paf^ii-aaà  crla&ià  hea.taviifare  t  {i.arti^ljarì  caFattcrì  fofl- 
^  (t  ^iflingEÌnaa6  fra  toro  inni  geDeti>diwf<H^^  -  ; 

'XVH.  Per  altro -quellolche  i  «ertoìonlcatitàtl  prolÒD^a, 
.^e.v^iiiG  all^laro  SubieuoDe^^  xi»  retalo»  tran, capaci 
di  liteaér  aVnn  ditino" e  iJcnn;  pD'fleIIò,'tuttò'fi'iidjcevì  a^ 


deteinnirfri.  VeJ.  roD,>art  IT.  Art. 

IV.  t.  jn. 

'"  ".  14.  dovj  Da  inftnno,  o  libero 
[od  bit^ins  und;  (t  pifcerc,  nel 
■.Kct,  'ito  ■■[Krii  pleijil  velh- 
t  ineìnninr<l°>M'i>x'i>baiiliiiiii 
ere,  vel  COnnstiiddre  '  ' 
iftlicct  WoJo.Ut  m   ..  __ 


oiieobjrtic(w,wlliporap;i.iiflne3el  ',  vjUiì  ,Poiellne ,  tk  drftolÌDne  die- 
iiHlcnbi<if!ich«lIdCii.Sii.Gs>rèircli.  '. ,  .u'^iiif  fiMàKXttbbin pacnuKiti» 
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torio  (i) .  Molcidime  riprove  ne  rommioìftrano'  le  aotiche  me- 
morie della  Tajtana,  c  in  fpecic  Mia  Gberardefcit .  Q^Wi-  sht 
poiTcdeiano  un  Cartello ,  poHedevano  pure  tutte  quetle  fpededi 
Petfone,  e  ([uefte  venivano  comprefe  nelle  vendili,  nelle  dona- 
zimi,  nelle  permute,  nelle  divifiom  di'l  Parrìmmio. 

XVHI.  Travfifari  e  PaiU  fuo  F,^!„ah  vendono 

ià  Figliuoli  A/ Ciww  GWo  Guerra,  Duvatiula' ed  altri  CalUI- 
K  eoo  .*utti  gli  Uomini  ,  cioè  Coloni ,  Afcritiizzi ,  Manenti  ' 
ec.  (i) .  Un  eferapio  può  trarfi  da  un  Contratto,  in  cui  il  Co, 
■Màrcovaldo  riceve  dal  Conte  Agbinolfè  ed  altri'. Conti  Gnidi, 

Juattro  delle  cinque  parti  degli  Uomini  di  Bagr»o(3).  /Ud»- 
randmo  di  Rtmirri  da  Premilcuert  vendè  al  Come  TigFiso  tuc- 
tl  i  Tuoi  Coleai  e  Refidenti  con  le  co&  loro ,  in  un  Tuo^  Ca- 
ftello  (4J.  Vediamo  in  una  Senienaa  /iriorarle  di  Gerì  di 
Mifer 


DcneaTediaregDiin  [X.  W  tilZ 


ivoliTi  Cornili  Kitt 


,   .ftiiitii  iN  Coloni  ,.- 

iunnnl] poco. [«aitigli  Amicnii. 
fa)  InarumniiD.  nelte  ttlfòfnii£ionT  <}el 
MCCXTC  fa  le  Carte  da  Comi 
Guidi  Jn.  lou  „  ivi  „  Et 
TefT»,A  Vineii,  Car»,  Cì-a. 
Sìlvu....  «  omon  HoiDhiei 


n,  Qe  linguiururnque  nobiiin  di- 


in\  TTifiBfnerlo  del  MCCXXXr.  nelle 
Kifciraigioni  fra  li  Uxe  de  Comi 
Guidi.  Ivi,,  Pl;naJur.-Doroinii,  Pof. 
„  relTioni!,*  Piopiierjiii,«n(lidii, 


lMi'^^bi'j"lSl?rit™ 


'  Baita  taftall'Anm  HCCXMt. 


l^Bbni.,  &  Peculio,  *  ^aimlinl 
„  &Uiorìbiuj  viiletini  Roddphaiti 
'  n  Filhiin  quandin  Ttnml  cam  fiM 
„  lUfeHa&G.  n  4a  AeSò  wlea  da  SII 
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Mtlfer  Malln  Spini  data  in  occafione  di  una  Controvcrlia  fr» 
■Guglielmo  del  ObW  f?«/^^  A'ouf^/fl ,  i/  Csnit  Uga ,  e  .fimo»?  del 
Come  Guide  da  Bailifille  ,icrAtt  comi  porzione-  Jd  Patiimonio, 
i  Fedeli  QxComoientlaiì prodotto  che  Ja  incili  derivava(i). 

XIX.  Nel  MCCCXL,  M.  Andrea,  Gherardo,  ed  Anit- 
lo,  ed  allri  SWi  vendt-roni)  al  Comune  di  Firenze  il  Cafiel- 
h  di  Manii,w^  ce.i  lalli  Ì  Fedeli ,  Afiriliizi ,  Cexfiti ,  e  Col», 
ni  (i) .  Lo  IK'lTo  pnrrebhc  diiDQftrarlì  in  riguardo  a  molti  al- 
tri Signori  del  Contsdo:  Poffono  veJerlì  alcuni  Iftrutnenti  ri- 
feriti da  Lapit  da  Cajii^iimchio  nell' EpilVola  al  Tuo  Figliuo- 
lo (3),  ove  fi  nominano  in  gran  copia  i  Fedeli,  Faxalli ,  Calo- 
tii,  &  Refidem  o»  le  hrt  FamÌtlie.& Re/idii  fpettanti  ai  Si- 
gnori,da  Quona  (i^).  ID-Iìmil  galla  diAjfamenre  potrebbe-  di- 
imoftrarlì,  lodato*  delle' [ictlÒEie  fog^ue  ai  Conti, .0  altrì-ÌU-- 


^(o  nel  Col 


(1)  Laioiltl  MCCCXSIV.  nelle  Ri. 
(ÒTTnag.  fra  le  Caa  dei  Conti  G<ù- 
di  3  1»  n  rr:>n  dieta»,  rnlenclcr 
), ...  qood  diAsiComeiGuitleliniit, 
B  a  utìreini  Fili!., ,.  Denl  iradant 

.  "  Cho'',!^'t1^™n'i"..f!Tm™T«<'!& 
;  i«rir[«..eii.,Ji.irdi.Ìonem.ra=ru-i., 
n  &  nuituin  IniiKtiuni  ...  in  Ca- 
n  Reo,  Calllio,  &  Ibriilitia  C^nii  ite 
t,  Poppio,     omnn  Fidein  iprorum 

•  -  diammcnditos  i^Ai  CiSii. 

fa}  QjKlli  A  niiti  da  u  Ccdice  del- 

dil .  eekbic  Sani  Abate  Lanino 
Httuilli  dLcutiadilicinedeKnnl^ 


„  J.,ifjifli™,j™,  Fidclo,  Ho- 
„  rainei  fldruiuilio»,  Redi.-ciKi,  Cen- 
„  Hui,  Se  Cnlonos  cujuriuTiqii:  con- 
„  ditiorl,,  Se  nominù  »nr<antu>,  & 
h  Dintiia  idra,  &  nomipi  ^TediAorarn,- 

cetFiJel;*.  HonilnM,  Àdrcnciìlioi, 
„  Cenlitoi,  St.  Calonoi  ruliiiDinodo, . 


„  Pielliriones,  Pjnlinne!,  Pedici  ir,  Vil- 
-  lil,L'rui,reDuruhitF^d;l>j.ii,Ha. 
„.  iHimin,  ft. Colinola n  Ijd'iiTuni  Ci- 
n.Aci  Milioni]  Téiie,Ctiiie,&'l>k~. 
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gnori  cir.-rfi  rfgcbiD  fui  piede  delle  confuttudini ,  e  leezi  ài 
t]ucik-  O  iiamontane  NajioLiL  che  calarono  nell'  Italia  Ci)  - 
riMr-^^r'"?'^'.'"  "Oft'o  Ccncra'tta 

L.olDmca  athlliai  fondi  fi  compravano,  fi  rivendevano  al»  Ar,, 
n.^n  ,1,  .feccva  ur.  traffico  delle  pcrfon,;  loro ,  e  dei  loro  .Di- 

flV:  r^'- Ty^T''"''  "V^'  '',^l'-''t<=l'=  Città  di  maggior 
forza  (i)  .  Di  fomiglianti  .vendite  che  dimoftrano  la  Liberti  <r, 
un  (.ommercio  si  -rcrgognofo,  molti  fono  gli  cfcmui  e!,.  „^ 
trebberò  addurfifj) .  NcT  .MCCLXXXVl.  il  di  ,  3"?  FebbMjo' 


Sefl.I.Con,.„,„ 

Jurifòiflim.  f». 


,  Biip.  Ci 
Origin.  .^u(■Indù..  j„,„.„„™,.  ra- 
J^iroonn!-  Mmio,  Toaimirio,  Joe- 

(i)  ^nJ.Snhit.Fioreiit;ii.-Lih.'jÌl.Rab. 

00.  Somanr.  Ao.  MCDXI.V. 
C3)  Riponifi  dil  P.  Owndi  ntll'Apo!!.- 
■  d|M  ill'IpiB.  de  JjBdca. 
Btfllliuinaito,Pil>iio„  VtnSiflion,- 


nciltepni  li 
'f-r^te  iii>''Wroiinnro  1 


Miooiniiiiont  .uio  .,  JutawT 

Jj  ^hiWTil  pig.  JO7.  DiKrifc , 

vinfi  0flr.AtchivÌoJcl  Sig.,BjlulMÌ 
«fco  RoDcioni,  e  fn  .ie  ilire  Li  fs- 
•  EUtnR  ààVMa.  MGLVIH.  „.  ili. 
-.,  *V  II  "g™^"5  Oomioi  ooliti  jlhV 
'  .„  fu  .Chna.  Db  Ewni  Ani»  ib  Jn- 
.„  arinnoiie  epa  Milleflaio  eeoirtìoio 
•  »  ylnjuigtli'WJoajvoMcnf.Miiiii, 
„  Indizione  doidKinn.  Manifcili  ft. 


»  fuMit.  Bi  in  hoc 

>,  ApiilloJice  SnJ^,  aflura  VjJi  lu. 
1  Mirt  ss  Sisni  M4[niin  aH"'.i 


01  jftt,v;. 


„  luii  ne  iniuu  jJDritchi  cor 
Juie  &  pfopriente,  ifii. 

^  oJnum  en  ventai,  n 
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Gm^  S^afìca  dei  Comi  Gnidi  comprò  da  Enrico  V<:fcovo  Sa- 
TCDltia  .difèrlè  Famiglie  dt;lle  Pjrocchie  lii  S.  Andrea  c  dì  S. 
Lioaardo  da  Velcìa  per  laa.  Fiorini  A'  oro  ,  e  ijuiffli:  Fanii};lie 
il  di  iji.  dello  ftelTo  tacd  gii  giurarono  fdclt.i  (1)  „  Mef- 
„  fer  Maneltt  Dante  e  Vieri  Figliuoli  del  gii  MelTer  Ugo  dcl- 
„  U  Scala  efpotigono  aiU  Signork  di  Firenze  che  foa  ere* 
„  dilori  di  alcuna  fomma  di  Danari  d^-i  Nobile  e  IlIuUre  M. 
„  Guido  da  Battifnile  il  qua!?  olR'rendo  loro  in  pagameato 
„  alcuni  fiioi  Fediii  e  Affitti  che  ha  nel  Contado  di  Firenze 
,,  Della  Curia  di  ye/pi^naao ,.  la  pregano  della  iiceoza  dì  po- 
terli  comprare  (1)  „  Antichillimo  fra  noi  fu  l'ufo  di  con- 
tratiare Calvelli  e  Teriicorj  con  gli  Jomini  aSilfi  ai  fondi  e 
di  condizione  colonica  e  fervile:'  le  nntidic  carte  di  molti 
Archivj  De  fonimi niltrano  elempi  in  lai^a  copia;  ed  altresì 
rarj  Ptoccl^  lì  trovano  per  verificare  !o  Hata  di  fimili  per- 
fonc  (j)  e  molte  catte  ancora  lii  Manumiffioni ,  e  Conccffioni  . 
dii  Tarj  generi  di  Liberti  (4) . 

XX.  Dalla  collide  razione  di  tante  condizioni  di  perfo- 
.RQ,  fpecialmeaie  fottopo^be  ai  Co.iti  e  piccoli  Signori  delle 
Campagne,  rilevali  folte  lo  Itatodfgli  Aiiiaiii  di  Dsf- 

ittrafieo,  di  Cailagaeio,  e  del  rcllanis  dei  Dominj  dei  Ghe- 

(0  DioniCiiijpKcnrfenc  Rifcrim-    (4I  Dtl  MCCXXXVIl.  tro.jfi  un' 

C-.  Guirti  pie."™.  '  S-'p-ron  "tucilTa'd-l'AinioOir'T. 

(Ij  ^mniirji.  Il  G'-vinc  III.  dii  Conti  n,  86.  fibbficito  per  ricQnofttrs  [1 

Guidi  pjE.  gì.  KVE  lipciu  un  Docu-  ven  coadizIcMiE  di  un  ceid  Vano 

mrmaMiU.  Apiile  M'":(JC._     _  da  Sarni.thcpmtndtvidi  pjK"nit 

AtàìB  irnv.fi  uni  Cani'p»mi  de!  'lonTii  Fieliuoll  di!  melclì.Tia  „  Ci- 

MCCXi  .VI.  conferente  un  Ut»  di  „  Tifo  irlt'i  iiintutdliil  quod  funt 

Mjnu.ii.ili,ir{danoi  ripi  rtJioiriSom-  „  ttlfinci  inni  &  ploi,  quod  vidii 

mar.  pig.  61.  ove  „  DDiiilnui  Alto-  „  Ukeitum  Oe  Siini  elTe  tónatabilein 

„ixai\is.  ...  manumiGl  Rilncrun  „  ho^iinem, &qnod  vldic  eum  flin* 

„  Sitatine  de  Fjltoiu  &  Guidoneot  ,,  wm  anquim  libETurn  heuiinm  & 

.  ■„  RliunmiaiRajiiMii&eaiiiinUto-  „  iti  Liberiate.  Se  non  (ii|9lTÌt  did 
.  B  rciiFllkH.&TilIu  iboaml  Orna-  ••«•^  f»'"'  Hnmn  iliriim.  Vri^ 

h'^<o,  SenilutE  CdI«i»ìi,  Afcf^d> 
B  >uiiGlcbuii,Hib(gdtii,C(BBn. 
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rardefchi .  Oltre  la  mokitii(ÌÌne  dei  Servi  H  tauri  geaeri ,  <Jc' 
FtdeU.dc'Lirellarj, Coloni ecchc  (inora  abbiamo  conlidcrata , 
lì  cravaiano  ancora  nei  luoghi  foggctti  a  Piccoli  Si ji^mri ,  ilcuai 
akri  in  poco  -ouniero  che  erano  ingenui,  e  Ukeri.  Quetli  lì 
vedono  in  diverfè  maniere  denocniDari ,  e  piil  JpcITb  col  nome 
di  Hrrimnitni ,  o  /Srirnanni  (i) ,  e  repucaianl!  di  un  >grado  di- 
vcrfo  dal  rellance  diagli  abitanti .  Se  non  polTedevano  Terre  a 
CaTe  &  dicevano  Uomiaet  mimres,  e  quando  erano  poifeiToti 
di  Beni  cbc  coliivavano  cliTOiavano,  fi  dicevano  AUodiaH, 
cioè  Padroai  degli  ^//«i^',  o  Manft  Jngcnuiii  (i).  E(1ì  bencbe 
Jòggectl  in  grado  di  Sudditi  .arrogandoli  cerei  diricri  non  inieH 
di  Liberti  di  abutàvanv,]  convertendola  in  moilruora  liccn- 
21 ,  altro  non  tencavaDo  fe  noo  cfae  dj.guadagiure  nuove  prero- 
gative a -niifìira  .della  debolezza  del  Padrone  del  Tevrlmrìo,a 
a  . feconda  dette  cìicoftanze,  ,m  cui 4>  l''Una  o  l'altra  parte  fi 
fittoTaval  ' 

XXI.  Queftt  foli  era»  quelli  clie  polTedcrono  takolea  al- 
cune Terre  lira  loro  io  comune,  e  comcuirono  un^orpo  par-, 
ticolare  che  lì  chiamò  col  Nome  di  Camuitità.  La  conlègue 
za  a  cui  fece  fìtada  il  cooEÌauat     "       '   "  '  - 

(0  11  Manlotl^Hfleit.  Mcd.  JS,,.  Dit 


(0  Dò  DoubìcmI,  (S'kiIì  Indomtilci- 
ti,  loMiKil  e  fenili  «*  rEpiftoli* 

a*  oSa  CjlHBlkmchiD  Pjrt.  111.  Ve- 
•neon  il  vdOio  BtigiìM  nei  Ve- 


"  de  I  OgoliBD  A  AuD  an  Psdoe.      '  «■/««   

Q^c^  piomctKn  Super  diAa  Pode-  Dilcorr.  XVIIL  ftg.  m  14. 
^  ri]  &  Telili  ie6din,  St  haUiiie  -  ' 
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Cittì ,  (a  l' occuparne  il  Gotwdo  ,  c  ridurlo  Repubblicano ,  n4 
piccoli  luoghi  e  Cailelli ,  fii  il  cacciare  i  Copti  e  Signori  pcp 
darli  in  poicrc  di  un  Popolo  più  forte .  Tale  è  l' Origine  delle 
Libertà  di  varie  Cirri  d'Italia,  c  fpeciaimente  della  Tofcana ,  e 
qucfta  È  la  vera  Caafa  dell' afcbaffanicnco ,  e  difperfionc  dei  Si- 
gnori del  Contado. 

XXII,  Le  antiche  memotie  d  (imi  mi  ni  Urano  una  larga 
copia  di  prove .  Gli  UorHÌiti  di  Cafciavola  ricorfero  ai  Pifaoi  per  . 
liberarti  dai  Lambatdi  di  Sancafciano  (i).  Varj  piccoli  Caflcl- 
li  s' indrizzavano  agl'Imperatori  e  fpcdivin  loro  [;U  Ambalcia- 
tori ,  come  fece  il  Cafidh  ifi  Cippsrello  che  mandò  ad  Enrico 
Vll'i  fuoi  Deputari  ,  conforme  riletalì  da  una  Cartapecora  del 
maravigliofo  Archivio  del  Signor  Bai)  Francffi:,  ['■)  ■ 

Empiii,  Monterappiih ,  e  Pomurms  fecero  una  fpccie  di  Legi 
Federativa  in  cui  furon  comprcfi  XXIU.Popoh  che  lungamen- 
te fi  relTero  a  guifa  di  Repubblica  (j)  .  Cosi  pure  Ptfcia ,  Maa- 
ucatini,  Buggiam,  Usuano,  Colle,  Cizzih,  Mafa,  Manie- 
fimmana,  t  Monlivettolim  nel  MCCCXXIX. ,  fra  loro  entra- 
rono  io  conféderaaiooe ,  futon  comprcli  fottò  nome  della  Le- 
ga di  Valdinicvole,  fecero  la  pace  con  i  Fiorentini  nel  di  ii. 
di  Giugno  MCCCXXIX. ,  e  proroifero  „  d' bavere  li  Amici 

„  loto  per  Amici,  e"  nimici  pec  nimici  c  fecero  lega  e 

vollero  Capitano  da  Firenze  (4)  „.  Abbiamo  molti  altri 
efempj  di  varj  luoghi,  io  cui  gli  Uomini  liberi  erettili  in  Cor- 
no fcoffcro  il  giogo  del   Padrone  del  Territorio .  Ciò  noa 

Ggg  «TI 

IV  iint  al*  X^XVl  gilli  Tom.  X.  Sis.ll.  7.  fpJfMii  II  Si- 

(,)F™.«n.d;i  MCC  ;X[I.  In  qucfl.       g.Ho         t;^' ''"I.  ^'I""  ^^1: 


[-irAich.        Rifirnugioiiiifine  KiinopiAHimdltineCiitìd'Irilii. 

Cadice  regnalo  B.riiicMdilCaii-  (4)  OioT.THIanl  IR  Fbr.  Litx  X.  Ci» 

Ieri  del  Pubblica,  In  cai  linei-  157.  Ammlr.  IB.  Uh.-}.  Vcd.  il  Ctu 

ut  G  pilla  di  ^cfla  Legi-  ™  '         Humt  ÌÒ^V.  ToD.  V.p.8i- 
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era  difficile  a  ruccedere.sl  perchè  fra  loro  leComunitS  li  pie 
llavano  ajuto ,  si  perchè  dateli  in  Accomaniligia  a  un  pili 
pocenCe  Signore,  efigevano>  maggior  tìrpetro.  I  Corpi  iade- 
ibtEìbili  (quando  fon  piantati  con  buoni  e  Iblidì  princip]  i  qua- 
li tendino  ad  arricchirli,  Toffrcndo  la  fortuna  contraria  paliana 
in  fcguito  de!  ti-mpo  per  circoftanic  ftvorcvoli  da  rifarfi  delle 
perdite  e  k  vincono  alla  iìne  contro  quelli  che  non  hanno 

■  un  egual  carattere  di  fermezza.  Così  varie  Comuni  ti  con  ogni 
fpecie  di  continua  ed  occulta,  violenza  s'ingrandirono  con  la. 
rovina  dei  Signori  del  Territorio. 

XXIll.  Per  altro  tal  genere  dì  Perlbne  libera,.  Eall  Comu- 
nidi  nei  piccoli  Caltellt  ove  domìoava  utt  potente  Padrone, 
non  ardivano  molto ,  e  noti  erano  lè  non  una.  piccola  e  mi- 
ferabil  parte  degli  Abitanti  addetti,  al  volere-dei  mcdclimo,  e 
Tcnivaoo  confi derat!  nelrangode'Sudditi.  (i]  In  fegno  di  ob- 
bedienza facevano  ai  Conci  e  Signori,  alcuni  pagamenti  che 
fi  chiamavano  /fagaria,  ed  erano  adrectL  al  Fodr»,,  ^A&elga- 
rìa  (i)  e  M' /irimauniiTiche  era  appunto  uo  diritto-  del  Con- 
te di  efigere  certa  Ipccic  di  fervitù  dagli  Uomini  liberi  [3); 
talché  lutd  >  Pollèdori  benché  lì  dicellera  Liberi,  dovevano 

■  prefl&re  Iktvxìo,  et  loro  Signore  (4)  * 

■  ■  XXlV.'Deve  dunque  concluderti  che  per  ordinarlo  nei 
Dominj  dà  pìccoli  Signori  del'  Concado,  at  Potere  lefficima  dei 
tnedefìmi  formava  un  partico  d'oppolTzione  Io  flabUimentii  dn 
Comunijli ,  ì  quali  erana  Tempre  incenti  ad  ufurparli  nuove  pre- 


OlDuangcGloU:,,  liberi  Kominri  fyb  i.  BnhemcrE,crcliit.  ip.ds  libtnil. 

u  Panociiùa  alicsju).  cBe  ddcbiDC,  Impcir«A.  RuHicor. 

„  lieeoiiiiiim>  foi  J uri.  «uni.  (4)  Murnoril.c,,,  Ennl  Vi!la,ar  Ca- 

Vllj  efèmpt  di  qadln  Dililto  ile  „  HcilaciuBurn  JKcipaTlim  Ariminnie 

Sigflon  di.  Qiioiu  Ibno  «(Flltiii-  „  ■--  V"'™  Empiii ihcudi  tiiuio  ab- 

.    nentltiieiiii  ncirEpiftoli di  iLipo  da  „  tubiti lotibuipoatdcbimiui.Emphjr- 

'  ClSigJÌaMliial^it.llI.  paE.}7.  „Ua  '  „  thoicx  Cenfuni  Damino,  ArìiiHiiiii 

;      Alberebali  II  goile debbono  diR  „  iDiliriim,  PiDum  iKEpcorcmConiI- 

,     n'diUon^Dl  dlKofino.  i>ii.n  vcd.  Annti.  MitteoDeasbUt- 

(sjJHamor.  de  Hoainib.  Lib.,&Aii-  M  Ub.  Vf.  CMp.ig. 

■HikLiidcwg.dtJqi.Clicnidai.fcA>.  . 
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logattrel  L' idea  della  Sovranità ,  ed  U  concetto  del  Somma 
Impecia  fnroao  .bea  ilontani  dall' cifece  iauCi  nei  tempi  zate- 
riori  o  proISniameote  -pofteriori  al  noftro  Copitatto  di  Acco- 
mandigia,  cume;giàabbjan  rotato  (i) .  Tutto  fuoleva  deciderfi 
per  ordinario  con  la  forza ,  ed  alcuni  Scrittori  del  Secolo  XIV". 
e  XV.  ci  dcfcrivono  i  Governi  di  quei  tempi  eoo  ì  colori 
della  /Inaixhia  piiì  difperata  o  di  un  Defpelifma  il  più  fangui- 
nario;  giacche  nella  corruzione  dei  Popoli,  'c  l'una  «  l'al- 
tro Tono  a  vicenda  caufe  ed  efietti. 

XXV.  La  coalìderazioae  lòia  dei  parlili  'che  si  luaga^ 
gamente  afflilTero  tutta  l' Italia-,  puà  'rommimftrare  bacante  idea 
dell' inverfione'd'o^i.priacipio  'di  Governo, TeTTelido  l'-acnt- 
fiarC  alla  faziooe  ■piiì  potente  c  farfenc  capo  in  'qualche-  Tw- 
ricorio  per  divenirne  Signore, -onde  oa  «olirò  Poeta 'jTcrilIc  ,^ 

Cke  le  Città  d- Italia  IMie  pitw 

Sm  di  Tiranni,  c  un  Marcello  eHvtnta 

O^ni  yHlan  che  pBttrggiaadQ  viene  (l), 

I  Commentatori  ioli  a  quei  lungo  di  ììaiae  ì)en  dimoftrana  le 


colapartedi  «flà(]},  c-ièiTe  4  tal  ti^ua^dà  Vifcòra  ^gìiSctìt^ 


»  cdlu  ei  nugn  penane  lùlìiir    ,  ), 'nuilliifDÌt  naontic  V91UKid[* 
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G  di  Barttt»  fi),  e  attrl  de'nc^rl  andcHi  Interpctri  ,  come 
pure  a  miri  i  Documtari  di  quei  tempi .  Oltre  di  che  le  &n-  ■ 
vaganti madìme  dilcgiatazionè  e  gli  uG  inveterici  e  piovcnirn- 
ti  daltabarbacie  de'pid  anj^chi  tempi,  faccvan  credere  compa- 
tibili cui  bea  pubblico  alcune  forme  di  Governa  Tempre  incer- 
to e  mal  ficuro,  le  tjuali  ai  giorni  nollri  fembraoo  così  lonta- 
ne dal  buon  fenfo,  che  fi  revocherebbe  in  dubbio  ia  palTaia 
loro  efiftenia.fe  in  mezzo  alia  luce  di  canti  faccj  ri  icdalTcluo- . 
ga  per  dubitarne . 

XXVI.  Cosi  aa' Aii-waiiza  ^iSadM  non  ficurì  e  una  par- 
te di  cfsi  Tempre  inienca  a  porTi  in  liberti ,  lì  Totfrivaao  nel 
fiftcma  Politico  di  ijud  tempo,  e  fi  credeva  che  non  appor- 
talTc  danno  alla  Sovranità  de' Principi  e  al  Dominio  de' Conti 
nelle  loro  Signorie.  Talora  avveniva' che  11  combinavano  la 
CamnHÌlà,eà  il  Padrone  del  Territam  con  incerefsi  affatto  fe- 
paraii  e  con  egual  grado  dì  auroritì ,  ficcomc  con  l' cTempio 
di  Lucca  offervò  il  Oh.  Muratori  (2).  Patimcnie-  avveniva  che 
il  Dominio  fupcemo  fopta  un  riftietto  Territorio  fptttaffe  a 
fik  Famigtit,  o  ad  una  Famklia  fila  ed  infieme  ad  ahra  Pa- 
teiixa  firanicra ,  c  fpelTo  accadeva  che  pili  perTone  dctia  Fami* 
eli»  meddima  vi riteoelTeto  diferlè  porzioni  di  Damioia,  <]ua- 
1^  pei  un  terzo,  etri  per  un  quarto,  per  un  dodiceltrao,  pei 
va  veotiqiH[cr^mi>  ec  di  giurìldiziaiie  (]} .  Qjiefto  lÓlo  può 
coaviacerci  della  inifèia  coadizionc  di  tali  polTeffi ,  .ptiichd 
quando  t  dilgnfti  e  te  querele  domeflkbe  c  calàliaghe  diveo- 
gOQ»  (lilòidini  di  Stato,  può  beo  crederfi  chp  io  tu  cafo 
dimente  fi  avanzi  la  perfidi  dei  Tudditi  mal  coateari ,  e  che 
la  potenza  dei  vicini  oon  tralafd  tale  occafìoae  d' impa- 
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XXVn.  In  quelli  ficuazione  J,;' piccoli  Governi  d^Paefi 
Tofcaninei  tempi  vicini  alle  Capitolazioni  del  MCDV-,  fide- 
ve  coftituire  il  fondamento  de' progrcHÌ  che  lopra  i  minuti  e 
fra  loro  dlvili  Signori  delle  Campagne^  fecero  le  dai  erette-  ; 
fi  ia  governo  Repobhlicano .  //  Camiim  di  Firenze  fìipra  gli 
^ttì  hao  da'ftin  principi  proRtcd  di  si  favorevoli  circoilanze 
per  ingrandirli ,  conofccndo  in  tal  modo  aprirli  il  campo  alla 
pili  afpra  e  coperta  guerra  che  potcITe  fare  con-  poca  Tpcfa  c 
con  buon  effètto  ai  Sigg,  del  Contado. 

XXVIIl  Chiunque  Ha  mediocremenre  informato:  delle 
aollte  morie,  vedrà  che  i  Fiorentini  s'ingrandirono  partico<- 
larmentc  coli' aver  pofte  \a  perpetua  centradimme  It  Cemanìtà 
ttn  i  Sigg.  del  Terriurit-,  (^eK»  genere-  di  occulta  ìhvarione 
da  cui  niuno  vi  era  che  &  làpelle  Siféadète ,  appunto  i]ud^ 
Io  che'  ia  altre  drceftance  Gnritt-  ebbe  tanta'  influeuza-  nellk 
lovina'  de'ZdMM/-,  dtf  Saiiiiì,  /^elfii;  ddlc  Repubbliche 
ódta  Grecia ,  e-  di  tanti  Regni'  Bbridi  e  grandi  divenuti'  mifcre 
Provìnctt  Romane.  La-comptfBoiiiproleleatra-dt^(ni9bM-/ÌÈ 
Ji  PtKtt  eonferrata  tra  ì  Frammenti  di  Saluftio-  (t}',  l'iftórìà 
di'  Paitfàuia  fpedalmente ,  ed  i  molti  fatti  riferiti  dagli  altri 
Stotìi:rj  dHcuoprooo  l'artifizio  delle  pratiche  fediziole,  ben  ■ 
rilavate  dal'  Segretario  Fiorentino  (t) ,  dagli  altri  clic  citnm^ 
narono-loprar  le  tracce  da  lui  fegnaie  (j)  ;  c  da  cjuclli  che  bau 
trattato  dÉ'Latrodnj' dtlle  Genti  la  tal  guifa:  i- Fiorentini 
«fteferoil  loro  Dwninto,  e  lurono'in  grada  da- continuare  le  . 
loro  eanqaifte.  h'Ufi£»Jei  Dieti^t  Ba^a  aveva  ■  V  ingerenza: 


IkHi  Icricra  con  le  noie  di  G«.  mndìc  Vrd.  \  DircoiG  f 

Jibcyni;  nclli  di  ]ai  Riccolri.  dei  T-m.Qtfi».  \i  UilTcrl. 

Tiitt.ii  Amichi  -  Pili.  ].- Ariic.  iMi&HiftDrii  UrruLin. 

CCCCLXXVIII.  lem,  e  in  fpectil  idh 

(1>  Nel  Priaiip.  Cip.  III.  e  fopn  l>  The  Ranun  Hiflorv,  a 

J  Dea,  Ub.  11.  Cip  Iti.  e  IV.  te  pennncnilo.  lUil  i 

iK<i]iiÌca  Odia  &iniL.(  Dscid.  jjniDAiitioifntaEDn 
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dì  ricevere  le  Sommi^siii  de' Popoli,  le  quali  erano  l'.ordin ano 
cfftico  degl'anteriori  maneggi,;  londe  taluno  de' noftri  dovi 
confciTare  che  tal  MagilVtaturà  fu  tirannica  e  violenta  (i)  ;  Ce- 
lebre in  tal  propolìto  fi  il  ricordo  che  Gino  Capponi  lafció  al 
Suo  figliuolo  „  Fate  de'.Dieci  di  Balla  uomini  pratichi  e  che 
„  amina  il  .Comune  più  che  il  proprio  bene  e  che  l'ani- 

■XXIx';Dcvc  altresì  offervarfi  la  corruzione  interna  io 
ogni  genere  di  cofe  e  fpeciàlmentc  per  le  perfone  i:be  dalle 
Alti  più  .balTe  .venivano  ifoUevate  alle  oiù  importanti  .Magl- 
ftrature .  Chiunque  confideri  che  Inquifilorc  .deie  Eretica Pra- 
udidava.le  dicenze.dell'.Armi  (j) ,  chiunque.pcolt  >che  lì'crea- 
vano  .dr  Magiftrato  ancora  -i  .fiamhini  .in  falce  .(4) ,  e  penli 
.che.(ì  .mandavano  per  Ufiziali  della  .Repiibblica  perfino;!  Fra- 
:il  CoQverlì  (j) ,  -e  .rifletta  ai  moltirsimi  ^Itri  .Fatti  .di  -cu:  fon 
piene  le  noftre  liloric,,  denotanti  ogni  iperverfione  .di  'Gover- 
no, ficuramcnte  .andcrà  capace  .come  in  quei  ^tempi  con  il 
procurare  le  .follevazioni  e  le  confeguenci  Refe  dei  CottiUDi- 
11:1  fi  tencalTeto  tutte  le  maniere  .di  fpogliare  .de'doro  ^antichi 
Jiominj  le  pili  ragguardevoli  Famiglie  del  Xloaiaiio.. 

XXX.  1  prcmj  coni  quali  sMnvitavanoj  Sudditi  .dei  vi- 
.cini  Signori  3  (cuoicrne  il  giogo ,  la  lulinga  <lc''priviiegj  ^gra- 
^ic  .e  ;favori ,  l' efenzioni  fhe  loro  .accardavaDlì^  la  .ripuuzione 
.ed  .il  grado  .di  Jjoore  .in  .cui  fi  iìgurafa  ài  .tenerli.,  ^na  Ijiecie 
.di  Aùt<i£ijizh«heiloroii  .accorava,  H'efercìeio-di alcuni  Di- 
:riiti,  .e  j  Seni  >dd  -Contr  ;e  Signori  ^'dpallì  «he  :<iavanlì  Ho  pre^ 
,da  .alla  loro  Tapaciti,  /ec.vivaoo  ^1  ibcie  Aimolo  «  Si  'potente 
•lift- 

(j)  Donalo  Giannotci  litlli  Ktpubblld  (j)  La  RcppbbllM  itntvi  ndla  VitJi- 
FLaicnniijLib,Il.Cip.V.Chci'iata-  ninole  wt  ruo  UfEzialc  Fiair  J^id- 
ilià  dei  Din:!  i\  :Balla  en  Tìnnnici..       j»  Conveiro  ijt  S.  Salvidoie  di  Set- 

.(1)  Ricordi  di. Gino  Capponi  □clli  Rie-  Jino,  che  fó  poi  .condiniutD  pn  L>- 
.fcHade^l&riiblDL  Tom.XVIIL  .  .dio  nel  CuD  Sinibuio-iifnin  dal  Ch. 
col.  114».  SiEooiMuuù'iid  Sigili.  Toak  XJIL . 

(i)  iSioTin.  '.Villini  lib.  il.  cip.  17.  mg,  87 
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^lléttitìvo -per  fìbellarii  e  per  coftitaire  ì  Sìadaà  e  i  Cooroli  a 
Are  Alleanza  (i)  o  Ibninùffiooc  alla  Repubblica: di  Firenze. 

XXXl.  MCCCXXVII.  il  Coati  GM»  del  Ctnie  GuU 
Ja  ttnAi  a  Ficcìarìno  di  Gezzo  .e- a  Vàani  di  Nacci  dal  Bu- 
cine l' occava  parte  che  aveva  per  indivi  fa- con  altri  Comi  Gui' 
(fi,  sci  Calcili  di  Piano,  Montemezzano,.ModlglÌ3na,  Mar- 
radi  per  fiorini  gooo,  (1).  Non  molto  dopo  fu  facile  il  co- 
nofccrc  che  quella  compra  era  flaia  forzata ,  ed  crai!  fatta 
dal  Comune  di  Firenze.  Nel  MCCCXXXVI.  gli  Uomini  <n 
Vhfca  in  Valdarno  li  ri'  "  ;r  Rug^if- 

TÌ  di  Dovadola.  ElTi  cercarono  di  recuperarla,  ma  come  olTcr- 
va  Giovanni  Villani  (j)  trovato  contrailo  dalle  genti  dei 
„  Fiorentini  che  vi  pretendevan  fapra  ragione,  non  poterò- - 

",  °  XXXir.'Ncl'iftclTt)  Anno  fi  ribellarono  al  Conte  Guido 
da  Battìfblle  il  Caftello  del  Tcrrajo  in  Valdarno  c  cutti  i  Bor- 
ghi di  Ganehiriio,  le  Come,  \e  Cave,.Bàlbifihie,.e  MoHcione 
del  y,fior,ì«do,  e  del  Cbianii.  Qtiefte  follévaziònr  furono  l'o- 
pera delle  Magiftrature  Fiorentinei,  che  procurarono  ai  Con- 
ti un  tanto  male  tenendo  fègretì  Trattati  e  intelligenze  con 
i  Comunifti  di  quei  Paeli.  Giovanni  riHaai  talvolta  pili  ami- 
co del  vero  che  della  gloria  della  fua.  Patria ,  chiaramente  di- 
fcuopre  un  tale  artifizio  (4)'.  Fecero  ì  Conti  ogni  sforzo  per 
ledare  i  tumulti,  e  punire  la: malvagità- dei  Comunilti  e  fa- 
rebbe loro  ridcito,  ma  i  Fiorepiiarajutarona,  e  Ibfièonero  in- 
Ribtllioae,  c  fu  maodato-dal  Comixoe  uiftn&w /ig,retf  A  tat~- 
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te  le  Terre  dei  ViMarno,  acciocché  impeditTero  li  medenmi 
b  recuperaiione  dei  loro  Giacili  „  tutte  le  Tc.rc  dd  ValJjt- 
,,  no  per  connine  v'andarono  a  Joccottcre  per  mandato  del 
„  noftfo  comune  facto  per  Rettori  taàtamcnH  (1}  ,,.  1  Con- 
ti vedendo  di  non  poter  altrimenti  rientrare  nei  loro  Dominj  , 
fretto  compromclTo  in  fei  Popolani  di  FircnEC ,  c  Jiedcro  U 
Rocca  di  Ganfherm  in  guardia  alla  Repubblica.  La  fcncenza 
fu  uniforme  al  principio  ddl' imprefa ,  elTendo  flato  giudicato 
,,  che  le  dette  Terre  folTono  del  Comune  di  Firenze,  dan- 
„  do  al  fopraddetto  Guido  delle  fuc  ragioni  fiorini  8000.  d'o- 
„  ro  ,  c  pcnogli  avere  fino  a  gran  tempo  apprefTo  e  non  gli 
„  ebbe  poi  intieramente,  e  ciò  fu  grande  ingratitudine  eoo 
„  forza  d«l  Popolo  di  firenic  e  poco  lì  Hcordarono  dei  fcr- 
„  vigi  fatti  per  li  loto  AnticclTori  del  Comune,  e  Popolo  di 
Fiicnie  e  Parte  Gueifj;  die  lecondo  giufto  preiio,  alle 
„  ragioni  vi  Jiavieno  i  Conci,  valeano  più  di  Fiorini  venci- 
„  mila  d'oro  con  tutto  folTono  Terre  di  giurifdizione  ti' Impe- 
li rio,  che  mal  lì  potea  vendere  o  comprare  [ì]  „.  La  Re- 
pubblica in  tale  occalìone  coiUcuì  per  Sindaco  Tant  di  Narda 
Guafiotà  a  ricevere  l'  'mveftìiura  per  iaculi  dationem  dal  Conte 
Guido,  che  cede  ogni  Giurifdizione  e  Signoria  c  mero  e  mifto 
Imperio  (j).  Un  tal  cafo  e  ancor  quanto  ne  avvenne  dopo, 
fu  certamente  alTai  compailionevole ,  giaccUl  il  CanM  GaiJ» 
Padrone  dì  queiCaftelli  era  in  quel  tempo  di  eti  immatura  ed 
iQcapace  di  guardar  fi  dai  cradimemi  (4).  In  veduta  di  limili 
fitti  forfè  a  ragione  feri  Uè  dd  fuoi  tempi  il  noftro  ['■Ulani,,  ma 
„  al  tutto  a  abbandonata  per  loro  la  Santa  Cariti  umana  e 
„  civile,  e  forco  a  baratterie  e  cirantilc  con  grande  avarizia 
„  reggere  la  Repubblica  (j)  „ . 

'  *  XXXV. 

(i)Villjrt^Ltl).  X^I.^C|jk  -  (j)  Ammint.  Ifloi.  de  Comi  Cadi 

qu  711.  IM''coiiipiDi9er(i£nò'ln£  (^'ìmmiat.  ncll' de  Conti  Cui. 

-  cnal  CìrmKdì  FiaKBiini  ,c  delli  Imo  ii  pig.  ]].  il  ijiiile  oicni  tbt  3 

Anctnu,  pirl*  T  Awailraraiidrifls*  Ccnle  cn  anidDiino  de'F'oiraiim. 

lii  de  Cerni  Oaldipig.  J4.        1  (5rLib-  IL  Cip.' II7.  p.  nuTlì- 
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'xxxm.  Nel  MCCGLI.  tlleada  rìcorfi  r1ì  Uominf  di 
Iti«àw  e  fm  iiacf  fotiopolli  ai  Oiai  Gnidi ,  fcrilTe  il  Comune 
nel  di  IO,  GeaEiajo  una  Lettera  ai  Conti,  in  cui  diccvalì  che 
Quei  Popoli  liovcvan  ben  trattarli ,  rncECre  il  trattamento  clic 
foro  fi  farebbe (Iftitnorì  fatto  al  Comune(.i) .  Nd  MCCCLVII. 
efiendofi  avuto  il  Cajlella  di  Rag^giuDÌo  per  la  rivolta  dei  Co- 
munifti,  fu  (ìeceiminato  nelle  Capitolazioni  che  U  Cornelia 
tiluviìla  ritcnefTc  tutti  i  fKoi  Beni  ia  quel  TcFricorio  e  che 
dopo  la  (li  lei  morte  andiflei-o  ai  Comanifti  medefini  (a), 

XKXIV.  Nel  MCCCLXIX.  fa  prefo  S.  Miaiau  par  ì{ 
(aiBofb  iradìmenio  iK  Luperelh ,  il  c| itale  fé  l' ìsteDdera  craf  io- 
reotìDi  fj] .  Vcdefi  odi' Archivio  delle  Riformagìaiit  tioa  prov- 
Vifione 'della  RepubbKcft  (4),  m  cui  lì  detecmisa  che  elTo  Ga 
fìtto  PreoetcoTC  detta  Famiglia-dei  Ssnarì.CitEaifiiiA  Fiorenti* 
no ,  1:an  dotate  le  di  lui  Figlinole ,  ed  -al  mcdefims  ,-£A  a  Bar- 
ila fuO  Figlio  lì*  pallata  un  alIegnatneEto  mmfviXe-,  Il  Signor 
-  Gh.  di  Pgggit  Baldaviaeiii  eraditiffirEO  Genttlaorao  Fioreari- 
no  pollìcde  una  Lecteca  attenente  e  t^oeiki  fatta, U  quil«  é  ti' 
nottata  dal  Cb.  Sig.  Domenka  Marna  M. 

XKXV.  Nel  MCCCXClX.  ordinò  la  RepabUica  „  che 
tatti  i  Sudditi  c  Fedeli  del  C»i«e  Ralert» ,  Se  aliti  de  Genti 
Gatdi ,  àoi  del  Conte  Antosio  da  Palàgio  de  CoDti  Guidi 
„  &  Riccardo  da  Bagno,  com' anche  d'Androino,  de  di  Fa- 
„  rinata  degli  Ubcrtini,  clic  verranno  ad  ibitite,  e  Hare  ncU 
„  la  Cirri  di  Firenze,  overo  lao  Contado,  &  ia  quello  d'A- 
,j  rezzo ,  ancors  con  portar  rtiohili ,  S:  condur  Belliaroi ,  aoa 
poflino  eflcTi;  arrcllm  ,      maltftati  per  deWt»  o  altra  obli- 
li gazione,  che  havelTcru  co  lìctii  Cmii ,  e  Si^xtfi,  e  eh,;  per 


{!)  Ammitit.  llior.  de  Corni  GuWi  PnEglo  Hillnr  [inr.  lib.  1.  Cip. 

{(f  Aomìnt.  Ifloi.  de  Con»  Cmii  mirar.,  e  ilcn  Iftoiui . 

■  o>s.tr    ■  (4)I.il>.dlPrraTÌ<i<in.ddMCCCLX|}t. 

(a)  Sivedj  rifloiM  delRocdlii  cinn  .  art  iti. 

d.11'  AoiiP.  K  Conti  Giii<llpig.-+  Do.  ft)  Selli.  Toib.  XI.  pig.  n- 

1utoVellntiiKlUf1aCtsnlc.ur1.1i9. 
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nel  grande  Archivio  Jellc  Kifbrmigiaiiì .  Gli  ITomÌDÌ  ii  cer- 
te Cocnunitì  Ci  arrefero  aticora  per  minor  prezzo,  c  reic& 
che  nel  MCD1.  fi  diede  la  Comunità  di  Marc'iam  appineneii-t 
TC  sxS,  ai  Pietri milcfchi ,  ftancc  la  promelTa  alla  medeGina  &E- 
ti  dal  Diiei  4i  Balìa  di  donarle  XX.  Moggia  di  grano  ,',  prò 
^,  -vìginti  -modijt  grani  promìffis,  Homìnibii)  didi  Conutoii 
„  Cam  dea«uDt  diftum  Caftrum  Oimmani  Tloieorà  i,  lic^ 
comc'I^edì  ìd  un  Codice  della  Strozziana «fé  l'iadefi^O 
maUr  Carlt  Strózsì  tìfeìi  molti  Spogli  ^lle  SèUberaiìónì  dd 
Sied  di  Bina. 

^XX  Vili.  Da  ^uelU  e3  altri  fatd  pud  coDcladcrn  Coa" 
ogm  genere  di  licurmza ,  che  le  refe  ìki  Cirmuiifii  ed  Arimait^ 
ffi  altro  non  furono  nòii' che  Atri  di  perfìdia  Ibftenucr  dalle 
MagjftntarelDlbnotì  aelU'JlepDbblica.  Sarebbe  adelTo  R'ibeli' 
libae  fermale  ed'  il  [niì  enorme  Delino  di  Mjcfli  Te  un  Corpo* 
di  Suddiri  impuBoando  i  'Diritti  del  proprio  Principe,  tentafTe 
di  ToggcttarG  ad  altra  Pocenaa;  ma  nei  lempi  Ticini  alle  Ca- 
pitaUzioni  del  MCD7.  appena  «a  Toggecco  di  ammirazione  U 
Rivolta  dei  Comunìfii.  Il  darli  in  AcaTtiaiiJigia ,  hre  U  Ton- 
miffìone ,  o  tempararia ,  o  perpetua,  e  cofticuirfi  per  Sudditi, 
fuccedcva  frequente  mente,  1  Fiorentini  ftabilirono  varie  pene 
nel  MCDXV. ,  e  bifognà  proibire  con  federe  Leggi ,  che  ma- 
no ardiffe  di  faggettare  a  temps  detirmnato ,  »  m  perpetuo ,  e 
trasferire  in  a/cuìio  il  Dn'itinio ,  la  Giarifdiainie ,  il  auro ,  e  mi- 
fit  Imperia  delle  CllA  e  DiUrlui  fpsStanti  alta  RepribUica  [  i] . 
Cosi  ftravaginti  (L-mbrani.  l]iiì.-I1ì  Fatti ,  e  toù  lontani  dalla  re- 
golanti delle  m.miere  prelcnu  ,  che  potrebbero  crederli,  chi- 
menct  fe  non  follerò  indivuluiti  in  un  Corpo  di  Leggi  col 
ijualc  ancor  di  prcicntc  ci  governiamo.  All'oggetto  di  ovvia- 
re ai  Difordini  cagionati  da  tali  refe,  fcCL-  la  Itepuliblka  varj 
provcdiiBcnti .  e  quello  in  fpecie  con  cui  fi  proibì  ai  Cittadini 
di  ftringcr  relazioni  di  Patencela -con  i  Comi  Gnidio  Alberii, 

fi)  Smiftnr.  Ann.  MCDXV.  pi»  11&  y,  faira  fiiliitiiitifitìi  lìicnl  ariMea 
ove  U  Rab       dcltUb.  lYL-iiì      i,  *d  DiOiitliiai  Fiorati*.. 


■  p 


;  8   T.  - 


V. 


liStrimi,. desiai,  Viaì^iùeà  ilnìHniùcidd  Gbmuac  «ti  Fireifr' 
ie  (t) ,  TÌDóiaDdo  in  ttd  pmpolÌKi  gli  aoticlù  Statoti  che  pte* 

XXXIX.  Ls  Cofticìizione  Civile  mal  fondata'  e  ituil'  io^  - 
teCi,  rcpugnatiEc-  affatto  ai  più  fìcuri  principi,  del  Diritto  Na- 
turale, li  [ifenciva  ancora  viiifo  i  principj  del  Secolo  XV.  del- 
le conrnecutiini  e  menietc  diOemiaate  dalle  lltavolte  mafTìoie 
della.  L^islaaionc  barbara ,  e  delle  coofcgiieoze  della  difperaT 
ta  Anarchìa  cIh:  p[:r  tanto  tfcnpe- fconvoirc' l' Italia'.  Sccobda 
una  Leg^e  Hi  Raiari  (j)  ognuno  poteva,  ferii  CommendatD.iìi 
ehi  piò:  li  piaceva  (+}■,  e  ognuno  poceia  diveut  yaffvU',  *" 
Ftilele  come  meglio  parcali  (5)  > 

X.L.  La.  I\epubl))ica  Fiorentina  ben-  eonfiJerando  di  quan.r 
to  danno  poteva.  cUcr.  cagione  cai  ulu  perniciofo.  hiiu  dd 
MCCLXJCXIX,  proibì  ohe  alcuno,  odia  Citcà,  nel  Conrado, 
e  nel  Diltretlo,  potelTe-  fotta  qualunque  colore  darfi-  ad  al- 
tri. CJna  {eleniie-/*rm'^«i»'&tta'ia  tal  pf opo{ico< apercamco- 
te  lo-  dimoftra.  {<&]..  B  otBOteado^th.  fai  menxione  degli  Sta? 


(5)  MurstoT.  Kir.ri.  it  Eb. 
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tuti  Fiòrencini  -ì^  MGGXCU.  come  pure  dello.  Statutte  cora- 
piiaco  da  MeiTc-T  Tom.nafo  d'  A|>ubbio  verfo  iMvICCCXUV. 
[i]e  di  altre-  conferme  lignificanti  il  coftumedì  vendete  e  cedere, 
te  prepogacive  di  Libarti  c  ribdiarfL  ad  uni  Potenza  per  darfi  . 
ad  jn -altea,  liaftì  noure  la!  ufo  eìTcre  ftwcr  fn  rigore  an^ 
«ora  dopo-  le  Cipiiolaiiboi  del  MCW,  avcn-.toftìne  una  ttrta 
riprova  dallo  Simmo  Fiarealiua  msàefitm^a.  lìa' fino  dell' Ao- 
no  MCDXV. 

-  XLl.  'Irt  er»  ehìaramente-  (T  dllpofe  [-i];  X.  .CSe  duna 
pcr&ni'  e  GunniaiEÉl  o.Unhertliì'patU' alIcna'e-ad'idtrT  Uni>- 
iferlit*  dt  jienfene  o  /iggftu  '  or  aaa- fi^getu  a#  Comune  di  FS- 
ieOet  y  vCmm  jCenpiV^  ^crHtìà,Maiietitt,.^  Strv'r.  IL  N^-paf 
fì>aUaiareii  Diricti'dl  SerThd^,  di"Fcdelt:S,  di  Otnageio,  di 
;/icnnlai$Jitjm  y  *r-  't  lì\i\t£\-^  s^mi'Giurifiiizme\  u  Sigiiarìa 
ad.^bà  Ùnlverritì^,  Vitla.,.e-CaAelli>-[3].  Itli  Segueodo^  taK 
,       .     •      ■■  Alie- 

„pr^(n™ibui  <leSndjmui,"ff  ipra.  ». Td'id'ttopM  dicar pjtróni  ani 

„  rnm  Jun  ruiniur  Sf  «libranti  idi  -  d*Bnn]os  fit. .  .- 

„  nicl:ii<,  voicnin  iprioi  &  cidf  rpf-  (l)U<iiC«pii<li  dii-iritu  dilli RIior- 

„  ci»  non  Tulurn  miniiRo:»,  KA  dE'  inieìanl,  trovjlì  iieIU  MieliabKbi]- 

„  eininjUE,TicnHrtperDiji.inM.Prin-  ta  fri  i  Minofaitii  ClilT,  XXft 

„  ra  Ariiuiii,...  Ivi  fr^u!,.  q^iod  Cnd. 


u!„-  VKLiiet 
Nulli  Pcs- 


.  „  CU]»  In  Gi»iiitt,  vii  ComiHtu,  „  fi™,  AdrciiviiiiDi,R«id=rt«,  l 

„  .vcl  mtiìaih  Flcicniii:.  Gc  qiiDd  „  mancnicml  r;rias,  ani  allqua  J 

„-Biilluj;und«um<iu: (ìf,,«. luiulqge  „  ra....  fciviiiucii  F.dclmrii,  ti 

;  Il  Mtflii.'^Sk.l^udnt'!  »lp«ftBDi*  -  ||Tu]ui  JuiV^aì^C,''vcrSÌ£naii! 

,  n  iviediaii,.ni'ilin.,t(f  ptcdiOorjiai  „  Tcu  ipriui- Jmirdiftianei»  i  ibi! 

vendei , Ttl qumii alio  l'uuioilic-  „.eRQruin  in iliqtum, >cl  runci  i 

.„><«c,J|Dn,^>i>cdo,nl.ciDfa,  voi  ,  „  qnim- iinivunnum,  VHUiB  C 

trUipDvc.  coDadat  <b  ii;rpuuin,,  ,r.Aia'aic-Vcd.Sàuiiiur- Ai.hcd» 
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Alienazioni,  li  determinò. che  il  veniìitore  decadeffc.Ja  ogo! 
fuo  Diritto,  e  le  pecfone  vendute  lì  dichiararono  immediata- 
mcnte-di  flato  libero  [i],  IV.  Ordinò  in  oltre  che  fe  il  com- 
jiratorc  Hun  fojfe  fauapolk  al  Cannine  di  Firenzi,  .fi  forzaflc 
non  oflante.a.calTarc  il  Contratto. c  renunziare  a  tutto, ,e  Ita- 
bill  a  tal  .effetto  poter  coftringerfi  i  PrateUi ,  i  Nipoti ,  e  gli 
altri  Patenti. a  operare  a  tal  reounzia  [i].  V.  PrercriHc  cIib 
ninno  potclTe  .ricevere  a  titolo  di  Feudo,,  o  di  .Omaggio  i 
Diritti  Angarj  o  <realì,,  o  Peifonali,  eproibl  :l'.uro  dei  tede-, 
li.  Manenti^  jfjcritiizzi ,  c  Servi  [j],  VI.  Coa  ffevcrijjìaie 
pene  dilpofe  .che  tjualunquc  .Popolo  o  Comuniti  «otitrltufTé 
alcuni  di  tali  Servizi,  o  li  .pieltalTe,,  s'intenda  .nella  totale 
dìfgiazia  della  .Repubblica,  determinando  .che  non  fe  gli  .ol^ 
fcryi  pili  .nè  legge  :aè  giullizia,  ma  fi  perfeguiii  -e  offenda  dj 
cutti  oe'benl  e  nella  perlona  [4].  PoHoao  -aggiungcifi  le. al- 
tre simili  proibizioni  deicrtnìnate  negli  flefji  Statuti ,  e  quella 
{pccialmente  pei  cui  .fu  vietato  il  foggeccare  ad  altra  Potenza  ìe 
àità,  ed  il  Cpiìlada  della  Hepuièlicalj] .  Chi  crederebbe  mai 
.cflerri 

tcf  f onRrlTia  DK^i^i  tilt.  Se  iw'i  Z  lncm  Coniinini,  vt?  PopuluiD,  od 
„  »  lune  Uni  libm,  4  .bfcluti,  »  „  GnKuliir.  Pcironij..  .  .  -fc  in  RA- 
„  IiIkic  canditionlt,  &  Rìki.  Som-       „        aJfiriftìimui,  .rMr^irm,  mi- 

.tir."EMiÌi«'^uidiaiioGonctflioneiii,       !^  !™'¥ri™£^SuIt'dw!  MCDXvI 

"jft  firjvS'-r  Cod^amjF'loitniiie  (4)''„^  CLutcunnine  .ateni  Uni.siliiji , 
.„  comprAiior  ad  taflindiini  £\&iita  „  Puiiului,  vct  Comimnic». ...  tot 
„  Conn9ADiii,.&a<quinri>ncin,&id       „  lA  pieó'iSi,  vd  d-quod  piediao-  . 


,"  «>.  èominii  FtoKuìir  Bce 

„  ,. ,  ,  ,   „  tibi  Jui,  *tl  JnBiiii  -oblcmtiiT, 

n  ntiiom'iltea  Jan  AnguriitXiilIt,       »  &  ■  qnonunqBe'pelGt  tìhdi  «aia 
„  C(/ PriJ^iflf-ffli qitelibtr alli lei.       „  lo  pctlàiii,  ^to-iii  Bonh..-. 
n  «idi  perpeiiu,lèiiid'[DiieBiiileat-         Hniiit  Fwr.  Lib.  IlL  HoIk 


(J)  Sm.  JFior.  L  e.  „  Ec  i.uilu<  piifu- 
n       wQpeie  ni  Ftndum,  vcl  ifu- 
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effcrsi  Jaii  certi  tempi  cosi  infelici  da  dover  prcfcriver  le  pe- 
ne.per  impedire  l'alienaiiuQe  delle  Citti  in  pregiudizio  del 
Soitimc»  Imperante  ? 

XLU.  In  tal  guifa  la  Superiore  latelligcnza' della  Repub- 
^ica  alITcurò  i  ruoi.  Dominj ,  e  conguiglii)  la  civile  collituzia-  - 
ne  e  lo  Rito  delle  perdine,,  procurando  di  frailicare  l'inrete- 
laio  coftume  $i  dannofo  alla  comune  sicucezza,  e  al  nacurale 
ftabiliroento.  de' Governi .  Ben  comprendendo  le  coofcguenze 
perniciosilìime  provenienti  da  confuctndini  ti  H'cane ,  prMÌ  a' 
filai  Sudditi  dì  far  quella  ■  chi  le  ■  Ihferiari  fae  Mà^ifir alare  fra- 
turavaito  faffe  ejèguifo  dai  SuJcKti  aé  Sigg.  del  Canladd,.la  tat 
modo  coU'Iunga  e  occulti  gueirav.lìaalinnite'feltaroa  disfat- 
ti, e  diTpergt  i  Cmì  Gàitff  PadioaVieV C/ifiutrm,. di  ms  otiK' 
della  /(«iiMjiMvt'p3nrdd'^^i/i£»w*,eddIiA/w(ag(>a'w  Ph' 
fi^a,i  Calti  diPi>«iirma;.i£i  Cènalda,.  ^'Càpraja ,  ì  Ctntal' 
teni,  gli  Ubalt^ni  Sigg;  &  rutto  il  PaeHr  del  MùielU  (in  nello  ' 
Stato  di  BòTògna ,  i  Pazssi  in  Faldama,  i  Rica/ali'  ìir  (Pianti , . 
iCaaaaidi  ManieiuaHi,  di  Mante  Orlandi',  oS  AfàmegroffUi ,  i 
tJlxtàstXf  Malàfpiaa,e  molti  piil.LeAccomandigK,c  {!i  a>n~- 
uadiiìòne.-GOD:t  frfMMvn^i  Tempre  protetti  c  foftcnuti  dalla  Re- 
pubbli» ^.apTrTOao' là  (traila  alla  rovina  de  medesimi . 

XLlli;. Certamente  poteva  accadere  il  medesimo  di  tutti  i 
Darninj  dei  Canti  della  Gherardèjta  ,  e  nel  modo  ftelTo  che  per  ' 
la  dedizione  dei  Comunilli  rimafero  privi  avaott  le  Capitola-  - 
lioni,  del  Territorio  eCaftello- df  Coar^/n/i-  neldl  ij.Gen-- 
niioMCDV.  per  la  refa  fattane  di  ^^j/fnif  di  Ghimicciir,  e  Atta-  ■ 
pia  di  Piera  Sindaci  del  Comune  [1} ,  rellaroit  lenza  Mónrcfcildajo  ' 
nel  1.1.  Geanajo  MCOV.  [i]  per  la  rcfa  (àtrs  da  GmwMv,  c 
Marietit  di  Barulamine»  e  altri  .Slodiu^  del  iMi&sinm  luògo,  e 
petderooo  dopo  )[  MCDV.  alcuni  d«  Luoghi. afiicuraii  poif  ' 


Ica  Vimè^'cT.URa^n&t'uit' 


n  impi.mcntr  11  mittna  dei  StrrT, 

(I>'v  d'  fopJ"ii'./t^l.  A,™.  I[. 
(i;  Vtd.  rDpuP»u.ll.AiIicll.S.  S. 
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B^p[tTefciuviu.sÌ  .^eti:Erà  nelMCGSTf.j^od  soa  in  dubbio  die 
poteiTcTO  far  perdita  ancora  di  Ds>iaivthii ,  S  cui<ComiiDÌ{lifc- 
^taro  t]i^:i  Capitoli ,  -che  dal  Kfco  fon  partati  in  obietto . 

XLlV.Maciù  per  fortuna  dei  GherardoTcki  non  accadde, 
e'Dìo  valle  piefeivarli  Raa  ai  noilri  giorni  dall'ukima  rovina, 
e  dal  ferder:  il  rfjìaHi!  d»  laro  Dsmiuf  che  A  frefenle  cwftr- 
vmo  [ilio  U  Palrniaii  Ji  S.  A  R.  La  fagionc  dilla  difereoM 
dcsc  dcfumccsi  dalì'oppssizione  i!eitÌD(/che  fecero  valere  con- 
tro i  Ccmuii'i/li  le  loro  ragioni ,  onde  ia  Repubblica  difprezzi  il 
preiejìii che  le  jomtx'ni'i^ra^ans quflU  rfy&,k nuali considcrandoM 
per  formaì'iià  e  riguardi  di  mera  apparenza ,  non  furono  por- 
tate alle  folitc  coiiicgiicii^e  .siccom:  feeesi  delle  altre,  ben  co- 
flofcendosi  chc(^in.-llt  i  jmo  fulVantial mente  ingiufte  e  inconclu- 
denti fc  non  si  sj;gi.u-.g^va  il  pcfo  della  contintiiisione  c  dell' 
acquiefconza  Jti  Cvinti. 

XLV.  E  in  verir.!,  premaci  £]uei  Citti  incotitraftabiti , 
ognuno  vede  a  colpo  <v  o.c<bio  clic  tali  Refe  ct.ino  in  fé  flcffe 
di  niun  rilievo.  Formavano  i  Comunifti  un  piccola  ed  Infelice 
aucnero  di  (tcrfonc  non  addette  ai  Conti  nella  maniera  del  re- 
ftante  degli  Abitatori  della  Gherardcfca,  !c  i^uili  oìia-hndofi  Ji^ 
condo  l'iija  di  quei  umpi  di  no>,  rjfer  fenù,  c  facendo  valere  la 
loro  prciefa  liberti ,  niente  reputavano  la  condiiionu  diSnddif» 
perche  appena  la  dilVinguevano  dalla  libertà  naturale  ,  e  perclie 
appena  fi  conofccva  in  (|nel  tempo  Je  non  nei  luoghi  ove  fi  fa- 
ctva  apprendere  con  la  forza. 

XLVl,  Per  din^ruare  nu-anto  piccola  parte  foflero  i  Co- 
munifti  delia  Glierardifca,  ftnrc  il  rialTumere  ciò  che  noiam- 
mo  relativamente  al  numero  degli  akri  Abitanti  di  varia  con- 
dizione [i].  Baila  il  percQttcrc  varj  Documenti  gii  riferiti  co- 
me Vlfirumtmo  del  MCXlll.  fpettante  alta  ConteiTa  Cecilia  Ve- 
ioti  del  Conce  Ugo,  ove  rlferTa  al  Oominio'  ddia  fua  cafa 
tutti  i  Servì  e  Uomiai  da  Quem,  l' luftnmeaio  'dfUa  pace  del 
MCCXXXVIlt 

(»)  fejt'-'  in  qaefi'AtlTciiIi»  $.  XIV.  ■!  feg."  ' 
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MCCXXXVin.  la  -vendita  fatta  dalla  Coaiifa  Maria  del  Conte 
Vencciaiiello ,  e  ii  tutti  i  Fedeli,  Colimi,  Pea/ìonarj ,e  di  culti 
ì  lervlzj,  che  da  quelli  fi  ritraevano  [i],  come  pure  l'altra 
Tendila  fatta  dalla  ConcelTa  Prezinja  delle  Cafc,  e  Terre  dei 
fooi  Fedth  Fmuaq  aioi!Ì  :  Pc:,ft<,r.^n  [  i]  .  TrafciirariJo  al- 
tamente lafciaio  dal  Onie  Akvc/J  ih  Mniilr/ui'lai^ .  \\i  -cui  ri-| 
MCGCLXXXVll. ,  ciac  pachi  ^a>ii  a-jami  U  Capiislazioiii ,  fe- 
ce dcfcriwerc  -i  Tuoi  Dominj  e  PolTeffi  [5]. 

XLVW.  Egli  riteneva  una  fila  pa>te  del  vafto  Patrimonio 
divìfo  fra  gli  altri  delia  Cafa.  Vcrlo  i]uci  mcdcfimi  tempi  do- 
minavaoo  nella  ftefla  Signoria  il  Conte  Barnaki  di  Dsnoraii- 
w  [4],  e  il  Catte  Guatando  di  Cafiagiitio  [j],  il  Come  Leno  di 
Monufcudaja  \6\ ,  il  Conte  Duccio  di  Cajlagfieia  [7] ,  ed  altri 
non  pochi.  Ciò  non  oUsnte  areva  ^7.  Fedeli  Capi  di  Fami- 
glia in  un  fbto  Cafletlo ,  ed  altrettanti  Tuoi  Livellari  o  Ft^n- 
ditari  e  Pigionali  [l!],iquali  erano  Itreitanientc  conlideisti  co- 
me Saddini  c  ancor  Serri  [9].  Nrì  Cavell,  d,  fia/a/f  [loj  pof- 
(cdè  „  Tutti  gli  Uomini  che  abitano ,  e  abiteranno  detto  Ca- 
„  ftello,  e  fnoi  Confini,  Fedeli,  e  tutta  la  Jurifditione „ .  In 
,Ci/>»ra2am' ebbe  la  Giurifdizione  della  Corie,  e  ijel  Comu- 
oe  [11].  Tenne  ancora  la  quarta  Parte  dei  Feddi  del  CaiisU 
le  di  Doiwalieo  ,la  metà  della  Giiirirdizione  del  Cùjlellt 

Ctmune  e  Corte  di  Guor^ftalh,  tucri  „  gli  Uomini  e  Fedeli 
„  che  fluì  no,  c  ftaiapao  in  detm  Còmitne  (13]  „.  Ia,v0< 
ditta  dì  qneftì  e'Iiàiili'làcnj  e  casfìderando  la  riflxettezEa  s 
IH  mire- 

(1)  Vti.  fopt.  Pirt.  1.  Art.  H-  %■  J5.     (ff)  MCCCLXXXVITJ.Sopi.  Pjci.  I, 

«  (»r^irif'l,  Arlic.  ir.  s-  54.  pae- 49-     (7)   MCCCXCILI.    Sopr.    Paic.  r. 

(SJCud.  MfmlirjBK.  fopiicic.  Cut.  it 
(g)  In  quel)  AlCc.  (.  I+tftfi. 
•  Hit.  141.  0°)  Cod.  Mcnlifiniccs  ciccm.  >■ 

J4)  hCCCL  Sopì.  P^il.  I.  Aciic,  tIL     fiij  Cod.  dr.  arr.  )o. 
Iti    MCCCLXXIV.  Som;  Pan.-  I.    {iti  Cod.  dt.  «n.  jt. 
Jlnlc  IlL*  [I])  Cod.  al.  art.  » 
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tnircrìa,  c  le  altre  circollanze  in  cui  era  UGhtrartlefci,  è  ìteit 
facile  il  perfuaderfì  che  i  Comimifli  fatmalTeta  unapiccok patte 
dei  Sudditi  naturali  dei  Conci. 

XLVIII.  Quefto  numero  di  perfcae,  riffirettilHmo  in,  rap- 
porto alle  altre  pid  dependenti,  cri  ancor  cITo  al  mcdcfimi 
forcopollo  ficcomc  di  lopra  fi  é  provaio  [i],  e  non.  limitava 
il  Potere  i  Diritti  il  Domimo  dei  Conti .  ElTv  eran  gli  arbìtri 
di  tutlQ,  cferdcavano  ì  Diritti  delle  maggiori  Regalie,  fot- 
toponevano  i  loro  Sudditi  agli  aggravi,  e  alle  Gabelle  c 
come  Signori  oaturali  difponevano.  libctamcaic  dcHt  pi-rfonc 
loro,  e  delle  cofe  coraprefcacl  Tccritotio  [3]. Quello  elle  ta- 
li Uomini  avevano  era.  afFatca  precario,  e  dìfnro.  con  certe 
coadizioai ,  dalla  LiberalitìdeiConti.  Se  Armavano  un  Corpo, 
fe  poffcdcvana  alcuni  Beni  ia  Comune,  fe  potevano-  adunarli 
e  fare  alcune  dirpofizioni  conceEDCnti  il  lorO'  piccolo  diparti- 
mento,  cìd.  nafceva.  dagli  ult^  <Ja1le  manieter  dall'inveterato 
Goftume',  dalL'Annuenzi  det  Gherardefchi ,.  dal  iirpecto  e  ti- 
more cbe  avevan  ^ueftL  dì  qualche  rupetinrc  f  otcnza.  alla  qua- 
le coloro  lì  folTero.  raccomandati  ^ 

.  XLIX.  DiraodochÈ  liccomc.  fa  Repubblica  per  Ta  Ceffìone 
Je'i.  Camunifii  acquiilava  ciò  che-  pocevan.  cederle ,  di  qui  è  che 
HmilLRetè,  o  erano  injìgnificariti  affatto,  o  »o»  Mli^avam  Te 
Don  i'  Ctmumfi'r  e  ancora  i  loro.  Beni,  ma.  non.  già  le  ta/i/e 
mitre  FtrfoiK  coftituenti  il:  CompIciTo.  degli  Abitanti  dei  Cartel- 
li, mn  già  li  jléitateri  dilla-  CiwipagHa;.  non  i  Fondi  e  i  Be- 
ni di  quelli ,  nan  i  Cauti  nttdefinKy  e  ì  lare  Diriiii,,  con  i  qua- 
li, tutta  la  Signorìa,  si  governava-  E  in  verità,  quando  tali  Som- 
millìbDL  &cei:ansi  fecondo-  uie  cert' ordiae. .  di  Giudizia,  o  i 
Coati:  e;S^paròeraiia>ja.(]iuJche^inad6'ÌDilenDÌzzatÌ,o  per  al- 
tre-ra^òbii  preltuaDOt.llloKti.caaSnlà  e- liberavano  ì  loro,  fud- 
adids  ogot  fiddti.NeL  MCCXa.  eflendoii.  lefo  iì  Coflflh 

fi-X  In  queir  Aitili.  fiIPkitTI;  Aiik.Iir.o«etDOEB<x>lt-' 

io  Hmt.  VI.  Aiiicllf.  ^  ■  CiBdaiB-alUuKib. 
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tt  Ainpìgnma  in  Mugello ,  \ì.  Repubblica  don3  al  Contt  GuiJf 
Neveilii  3000.  fiorini  J'oro  [i] .  Nel  MCCCXXXVI.  i  Cemitr 
MÌfii  éi  Poggia  còflituirono  un  lor  Sindaco  a  far  la  Sommi (liiM- 
oc  al  Comune  di  Firenze;  Il  Caule  Guido  Za^ìm  Je!  Comi  di 
Modigliaiia  -vedendo  di  non  poter  trattenere  la  rivolta,  diede 
il  fuo  tonfenfo  e  fpogUolfì  dei  fuoi  Diritti  [1].  Cosi  «d 
MCDXLU.  Lodovico  dei  Conii  Guidi,  e  la  G/niefa  France/ca 
fua  Madre  afTolverono  gU  Uomini  del  loro  Caltello  di  Por- 
cìano  dal  ginramenta  di  &deliij  acciocché  poielTero  darti  al- 
la Repubblica  [3I . 

L.  Da  qaefH  rìflcdì  ogouD  vede  cbe  -le  SommilTiooi  dei 
ComunilVi  non  otfcrero  quanto  può  lolgarmeote  Tuppoisi  i  Di- 
ritti  dei  Signori  del  Territorio.  Tali  Refe  si  riduceTSno  ad  efi 
fer  Pani  Prrfonaìi  e  non  Reali,  «  fe  noi  ci  rifmremo  agli  ufi 
e  alle  maniere  di-qud  fecoli  potrenioconofcerlo  didincameace', 
tenendo  fcmpre  férmo  che  t  Contratei  Pubblici  di  quei  tcm[n 
dei  (]uali  parliamo,  fi  componevano  s'intendevano  s'intcrpe^ 
trlTaDO  «w  le  regole  del  Diriila  Privalo  e  drl  Gìu!  Comune  Ìn~ 
Ufi  fieondù  le  tuamere  di  quell" Eli  .  Ori  é  afIai\ioio,fpeciaI- 
ineiile  per  le  done  TifieffioDi  ilei  noAra  Gi^eppt  ^fuerrani  ^^l, 
the  i  Patii  fecondo  le  Leggi  Romane  olireleiarie  l]i(titlz^o'u^, 
fi  conGdcravano  Heali  -e  PerfiiuSi,  V&  £  dora  per  i  Litri  £ 
Baril  e  per  gli  Sciicii  degli  altri  amichi  Intcrpetri  che  Ibno 
ì  fonti  delle  opinioni  l^ili  d'allora,  le  fnlitsaimi  deUe  Per~ 
fine  ejferfi  pettamenu  repaiae  Patti  Ptrfixitli.  Sicché  lè.  le 
Signorie  LL.  111.  e  Oli.  vorran  còalìdetare  matorameate  U  fpi- 
riio  e  la  fofianza  i5  ^uetU  Refe-,  Tcdianno  che  quelle  non  fi 
credevaa  lefive  dell'autorità  dei  Padroni  del  Territorio,  giudi- 
eandt/i  ehi  i»  quefi»  effer  vi  poteffè  mi  Corpo  di  Perfine  Sud- 
•diti  £  una  Peuaaa  Straniera.  Cento  dèmpj  averci  ia  pronto 
per  dimolbatlo con  i^reina  qbiafeKca,  comptovaadofi  (peciaU 


'cdeiflli  d)  lui  G 


□  igilized  by  Googic 


*    T.  T. 


nenie  ireSetR  dopo  rali.  SomniUioai  ■  Ctnti  e  Barmi  fiffó- 
Uire  a  tener  i  lar»  Cajlelli ,  e  i  Cumtimjìi  pre/egaire  aif  ejfeet 
talora  iniiipeiidenù  dai  medifimì . 

LT.  LuRgamence  regnarono  quefte  opiniatii  fanguinarie  e 
erodelìlllmc  derivanri  dalla  barbarie  e- dall'ignoranza  ,  e  fpelTo 
avvenne  che  i  più  floridi  B.egni  non  che  i  mifm  Caftclli  di  cui 
difcorto,  follerò  turbaci  e  feonTolci  con  pervcrfionc  della  Pub- 
blica Economia .  Chi  ritiene  l' Imperio  Pubblico  ed  c  Signore 
del  Territorio ,  4  altresì  Padrone  delle  Perfooe  tutte  ivi  pianta- 
te ,  di  qualfivoglia  colore  o  diritto  vogliin.  effe  riveftirri  e  adob- 
barlì  .  Quelli  foa  princlpj  elcmentarj  delle  Leggi  di  Natura  r 
»  quali  ognun  fa  quanto  tempo  mai  reltalTera  avviluppati  tra  t 


Ib^fmietra  gl'inganni,  e  ravvolti  nelle  tenebre  e  nella  caligine 


LI].  Ma-  Te  ia  opera  dei  noftri  tempi  il  far  argine  alle 
opinioni  pregiudicate ,  le  quali  furono  e  ancora  in  parte  fono  io 
voga ,  egli  è  l>cn  chiaro  quanto  grave  IÌ3  lo  sbaglio  di  coloro, 
i  quali  come'foptafi  di(rc[i],  roglion  difcurerc  i  Pani  Pubblici 
dei  tempi  che- precederemo  il  Secolo  XVI.  con  l' auiorìtS  dei 
Pubbiicifti,  e  Politici  moderni.  Provennero  quelle  Mallime 
dall' Invafioni  fucccfle  dopo  la  rovina  dell'Imperio  d'Occiden- 
te, poiché  appena,  fapeodori  chi  rapprefentallc  la- M aedi  ncU' 
vniverlale  fconiolgimeato  [i] ,  ogni  pnToo»  oleate  cmaodo  le 
ladani  del  Tenieoti»  e  del  Bomicitia-,  credeva  dì  aver  libertà 
di  wft  JW/Àa,  D./IaccaMmubfd'di.chi  piacerle  [  j,] .  Le  Fami- 
glie c.leadumaze  delle nicdcfì me  eredcrono-altretcanco  :  Da  que- 
Ko  pfOtennero  IPatti  del  Cemmendaii  parliahri  [4)-,  le  Autman- 
£ffe  dille  Uttivet^à[j];  Ix- fiolii/a figgeziem-  deiCei^i  JÌ  SaddÌM 
«-qnakke  ftcaoieni  e  lontana^  Potenza,  le  frequenti  Refi  dei  Ctr 
enumfti,.ìe  IpdlìfiiaK  tuibolenze^  fediaioni,,.  turouliìr  e  l'iftar 
billti' de*  Governi.  LUI. 


liddeofa.  Ben  li  conobb  N 
>ìlbgna  di  farne  uib  quando  fi  rilcolfeto  da 


che  ebbeco  maggior 
I  letargQsl  proibndo. 


(3)  P»rt.  It;*lic.lV:j.niic  !7. 
m  pin.  IhATIic.  IV.  t.  IllJ 

tf)  Fan.  ir.. Aide  iv;  Le. 
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Lnll  Adunque  nella  fodanza  quelle  Sommirsioni  aùa  Bi- 
roao  fe  non  che  opera  di  alto  rradimenco ,  non  prcfb  allora  io 
quell' afpettu  in  cui  di  prcfensc  per  la  variazione  delle  maliime 
devefi  confideraie.  /  Dirci  Ai  Balla  avevano  l'  ingerenza  di  ac- 
cettare tali  Reje^t^ex  dovere  de!  loro  mitiiftero  non  potevano 
iccaMi  ;  né  il  tonofcere  dalia  giufHìia  o'malvagitj  di  timlK 
Alti  (u  fra  le CommiTsioDi  della  Magiftratura',  né  qacllf'furana 
rempi  in  cui  fonìimcnte  lì  tiralTcro  le  linee  di  conlìne  fra  il 
giulto  c  l'utile,  Qjiefta  pieziofa  qualitì  è  folamente  ftoft^- 
ae  tempi  noftri . 

UV.  Sicché  romiglianti'  Atti  inefficaci' pCr  (e  (lefii;  itf- 
quiftavano  la  loro  forza  dal  corfo  del  tempo,  e  in- (]Uam^ 
che  la  Suprema  intelligenza  e  Gioftizia'd^lla  Replibblica  role<- 
va  valncarlr,  ed  i  Padroni  del  Tetritoria  con' là' late»  tuttgu- 
acquiefcenza  inoftra»ano  d(  coaféntife  allA  rpoglìo,  E  in  realcj 
pielU  Sammìflìem  fempre  f'miendevaiafaiff  e  ricevute  fi»za  pre- 
ffutfizia  dei  Patti  r  Ccmieuzisnì  pipatale  dalla  fiiffa  Repaèilicli 
rtij  i  Signori  del-  Camelli ,  fieeome  oltre  alcune  Provvifioni  antt- 
riori  al  Contratto,  apertamente  Icdetermind  poi  l' Ordibazione 
dello  Statuto  Fiorentino  [i].  Ivi  limi  tao  do  il  Potere  dei  Dieci 
dr  Balia ,  fi  picrfrilTe  ,,  nec  contra;  pai^a  de  quo  Comnnine 
„  Florcntia;  hsbci  cum  fuLS  Coiligalis  podìc  alii^ualiicr  fieri  ' 

LV.  In  con^gucnKi  di  quefie- Ribellili  at  rdccedCva  per" 
opera  deli t  Magiftrature  una  rpecìc  d*incoTpo[&;  e  (jilantno- 
^uefblTero  ftateìngiuftiflìtne,  fì'ccHniiiciaTa  adi^orfcrld  e  atrat- 
ure  di^li  accordi- prendendo  podeiTa  e  tjanila  etècuziODè^  • 
le  medefime-.  1  Padreoi  dtf  Caftclli  e 'LuDgbtnlì 'qbaadò^r^- 
clamavaoo,  erano  talora '(èDtitì^iitllDft  certa  Tpede  diGiiicUBÌo> 
«  vi  fono  efcmpj  di  fimili  CoDtrornGe^-le  qaalf  dimòftran* 
la  ruprcma  giul^izia  del  Comnae  di  Finme/  L^aflaiv  cnt»- 
mence  era  ddl'eftrema  delie»»»;  i^axtóndtfi'  m  feuttma' A, 
rmdire  eiè  eie  erq/S  tecupatf:  Le-  Legg^  e>ia''ri>ccie  li  Siawd' 
■  Hoi 

(I)  U>.  V.KiMsOSieloDòaiiwnn  BUI» 
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Fioreoiioi  vietavano  al  Priori  medifmi  della  Repubblic»  il  te- 
ftituicc.tali  .Cafldii  fé n za  molte  foknPitÀ  e  Tinaia  k  delibera- 
zione de' Configli  Maggiori  {]).  Quelli  orticoli  provenienti 
ò%\\t  leggi  e  altri  che  fi  partivano  dal  genio  di  rapina  pro- 
prio di  quell'età,  producevano  dilazioni  eterne  e  lungiiczae 
quafi  metodiche  e' liltematiclie,  meotre  la  Repudici  era 
pofrelVo  idi  quello  che  .li  Jlimava  il  faggecto  delia  queltione. 

iVI.  V  ctier  QMdir.e  ,e  Parie  nq'  tempi  noiiri ,  ,oci  (juali 
)e  Magiflrature  fon  lontanidìine  da  ogni  genere  di  prevenzio- 
ne di  privata  gloria  ,e  d'interelTe,  e  ììc' quali  la  £iu[lizia  .la 
Clemenza  la  Religione /ledono  fui  Trono.,  d'Umanità  ha  lì- 
prclì  i  fuoi  J^irìtii,  ficuranieiUc  .può  dar  bene  inlietnc;  maia 
quei fecoli,. nei  quali /ecoadoJ'.elpicilione  di  uti  Anrico,  jVlDf- 
qaaoi  deftieritntJP.riv'ifihiiaai  frattie  gravi  &t  tnjti  fuetreiSi 
militoc  pi/ii  centu^ofiifer -a^ffeM  {i) ,  .c  ne  (juali  le  .aduDaozs 
ed  i  Configli  lì  tenevano  J10D  per  raccogliere  .i  fuiFragj  tua.  pel 
jbriatlìj.era  lénea  dubbio .coraat.lommo  pericolofa.  Allora  do- 
vevi^ .riTer  sdiscile  repugnarc  ai  .vantaggi  di  una  tacita  in vafiODei 
4)  U.conlìde/azipne  del  giullo.e  la  piecè  .naturale  .difficilmente 
potevano  ,tiat;;encre  jl  coilo  .di  tali  compaffionevoli  ioipiele. 
„  Ho  fatto  riflefsione,  /fice  Seipitne  Ammirata  „  più  evòlte  nel 
„  tnodo.del  .ttaiiate  de'  Conci  di  quella  .Farsiglia.,  cbe  'fompte 
j,  che  hanno  avuta  dilFerenza  con  ia  Kepubblica fiorentina ,  O 
^,  ^liioi  juddi ti ,  non, fi  volendo  obbligàr  la  £epiiy)Hca£al  con- 
„  Cprr^eoellefue  ragioni  e  pretenfionl,  feitywe  il  iÒQ  irìme&l 
„  ia^iotFQtioi.&ièmprc  .lianno  avuto  di  lanoso  la  intto  • 
,„  almeno  ne' capi  principati ,  come  fé  felfc  .(lata  loro  alTaì  il 
„  poterla  difpuiare  con  .andarne  a  capo  rotto  (t)»- 
■  ^  ^  LVII. 

{l^nlodti  .Cinipe  GiOKtorfulti  ri-        „  itddi,  fto  rcl...ri  abr^ur  ^tlibcil- 

B  Re6>r»™(iDDnjlub™  ^fftiniiioiiedi-  (ij  Pl'nk)  mTfjmgliito  id  Tnim. 

.  s..TRianui,jbAKi<iai;iw  CutiQ-^  ^  Anulnt  Man  dcTCgnii  Ciidl. 

„  TaiDqneiin  Coniaanc  fMitaà*       pi^.  j8.  -     •  - 

.  Il  tenercDiBtvd  ttffxnm,  icRitui) 
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LVir.  II  a.  Guida  Mena  da  Mii^i^liam  cominciando- 
a  riedificare  un  Force  fui  monte  di  S.  Bavello,  la  Repubblica 
gli  ordinò  che-  dcfiftelfc.  EiTo  che  fabbricavi  nel  fuo,.  non  H 
acquietò  ad  un  lat  comandamento  ;  onde  /i  vede  la  Repul)- 
blica.  da.  una  partey  ed  egli  corr  i  Tuoi  (/otnioi  dall'  alerà ,.  affi- 
ias  la  decifioae- a?  Lioaards  Marfdh  |ier  mezzo  di  uq  Con- 
tratto rogato  nel  Palazzo  della  Signorìa .  L'elTto  del  cuntra- 
fio  termini,  con  la  Semenza  Arbitrale  in  cut  fi  .JilTe  „  Cbcgli 
„  Uomini  de'Comuni  di  San  Godendo,  e  di  Sambavello' 
■  jf  fian  fiidditt  df  Fwrtntim ,  e  ebe  ne  devino  fare  Ibrami'lTlonc 
„  per  [or  Sindici  (i) . 

;  LVlll.  Nel  MCeCLVlI.it  awf  Bandmada  Mmtgranel- 
£  ed  il  Contf-  Piera-  Hante  t  danni  recati  loto  dai  Còmunifti , 
difputarono  a  cht  fpecialTe  il  Dominio  del  Caftélla'  cTerri- 
lorio  di'  Rameaa ,  e  fecerO'  un  Comp-omeflb  tiel  Codec  Ra- 
teria  da  Baitifol/e^  Qiielti  opinando  in  tavore  der  primo  die- 
de-occa  (ione  all'altro  di  ricorrere  al  Comune  di ' Firenze,  ed 
ÌE  Comune  dr/iicrò.  di'  voler  la  Terra  a  per  amore  o  per  for- 
za. Il  Conte  Band  ino- che  era  al  pofTeito  credè  ben  fitto  di 
indarfene  alla.  Città  e  di  offerire  le  foe.  Terre  in  regalo  alla 
Kepubblréi.  Così  la  con trovcrfia:  loto  terminò  nella  vendila, 
che  bifognò.  folTe  fatta  da  ambedue  le  patti  della  Terra ,  dei 
fedeli,  e  di  tutta  la  Cràr^^ztaif .  Ratilìcarona  cali  Contratti 
ancora  Guido,  Goffredo  Figliuoli  del  ' OwM-  Pietro^,.  Gifmoad»- 
li»  mi^ie-,  e  fio- Fratello-- C*y.      -  - 

'  -LIX„  No»  £  per  altro-'ctfe  talora-  tioa  fofléro-'  re(Btiutl  ' 
i  CaRdlt  Jatù  dai:  ComuirilH,.  o  quefta:  tcIHeuzìooc-  accsdl:llè 
eoa  it  lafòir'  rìeatrare.  paciffcamedte-  ne*  loro^DIrrtrì  i  Padro 
ni  dcf  Turitorjv  >>■  con  il  comprare-  e-  regjctìmamenie  ac(]ui- 
fiarelc  rogioaii  dtf' mede  lìmi o  col-  giudii^tre  che  feife  fatto- 
ti tìla^o'  delle-  cole-  oecupatt.  Nel  MCGCXLir..  fono*  il  di 
IO.  m.hpi'SeSimae  e.  Gìudt  d^CemiGiiii^  dEHnantfan»  «Ili 
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Signorìa  „  glie  approvi  k  refticiizionc  fatta  loto  de'  Popoli  di 
di  Cj/bli ,  ddh  Torrkclla ,  di  farnets ,  di  Cer~ 
„  mk ,  di  Pascrm,  Rafoite ,  e  che  non  folo  a  quelli,  ma 
„  aaco  a  quei  di  Dicamano  ,  <ii  Sampm^iiam  ,  i'  Orticaria ,  di 
„  Faimua.,  di  Cerella,  !t  altii.,  cooforme  all' iftaaia  che  ne 
„  fanno  fii  levata  ogni  gravezza  meffa  Itrt  dal  Ctmun  di  Fi- 
„  r.cnze ....  La  Signorìa  approvando  tutto.  Ubera  aoa  fola  il 
„  Conte  Cìuidp,  m»  fa  anche  grazia  della  coadenoagìoaedel- 
„  U  Telù  di  Agnolo  (i) . 

LX..  Neilp  IbHb  Anno  il  Ca.  Marcatialdt  arendo  rimeflè 
negli  Arbitri  le  ine  differenze  col  Comune ,  queitì  giudicar»- 
no  che  i  Popoli  di  Sania  Maria  -d'  Arala  .e  della  Rocchetta 
effcndo  fcmprc  (lati  dei  mcdelìmo  Conte,  gli  liano  lafciatili- 
^)eri  F  fiaas  Imaii  iJiij  L'in  rie!  Carmine  ritn  ci  avendo  che 
fare  {.). 

LXI.  Nel  MCCCXLlll.  Sitnoxe  e  Guido  de  Conti  Gaì-ft 
iìipplicaroao  USignork  „  che  elTendo  (lato  rcliiruiro  lorodal 

Duca  d'Atkcne  i  CafttJlari  di  Gan^hereto,  del  Pozxn ,  di 
„  Cavi,  Se.  di  P emina ,  come  aaclie  i  Cadelli  di  Mancinie, 

BariifiÈjo,  e  Pìeireveija ,  4  . quali  Casellari  e  CaftclUfiiroa 
n  gii  ;>gKÌudictiCi  dagli  Ambita  «ila  Repubblica  eoa  obbligo  di 
„  pagai  Tota  , Sgao.PioHoij  £t  <^  ftanie  il  noo  elTer  laaifta- 
„  (o  ^rfara  jl  dcnarov  A  buon  ferriEió  Te{ò  da  «IS  alla 
„  R^nbblica,  ,e  a  parte  Guelfa,  gU:v«|lia  far  loro  relticuire. 
„  La  Signoria  mofla  Ai  t^Vti  lUpeniA-jl  niedeGmo  gioraa 
„  Siadiici  .5er  J.oeàerì  di  QerreiD  .H  Ser  Gherardo  da  Vico'  a 
„  reftituire  i  Caltellari,  &  Camelli  ai  Conti,  c  a  3.  ne  fcrìve 

Lettera  ai  Rettori ,  e  a  Sudditi  di  detti  Luoglii  comaadan- 
„  dando  che  li  reftituifehiQo  fj)  „. 

LXI[. 

(0  Aismiut.  il  Gloiiite  nelle  NoB  iH"  {})  Ammicit  H  Ciò».  Mot.  iir  W.  dt' 
-  lOnr.  de  Conti  GnMi  ■  Comi  Guidi  pig.  jg.  Til  laliniikine 

" "  ■  (.ImilioI  proftiiti 
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LXn.  N=1  MCCCXLVllI.  fi  ribellarono  a  Gùletli»  No. 
veli»  de  Ctati  GmtS  gli  Uomini  de'  Ctftdii  di  J.  Niccoli ,  Gar- 
tlian»,  t  yitJt,  gli  tollero  le  fue  Terre,  crudelmente  Io  ipo- 
gli'arono  del  fuo  teforo,  e  fi  diedero  io  potere  dei  Fiorentini. 
V-ide /•  y*»'»('-(Mii  il  Giovine  U  Sommi lEo ne  fitta  di  coftoro; 
Da  quefta  fi  rileva  effcte  flato  convcauto,  che  il  C»»«,  e /uà 
Batiali,  e  Fratelli  facendo  pace  con  la  Repubblica ,  non  pò- 
teflero  elctcitarc  Giurifdizione  alcuna  fopra  lyia  Caftelli.lmi- 
Bliri  Inferiori  della  Repobblica  non  e  dubbio  che  non  fi  pre- 
bfièfO  per  Ibfteaere  tanta  violesca,  ma  il  Conte  cfleoda  rì- 
Gorfi)  alU  Sigiare  luielligenza ,  benché  l' affare  lì  i>rocra(U> 
n^e,ÀiMÌ  tennioMa  nella  Pace  Ji  Sarzana  condofà  nd 
MCCCLIIL  fra  11  Repobblici  e  I' Arci»efi:o»o  di  Milano,  è 
iHragBd  cfae  a  Conte  lardaire  al  Comune  dì  Firenze  la  Gibrif^ 
disiooe  (òpra,  ^oei  Caftdit.  Marco  figliuolo  di  Gateott»  oA 
HCCCLIX.  Tenne  i  Fireme,  ceda  e  donò  alla  Repabblio 
tatti  i  fnoi  Diritti  fopra  quei  CaftelU  ed  altri  ancora  a  nome 
di  Orraèiie  lua  forella.  Per  lo  che  1»  Repubblica  accordò  loro 
la  atudinaoia,  e  gli  fi:ce  dono  di  jtoo.  Fiorini  d'oro.  In 
tal  gHÌfa  fa  comprato  dalia  Repubblica  ciò  cbc  la  malvaziii 
d«lì uomini  di  quei  Caftclli  averi  alla  mcdefima  concelfo  (i)  , 
'  LXlll.  Percorrendo  le  noftre  Iftwie  lirebbe  tacile  il  rin- 
venire molti  altri  dcmpi  che  dimaftrallèro  l'inutiliti  delie  Re- 
lè dai  Comnnifli,  e  quante  Tolte  fia  accaduto  du  la  Repub- 
blica abbia  procurato  di  conTalidarìe  eoo  il  confenfo  dei  Pa- 
droni del  Territorio .  Nel  MCCCLX1.  effendo  flato  prefo  il 
Cafidlo  di  Cerèina ,  di  cui  era  padrone  il  Giuk  Niccolò  it  A^i- 
mlffJe' Conti  Mierti,covae  dice  filmminuii,  fa  poi  comprato 
dalla  Repubblica  per  £100.  fiorini . 

LXIV.  Nel  MCCCLXX.  alqultiteTene  efleiidoli  rìbellaie 
«I  Cooinnedi  Vottem ,  dio  coavenoe  con  la  Repubblica  Hoteif 
dna .  acciò  quefta  ofitffe  della  iiu  fòrza  per  rìcoodurié  oell'an- 
^  Kkk  liea 


FAR      T.  V. 

tica  loro  ubbiJienza.  Gli  Uu-nini  di  MiniecafliHi  che  avevan 
cagionata  tale  iWuluzione  giudicarono  a  propo[ito  di  far  la 
loro  Sommiflìone  e  dichiararli  [ùJdirì  dei  Fiorentini  (i).  Sea- 
,  tendo  i  Volterrani  con  dilpiaccrc  che  la  Repubblica  proteg- 
aelTe  il  tradimento  e  profittalTc  ddia  difjjrazia  accaduta,  man- 
darono XI.  Anni  dupo,  o  fia  nel  MCCCLXXXI.  i  loro  Am- 
bafciatori  a  Fircnii*.  Qjantunque  l'alfare  folTe  di  tanta  cUia- 
tazi,  non  otante  fi  volle  che  andaffe  in  difputa . 

LXV.  /  Priori  c4  i  Coìlesj  rìchiefero  il  parere  di  cinc|uc 
famofi  Giurcconfiihi  Fd<ppa  CÒrfim ,  Giovai»-  Ihtci ,  /Wf- 
fi:a  di  Bica,  Dmial'i  Bai-iaduri ,  e  Beni  del  Btnt .  E' degno  di 
rfUer  vedjioil  loro  Voro  che  noi  riportiamo  nel  noftro  Snm- 
mario  (i).  Da  quefto  fi  conofce  che  non  (ì  dubitala,  quelle 
Terre  cli'erfi  ribellate  ai  Voherrani  ,ed  i  Fiorentini  elTer  obbli-. 
gati  a  fedarc  ■  tumulti,  c  non.  lì  dubitava  che  Montccaftclli 
dopo  quel  tempo ft  faffè  data  al  Comune  di  Firenze.,  11  dub^ 
bio  fi  rÌ{trÌDgeva  a  conofcere  in  foftanza,  Te  l'autorità  dei  Prìo- 
li  baftalTc  per  hme  In  reAituzioDe  [j] ,  .Fa  rifoluto  concorde^ 
mente  che  il  Caflello  doveva  reftìcmrG,- e.  che.i  Priori  poce- 
tano  renderlo  fcnza  deliberazione  di  alni  Coafigli  „  QuoJ 
Co- 

(l)  Somitiir.  Ann.  MCCCLXXXT,  p.  „  Colmine  Flortntìst  ttniitniur, «1 
Ija,  R.flcltt  I'  Ajlorc  drilj  Spialo  „  i^eicillut,  rcftilui,  leddi,  ftu  re. 
Oclic  L;^^;  ncllcCnnIirfcr.iioiii  f>pu       „  lj«ri  ibfquc  dolib;rnlonc  Conii- 


{i)'soniò.ii.Aiiii.  MCCCLXXXI.pi- 


..  _  BOiini  riiom,  *  tortlm  Collt-  „  gjiur  il  Camunc  p:r 

,  ga  DDn  fune  ncc  inteineuniur  cT;  „  lib^rilTc  àr  reiliiuiii 

'  "b  profaililil  diAim  remntKineiii  ficc-  „  fìsnài  d;  Comuni  Vu 

■  Il  redi  Covbuai  Valvm  tinc  nova.  ^  obligarionii  Si  pTpm 

ilibenilone  ficDdi  in  Conlìliii op-  „  di^  de  ficiendo,  & 
"  "  "  "iicr  quod  TcFu 


B  poinnii.  Et  hoc  quod  Rtbiiiiiiia 
n  ptohUieiK  lenitaiiaotiD  Tsniiini, 
f}  vd'Aidiiiiij Jìr Ojlmrtimqijcpcr 
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Artici. 

'„  Comune  Floreniix  ccneaiur  Be  dcbeac  diftum  Caftntin  reAi- 
„  mere  cliélo  Comuni  Vulterra  (i)  .„  Dopo  un  certo  tempo 
il  Voto  produlfe  qualche  eHècio.. 

LXVI.  Altri  cfempj  dircbbcra  lo  ftejTo,  trovandoli  vatj 
CaAdlì  rdUtuìd ,  e  difbcBZzate  divetfe  SoromìOìoDÌ  in  veduM 
dei  patii  ancecedenti.  Óiizff,  PariìU^'eJ  dkri  i^^illt^  in -ocoi-. 
Goae  cbei  Comniiim-di  Caflel  /lei  Ria  eranfi  a  loro  Tlbdlaii 
ed  avevan'&tca  la  Sommi  Aio  ne  loro  alla  Repubblica  di  Tiren- 
ze  nel  MCDXC  ,'ricprfero  alla  Suprema  Giuilizia  della -mede- 
fima,  e  paci ficsmence  rientrarono  ne' loro  Diritti ,  ficcomcv*- 
defi  da  una  Proi&ifiooc  di  quell'  Anno,  la  ciuile  conferrafi 
odi'  A'rchivio  dèlie  Riformagioni  (i) .  Lo  ftelTo  accadde  ai 
Csnti  di  MaMoala  Del  MOIil.  mentre  gli  uomini  del  Comune 
TÌbcllatilì  dai 'loro  anticbi  padroni,  li  diedero  alla  Repubblica 
Fiorentina.  'E-Itccomc  fii  coafideraco  „  cai  cofa  clTere  Aata  fat- 
„  ta  più  frefio  per  l"  ecorreme  di  yiiei  jtinpi,  che  per  altro  „ 
cosi  quancunque  la  Repubblica  aveffe  riienuto  per  ■diec'anni 
i  Diritti  a  Id  irarmein  daqud  Comunifti ,  nel  MDXIII.  rien- 
trarono i  Barbolaoi  nel  loro  antico  'pofTclTo  {j). 

LXVI.  Non  è  dubbio  adunque,  che  qualora  la  Repub- 
blica Fiorentina  faceva  cafo  delle  SommilTìoni  de'  Comunilti , 
e  che  i  padroni  del  Territorio  fc  ne  acquietavano  e  vi  con- 
fenlivano  ,  quelle  non  operalTero  compiocamcnce  1'  effètto  loro  , 
giacche  r  acquicfcenza  dei  veti  padroni  e  la  tacita  diTeliiitinc 
poteva  in  cerio  modo  Icgitrimarne  racc|uifto.  Il  eonfctutivo 
tratto  del  tempo  ed  il  corfo,  dei  fecoli ,  deve  far  prefumere  la 
nalcica  dei  titoli  più  forti.  Simodoche  quanto  è  certo  che  per 
la  ragione  del  jiOlTelTó  immemqtabile,  GHim/^aZ/ii,  Mepie/iu- 
Jaja,CafeU,e  SièèuM  formano 'noa'parft  legittirha. del.  Gran- 
ducato, -alcFCEtaDio  i  infallibile  che  j  Camelli  v  Terrsurj  taa^o- 


.  (i)  Vko  cimo  VA'Stma.c  ijj. 
(it  Lib.  di  FfonìGoDi  DIX  CC.  (.  4. 

t  Ocnnna . 
.(])  Tutu  lab  dcTDiMfi  di  IBU  Fiditi» 


6ewM  >tDXIIT.  diOtnte Dèiriti- 
chivio  delle  Rifbioijjnnnl  1  e  d>  noi 
fti  /iiieglorCDnodO,Iitè[iU  nel  SoBi- 


nenii  la  Cinica  quaada  dli  ancora  avelTer  fitti  U  Sommiflìoiie 
loro,  tcftaroQo  noa  oftantc  nel  Domiaio  dei  Conci.  Dal  <}uale 
cenamente  pei  le  relè  ooa  poterono  eSete  avulTi,  mentre  a  rif- 
Ièna  di  quei  prìnri  Atti  coafecoiiti  alla  SommiflkiDe  di  Donara- 
tko,  coDKnaroDo  effi.il  loro  DoinÌDÌO'fi>pr&  il  medefimo  coone 
£ipn  il'  leftaate  ckUa  Senotla.. 

LXVUI.  LiL  £feaffl*He  ft!a  dì  ufi  e  foni  eoù  axtìcBi  Io 
Cni  c^impegnirto leoppoitzioai  iòftenuce  con  canta  forza  ccoa 
tMtO' ingl^ao  dal  CIu  Sig.  Oifcnfore  del  Filco,  tentando  Aìfix 
rinalcere  in  danno  dei  Ghetarderchi  le  dirgrazié  loro  accadute 
^  di  ti  di  ere  (ccolì ,  làrd  fempce  da  giudicarli'  um  pateniijp- 
ma.  rìforfa  che  dimoilca  l' ìaemcacia  de'  Tubi  argomenti  ;  ed  af- 
Ccuta  il  Domiaio  de'Cooti.  Quando  il  polfeno  che  quelli  rt- 
tengòno  (òpra Donoradcoi.Ca^gaeto,  Bolgherì.,  e  le  altre 
Parti  della  loco  Contea. è  immenitraiilè  (■} ,  pcr  queda  ragio- 
ne lóU  bifogna  convenire  che  debba  effitre  inamenuia  ancor  nel 
fuppofi»  che  aceadtffero  negli  anlrcbi  tempi  akum  falli  conirarj , 
Ein  vero,  in  luogo  di  tante  ricerche  fopra  la  diverfa. condì zio- 
.ne  delle  Fedone,. ed  il  valore  delle  Sommifsioni,  e  in  luogo 
&  e&miaaie  le  cofe  accadute  ìa  quattro  fecoU  ,  lì  poteva  dir 
.fraocametue  lècoiido  le  regole  AA  giafto,  pt^eitm  perctìpt^ 
fiedm»  (^} .  Aacoca  a  freote  delle  dubbióze  eccitate  lèrvna  il 

(l)  TroTifl  in  una  U«Mn  &  Bmoida  „  di  coloro  chedll  ivmw  àX  Vitr 

di  CiftiglioDclito  iliapi»  dil  Cb.  „  tipe,  a  ibifiiiKi  a&iRiic  pte&ti* 

8ìb  Mchui  inliEmecan  l'Epìnolice-  „  iìodì  IctìiliiK,  I«  full  colè  pèt 

le&e  di  Me&^I^po  pig.  r^fi.  »  An-  „  lutociil  di  L^È^  MMH>e&in<E 

.    "  demclttdli'e'juXiion!  nm  I'  le  Ll:^ì*'de'»a4<»JiielU  Rac 

„  tbberal  nalliìPnigeniuri  dilPrin-  colta  delie  Leggi  Birinre  dd  Sig.Gcoi- 

„  tipeo  dalln  Lene:  nTpondn  che  gìrih  Lib.xrTit  II.  U  <f  PW  ii]^ 

„  quindo  le  pofléSeiteco  pcHo  rpa-  Biccfì  dclli  Pie^riMW  di  X^.ai-  . 

"  ibine  di  ri^ne  ijgeflii  cfTeR  Sito       ||  li  n  intruAioDe  hBMB^fed^re- 


enilTc  dai  Pi 

„  Sigtlon  a  Conili  

n  fin,  B  finf;  pcilijii 


,  .  vid;iiui,,.  CoilirO/wnltiBdI- 
:lie  ciò  pocellé       eaninocoii  gì' ifleOi  princìpi  di  nnl- 
 '.  ai[iinle,coDK  dinnAnaii  Editto 
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liflcttcre  che  in  sì  luogo  Tpazio  di  tempo  iàteadelì  comprelà 
ogni  ragione  ed.  ogni  [itolo  piàifìcuro,  e-  noi  abbiam  veduta 
guanto  s'inganaerebbc  chi  giudicilTc  in  contrario. 

LXIX.  B  in  verità  è  tamt  ctna  la  conl'muazhne  del-. 
Simiaio  derCmti  fipra  DntorMco,  e  il  teHwae  della  Contea, 
che  gii-  fino  dai-  primi-  tempi  dopo  le  fiippofte  Refe,  fi  trova- 
m  varj  Documenti'  che-  l'aHìcurano ,  Gli  sforzi  de  Comuni- 
Bà  ver  r<^gecur(i  alla.E'epubbllca',  la  cura  che  cbber  «quelli  di 
Q^mii«i^  nel  MCDXXi.  di  &ilì  approvate  i  loro  Smuii  a 
FJietize.'['i]tdiDiIèro  «^o  iseficoci.  La  Repubblica  non  pro- 
ùsiù  ad;  accomedàTC'I'amorità  lui'pet' foftencre  la  rivolta,  e 
gli  atEt  .di  Ribcllioo».  Qnel  che  fìi' di -.^^na,  e  di  A^a/e  noi 
■K>n:rieercbeieino,  pdcbc  il  cennm  luaghHDino^in  cui  'ì.  Coa^ 
ti  non.  vi  hanno  avutO'DninO'dne-farci'preruaieie  e  credere 
^italnnoBe'  '^Iola^il^pià'legì^mo  in  iàraie  d^Ua' Repubblica 
e.de[.  Prìadpato-,,  Tanii  cnìm  temporii  cnrfw.non  fniniH 
,,. DBiBmia,&'Jura'quam 'alias  jamundànMaraiiéi'in(iiat[i]; 

LXX;.Ma  n«o-é-codi*apporto  a  Dww^aliw, altri 
Ciifiéllii  zììaiifeCa  da  quali -fempreaccorfero  iGheraiddcai  mo- 
ftrando  la  Succelìone  dei  loro  Domtnj,  e  portando  !e  Caprto- 
lazioni,  valutate  coftantemente  o^//a  Rtpahklica,  e  dai  Pn<i>. 
(i^i  MiAcfi  [5].. L'autorità  di  quei  medelimi  Comunifti  che 
fecero  le  refe ,  vedefi  rtftretta  a  quel  Carattere  di  dependcnra  ■ 
che  io  foftama  li  conguagliava  alla  coodiiione  degli  altri -Sud.;- 


„  piiiiiDT  Bliqnin  pmliut  qu«n:a:  (1)  Ttodor.  Rlietnk.rgk  Df  Kamin. 

"  Sem,,.  Gri-i(A  RVd.-  L.«-l,r.  S»al«:  «  Enltf.  Uh.  ì-  CUff  IT. 

Ili  ndle  Tue  Ugm  Cip.  iV.  c  Lmi-  Cip.  1.  n-  19.  Modifoer.  Tom.  IJl.  - 

t""^"»!  n>i!  Ocdiniiioni  Lib.  Vi:  DKir.  Cimer.  HI.  p.  il.  3i~  Tedilo  - 

Cip.  XXIV.,  come  pun  Ciini'ial-  i CoDfìgli  Mùporpnli Vcl. III. CboC 

Aite  de'Btr/ujicd  n:llc  Tue  Leeù  '  XXI.  n.  g).    -          '.     ,  „. 

Tu.  Tp.  De  pMbipt.  Tempor.  tSi-  Q)  Ved,  Tapi.  PWfc  IV.'l&l.  «H.  " 
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.dici  dei  Conti.  Quelli  reguitarono  ad  efercicire  i  pieni  loro 
Diricci  di,DijniÌQÌo,fopra  di  Efsi  c  fopra  i  Caftdli  .che  .avcvao 
ifatte  le  refe  ,  o  procurata  l' aporovaiionc  Ucgh  Scatmi., 

LXX1.  Accadde  la  preccla  Sommiffione  di  D ciiu) fatico  .fot- 
■  to  di  7.  Fclibrajo  MCDV1,  Non  mólco  dopo  o  fia  ne'.?.  :Lu- 

flio  MCDVll.  i  Cmi  Niccoli,  GiwariKi,  Pure,  Franctfco ,  e 
ofoct  Padroni  del  Camello  [i]  procurarono  .di  :lractaiere  U 
molca,  facendo  .agli  .abìcaaci  dì  <]uel  .Cadello  .una_.grandiolÌt 
.Jìma  Donazipne  e  ConcelSqpe.di.molie  ,Cale  .e  "Xme^^-xAxas^ 
Gordaqijo  :Ìon>  .cuti  .altri  Diritti;  La 'Cartapecora  conieiienii 
qutfi.^ua  fiUmie'Ji^i  ftmpre  c.(ii4trv'>ta,nciP  Acb'tt»' ■der'.Sigii*' 
.rìMla  Gbir^t^ta,  e-aoÌ  la  rjpqtitamo'iidl'.&ppeaillice  .Het 
Documenti  [ly.  'jlutBtin  A  ^pB'.ch\a,iaùo.il  Ctrjb  .i\-.t{aAt  fk 
.Kndaco-per  far  la ^refa .ai  3'it)reatÌDj'[j],.d.  ({Dillo  Itcflo  che 
comparilce  la  .queflDiIflni meato  a  ricevere  la  Donazione  in  no- 
me del  Comunéiinfìeme. con 'GhW(;7m0  £  Ataueeib  £i^pàli[4]i' 
LXXII.  .11  ,Ch. 'Signor  .Di^qrQK  Cantnrio  .ofTerva  che  il 
.Dacumenco  dì  cui  lì  puìit  .ta  ,i  'uoa  donazione -di  ^CàTe'fuu 
„  dai  .Conci  .a  diverfe  PerfoDC  di  Donoratico  „  e  che  tali 
„  'Contratti  nulla  hanno  che  far,e  con  i  tHiìm  pubblici  [7]  „ 
La  loia  ifpezione  dì  f\ixe\  Documento  rilbive  o^ai  dubbio, i-i^ 
fendo  tanto  chiaro  quanto  può  mai  elfere ,  che  ivi  la  Concef- 
fione  di  .molte  Cafc  del  . Gattello ,  c  di  molcinlme  Tenute  di 
.Ulivi,  di  Viti,  ed  altre  terre  coltivate,  xoii  ì  quii  .filo  chi 
éne  ceufiderarfi ,  reliiita odo  ancora  pienaoieoce  .dal  .medtiimo 

il  ©0- 
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il  Dominio  Suprtml  \a  ogni  parte  ilt!  Territòrio.  I  Conti  noti 
entrarono  a  ht  limile  Concellìone  in  forma  privata,  ma  co- 
me perfonc  veltitc  di  autorità. Suprema,  ed  in  iigura  di  Padro- 
ni di  tutto  il  Territorio,  irovandofi  fartidlme  crprclTìoni  on-' 
de  pienamente  (ì  dimoflra.  Ivi  fi  dice  l.  Che  tutti  i  Terreni , 
CCCcttuaEe  le  cnlè  concellè,  fpettano  al  Dominio  di- i  Coati  „  Ec 
„  omne  Tcrrenum  ubicumque  (ìt  poficum  in  difla  Curia  & 
„  Territorio.  .  ,  .  intelligatur  fit  &  rcmaneat  diftis  Comiti- 
„  bus  [i]  ,.  11.  Clic  quei  Poilcffi  che  non  fon  delcriiii  nell'I- 
flruniL-nto  pollano  ritenerli  dai  .parctcolari  „  fine  aliqua  fo!u- 
„  tione,  qjuufque  di£ti  Còraius'five' alter  eorum  locaverinc 
y,  novo  conduélori  tòrcniì  [i]  i,<lll..  Che  il  Comune  e  gli  Oo- 
ipini  polTano  pafcolarc  i  lorO'  BclUami;',,-  dummodo'non  liac' 
ù  in  fraudcm,  pra-  totam^Gurìam  &  Terricoriutn  -diétl:  Ci- 
,-,.ftrì  (ine  aliqua.  (oliiciòae'fteDda  'dd-'aliqiio  diftis  Cbmiiibus'- 


cìm  Ji  prevakr/i  -  dèlC  acque  Je  Fiuaù  e  delle  Fonti  per  tutta  la  ' 
Curia  e  Territori»  dil'dem.CàfidIa  „'poI1ìat,  five  pollìt  Se  li- 
„  cìt«ni.fìt:eìt>vel!alceri  eorum  Qti  A'^ui  ai^uiSi  five  aqui 
„  Flitminuin  St'Yendrarni  &'  Ct)jQsliI>et'ean]m  currentitini  lì*- 
„  ve  .eseuDdum  per  Cudam  {ire  Tnnrarium  diOi' CàftrI  Do- 

noradci  [4} '„.  >  VI.' che  i  medefimi  -tloinini  "del  CoraUne  ' 
polTano  fare  erba  e  fieno  per  tutta  la  Curia  e  Territorio  del  - 
inedeiìmo  Cailellò  „  pollìnt  erbam  vel  crbas  vel  (énum  fàce- 

re  vd  fieri  facerc  per  totam  curiani  ve!  Territoriuin  diiti  ' 
„  Caliti  [(]  ,..  VI.  Fu  determinata  una  certa  preftazione  (on 
cui  il  Comune  dove ITe  rìconofiiere  ogn' anno  il  Supremo  Dominio  ' 
deConti,,  dabit  te  folvet  diAis  Comìdbiufive  eorum  heredibu»vd  ' 
j,  alteri  eorum,  vel  eorum  vel  ejas  certo  Nampcio  pvoqutJibét  ' 
„  foco  qui  acceaderefìiìt  deincepi  in  diàaCaftio  OoDctuÌGi^ 

{t)5iinnur.  ilì' An.  MCbVlI.  p.  11^'  uynmaBM  in- S«iiigT..L  c.,p,  17^ 
(il  InOrDaenio  nd  Somm»:  pig  [74.  [)J  IliOiBiiienii)  in  SiinBU|:.4r<nF'JL1f>' 
(l)  llliiiin.  nel  Sommit.  ft^  17J.  '  '  ~ 
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Cive  ejui  Curia  l^miliatitet:  ìa  .(cflo  Saaue  Marie  mcnd)  Au* 


[fi  freui  feltaiUc  di  donare  le  Ca/e.^  e  fc  un  ul  Ano  abbia  che 
iàre  COD  i  Diritti  pubblici .  Qiiaatla  noi  vediamo  i  Comi  cosi 
rglennemeatc  difporre  di  tutta  (a  Curia  e  Terriitrit ,  come  po- 
tremo où  .ancora  .COD  UQo  sforzo  d'imagioazioDC  impugnate 
A  loto  Dominio .'  Quaodo  ii  Ciova  che  allora  cominclavaDS 
a.coDcedere  quafi  .chclveTerclElo  degli  Uffizj  comuni  nnw 
luti ,  e  le  cole  fteffe  che  Ja  Natura  ha  .falie  a  ctmuH  heiujàk 
£  t^i  in^i0a  [t],  .egli  è  ben  naturale  il  fupporre  che  ant»- 
cctleatemeace^U  Abitatori  di 'Denoratico  non  arelTero  Diritto 
di  praprirà  e  CalTuo  loItaKa  dilcioiti  allora  dalla  fchiaviciì 
'barbara,  iaxid  la mlèia .condizione .di  quei  tempi  rarvolgeTi 
eli  Abitatoti  ilri  Cràdli  .e  Terrìioii  lomenti  ai  fuccoli  Signoà 
del  Contado  [jj..  Che  Te  tali  Cweeffitmpirtm  faue  URe~ 
fi  Ji  .quà  CeoMH^,  dere  .certamcDCe  iembrare  wcoatraflabile 
chela  ftcpuhblit^  .non  vi  aveflè  dcquiftaio  it  Dominia  coioe 
noi  lnpporfiincoDtTaijo,c  'de?e  conchiuderlt  ftabHinonte  che 
omI  Dteument»  /il*  e  femp&^t  .<&m»^m  fke  la  Stmnùffititt  tS 
DtMtraika  noi  Ju  £i»raia,  e  che  malgrado  la  Ribellione  lac- 
cdTiiConiànuaroao  i  Coati  a  tiieaetc  4a  4oro  Supceniaria.  Ma 
le  provr  onde  li  difendono  la  Verità  t  la  Giullizia  da  noi  fò~ 
flenuta  non  difceadoao  da  uno  o  due  Documenti  :  Tempre  i  la 
molcìcudioe  che  pud  allegarli  lino  a  ftaacare  la  pazienza  delle 
Signorie  LL.  111.  c  CU. 

LX3tlV.  Coofcrmafì  (a  continuazione  dei  fiirìtri  Signo- 
riali  ritenuti  dopo  la  ptetcTa  SommilCone  dalla  continuata  PrQ- 
flaziofle  del  Palio  in. legno  di  Accomandila  {4];  Lo  che  non 
farebbe  accaduta,  i]ittado  cQa  Colle  ftaik^ftiutta.  Ma  tanto  i 


"  ^  iLXXUI.  Da  .qu£fto-ogr 
.gione  da  fupporre  cosi  rilol 


ignun  comprenda  fé  il  Fifco  abbia  n- 
lolutamentE ,  che  in  quella  ceaceffiane 


Ito  In  SiMieiir.  l.t.p.  rit.    (■)  Tcd.  Scor.  In  qieif  Articolo. 
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loiitaiia  che  l'  Accomandici  non  fi  fb&eiSeffe,  che  contlauaao 
«Cora  a  àar  tal  conuallegao  di  dipendenza  «  di  olTequio. 

LXXV.  Ometteadogtjalirì.Documeati  gii  rìfbrìti(i),  fi- 
no dal  MCDXXVll. ,  e  coefecutivameote  molti  Anni  ap^rclTo 
ì  Pemzzi,  c  i  Rsca/Hì  difèfcro  le  ragioaì  loro  col  foftencte 
che  Donoraliet,  e  le  porzioni  che  in  elTb  avevano  erana  fotta 
la  GiurirdizioQC  ddGherarderchi.NclMCDXKXIII.  in  un  Par> 
rito  dei  Comnnifti  di  Cailagncto  fi  confelTi  che  deve  giudica- 
re di  alcune  cofe  il  Comune,  &  il  Conte,  o  chi  per  il  Conii 

LXXVI.  Nel  MCDLXVI.  i  Conti  Simaxt  e  GbirarJo  di 
Daneratw  furono  pe^  pretefa  Ribellione  eontra  la  Repubbli- 
ca condannali  alla  morte,  e  nella  confifcaiione  de' loro  Beat 
per  fentenza  data  iìTómmaf^ Sodcnm Capuano d',  Campiglia  {i). 
ElTi  che  non  riconofccvano  la  Repubblica  fe  non  per  la  ragio- 
ne dell' Accomandigia,  ricorfcro  alla  Suprema  Magiftratura  e 
ottennero  una  Dichiarazione  amplilTima  (4) ,  in  cui  fu  revocata 
e  annullato  come  in  lignificante  tutto  l' Atto,  fu  ftabilito  che  fi 

Memoria  (0  .  In  tale  occarione  la  Repubblica  lì  protellò  nelle 


mifìITcnt 


,1  quod  IpH  Coinì(e3,&  ilii  predidi 
„TueT<)nt  rempci  dcvoiitGml .  &  de- 
„  VDiiSini  Scnliotei  hniu  Biccìfit 


inicllis^inrui  cIT;,  Se  lini 


„  cttcHuI,  &  prolndi  pcniiut  ac  G 
„  &  fiAs,  &  r»  lui,  &  Ci- 
B  Si  nolhiaiui  oiiiiSciii  in  obIU*  - 
%  bii>,&peri)iiiBÌi,fkqiu))dann«, 


„  adRifucatelegnliter 
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firme  [Aà  foleaDÌ  dì  voler  coolidcmc  i  Cherardclclit  corner 
ÈìA  Raeeomaadim  (t) ,  e  dt  voler  proteggere  e  maatenere  i  lo* 
IO  XHxXvà  e  Prerogative,  e  cMfervare  le  Ctmenziitnr  fiipulaif. 
fut  MCDV.  auetra  in  jiraa  £  nuovo  ftaBilmtnto  {i) .. 

LXXV».  Tutto  ciò  dirooftra;  con  prccifianc  che  i  Conti 
prolèguiwano-  nei  loro  Dominj,  elicle  Gàpiiolaziuni  irano  in 
vigore, chrìDiriiti  i  quali  H  pieceadono' irafcni;'1ì  àì\  Comii-- 
niill, dalle  Refe,  dall' approvazione- dei:  loro  Statuti, t  da  qual- 
che altro  Atto,  noa  fi  valutavano  altrimenti,  coinc  appunto 
fc  non  fodero  feguiti ..  L' Accomandigii  non  poteva  lìgniiicar 
cos'alcuna.  fe  le  refe.  avelTero  prodotto  l'effetto,  imaj^nato  del 
Fìfco.  Il  0>nte  Gherar<!o  era.  in  quri  tempo  Padróne,  di  Do- 
titiraiiciiy.  che  poi.  nel  Teftamento  del  MCDLXXl!. ,  la/ciò  ai- 
jiiei.  figVmeli,  cm.  tmla.  la  fua  G'iur'ifdizime  ;  li>.  che  fempte  piiì 
fbrteinetite  comprova  il  Dominio  Succeffivo.  dei  Conti ,  ed  efclu- 
dc  onnjnanienie  l'idea  della  trafrai  Ilio  ne  e  tra;  fu  fio  ne  dei  Di- 
TÌCti,  fatta  dai.  ComunìHi  alla  Repubblica  Fiorentina.. 

LXXVIll.  Dimoltrano  la  continuazione  del  Dominio  i 
Diritti  fopra  le  Condanne  e  le  Multe  ,  che  furon  confiderate 
come.  Porzioni,  del  Patrimonio ,  e  che  fi.  vedono-  appartenere 
ai  Canti,  come  Padroni  dclTerritorio ,  e  con  un. reparto  relari- 
TO  al  numero,  di  quelli,. che  avevano^ comuni  i  Diritti  del  Fi- 
fco  Signorialc  (3).'  Da  ciò  deducefi,  le  Sommiffioai  mn  avir 
avuto  il  laro  effetto  -,  giacché  fe  per  il  mezzo  di.  tali  Relè  la, 
3:egubblica, avclTe  acquillate  quelle  Prerogative,  che:  oragli  pre- 


A      »      T     I     C.        I.  ^JT 

tende  di  attribuirle ,  certamence  ai  Ghcrardefchì  san  larcbbe 
TÌmaito  un  Diiitro  cosi  iìmportante,  nè  avcrcbbero  potuti  -càn- 
feguire  i  Frutti  della  loro  'Giurifdizioae,  i  quali  JcalneDte 

^  LXXIX.  Avendo  varie  difcordie  dato  Caura  ad  un'  litigio 
fia  il  Come  Gherardo ,  c  i  Conti  Lorenzo  .ed  Ugo  nel  MCutxmr, 
noi  troviamo  fra  le  Cartapecore  della  Famiglia  una  fcntenza 
Arbitrale  di  Larenao  dà  Medici ,  Fraticefco  Pucci,  e  Tinoro  ■Bel' 
Ucci  jiei  comporre  tali  Jiferenze  (j) .  In  elTa  vediamo  aegiu- 
Jicati  i  Poflellì  di  Dmoraiico ,  -di  Cafias^neta ,  di  Pietra  Kojà 
al  Conte  Gherardo,  ed  il  Caftello  di  Bilgheri  ai  Figliuoli  del 
Cmle  Simone  '■{^) .  E  Intanto  a  quel  primo  accordolH  una  Par- 
te m^g1ore|wrclie'^1iiAvevaiofteniite7nolte  ^ciche,  e  moi- 
ri difa%  pei  diFenderc'i  foSisflì  -ddU  Famiglia  (j). 

LKXX.  E  «medi  :altrì  Doconienti  -di  più,  riguardanti  il 
Secolo  XV. ,  molte  prove  lì  trovano  pure  ucgi*  IftnimeQtì  Aà, 
Secnii  pofteriori.  l^cl  MOVI,  per  alcune  -iCtteAze  il  Ow- 
te  Fazio,  ed  il  Caute  Neri  -Figliuoli  di  Gberarih,  Tomno  clet- 
tì  Arbitri  Meffer  France/co  GuallerHlti ,  e  tjiea 'BueuSelmmiiì. 
Aranti  di  quelli  iractava^  di  fare  'una  lèpatazìone  ir  tìitiipeiie 
delie  Giurtldi^ioìii  e  dei  Beni.  Hóì  «bimani  tilérìto  nell' Appen- 
dice dei  Docunienii  'la  Canapecora -comcBCtite  la  DetìHont.dì 
tal  controvrrlii  (4} .  In  -quella  fi  JetermiDd  che  il  Gàudio  4i 
Cafiagmo  appartendfe  al  Gmw  Fazi»  { ; )  ,  «  Dmtrcaieo  al  Con- 
te Keri  „  Itero  prò  patte  &  pottione  diài  Comiris  Neru  a1- 
„  teiiu*  compromittenda  danai  eoncedimiu  Se  adftgaainiu . , . 

t  Llli    .     .       w  Ci.. 

(i)  Somcnr.  Anna  MCDUCXXIV.  ■  M,  clic  In  vn  lodo  dita  da  Jicupo 

mE.  101.                          .  -d'AppInionel  MDVII.  fa  gtbli£ua 

(ij  ff  i  „  DaiBniicao  Ve  Ciflienerain  :  il  pigioesto  delli  Don  con;  -vcddt 

.     „  &  tiemm  Raflin.  da.  una   CiiiipjKiii  dell'  Aichivio 

li)  Iti  »  Se  niidqiid  Inbcnt  Atr^ti-  ic\  Sienoti  Conti  Sooiii».  Anno 

■    „  tit  &  nulionilHm  EufTui  tii.  MOVn.  me.  111. 

(4)  Lodii(Irii].Oii<](ibieMDV].SD«-  <;)  Ivl  „  In  p>it;m,  &  prò  p„[;  di- 

'    DUI.  Ann.  HDVf  pie.lop.  Il  Ctm-  „  Ai  ComiKS  Fitii  (ampTomiiiEncii 

te  Cherirdo  Xmb  CU'in  FiiMi  „  damm ,  *  cldim  tonfisrimui  Ci- 

M  finn  Tali  S^hh  itila  Safa-  „  flnim  Cilb(nui„  pig.  log. 


Diglfeedliy  Google 


41» 


„  Caftrum  vocatum  Caftrum  Danoratici  (i)  „.  Arendo  fotto 

gli  occhi  ciuefto  genere  di  Documenti,  o  bifogria  renunziare  a 

denza.ia  più  luminofa ,  o  convenire  che  la  Sommillion;  di  Do- 
aoracico  fu  inconcludente  ,  chf  gli  Atti  contrari  ai  Ciiini  furono 
ìnlìgnifi  canti ,  che  e(Tì  profeguirono  l'antico  loro  Dominio,  c 
che  l' Accomandigia  fu  Tempre  in  vigore. 

LXXXI.  Con  certezza  eguale  un'altro  mrjnicnco  prora 
la  Pro/ecuzitme  del  Dominio  dei  Comi  \a  quei  Caftelli ,  dei  ouali 
fi  portano  o  la  precefa  SoniuniUìone ,  o  l' approvazione  degli 
Statuti.  Inforte  nuove  Controverlie  fra  il  Conte  Fam'w ,  e  il  Co. 
Neri,  fi  fece  altro  Comprcffo,  e  fu  maturamente  difculTo  l'af- 
fcrc  da  Giovanni  di  Tommafo  Ridolfi,  c  da  Laca  (A  Francefio 
BmnAlmuiti  (i) .  Vedefi  nella  Seotetwa  Arbitrale,  che  i  Dir- 
ritti  delle  Maitre, e  dei  Metalli,  delle  cofe  perdale,  e  dei  Te- 
fari  ritrovacr  nel  Territorio  di  Cajlagaelo ,  Donsralieo  e  Pietra 
Riffa ,  come- pare  l' Erediti  Tiacaaii  iìa no  comuni  ad  ambedue 
le  patti  (j);  eoltre  le  altre  Determinazioni  che  noi  non  ram- 
menteremo ,  lì'  trova-  che  al  fola  Caute  Neri  dovefTe  appartene- 
re la  Giuri/ilizìoHf  e  il  Dimimo  di  Domratko ,  aggiudicando 
Don^  odatitc  il  Diritto  di  cGgei  te  Gabelle  al  Coae  taào  „  itera 
„  laudamus  qued  Cornei  Neri m  babeac  JutiGJi&'oaem  Se  Do- 
„  miniuin  Caftri  Donotatici  Se  Petre  RolTe  (4)  „.  Dopo  fi- 
mtli  Documenti,  in  cui  i  Che  tarde  fcbi  fra  loro  dirìdooG  il  Do- 
mìnio, IcGiurtfdizionl ,  e  i  pili  importanti  Diritti  Supremi  e 
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gnoriali ,  come  potrS  imai>ini[fi  che  non  feguitaiTfro  a  rite- 
nete Caft'unci»,  e  D«r,>!,i:€s  tr. ,  quantunque  la  Rivolta  dd 
Comuniftigli  av^nV  polli  in  fitn,-i;ione  di  perderli;  Se  quelli  rr- 
fconttifccmiffimi.re  quirfc  infallibili  tdlimonianzc  fi  dovelfcto  ' 
credere  inefficaci  per  diiiioftrare  la  verità,  H  caderebbe  fenza 
dubbio  nel  grave  aflurJo  di  penfare  che  ttìun  fallo,  iimna  fro^ 
va  ,  niuno  ragione  pcjfa  valere  contro  il  Fifia  .. 

LXXXtl.Da  un  Corjiratio  del  MDXIV.  (r)  può  dedur- 
le, dipendenza  dd  Comunifti ,  giacché  fu  (tabilìio,  che  i  jin- 
i/aci  A  Cojìagneio  fi  dimeiiejfero  ^  e  uiano  fieiiffe-  ricever/i  per 
riamo  del  Comiite  fiaza  licenza  del  Come-  fazia-,.  e  fmì  Succef- 
foiì  data-  per  mezzo  di-  un  Ifirumeato  (z.)  ..  Da  ciò  G  appreade 
fcKi^Mnuniflì  dipendelTero  dalla  Repubblica,,  o  pure  da  iCoir-' 
ti:-da  ciò  fi  conofcc  le  l'approvazione  degli  Statuti- portacatn- 
contrario  lignifichi  cos' alcuna.. 

LXXXIII,  Nel  raedellrao  Anno  MDXIV.  il  Ctnie  Fazio 
che  fecondo  le  precedenii  dichìararionl  era  Padrone  e  Siffiore 
di  Cafiagiieta,  lafcià  per  fuo  Teftamento  tutte  le  fue  foftanze 
i.fuoi  Diritti,  e  preminenze  a  Gherardo  fiio  fiiliaoh ,  cofticuen^ 
do  Clarice  fila  moglie  Govertiatrice  dei  beni Jligmriali  (3). Co- 
me dunque  oltre  gli  altri  riflcfsi,  in  veduti)  del  palTaggio  dei 
Diritti  da  una  in  altra  perfons  fino  dai  tempi  delle  pretefc 
Somniillioai,potri  mai  dubitarli  che  quelle  non  folTero  difprez- 
ute  dalU  Repubblica. Fioteodna,  e  che  i-Gherardefchi.  prolé- 
giùllcro.a  riiencK,  ì.loHi'DointDj;e<liiloro  Signoria f 

LXXXIV. 

(1)  Contratto  de"      Mirto  MtUnV.'  „        Concili  Fjih,  ft  fuoraioHii- 

Vtd.  infr.  Pare.  VI.  Ariic.  II.  „  ndam,  &  SuKtflormn ,  de  quUi- 

(1)  I,  Ittm  convenerutiiquod  homfimi  ccntii'appAicRdebeiEKcPubìicuia 

B  &  pnrOfiK  diAi  COiDDnii  CÌAagne-  „  lAAtuincnniA  mina  Pstilici  Naia- 

n  Ir  non  polii»' isoda  ■Sano  idniii-  .  -  rii,  .&  ililR        non  Iileat  ìpÀ 

1,  RK  in  dIAa  Coaiuni  iliqsnn ,  „  .Jan ,  &  Tic  peiImle ,-  ic  Tr  Cifti 

a  fnqn«'  hóialiiM,  Tcl  pnlotiif,  -  non  fiiìBat  ■ 

■  q«4Cicptii«  One  npieSillonlit  (])  TeOaiwiitadcUlr-^'li'»  UDXIT. 
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LXXXIV.  Nel  MF>XV.  abWimo  uni  Convenzione  (i) , 
fra  la  Repubblica ,  e  i  Glicrardcfclji ,  che  Coh  potrebbe  fervi- 
le in  deficicnia  d'ogni  altra  prova  per  JimoArarc  la  loto  Su- 
premaila.  L'Inftrumento  del  MCDV.  vicn  cotifermaio  abbon- 
dantemente. ,,  Quod  per  prsdidta  vel  aliquid  ptsdiaotum, 
.„  diiftaCapitula  &  paita  faaa.in  difto  Anno  MCDV.  nonin- 
ielliganrur.alterata,.fcd  in  omnibus  fuis  aliis  partibus,»;  ef- 
„  feaibus,  iieftare.Si  reftent  fitma  jt  valida,  ncque  cis  Tel 
„  alicui  ipforum,  ialvis  prediétis,  incelligaiut  in  aliqua  ipfo- 
„  rum  pane  modo  aliquo  derogatum ,  tcI  ^liquod  pra:judicÌUQi 
„  faftura  quoque  .modo.  (i).  a^^rta..  convezione  sì  fole  □  ne 
fu  Ilipulaca  con  il  Conte  AVri  di  Gherardù ,  e  .con  il  Conte 
Gherardo  ,òù  .Conte  "Fazio.,  che  etano  appunto ,  come  di  Ib- 
pM  abbiam  veduto ,  Padroni  ài  Daitaratko ,  e  òi  Cafiagnm. 

J..XXXV.  Non  parlerà  di  quanto  ai  venne /otto  il  Coa- 
tte Simone  nel  MDxkV.j^iacchél'efTcrli  celi  .colla  fua  Con- 
tea e.  i  fiioi  .'fuddid  di  .Bolgheri,  ^taéeovaaa^Vi  M' Jmperater 
Càr/ii^j^.raTer.oueiiaiOnguel  -giaziiiloDìplDnia.di  :Rrotc:uanfc 
e  di  Salvaguardia  che  .  abbi  ara  iripoEtato  net  .SòmmafioY}) ,  fà 
conofcere  che  la  Repubb.  f  ioreoiina  non  jlominava  :nel  di  lui 
Tertiiorio  .(iccome  pretende  il  Regìo.Fifco.  Il  Teftamfincodd 
mededmo,  fatto  nel  MDKXXVil. ,  ove  dirpone  de'fuoi  Do- 
niinj  c  Diritti  Signoriali  {4) ,  i  altresì  ama  .riprova  .che  cfclude 
jl  prctefo  :Doniìnjo  della  RdBUbbliea. 

J.X??:yi.  :Nel  .MDXLIX.  e  Degli  ^nni  fulTcguenti  fe- 
igairono^id  litigj  fra  i  Qbererdejchi  e  i  StTr'éon,  jierSa  ra- 
gione delle  ^ralle.IcnuicfrjKtifere  che  quella  nobiliOiina  famiglia 
riricnc  nel  Tcrtitorio  di  Conoratico .  Fu  coftante  optatane  di 
.molli  Uomini  vslentifsimi ,  rputiarc  ai  Sigg,  Comi  il  •Camel- 
lo ,' 

1)  Sommar.  Ann.MCDXV.  pie.iJ4.  „  ter  Cpmuns  Iloreiirii.at  ijentef 
1}  Ivi  „  .Cuni  iìr  quo.lde  Anno  Do.it.       ,,  prò  co ,  &  Caniin  dcili  Cheiir- 

j,  Inoiralionii  MCDV.  de  Minfc       „  acfii  

„  Jinuirii  diSi  Anni  &  ,l.ei9.  di-  (ij  Soiniiiir.Aoii.MDXXIJ(-TO"> 
„  ili  Merli,  fuciin.  fiéj ,  &  Conttj-  (1)  Soiuom.  Ann.  MDXXXVIt.  pi- 
-„  tìiqaedaiq  Cipituli,  &  PiSi  in-       già.  131. 
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Io,  e  Te  adiacenze  di  Donoracico^  con-  tutta  h  Gìurirdiziooe,- 
&KO  la  quale  i  Po^ei'si  dei  Sigg;  Serrillori  fono  ftati  femprc 
ConTemti.  Tante  decifioni,  confrdi-ranJo  ancor  quelle  fole. 
Don  fon  forfè  capaci,  di  provare  la  Supremazia  dei  Conti,  la 
conlinuarione  del-  loro  Dominio  e  ilcU' Aceamandigia  ? 

LXXXVil.NelMDXLlX.  ricorrerò  alla  Repubblica  i  Cam- 
piglieli  ricufanJo  di  pagar  le  gabelle  ai.  Conti  (i)  nell'ufc^- 
^one  di  pa{fare  per  Dnnomtko ,  t  gh  ahri  hoe^bi  delta  Coalea . 
Pretefero.  ctit-  le  Franchigie  accordati^  qjanilo  fecero  la  loro' 
Dedizione- doveirero-e(l>:n.ìcrri  ancorj  alla  Signorìa  dei  Comi. 
Gli  Otto  di  Prarica  alTunlt-ro  l'd'anic  d.  tal  caufa,  e  a  it^lazio- 
Gc  dM  /ìud.tor  0»,/Jf//,  (i).  fu  aecil'o  non  elTer  la  Gherar- 
drfia  Te'rimk  dilla  Repuhhlka ,  doveri!  mantenere  ad  elfi  la 
fede  pubblica  interelTara  nel  Conrratto  del  MCDV.  dicendoli 
j,  che  di  ragione  non  (I  può  con  nuove  prow  ilio  ni  derogare 
„  all' Jus  già  quelito  da  altri ,  che  però  1  Campigliefi  devia 
pagare  quello  clie  erano  foliti  di  pagare  in  ordine  alleCa- 
„  pitolaiioni  del  MCDV".  „  Turco  quefto  come  mai  avrebbe 
amo  luogo,  /r  DaHoraciso,  fe- Caftagutie  foffe  ftato  pofle- 
duto  dalla  Repubblica,  e  fc  le  SonrmilTioni  dei  Comunifti 
avelTcro  prodotto- quell'effetto  che  ellì  defiderarono  ? 

LXXXVIII.  Nel  MDLXXXIX.  ricorfero  i  Signori  della 
Glierardefca  al  Scrciijfima  Granduca  implorando  il  Tuo  Patro- 
cinio contro  alcune  MagiIVracure .  Narrano  nella  loro  Suppli- 
ca di  tenere  Bolgbcri ,  Domralici>  ,.Caftagnm  ,\  Villaggi  di  Se- 
galari ,  Cafiigliitictllo  ,  Pietra^  R'ofa  ,  t  Bifir«s  {i].  Chi  mai 
oppofe  allora  quelle  refe  che  di  prelènte  opppngpali  dalFifco? 
Mon  eran  forfè  quei  ampi  pià  vicini .  dCòollrì?  AUora'per 
ahro  in  luogo  di  rati  oppofisiooi  r  qu3<nuaq\ie'irariamo-'elIere  ' 
oecorfi  gravi  e  pcrici^Iolr  contrafti:;.  ^;&cero'Ìn  fine  DiiChìiir*- 
zioni  e  Confeffioni  evideaii&iiii&'<kllaìcoDdDuiziooe"<lèl  Da— 
niaio  dei  Conti .. 

riTS(iigaiai.AiiK'MDXUX:pH.in:.  (tV  SmnirCóntiiK  aib  7)L  I.  Vìd.- 
(ilSMDiui.AnD.UDXLl]C.pici]7i.      Iq^i.bni  IV- Arde,' V..  - 


4f<  ?    A    X    T.  V., 

■  LXXXnC.  BaÉU  per  convincecreDe ,  confidcrare  le  molte 
KeUzioDÌ  di  Ltlit  TtreUi,  di  Fratietfc*  VnM,  di  Gi9.  Bam- 
fiaApwU^Ati^lol^s^^flieeBUdeì^Aaiellat  UrtHzaUfim- 
èar£y  Jaeipo  Dani,  faleiiim» Farinitla^  e  le  replicate  dicbie- 
razìoni  del  Ma^ifirau  degli  Oiu,  de' Nsw,  della  Rama,  della 
Chriffma  Pronta,  Non  lì  ttavetì  mai  in  alcuni  d\  effe  che 
le  Refe  dei CoiDHBÌfti  abbtaB  tolti  i  Diricri  ed  il  Duminio  dei 
Conti,  non  fi  croveti  mai  chi  abUa  penraio  „  che  le  Capito- 
„  lazioni  del  MCDV.  non  abbiaso  il  miaimo  fondamento 

profsimo  di  aeriti  ^i)  „.  Che  anzi  ua  tal  Cootratte  meri- 
tò Tempre  ogni 'riguardo  e  fi  giudicò,  lèmpre  come  ua  Doco- 
tnrnto  irrepugnabile .  Ne  certaineDce  il  giudizio  di  tanti  Secolt 
e  di  tanti  Uomini  fummi ,  dovrà  elTcre  nn  mifcrabi le  oggetto  di 
Icherao  c  noncuranza ,  perchi  di  preferite  lieoe  ad  eltcre  fra  le 
opporruniti  ilei  Fifco  di  farneun  così  fiero  ed  orribile  fcempio. 

XC.  Se  la  ragione  fola  Jell'  utilità  poti  conligliar  le  Ma- 
giftraturc  del  Comune  ad  accettare  la  Sommifiione  dei  Comu- 
hìHì  di  DoDoraricOj  c  ceno  pir  altro  che  vi  tu  il  policivo  e 
continuato  diCfenfo  dei  Conci ,  ed  é  certo  che  la  Pietà,  laGiu- 
ftizia,  la  Fede  pubblica  alTai  migliori  conlìglieri,  non  coafeti- 
tirono  allo  fpoglioj  oaJc  tfael  Terriiirh  fu  rilal'cìaio  fenza  va- 
lutate il  ptctcfto  dell'  invafione  die  offctivalì  con  qucgl'  atti . 
Olite  le  cofe  da  noicfpofte,  lungliiliirai  farebbe  l'enumera- 
zione dell'altre,  per  le  quali  provafi  che  non  ebbi;  effetto  la 
Sommiisionc  efagerata .  Nel  qual  propolicQ  devcfi  onnioamcntc 
c  cumepart!  priiKipele  di  qu^;h  Hifiro  dìfcorfì,  rialìumere  tutto 
ciò  che  fu  detto  procando  U  caniinuazione  del  Dominio  in 
genere  (a),  tutto  ciò  che  fpetta  alla  prova  della  Supremazia 
nella  Contea  come  Territorio  eftero  e  feparato  dai  Granduca- 
li (j).  Hanno  qui  luogo  tutti  i  Fatti  con  i  qtiali  fi  mollra 
che  la  Gherardcfca  non  fu  foggcita  alle  leggi  generali  del 
Granducato  (4) ,  e  alle  altre  telaiioni  pafsive  (5) .  Debbonoqul 


SÌ£.  Difcnfort  CnnIijHo.  {4I  lopr.  l'jil.'lV,  AiMV. 

(i)  Sopra  l'art  iV.  Art  ».  (5J  lopr.  Piit  IV.  Art  V.  e  VI. 
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tìtemB  i -Fatti  che  rlgnardano  la  GiurìrdìzioDc  e  gli  altij  Su- 
premi Diritti  lèmpre  elncicari  dai  Conti  fopra  Donoraiico ,  co- 
me n>pra  gli  litri  luoghi  della  loro  Coclea  .  A  tale  oggetto 
contro  la  preteTa  Sammllsianc  abbiamo  in  capiule  cimi  Secoli 
di  eferdzio  delle  Regalie  fopra  le  Gabelle,  fopra  i  Naufragi, 
ec.  ed  altro  di  cui  dovrà  parlarli  ia  apprelfo  (i), 

XCl.  E  quando  la  moltitudioc  di  tmxe  prove  coaviacen- 
tìCsitnc ,  noahiAìSe ,  il  file  Refiritle  della  eloriofa  memoria  del 
Granduca  Cofimo  ìli.  e  h  coiificraha  tfitvanza  che  altfépoP- 
fa  la  meta  ài  un  fecola  (i) ,  pienameace  afsicura  i  Gherarde- 
fchi  Torto  la  Protezione  del  Screoirsimi  Succeflorl  della  Repub- 
blica Fiorentina  ■  Jn  veduta  di  che ,  o  bilbgna  reauntiare  a 
tutte  le  regole  legali,  o  bifogna  credere  che  la  forza  foladi 
quella  Ordinazione  Suprema  rifolva  imte  le  opputizioai  rcful- 
tami  dalla Refa  oppofta,  e  dai  Documenti  dillepolii  per  ìnvol- 
eere  aeirofcuriti  dei  paflati  fecoli  un  facto  chiari ^imo  perché 
ftabìlrio  piena  meia  te  dall' Autoricì  del  Principe  .'Se  quefti  ebbe 
in  Tcduta  di  Toftenere  i  Diritti  della  Contea  provenienti  dal 
pofTeito  immemorabile,  tgiiì  poffibile  ed  iou^iiaiile  ragtme  e 
Mafideraziane  dei  ^ia$a,  tichiede  che  noi  ce  ne  acquietiamo. 
Se  ToglicG  la  forza  a  fimil  j^Dere  di  futi-,  non  *1  {iti  pitt 
polTelIo  al -mondo,  il  quale  polTa  rìteaerG  con  lìcurezia.  Tai- 
nerd  lempre  a  ripetere  «  K&taeK  cantra  le  Relè  ■e  contro 
qualfìvoglia  contrario  argomeatoì  che  la-Iola  ragione  del  tem- 
po immemorabile  in  «uii  GherarddTcIit  fono  ia  polTelTcr,  deve 
togliere  ogni  dabbiezEa.-,,  Od  en -feroìt-oa ,  s'il  énrit  permis 
,„  de  rèvoquer  eo  dome  un  Droit  réconnu  pendant  no  tems 
„  immémoriat ,  &  lorfqne  Ics  moyens  de  le  prourer  foni  dé- 
truits  par  le  cems  ■  ila  poITefiion  immémorìale  eft  doocna 
„  Titre  incipugoable ,  St  la  prefcription  imnuJmoriale  nB 
„  inoyen  <}ui  ne  foulfce  aucuoe  cxception  (j) ,  ■ 
Mmo  AR- 
CO Pirr.  V.  Ari.  11.  c  III.  (»  TaRd  le  Diail  iet  Ceni  Toni.  I. 
(1)  RcrcriiioiiclMDCCXVr.DdEa»       Ob.  II.  Op.  XI.  f .  1^.       a. IIJ. 
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'  .   CCWINDKZIONB,  DEL  DOMINIO  DEl!  CONTT,  S.COME 

l^'ESEKCIZia  DELLA  GIURISDIZIONE  LORO  mOPRIA 
'     '   PASSASSE  PER  DELEGAZIONE  DAI'  MEDESIMI  FATTA. 

AL  xkibunale:  DL  CAMPICLM- 


I.  "pv  Rofrguc-  con  lòmmo.  mgcgn»  e-  dottrina:  il'  Ch..  Sfg. 

J_  Difenfore  Contrariale  lue.  oppolìzioni ,,  ma  come  che 
qaefte  fon,  dedotte  dalle  confcguenze  delle  Sommiftio-- 
ni  e  dri.  cumulii  accaduti  □clla.Contca',.  lati  facil  colà  il  lilbl— 
serie  avendo,  gii  moftraia.  la  loro,  provenienza .  Egli  obierw 
che.  dopo  .le  Refe  deLCafteltl  delt^.GIierardcfci  pa/sò  tid/e-toii~ 
Jkrtc  firme,  la  G'mrifdiziaHe- alla  Repuhifica- ,  la  qaalt- Hf  ei>m~ 
atiJt-tf/fKcizh  al  Trihiinale  di.  CampigUa  {y)  da  cai  lungameaU 
Segui  dunifue  (  nel  fenio.  contrario  ]  l'Incorpor» 
alti.  CCcooa  di  Tofcana ,  e  la  Contea,  deve  crederli.  foggeCFt 

pari-  delle  altre  Proviocie  Granducati.. 
11^  A  qucftor  genere-  dì.  Argomenti  non.  altro*  da-  Doi-  pud- 
lifp01l^r&  le- non  quella  che.  altre  volte  abbiam.  CC^ÌcatO-,.  » 
fia,,chei).Eifca  cundotE&dalk  forza: della.  Ga  dif^,,  Ja.  lu^ 
»altrv,  Dintie- paratale-  argtmeaia-  fempri  cem'  e^^n^.- 'mfiùì'- 
ta;  a.  miih  gli  altri  Dirjiii ,  e  gli  Tuppone:  perduti-  o>  perctiè^^  dj. 
olcuno  ne  fu  iatermellò  I'  elcrctEtaH  («.pereti^  afc^iir  altrO' 
pafià.  nella.  Repubblica  Fioreatina;.  QiHiqHe-  qcL  pcopolito-  dt 
«ui  li  parla,  deve  quafichè  prelitnioarraeote  offervarfì-  che-  la 
GiurifdìsiiHe  Gvite-  e  Criminale  propria  deh  Cónti-,  pon  È  quel- 
la folo  che  efsi:  ebbero^  e  ritengono-  riguardo-  ai.  loro,  fuprem! 
l>ititti,  e  che  fe  quelti  fu.  efercitara- 1J4I  CapÌDiao-  di  Campi- 

flia ,.  aoa  pudileguirne  mai:  che-  efìL  debbio,  credetfi'  fpogliati 
k  lune  le.  alce»  f  rcrogatlve  conQicneatt  ra:Supixtn^».  Tutto 

'0}  Stiliti.  Cootcu.,  r.  cu^..  71  fLIl^rcouidev.CbilpDie'liraltdillMthlw 
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c}A  compilili  eoa  «luarezza  ie  TOtrcma  Tifleicere  alla  maniera 
con  cui  tal  Q'mrifdhùnK  M  Unti  fit  raceemam/aia  e  deltgata 
a  tjuèl  Gh^ieente ,  t  «me  »»  /egiÒK ,  <ii  ^aefii  fejfe  ufurpata 
caa  violenza,  -e  rejìhuaa  poi  aita  FamigHaMlagii^isùa  t  pietà 
del  Granduca  Co/ìma  III.  J5a  tali  Fatti  ognao  -coDolce  «m  i)ual 
ragione  il  Sig.  Difeafore  'Comrarìo  lUtaiga  cbè  ì  Cond  ildia 
Ghcrardcfca  non  hanno  avuto  Dìriito  Ìjé^Uàfo  e  latta  lua 
teauci  Juftllcenu  nella  loro  Cornea. 

,  Jli.  L'origine 'dell' intnildanwim  e  dèlli  ^mtiifióneprò* 
Tenne '^airavftffì  Coati  nelle' 'Cipito>a^oni  dèi  HCOV.  ce- 
duta una  pane  délla'CiuTifdi'i^Dne  TclariTa  ai  delitti  ìinMrt^- 
ti fecondo  l'Jus  Comune,  pena  di  oiotte  o  di  afci^ane  di  mem~ 
Ira  fi).  Tal  rifervo  avendo  fatto  luogo  al  potere  legittimo 
della  Repubblica, in  conlìmile  dipartimento  autorizzò  in  coù- 
feguenia  il  Gapitauo  di  Campiglia  ad  cfcrcitare  qudla  parte 
del  Meri,  Imoeria  nnfidattti  dalla  RepMlica.  Profeguirono 
i  Ghetardefcbi  a  ritenere  il  recante  della  Giurìfdizìaa  Crimi- 
nale e  tutta  1a  GiurtfdizioQ  Civile. 

IV.  E  (ìcooroe  il  Capicaao  Hi  Campìglia  aveva  la  'par* 
te  pili  ragguardevole  del  Criminale,  così  fu  facile  che  il  rima* 
neute  con  buona  fède  faffe  io  progrclfo  di  tempo  aiSdaco  a1Té 
di  lui  coftodia.  Non  è  ficuramcate  nuovo  che  il  Padrone  io. 
dipendente  di  uti  Territorio  ricorra  al  Principe  vicino  e  lì  pre- 
valga dei  Miniflti  di  quelto  per  gli  affari  di  Giudi  zia  .  Dele- 
gazioni di  tal  natura  furono  ujiiaìi  e  frequenti .  Ritengono  i  Con- 
ti Schiamtfihi  difcelì  dagli  Antichi  Sigg.  il  MonteJoglio  Vi- 
j^ie  Prerogative  Signorili)  fopra  Gn-fa  Scara  ai  confini  del  Vi- 
cariato del  Borgo  S.  Sepolcro,  1  Serenil&mi  Craodiichi  ifilrop 
Ibliti  di  conceder  loro  di  lèivicfi.délle  'Cartiri  td  Sfitatari  «fi 

(i)  Cipìrolaiioid  AttìE.  III.  Sainmin.  Bcm ,  ti1>o  ttmtti  qgad  ii  nnlcA- 

Fu.  i^t  Iri.  A  Qji'M  In  diaii  Ctr  •  hàhic.  ddiAli'  ho  Esibii  .Vcnim 

n  «b&  loti)  &  eoiDip  Cbtììi  hO-  ),  de  iSre  Conanf  MponCndi  psiu 

s  nUnlbn &|icilòii1(.diai  Cohìki  »  <iiotcr<  &  aUi-ilSanà  Uetibii.  VoL 

„  Dt  Vìnril  pKdiffipolEnj  iB|^  ,  I(<^i^Piit.  11.  Act f.  t  XIX. S& 
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giiiJUsia  Jet  medeftmii  Tribunale.  Io  quello  i  Conti  (ècero  co- 
nofcere  le  lor  caufc ,  c  la  concellione  fecefi  di  j,  ia  j.  anni , 
e  l'ultima  per  quanto  io  ne  fappia,  fegul  nel  di  itf.  Settem- 
bre MDCCXLlll.  iVante  un  benigno  Referiito  della  gloriofif- 
£ma  merooria  dell'  ImpetatoT  Francefgo.  Simili  Delegazìoui 
Bella  continuata  mutazione  dei  GiuTdicenti , .  e  neilc  calamiiolc 
nicoftaa^te  per  le  quali  pacano  le  Famiglie ,  e  per  la  forza 
maggiore  delle  Magiftraturc ,  egl'f  certe  che  non  produco- 
BO  Buoni  effetti.  Altrettanto  accadde  ai.Sigg.  dclla£heraiderca . 

V.  /I«gth  N:cd,m  Provediinre  dtan  GabtHa  deL  Sale  la 
Hna  Informazione  al  Granduca  FerAnandty  aSeiva  „.che  ia 
,,  progtelTo  diiempo  elkndoiiinafti  pìccoli. t  FìbIìqoU  dcidec- 
^  ti  OiDii',  fu- doloro- Tutori  laccomandataef  goverao  dei 
„  loro  ValTilli  ài  Defco  di  CainpÌg!iA.JO->i  ■  '^^li  eTprdlìoni 
di  un  Minlftra  incaitcato- dì.  riferire  a!  fiio  Principe  fopra  il^ 
ritti  e  la  natura  della  Contea  ,  iótfc  non  meritàvaatv  di  elTec 
GoaCderaie  come  uoa  paitieita ,  fccoado  I!  crprctTione  del  Sig, 
Difènrore  Cdotrario .  All'oggetto  d'ìmpugtiar  ua  ul  raccon- 
to egli  combina  diterG  fatti, da  cui  gli  fembra  djfccndere  una 
prova  conno  tale  delegazione, 

VI.  Nel  MCDXV.£//'o  d'tci-„  la  Repubblica  Fiorentina 
„  fa  uno  Statuto,  io  cui  dì  ia  Giurifaizione  ordinaria  al  Po- 
„  tedi,  di  Campiglia  io  tutte  le  Caufe  Criminali  e  Civili  di 
„  quelli  Caftelii.  Nd  MCDXXl.  fi  vede  dalli  Statud  di  Ca- 
y,  fcagncto  approvati  dalla  Repubblica  che  elfo  l'eicrcicava. 
„  Nd  MDLXXXVIil.  l'Jufdicence  di  Cimpiglia  diife  che 
„  non  ciovava  in  quelle- Scritture  l'origine  quando  i  fuoiPre- 
„  deeefTori  comincialfero  ad  efcrcrtarla-;  tajme  dunque  nel 
■„  MDCXI.  quando  riferì-  il  Ncccolini  poteva  elTervi  ilata  quella 
„  Raccomandazione  di.  Giurifdizione /quando  nel  mdlsixvji], 
„  e  cosi  foli  13,  anni  avanti  ia  Relaziotie  del  Niccolloi,  erft 
„  certo  che  L  Sigg.  Conti  non  Ir  avevano  avuta,  iDa..hEiui  da 

(t)  Sommai.  Adb.  MDCXI.  pgg.  , 
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Tempre  efetcicaca  iljufdkeate 


,i  tempo  immemorabile  1' 
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VII.  1d  Tcduta  delie  cofc  da  noi  oflervate  ,.  quella  firìe 
Js  fall»  È  certamente  poco  fignificanie .  Effa  principiandofl 
dal.  MCDXV.Ilcuranientc comincia  nide,  puiclièdal  MCDV.' 
fino  al  MCDXV.  i  Conti  (ancora  nella  fiippoliiione  coDtta* 
ria)  poievan  tenere  quanti  Jufdi cerni  loro  pareva;  e  ia  yah 
prim 'dieci  Anni  yotevi  clTcr  accaduta-la  Del  egazi  orie .  NeTÌe^ 
neper  necelijuis  W^tìatieehrtutifil  rtjlimte  del- foli»  ctmiÌHai- 
ta- ntn  jìa--£  akim  vahre . 

VIIW  Pcelt^do  dì- preTeate  Jalla  conliderazicKie  dèi  Qaia- 
ta  Libtff  dellò  Statuto  e  dalWfabiia  revocasioae  di  cflò  della 
<|iale.'parìeTd  in  apprelTo  (i)  .  -L'ipprovazìoiie  data  alli-  Statu- 
ti di^Caftagoen>:^'a[tIesl^  ÌDC(iiic1udeDia,-m«ticre  iSi-fa  effetto 
d'.uaa.rollevauone  dcGomuQiftijIa  quale  dou  pOitd  alalcnaa 
oonleguenza-pregiadicìale  all'^iotcrelle  dei  Caaà  {ìj}  '.  Efìi  po- 
teroDa-aocoH  ÌD  qucfta  tempo  thcoCfe  (jaella  -pafie  dì'  Ginril* 
diziooc  ebe-lofo' competeva  fino  dà<ai)tÌGhÌ&tinÌ'iem|ri,-e  ehk 
&  erano  conlèrTatì -aelle  Capitolaxioni'  medeGme,  Per  oon  an-i 
ilare  in  lungo,  (erve  pei  dtlciogliCre  ognv  conce r ter  e  lega  imagi- 
nata  nella  combinlzìone  di  (\iki  documenti ,  collocarvi  in  mezzo 
V  Elezione  fatta  Jal  Come  Arrigo  nella  Ptfjma  di  Giwaamzzo  ■ 
Pilli,  per  filo  Potella  e  Jiiftiiceotc  nella  Contai  (4).  Di 
quefta  Suprema  OrkiinaiiooB  fola  dei  Conti,  pviò  dedurli  agi:- 
Tolmcnte  il  loro  Diruto  di  tieare  Mag-liraturi  e  cofi:lu,re  tri- 
bunali, e  da  lineila-  fola  può  arguirti  che  fino  ài  qiid  tempo  ■ 
o  fia  daLMCDXL.  la  Delegazione  di  cui  fi  patU  non  era  fuc- 
celfa.  ElTeado  poftetiormeoie  motto  il  Come  Arrigii ,  ed  eiTen- 
do  (lato  ammazzato  alla  caccia  il  Conte  Ugo,  e  accadute  moF-  - 
.tifiime  altra  difavventure  alla  mifera  Famiglia,  puù  ben  cie- 
dcrfi  che  la  Conteffa  Barlolomea  Madre  Jel  Conte  /Irriga ,  o  ■ 
quelli  3  cui  fu  affidata-  la  Tutela  di-  altti  Coati  rimalli  ìa 
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età  teneri  privi  di  altro  Toittgiio ,  racco  ma  ndalTero  la  Ginri- 
dizionc  a  Carapigha  come  luogo  adjaccnce  alla  Contea. 

IX.  In  quiinvoglia  ma-iiera  citi  accidclTe,  egl' è  ceno  che 
fino  del  MDLXXXVIU.  quel  JuCdiceutc  qoq  trovava  l' ori gi- 
Bc  o  lia  la  caijione  per  cui  i  fuoi  PredcccITorì  avellerò  prin- 
cipiato ad  cr(rcÌEarl,i ,  ficcoine  vcdefi  nella  diffiifa  laforimiio- 
nc  farra  da  Jacopo  Dani  nel  MDLXXXV1IU  (i) .  Prcndca- 
do  perciò  in  veJuia  jViccaUnì  tanto  qucfta  Rélaiione 

quanto  altri  Docanienti,  conelufe  che  tal  Giurifdizione  in 
priacipio  appartenne  come  Delegata  dai  ■Conti  ^1  Tribif 
Dal  di  Campiglia.  Nota  il  Ch.  Signor  DÌ fenforc  del  Fifco: 

Come  dunque  nel  MDCXI. ,  quando  riferì  il  Niccoli  ni  ,^o^ 

teva  enervi  Hata  quella  Racco  man  dazione  di  Giuri  rdiziono 
„  quando  nel  MDLXXXVIU.  ,  -c  così  foli  ^3.  Anni  avanti  la 
„  .KclaEkme.dcl  l^iccoliai  era -certo  .che  i  Signori  Conti  non 
„  l'.av.evaao /avuu ,  .ma  bensì  d>  tempo  immcTnoràlNle  'l'ave» 

.va  lempre  «rerduia  l' JuTdiceoce  .iii  iCam  piglia  .„-  Ma  tutto 
goelhi  ciatcuQo  -yede  .che  niente  Cgalfica  aél  cafó.nofbò,  men- 
tre .in  .quelli  AelacioDe  ^rtali  .della  rmaaiera  -eoa  cui  tali  DU 
-ritti  .dei  Chaardtftbhi  xamincittoao  Ad  crcrciiani  /usti  del  lo- 
jaTettìtoiìo.. 

.X  iOltte  itattoxid,  indite  ifon 'le -ragioni -per  credere  che 
-tal  £iurirdÌBÌODe  [folTc  in  principio  delegata  c  precaria.  Dicefi 
nei  Capitoli  ,di  Accomandigia  „  Pofsint  in  ptrprtuom  eien- 
„  .cete  oranem  JurifdiaLonem ,  iàlvo  tamen  -quod  de  matefi' 
„  ciis  Se  Delictis  prò  quibus  venìret  de  Jure  Comnni  -ìmpo* 

Benda  potna  mortis  vcl  aWciftionis  membri  [t]  ,,  Se  do- 
po uno  finhilimCKia  cesi  ctno ,  così  precifs ,  r«ì  /olente ,  per  cni 
.e  infallibile  che  U  Giurifdizione  fpettalTe  ai  Conti,  -noi  tro- 
viamo che  quefta  fi  efercita  -dì  Campiglia,  ogni  tagion  vuo- 
le -che  iì  citila  deUgala,  csmauff/i ,  e  raccomandala  da  quelli 
dai  quali  era  ritenuta.  Non  Itarò  a  corroborare  con  regole 
legali  qucfti  principi  ^'  ragione  si  chiari  «  maaifefti. 

<0  ImoM.  fig.  1)1  (*}^ut.  IV.  Aide.  111.  IV.  V. 
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Xr.  Oltre  di  che,  deve  olTervarfi  eomf  eofa  principali^- 
«to.clie  quantunque  il  Capitan  di  Campiglio  efcrcitadc  la  Giu- 
rifdizioTK ,  fi  vede  tion  oftanic  che  cidi  accadi-va  con  dipen- 
denza dalle  Lts^gt  dei  Canti,  e  che  ejfo  non  faceva  efcquire  nel- 
la Ghtrardefca  le  Le^,  dilla  RcpuiÉlica  e  del  Principati.  Di-- 
vcrfe  volle  rn]j;li  Ariicoli  precedenti  abbi ao  notate  le. Ordina- 
zioni e  i  coma  II  Alimenti  faiti  al  nredefimo ,  qualora  avefle  ten- 
tato di  foggeitace  i  Ghcrardefcbi  alle  Leggi  del  Comune  o  del' 
Granducato  .  Ceala  e  celle  volte  già  l'  abbiamo  avoerlila,  e' 
deve  p affare  per  certifsimo  fecondo  li  moltiiudÌDe  dei  Docu- 
menti dainoi  riferiti  (i)',  Ora, come  potrebbe  ntai  crederli  pro- 
frta  dee  Mimfiri  deìlà  RepobUtca  e  del  Principato  la  ■  Giutifdi- 
xione  fopra.  un  Térrftorfo  che  non-  è  fotropofto  alle  loro  Leg- 
ai,, madie,  perpetuamente  è  dichiaralo  Eftéro  e  Libero  (i)} 
Queftoj  lófo  argomento'  £  al  parer^  mio  di  tanta'  forza  che 
chiiiamente  dimoftra;  quella iDelcgaiione  di.  cui  III  parla. 

XM.  E  di  facto  t  Conti  fino  dagli  antichi,  tempr  ordinaro-- 
Do  ai  ioro'  Mioilirr  di  aadare  avanti'  il  Capitano-  dì  Campigli!. 
Trovafi  UD- Ricordo  noi  MCDXCIL  del  £i«(e  GÌi«M«»i=  del  C*.-" 
Gliérarda  „.  Di  quello  -  fi  faceva  pagare,  e  «"ba^  da' pagare- di 
„  Gabella,  per  entrare  nel  Caftftio:  dì  Caftàg^etoe  palmati  ìa. 
„  .fIctt»:Iiio^o; ...  Et  io  Giovanni  del  Come  Gherardo'  ho'  fat-- 
„  t»  I*  pre(cnte.Pedc  per  fna  volontì,  e  confegnata-  af  foprad-. 
„  disttonCorfino-di-Monreverdii  edaffelr  piena' autocrti.-porsi> 
„  eferciure;.  coflrinfrere ,  e  .feguedrarc  pigliare-  in  ■  pagfimeiittr' 
„  core  quellai  piena  autoriti  concefià  dall' EccelTo-  Populo-iIHaT' 
,^  rcntfflo-,  e  che  polsi  comparire  avanti  il  Capitano'  di^^m-r 
„  piglia',  o-<  alcua  aliro  Capitano^  a  Offiziale  a  chifiiffé  tali 
„,c*>Tarii»iaazi-i  e-d'»EX'«irorii£»'tnienda^  poter  clciciiire-  pei;' 
„  quello  Ann»  ptoTsmiD  a-venire  (j)  „■ 

sur,       leti^  dél  riicceRó.DotTfolo  con^rovalT'dal '.TC^- 
lociopiilto- i[  Ciipitai|o>dv  Campìglia^  a.  giudicare  Jèc<indo'  le* 
Leg- 

(»JQ?'fliocciipiiK..naGcfca:in«£det    fl>riii.  IV.  Xitìc.  ItT.  e  IV: 
notte  Sòiuiuiio.  SDiniMr.AiiD.-  MCUKCIf.ft  107( 
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Leggi  parcicoliri  e  Ordinazioni  dettate  da'Contì  ,  ancora  icht 
qii.'jit  [afferà  ripugnami  alle  if^g'  Generati  proprie  Jtl  Gran- 
ducato ,  ma  ancora  più  pienamente  lo  dimoftra  I'  Agffudicazia- 
ne  delU  Prue  pecuniarie  e  delle  Multe .  Quelle  raion  per  me- 
tà ,  talora  per  il  terzo  si  dicono  fpettare  li  Conti  Padroni  del 
luogo ,  ove  il  delitto  folTe  cornmeiTo ,  Noi  ne  abbiamo  diversi 
efempj ,  e  fervirarmo  al  proposito  ooftro  folamcnce  i  fcguenri. 

.XIV.  Nel  MCDXV.  f'I'pp"  l'alci  Capitano  di  Campi- 
glia  conilannò  Donnino  Coli  ìn4ao.  lire,  la  metà  dalle  quali 

arpccriva  ai  Conti  di  Motcfcudajo  (i) .  Nell'Anno  MCDXVII. 

Jacopo  dei  Buitnaveri  condannò  Bartolo  meo  Coli  in  libris  400. 

„  F.  p.  dandit,  &  foivcndis  Nobilibus,  &  Egregiis  Viris  Co- 
mìtibus  de  Montefcudario  babirantibus  Cailagneti  vcl  eorurn 

„  Icgiptimo  Camerario  prò  Dimidia  (1)  „. 

XV.  Nel  MCDLXXIII.  abbiamo  pur  una  Sentenza  dello 
.ftelTo  Giufdicente.incui  trovasi  „  Referv  andò  Gomiti  GUerar- 
rt  do.  Se  Simoni  della  GhcrarJcfca  in.  Se  fuper  predica  mul- 

da  omnia ,  31: singnia  Jura  (juomoJolibet  eifdem  competenti! 
„  vigore Capitulorum  cii  concelTorum  aComuni  Florcntii  (j) . 

XVI.  Vedcii  fra  le  Cartapecore  Tempre  coofervate  dalla 
EamigKa  un'irtrumento  del  MCDLXXIV.  in  cui  il  Conte  Si- 
mone fa  la  grazia  della  Compolizionc  di  una  pena  pecunia- 
jia  3  PieritzKo  d'  /Intmio  della  Saffelia  „  prò  quadam  con- 

demoacione  malefìciorum , cpim  i:]uaniitateiii  4ibraruni  quìo- 
u  quaginu  (ex  diOus  Pierus  pramiitit  folvcre  ad  prxfens  li- 
„  bras  Ctx,  Se  quolibec  Aaoo  libras  dccem  ufque  ad  iniegram 

lòlntloncm  (4)  „. 

XVII.  Tutti  (juefVi  Fatti  e  molti  altri  firaili  che  potreb- 
bero riferirli.  Ce  il  bifogno  lo  pariafle,  ben  dimoftraoo  che 


a  rsgniti  liit  X.  1  art  «.  Som- 
miT.  [uc.  lii. 

r.  Ann.  MCD.'CV.  i.i  „  Bi  ilii  (3)  SomiDir.  Ann.  HCIM.XX1II.  pif. 
„  Dcdinii  CaniiibnCilbideMoa-  (4]  Saaaii.  Ann.  MCDLXXIV.pi^ 
„  nrcH^tlD.  EdOiiIiii;  p.  rtg).  ,  ^07.  Tnli&ìaiiB  |vi  ori  di  liléiiK 

iti  Aitfiififl  MI*  -CuEcn  fiTnls  ti-      qucttì  (fini^ia  nuégioi  fintiti. 
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fino  da'^rimi  ^mpi  clèrcinvalì  ancora  a  noiue  del  Conti  i[ 
Peter  G'tuJiàana  ed  Efioitiv»  ,  -^t  (quelle  parti 'che  a'  medclì- 
mi  fpettaTaQO'Iccoiido  la  Natura  Terriiodo,  icile  Coinitn- 
tàmi  del  MCD7.  Non  può  dunque  elTcT  dubbia  cbelà'/><)r- 
Ucipiziom  delle  pene  pecuniarie  aeX  cafo  noftro  orìgiaariameà- 
te  nun  dipenda  dal  Supremo  Diiicto  di  puaìrc,  e  na  ud  (rut- 
to adla  GiurirdizionE  ,  di  cui  £ 'uaVAcccl^onc  ncccfTaria  (y) . 

XVII.  11  Ch.  Signor  Difenforc  Coairario  di  due  rifpofte 
contro  le  MtHie  e  le  ragioni  chiare  che  da  qoelh  refuhano ,  di- 
cendo „  Che  in  eflc  non  fi  leggono  i  mociiri  per  i  quali 
.„  viene  applicata  !a  metà  della  pena  ai  Conti  di  Monccfcuiia- 
„  jo,{i)  „.  Tal  difcorlb  é  affatto  irrilevante  non  cirito  per- 
che oieme  preme  che  fi  liggans  e  non  fi  leggaai  i  mtiivi  di  tale 
a^Wifaz/ffirr,  ballando  pienamente  il  f  atro  per  convincerà  che 
appartenevano  loto  per  la  ragione  di-Ila  Siiprenujia,  tjuanto 
ancora  perché  olfcrvanilo  laSentenza  del  MCDLXXIII. ,  quan- 
do vi  folTe  bifogno  di  trovarvi  efpienì  i  motivi ,  vi  fi  trovans 
chiaramente ,  leggendofi  in  quella  che  fi  riferva  al  Conte  Ghe- 
rardo e  Simone  ogni  loro  diritto  fopra  tal  condanna  vigvre  ca- 
fiittlarum  eiì  conce fforum  a  CainnHÌ  fìnreatin .'Tolta  ciò  fcr»e 
per  dinoftrare  ad  cfuberaaza  che  il  Fifco ,  conte  cHiunque  al- 
tro, t'inganneii  fcmpte  trattandoli  del  Diritti  dei  Conti,  per- 
chè finora  non  fono  (lati  «onofciuti  ì  fatti,  !  i^uaii  con  faniBia 
evidenza  corroboraao  i  loro  Diritti .  . 

XVIII.  11  eh.  Signor  Avvcrfario  ha  credato  ancora  dì 
toglierli  d'imbarazzo  nel  rrTpondere  agli  argomenti  rtfuliaHti 
dalla  confiderazitne  delle  Multe ,  dicendo  delle  medelìme  „  iè 
„  non  blTe  un  fulTidio  caritativo.  ft«to  affegnato  a  qaelli  Con- 
„  ci  dalla  Repubblica  Fioicntisa  per  poter  vivete,  giacche 


mbibiSèni  qnelio  écato  principio  di 

.  .  _  ■  ^J^ttón  Contnr.  Ut  S-.  Q5«fle 
.  toni  1  DeiiDiI.  Politi  ucumlm  Sciimw< 
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^  anco  lècoodo  le  controTerle  Ca[»toIaziooÌ  af  a.  14.  e  11. 
'  „  gli  avea  fpagliui  di  talli  ì  loro  beni  anche  ptiiad  „ .  Qii». 
fti  dil<»ifi  non  ban  bilògoo  di  idcuaa  caufiinzioae,  giacchi 
ornando  còmodo  fd  Filco  di  delbrìretci  i  Conti  in  femmo  'gra- 
do di  melchìucà  ed  inoina-,  per  leoder  eompnitnle  il  prerefo 
loro  awtlimeaca  col  Siitema  delia  Tua  Diféfa,  anifchia  di  cita- 
le a  Ilio  fàvore  ioe  Articoli  delle  Ca[ritola2Ìoiiì ,  nei  quali  per 
altra  niente  lì  condeDe  dt  cpetlo  cne  vico  (iippofta:  balta  il 
leggerli  per  eJTcrnc  pienamente  perfualì  ([).Non  6  del  prefèor 
te  icopo  I'  olletvare,  come  dopo  !e  Capitolazioni  ntenelTero  i 
Coati  taote  licchezze  da  poterli  maravigli ofameBCe  tifliaguece 
fra  rutti  i  Gran  Signori  d' Italia  loto  eguali . 

XIX,  Non  fu  forfc  dopo  il  Patto  /Ve  comandi  già  che  elK 
Jòmminifttarono  armi  ed  njuti  alla  Repubblica  Fiorentina  ;  Non 
fu  dopo  (juel  tempo  che  elli  ritennero  cos'i  valle  pofTelIìoni  da 
arriccliirc  divelli  loro  Fittuatj  (i)  ;  aon  fu  dopo  quel  tempo 

(lONKI'^ni<-3CIV-  E  tiariMlbha»-  „  ftpcoonuLft  qiMcDnqoe  dcKia 

te  quelle  uroli.  Soniiiiar.p.  117.  =  iti  _  ad  qDdil  ipB  Coailtei,- vcl  lUqnh 

„  XtV.  Inm  qpod  PjcroDMuf  Abbi-  „  eatuiD  icacinnt  nicuniaue  de  O- 
-  „  tiinii,E«le/unin,&HDrpiui;itin,  '      „  *iuie  luc  Cutnitilo  feu  DiDrlSu 

.  „  &  ilioiaqi  teneficioum  peitineaai  „  f loieniie,  vel  iliunde  fmitt  qdjrn 

H  ad  dlAuCoinlKipoiii  de  iurcid  „  de  Ciiitiie,  Co<niiiiu  ,  vel  Dillit- 

K  eoiperlinenEieiEeplD  ctmeii  quod  ^  èia  Pifartimt  flenir  cuicumque  de- 

'  u  ftUquo  laifl  ^Eroutus  aoo  poITliiE  f,  claniionu  &  difiìnLtÌDiij  qufe  iarra 

„  uri  in  tliqao  Beneficio  vcl  Icxo  Ec-  „  K»  annoi  faAa  fuetti  Temei  Tea 

H  cUlìiltìCD  eiiltente  info  CaRiam  ,,  plitiei,  &  <iirul,&  lepinciiii  per 

H  GuaidiDilli,  &  rea  inm  Cafliaoi  „  ìIIdid  Officiilen,  &  feu  illud  offi-  ' 

«  MaoiircDdtM.  „  cium  cai  conaiiaaoi  «it  iofii  di- 

Nel  Aitic.  XXr.  fi  icorano  lòti-  „  ^uai  lemiiut  pei  Dnrainoi  Decein 

VL'  >n-  =  "  ^XI.  Ircm  quod  !!  bob  eiidentel  Decem  Bili»  per  Do- 
„  d.«li  Comi^irt  poHint  atì  onnlbnì       „  minai  Piioiecn.&Veiillif^iuoJu- 

„  nibuiquis  liibrni,  vel  id  eui  Tpc-  „  P»<ei  cntHii  &  qacKbn  olit^^ 

„  ficfeni,  f^ilvii  ii  eic^  „  Hnitio,  St  dedanrio  oWènenit„. 

„  qujm  in  C'aArLi,  &  Comuijibin-  Cteoan. vede  da. qatli  Docamenli 

.  „  GuudiftiUi  «  MoDiiAiduit  Sr  dau llFil«iehelO^V'Kjn>ii<>l}ncli'> 

—  '  imne  Teiiueflnai  fiAuD'ìil  li  di  tulli  <  lom  Beid  ancoti  piiv"' 


DlgilizedbyCoo«li: 


A    «    T    !    t:.  II. 

in  cui  il  Fifco  affcrifcc  cITere  ftaci  fpogliati  di  tutti  i  loro  be- 
ni ,  che  Ctarìee  Figliuola  di  Pietrt  Paola  Signire  delia  Saffet' 
ta  (t) ,  che  Manetta  di  Paolo  Soderini  (t) ,  che  Beatrice  ap- 
piana Ara^na ,  Barbera  oSfi  Conti  ài  Sanfecanda ,  Mirìa  d"  Ja~ 
capo  Salviatì  (j) ,  Lucrezia  dì  Piera  Capponi  (4) ,  ed  altre  dc-- 
gli  Miei,  degli  Strozzi  àà  Rica/oli,  dei  Marchi^  Malafpi- 
tia,  dei  Marcbefi  del  Monte-,  e  delle  più  fplendide  Fami- 
glie, vollcj'o  cfTer  compagne  della  mcfcaÌDiti  dei  Conti  ìa 
contrario  dercricca.'  Il  Granduca  Colìmo  I.  iocerpofe  la  fua 
mediazione,  inrerelTandoIì  perché  /IleJfanJra  Sorella  del  Con- 
te Ugo  e  Vedova  di  Gio.  Corfi  difcefo  dù  Signori  da  Diacn> 
celo,  fi  mari lalTe. eoo  Domcnic»  MarteUi  M,  Ognun  fa  che 
Cammilla  Martelli  fu  Gfmducheffa  £  Tofiana,  OkaAo  ftati 
jì>olata  dal  Grandute  Ctfim»  dopo  Elem^v  £  Toledo .  Qublti 
avvenimean  lènza  dnbtno  fÒDdaoo  una  prova  contraria  al  di-; 
fcorfì  del  Fifca;  E  Gcuramente  ^uaado  aol  Tappiamo  che  Co- 
fianxa  dà  Medici  Cugina  £  Cafiaio  I.  e  Sorella  del  Pontefiet 
LeMeXl.,mintd&  d  Conte  Ugo  dellaGierardiifiaf  fui  lièm- 


4^8  Par    t.  V. 

pre  facile  il  credere  Wcalc  la  mifcria  dei  Conti ,  e  che  la  Re- 
pubblica gli  [pa^Uaffs  di  imi  i  laro  Boti  anca  privali . 

XX.  Omcccendo  mohiHìmi  altri  Fìtti ,  denotanti  lo  fpleD' 
dote  ed  il  luflro  in  cui.  quella,  nobilinima  Cafa  „  fempte.  mai 

fi  è  mantenuta  e  a  dì  noftrì  ancora  li  fniliene  con  romma 

decoro,  e  mede  fi  munente,  dirò  cut),  rifpetiata  dagli  flellìSo- 
„  Tfani  (i)„  tanto  della  Tofcana(i)  eli  e  F  óre  II  ieri  (3).[.e  fra. 
qaefti  può  contarfi  Elemura  Ducheffa  di  Maniom  la  qua- 
le-folle  dar  patte  alla  Famiglia  del  Matrimonio  Inabilito  fra  la 
PrincipelTa  Margherita  e  il  Duca  di. -Lorena  e  di  Barry  (4)  ] 
chiunque  abbia  fenfo  di  umanità,  deve  fentirG  ciafìcto  e  via- 
tOidalla  Goinparsiorie  piiì  forte,  confideiaodo  l'iafeliciU  di  quella 
famiglia  pieoa  d>  grandezza  c.di  gloria.  Quella  oiedelìmachc 
„  ha  il.  pregio  di  ogni  grande  antica  c  bea -pro*  aia  .Nobiltà 

di  Sangue  Elegia,  havendo  ptodotct;il'itMHidB  Preocipi  di 
,^.Sard^Da,e  quactro,  t>  Ciacguedi  Pifa.ed  altri  Priacipì-del 
„  Paefe' delle  Maremme  (f)  „.  QìieUa  medelìnia  che- lècoado 
l'efprdlìoae  del  C6.  Murateti  „  pud-gloriarH  tn  quali  tutte  le 
„  ih  re 

<I>  Vtì  in  Sommar,  pig,  S.  o«  li  ri-       „  c.ils  I<  conuntnie  cbe  on  noi 


(lì  Vai.  in  Sommii.  Ann.  MDCV.  e 
MDt;Vl.  pag.  iSi.  las-ovelcGran- 
dnrlicrc  d;  T..rcini  TcrivediiD  ille 
ContlTt  rl;[Td  Ghcriidefca  Pi  rofcri- 


,  fili  qitBi  Letnn  dkeni  ini  C 
tcOTi  CoDanii, 

IlUlhlfi.  «■  Eiitlliatìp.  Slgmrt 


„  rnncipeni  margn^nra  idia  ri£JiA 

„  niectj«partEÌn  qucflc confolatinni, 
„  ^KTche  almninio  fitò  io  per  £m- 
„  lire  d'otni  fui  profjKiiti;  e  ton 
„  ni  fine  Buia  ill'EculIcnii  Vofln 
„  le  Mniidefidnandoledi  Dio  efni 
„  «re  He«e.  ^ 


Agf^lfi.  Partnii  tSirv* 
Lmtrt  Oatrjft  di  MaiHm. 

a)  CdlbCiRidl^  u|.$oainr.  j^i. 
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;,  altre  dTtalia  {i)  „  è  qucll'iftelTa  die  di  preferite  il  Fifco, 
efTcndo  ill'orcuro  dei  fatti  e  fcnz' accorger fe ne  e  fenzi  volerlo  ^ 
dilprczzacon  tanrs  crmldtìe  con  tsnra  Kerma  ,  per  farli  ftraJa 
3  fpogliarla  di  quei  poHelti  ciie  ritiene  di  otto  frtoli ,  e  riterrì 
fèinpre  perche  Tempre  regnerà  fui  Trono  dì  Tofcana  laGiulH- 
zia  che  coa-nwoo-rigorofi  fafèienc  i  Patti  e  la  FcdePubblica; . 

XXI,  AduiKjue  le  Multe  non  apparrentiero  ai  Conti  in 
figura  di  Elemolìne,  ma  furono  una  confcgutnza  dei  loro  Dt- 
ritti  Supremi  ed  il  frutto  della  Giurildizioòe  delegata  al  Capi- 
tano, di  Campiglia.  Quando  j;!' Uomini  di  fornaio  ingegno 
licorrono  a  conllmilì  gcnerr  di  rifpolle ,  fan  conofecrc  con  cer- 
tezza, che  non  hanno  co5' alcuna  da  opporre.  E  per  vero  di- 
re alle  ragioni  cuidenttlsìme  refulianti.  dalla  DeUgazione  nel 
Capitano  4i  Campitila ,  non  vi  è  rifpofta,  la  quale  paifa  fcmbrac 
ragionevole  neppure  in  apparenza.- 

XXII.  Niente  fìgnil^cando  l'opporre  clie  taf  Giurifdizione 
Ri  ftaia' propria  di  quel  Tribunale  per  la  ragione  che  quefta  tro- 
Tifi  per  lungo  tempo  efercitata  dal  medeJiiiio  j  giacché  gl'Atti 
che  difceadono  dalla  fòrza  della  necefii ti  non  polTono  produrre 
confeguenzc  ftantagginfe  agi' inicrelfi  di  ouelU'i  quali  fono  ob- 
Uigati-a  foggiacervi  .  Fu  la  Giurifdizionc  delegata  in  principio, 
ma  cjuando  il  comiDcià  a  convertirla  in  abuìo  c  foverchierla ,  . 
ccfid  .la  delegazione  e  prelc  tutti  i  caratteri  d'invafiooe  e  diufur- 
Dazione.*  Mancato  il -conlènro  dei  Coaiifiibeaird  la  violeana  dei  ^ 
MiaiftripHfofteiiere  in  difTàiicafigio  di  Effi  un  acquifto  chcreinii- 
btò  >di  lómma  impariaaza .  SpeRd  i  Gberardefchi  leckmaitHio  ' 
1  loro'.DIriiii'e  aon.Pròtefte  e  Suppliebe  dolentf ftime  li  laRKn^'- 
tarooo dell'ìnvalione  fuccriTa.'.  Morivo pidiniponaiilft«7td  già-'* 
fto  no»  produlTe'  mai  le  plù  vive  pd  apoaliiofiau!  riuoftra'ozc. 

XJUIi:  .  Vedo  il  MDLXIV.'  il  diiU  Ugii  (icbiefe  U^Ala  ■■ 
GiuTirdizionc,  inrocò  la  Fede  puUifìca,  tammentd  i  CàpìtóU  ' 
di  Accomaadigia  (1)  ,  che  alito  poteva  fate  pet  ricuperarla} 

(1)  Ttiwifi  ndl'Jttthiv.dclb  FiiDÌ|1ia 
U  Supplita  i<  db  Gnu  II  DiKiGa- 
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Se  non  ottenne  il  compimento  di  giuftizia  ,  non  per  quffto  ì 
Diritti  c[ie  non  potè  cferciiare,  ceflatonodi  appartenere  allaFa- 
niiglia.  I  noftri  antichi  Efiiofitori  co  n  li  il  era  ro  no  Tempre  il  Ti- 
more e  h  cmfemeniLe  del  medefimo  io  quell'  afpecto  che  dove- 
vano riguardai» .  Elfi  ebbero  aranti  agli  occhi  la  Rtfpofta  da- 
ta dael' Impetatori  ÙheUtìam  e  Maffimiam  „  Licn  poifellìo 
„  nudo  animo  acquiri  noa  poHìi,  .tameo  Tolo  aoimo  retineri 


o  acquin  n 

fimo  li  quilc  il  là  pKlcDK 

SIC  PRIHCIPE. 
.  „  Ugo  ie'  Cnatì  ddli  Ghciiti 


li  Conti  ruoi 


Xtffofi  lu 


,,  &  .jli-aH,  &  nel  ic-rpo 

„  aiedclìmo,  h  rDpiad.lcti;  Comi  rul- 
li loToCilkliapcipnuiViciriilidctu 
'  4  Repubblici  con  Avtor'ità  Ai  pota 
.  I,  diicitir  in  quelli  'gii  jittlìtU  ,  & 
„  iuiifiìiiau,  cacriodie  ne'ciGilo- 
-  1»  pena         m^i:  o 
'-  -   con  p-ù  aliri 


H  ^ItìTfri'ìltEiri 


„  DtGJoimla  ol.«  le  ftpndntc 
„  GraiT  il  roprjddclla  Ugo,  come 
„  ftdeliiniiD,  &  obbligitinrino  V-f- 
„  WloWlIrEcc,  V.  Illunr,inn,t,olm 


te  Elia  1 


ueHo  gi 


„        prr  h  qu,lc  e  fui  Fsli,  » 


„  Il  Libeijiliiì  delle  Ecc.  VV.  chi 
„  quelle,  fupjlici  che  gli 


tee,  ateo 


loMDXXXIV.  Il  Con 


-  Bflul  ton  Tua  molili:, &  fieli  .ivcre, 
„  4  Biohie,  oiienne  dilF  UUrifi. 

-  „  é-  Euillnitìfi.  S:e.  o:AhJnin , 

„  'di Flmat  ,&  BM  tfcr  tniui  ^ 


„  de'faoi  Dcfcendcmi  dimmeli  fui 
„  Linta  mjfiulipa,  col  pigirne  o^nl 
„  Anno,  olire  il  Mio  che  6  offcil- 

n  owdl  ntdeCantN.qael  Tt^D», 
n  ÌDriKraiideoliie,<MpinliV.E 
„' lllDHnn.-,  •Uiqóde  buinlliimiefi 
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„  potefl.  Si  ergo  prxdiorum  defcrtara  pofTelllioneni  non  dae- 
„  linijucnJi  affeftionc,  iranfat^o  cempore  non  coluifli ,  fcd 
„  motus  neccHicate.ciilcuram  corum diftulifti, prijudicium  tibi 
ejt  traormilfi  tempori»  injuria  geoerari  non  poteft  (i)  „ .  Re- 
lativamente a  quel  principio,  è  uniforme  l'opinione  degli  altr' 
Interpetri,  e  ÉaUo  feri/le  fopra  quel  Tcfto  „  Nudo,  animo 
„  pofleflio  aon  quiriiur  fcd  reiineiur ,  Se  qui  metu  hoftiuni 
„  non  accedi!  ad  agrum  colendnm ,  non  propterca  perdii  poC- 
„  fefsionem  „. Oltre  Paoh  di  Caftro  (i)  dillJro  lo  fteffb  an- 
cor lutti  gli  altri,  e  può  ben  crcderfi  che  di  un  tal  fonda- 
mentodi  Legge  Naturale  tre  convengano  pienamente  gl'lnter- 
petri  pofteriori  (j)  ;  nel  qual  propoiito  deve  oiTervarfi  quanto 
notò  Ugme  Grazia  trattando  dei  Diritti  della  Cafa  di  Nadau  fo- 
pra la  Gueldtia  fra  i  di  lui  Opufcoli  raccolti  da  /facct  Grme- 
ro  (4},  e  quanto  efpolc  Nic.  Gir.  Giindlìngio  nella  fua  Dif- 
firtazitncde  Efficie«ùaMtsui[jj).  La  Legge  Naturale  che  ci 
prefcrive  l'efequit  ciò  che  gli  altri  ban  Diritto  di  efìgere  da 
coi,  é  afTurdo  l' immeginare  che  autorizzi  e  renda  inriolabili 
le  obbligazioni  determinate  dalla  fola  forza,  Una  legge  che 
ptoibifcc  ogni  genere  di  violenza ,  non  l^rà  ntai  riguardar  que- 
lla come  una  maniera  legitìma  di  acquiftare  alcun  Diritta 

XXIV.  Nel  MDLXXXVl».  reclamarono  i  Gherardc- 
fchì  ì  Diritti  loro  fpetianri  rapporto  alla  Capitolazione  del 
MCDV.  I  protelUndoG  che  „  li  Capitoli  alterati  (òno  iaiorno 
„  alla VÌHrlaperi>ei)>3<&]iKÌfdÌ»oiKclie  fiicoDcélTa  olii  détti 
„  Conti  in  malti  Caftelli  e  Ville,  ^mIì  Càftdli.DC  litcn- 
„  gono  al  pt«l«ue  Iblo  tre,  Bo^herìc  Caftagaeco>.  ft-Dbno- 

..    B^O-  . 

(1}  L.  LintCod.  d«  icaili:  nlittlB.  (^Hagaiih  Gnni  qanlini  hiAeav 

pDricr.Ed  [y.  Tuldeo.  Anse  gì' alni'  incdin  aliiane  «  Bdeirf  edii'd  bti-- 

fntrrprtrì.  M  ««f].  Amilclsd.  MDCLlI.  <U 

(t)  Nella  iHilcllTiiit-Licet.  '  Wf,.  \6.  (moì.  va.  ifi-             '  ' 

(0  Vnl.  Crai,  de  J.  B.  &  Pie  Wa.  II.  (]>  Qucfli  Iconli  nelli  CoHetlonr  Ad- 

Cip.  IV.-t.  IX.  ed      B«cler.  Tcf-  le  dì  luì  DifTcRuoni. 

mir.  Grnri.v.  Bjibeyi.  i  Cocceii.Pu-  (fi)  Ved.  Zifx^im.VilaiAiA  ia 

f«Klo.CiieJ.N,  Llb,  MI,  C-p.  TI.  I.  N.  &      LIb,  lt[.  Cip.  TI.  f.  X., 
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,  Tatico  ..,.,&![!  i|aeUi  non  i  loro  inanvenuca  aaalli  Jurìf- 
,  dizioDe,che  fu  conceira.pBr.  li  Capitoli .-tùorilcfae  deHim^ 
,  lefìzj  edeliici,  per  li  .^aali.veailie  « -ìmpgrJÌ  paaa  di  sioF- 

XXV.  Verrò  .il  MDCXX.  ouownnciire' crpofero  „  Co- 
,  me  fono  intoroo  a  6ao..àan\  che  per  pubbliche,  SE  aaccb- 
,  tiche  Scrinure  provano  che  gli  Antenati  toro  erano  aftòln- 
,  ti  Conti ,  e  Padroni  di  molte  Gaftslla  nel  Tectitorio  cbia- 
.,  mam  Ghcrardcrca  pollo  adlc  Maremme  di  fifa.,, -moflran- 
do  come  Ibno  io  pollèllo.dclla  maggior  parte  di  tali  .coa- 
„  venzioni,  ctiam  Jurifdicionali ,  come  di  rifcuoter  gabelle, 
„  Tender  fale .robbcoaufrjgate ,  non  pagar  gabelle  neliaGon- 
„  tea  di  vendite  di  Beni,  di  Doti,  nè  di  altro,  eleggere Of- 
„  filiali  delle  Comunità,  e  parimente  dicliiarare  che 'fi  deva 
„  .ammettere al  Rcggimcnio  ,  &  limili  altre  anioni .  E  perche, 
„  Sercniilìmo  Signore,  in  detto  InftrumcQto  di  convenzione -ff 
„  determina  cbe  li  Contraenti,  8c  i  lor  Succellori  legittimi, 

e  naturali  per  Linea  mafculina  !ìano  perpetui  Vicarj  al  Go- 
„  verno  di  quelli  Popoli ,  conofcendo  ,  &  amminillrando  giu- 

Hi  zi  a  eccetto  nei  cali  di  morte.  Se  di  mutilazione  difflem' 
„  bta,  Se  effendo  che  di  prerente  fi  ritrovano  (  renza  colpa 
„  veruna  loro,  e  de' loro  Antenati  )  non  elTere  in  PolTelTodi 
„  tal  Capitolo,  ricorrono  per  tanto  umilmente  alla  benignità 
„  dell'A.V.S.  fuppllcandola  di  elTere  per  fua  innata  bontà 
.„  reintegrati  in  elTa ,  cioè  nel  Governo  delli  pocbifsimi  Uo- 
,,  mini  rimalti ,  Tendo  quali  il  tutto  derolato  e  dishaVicato , 
„  tnolsi  dalla  bontà  immenra  dell'  A.S.S.,  e  dal  tetto,  egiu- 
j,  fta  Governo  che  fi  olTerva,  parendo  cbe  il  Domandato  fia 

in  conformiti  della  Giuftizia  (x)  „. 

XXVI.  Di  «uovo  ancora  fi  raccomandarono  altre  voltej 
.e  coDArjril)iineS)ipplÌcbe  Imploiarano  la  reftiiuBioDC  della  Giu- 

.  rìfill- 

<i)  Gipplln  del  CMit  jid  SoBuiia    (ij  SamBa  M  Cgail  nell'AEctiria 
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rifilizionc  clic  il  Capitano  di  Campiglia  cletcitava  nella  loro 
Conica.  Ma  furono  vane  cutce  le  pregliiere.,  c  quel  GiufJi- 
ccntefeguitò  per  lungo  tempo  a  ritenere  l' efercizìo  dei  Dirit- 
ti aii  cito  non  fpcttanti.  Trovanlì  per  ciò  molte  Semenze  dal 
mtJ^'lìmo  proft-rite,  le  quali  dimoftrano  ai  Conti  per  lut^o 
tempo  nonell^rs  ftato  reitituito  I' efercizia  di  qua  loro  Dirit- 
ti die  mai  non  voliera  abbandonare ,  e  cbe  per  confeguenza 
mai  non  per<ic(ono .  „  liaqae  nihii  dilf^riint  ,,  poterono  lèm- 
pte  dire  ì  Gherardefchi  al  Giurdiccntc  di  Campiglia  „  Jusali- 
■„  quod  habeas,  an  Jus  opprimas?  Tranquille  palfideas,  aa 
„  poffeflìonis  caufam  oppugncs  (1}  ? 

XXVil.  Finalmente  il  Conte  Ugo  ed  altri  Figliuoli  del 
.SeaatorGuido ,  nel  MDCCKVl.  con  umiliflima  loro  Rapprefen- 
taaza  ticorfero  alia  Sovrana  Clemenza  del  Granduca  Cofim» 
IH, ,  ottennero  la  reintegrazione  de'  loro  anticbi  Diritti ,  e  fu- 
loaó  mandali  in  tal  gulTa  in  obblivione  tutti  gli  Atti  contra- 
rj.  Mine  fe  la  Delegazione  della  Giurifdizione  folte  ccITacaper 
valete  dei  Conti  (t). 

XXVIIl.  Dunque  t  certo ,  clic  la  GiurifHizmne  Civile  e 
0(»««i(J<  originariamente  fpettaote  «  Gheratdefchi  (3) ,  fu  ce- 
duta in  parte  da  quelli  alla  HepubUica  {4) ,  c  del  reftaate  fn 
in  progrcffodi  tempo,  cotnmeUb  e  delegato  l' efèrciEÌa  al  Tri- 
baoate  di  Campiglia,  il  quale  fotto  tal  ptetefto  e  nella  varia- 
moe  dCGoTctni  l'uTurpd  infealitriliiiente,' e  tentò  di  htìa 
pillare  per  propria,  fiataatoche  ì  Coati  osa  li  lecuperuooa 
Tcrib  i  prìncipj  del  ao&so  Secolo  (j). 


ofKd.'^.Irii'Anie.  ftgwote.  «j  VtJ.  ìXà.>ìc.IV,  di,«&¥.w,. 
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A   R   T   I   a  III. 

CONTINUATONE  DEL  DOMINIO  DEI  CONTI  NON  OSTANTE  LA 
DISPOSIZIONE  CONTRARIA  DEI  LIBRO  V.  DELLO  STATDTO 
HOKENTINO,  lE,  )i&  SENTENZE  DEL  TRIBUNAU  DI 
CAHPICUA.IE  CONDANNE  DI  RIBELLIONE  EO 
ALTRE  OPPOSIZIONI  SIMILI . 


I.  Uapdo  noi  abbiani  conolciuta  con  chiarezza  la  raa- 
\J  DÌcra  onde  il  Capitano  di  Campiglia  itfurpf  (Te  la  Giu- 
rifdiiìonc  CìtìIc  ,  e  la  Patte  di  Giurifdiaione  Crimi- 
iiale  propria  de'CoDti,  rcfteii  ancor  fecile  il  dilEparc  le  tlub- 
biezze  che  il  Fifco  ha  fatte  Dafccre  in  tal  ptopòlìto.  Siogo- 
larmcnie  è  oiTervabile  fHamo  viene  tppefit^  m  rigftarJg  al 
Liira  Jelh  StaiuH  Fiormina . 

11.  Prefciivefi  in  qucfto[i],  ctie  fotto  it  Capitanato  dì 
Campiglia,  oltre  gli  altri  luoj^hi  reftin  comprelì  ancora  BoU 
ghen,  Caftagneta,  e  Domraiko:  Che  il  Capitano  mandi  uo 
fuo  Ufizìaleal  govctoo  dei  predetti  Caftelli  [i]:  che  il  mede- 
£nio  abbia  ia  tutti  t  luoghi  ad  elfo  foggctri  il  Mero  e  Millo 
Impello  [)].  Da  quella  Ordinazione  prendefì  motivo  di  fate- 
UD  obietto  tendeDteamoftraTel'ÌDolTervanza  dei  Capitoli d'Ac- 
comandigia  [4]  ^  e  a  hr  vedete  che  t  Coati  non  han  fegd- 
tato  odia  Suptemaala  ò/a  loro  Caitelll . 

Iti. 

(1)  Siat  lib,  V.  Tna  IT.  Rub.  if.     U)  Scriinir,  Conlrar,  T.  cjtt.  6. 
DcPoIcflirìii  ComilicC;».  l'ir.Snm-       „  E  quelli  chcdimonrjno  pili  chiiri- 
m.  Conluc.cirt.  37.  ScrìIt.Conic.       „  mcnicche  ideili  iic  Cjtlflli  di  Ci- 

,  I.  nil-T.  „  llignelD,  Boleheii,  e  Donoraiicn 

(On.  SgbCapiliiKslu  Campigli  ruhlint       „  r;ibran  Aiddiii  della  Kepubblicl 
g  loH  iolnrciipia  Comune  Campi-       „  FioTcncina  cane  eianadelli  Rcpab- 
»  eli ,  Siir«Ai^  Dunonticbi  ,  CiA*-       „  Mici  tifàiu,  e  uco  di  jii  fona 
gneii.ft  Bolnri... .  _  i  hai  Icgiunti . 

fìì  „  Et  iabta  ditha  CigliBiiai  m»-         -  Il  pilqio  è- 1' ippraiMW  degli 

„  nin,  &  niiiniD  laiperiom  io  O.       „Stiiiiddi  Donoiatica          11  )b< 

'  B  vlUbit,      CiiaiiDtiaiw.»  a  condo  t^i-j.  ila  Kiib.      del  Lih 
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lil.  Rìallameadalecolè  da  noldpofte  U\,  econfidetiDdo 
la  Lettera  delle  Ciràalazieoi  del  MCDV.[i],ogaaB'Coni>rcc 
agerolmeiiK  eke  tale  OrdiaaxioDC  non  pud  togliere  i  Dìrìai 
dei  CoDti.  E  inveriti  naa  deve  rcmbrarcofa  contrarla  ai  me- 
delìmi,che  lo  Statuto  ordinafle  laCefiitiahKf  di  un  Notam  <Ul 
Capitam  oS  Campitila  nel  taro  Terriiaris,  e  fopra  tjuciVoggetto 
bijifflllfar  firiar'ifiijfiatit ptrmn  lafiiarfi  freeuupare dalle  male 
mtUigfnsi daie  a  ctrti Documinti .  La  Codicuzione  di  queljuf- 
diceate  lìi  gingillimi'',  giacché  fi  convenne  nell'  Accomandigia, 
che  per  l'efercizio  di  quella'  Parie  di  Giari/dizione  Criminale 
trarmefla  nel  Comuii  di  Firenze,  dovejie  darfi  la  cura  ad  rnt 
Vfficialt  ddla  liepiihhlica  „  Hoc  tamcn  declarato  quod  enc- 
„  cutioncs  tondemnationum  ipforum  maleficioruni  &  dcliao- 
„  rum  in  pt-rfona  S:  membro,  fiant  &  fieri  debeanc  per  Offi- 
„  cìalem  cui  fiii-Tit  commifliim  in  dittis  icicts  velquocnonque  ei 
eis  [j]  „  ondi:  i^uaìora  dallo  Statuto  fi  determina  il  Miniera, 
altro  non  fifa/f  non  efig^iire  il  ct»!}!Hu!o  nel  Patio  di  Accoman- 
Jigia.  Dunque  lal  Difpofizione  non  olTefe  i  Dirirti  de' Conti, 

IV.  Né  potrà  dirli  liccome  il  Fifco  pretende  [4],  nonef- 
iervi  diflinztone  fra  Guardifiallo ,  Rofigaano  ec  di  vero  ed  af- 
Iblulo  Dominio  Fiorentino,  e  Bolfheri,  Cafiatriieio ,  e  Dtnora- 
tico  podi  alla  pari  con  gli  altri ,  giacche  Te  nello  Siamo  la  dif- 
ferenza noQ  olTerfalì ,  à  ben  facile  diraoHratla  col  Patto  non 
molto  tempo  innanzi  ftipulato ,  e  con  quei  Fatti  coofectitivj 
che  da  noi  furono  defcriiti  [f].  Perciò  i  Caflelli  dei  Gherar? 
derchi  furono  annelS  al  Capitanato  di  Campiglia  in  quella  ma- 
niera che  dovevano,  e  per  le  pani  convenute  {it].  Debbono 
per  cai  ragione  rialfumerli  tutti  i  Fatti  da  noi  propofti, 

,,  V,  d»ll  Suturi  dd  ConidnedlFI-  (4)  Sirìttor.  Contrir.  L  aTt.6.Sàin. 

„  Tcni;   .  Vtà.  Scritiut.  Comuni.  Canciii.  ITM.  c.  SciI».  Gontnr.  III. 

G.  L'IReflaimEiiloimenK.  %■  Mi  qutKa  lì  chlina. 

(I)  5apnPaii.1V.  AiHcI.e  II.  (O  Pm.  IV.Arnc  I.  ili. 

(a)  SòiDiDif.  Ann-  MCDV.p.  IJI.  V>>  Sanoiir.  kcp.  VcdbpDPiit- 

<j}  Cipliolailonl  Af&t.  III.  SooOMn  IV.  An.  I. 
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éfaè  rtnirff  P-oppofiziout  itrhaate  dalla  Statm^  atilnéno  in 
capitale  tutte  le  Prove  dell'  Accùman-iigiali] ,  e  tutte  Je  dichis- 
nziooi  e  confelTiont  della  Elepubbltca  c  del  Principato  [t]: 
Tanti  rccapiiì  per  non.  cadere  in  forercbie  repetizioni  >  noi  ii>- 
tcndiamo  di  contrapporre  tanta  allo  Statala  quoKH  agfi-  ab/ri 
^hi  Dmuauntr  i  ^ali  ti  vengono  appofii.  ^ 

V.  Né  dobbiamo.  matayigJiarrì'  che  i  Fiorentini  maodaf- 
Aro  taKolta  1  loro  URziali  e  Miniftri  al  Governo  de'Iuoglii  rac- 
comandati ,  citi  ciTendo  TpelTo  avvenuto  per  diverfi  Traiiati  e 
Pratiche  di  cui  molti  iono  gli  elèinpj.  Clii  Iia  una  cogniiione 
mediocre  delle  noftre  IftoHe,  non  può  formalizzarli,  vedendo 
che  rpcrtbla  llcpiibblica  Fiorentina  ha  mamlaii  cali  Giufilicen- 
tì .  Gherardo  di  /:,iii,a.do  A'  /ìpp,a<is  raccomiind.^  n.^l  luo  Telia- 
mento  1'  Anno  MCDV.  'Jncupo  fuo  Figlii.olo  ;il  Coinua  di  Fi- 

„  Magnanimum  virum  civcm  Florcntinum  eligcnduni  per  op- 
„  poriuna  Confilia  ditìi  Comunisoui  ilet  ad  Guliernatorcm  ..  . 
„  cum  falarioprout  ipfis  vidcbitur  (3)  „  .  E  di  verità  in  quel!' 
Anno  fu  mandato  Giufdicenie  a  Piombino  il  Cav.  Magahiii, 
al  quale  ruccefse  Jac.  Cafsellam ,  ed  in  feguito  nel  MCI>VI. 
LertnM  Ridolji.  Chicfero  la  continuazione  dell' Accomandi- 
Rìa  nel  MCDVIl,  il  Sig.  dì  PMim  e  Domia  Paola  Colonna 
ai  lui  Madre ,  facendo  iflanzache  il  Comune  feguitalsc  a  man- 
dare e  ad  eleggere  il  Giufdicente,  ficcome  realmente  fegui, 
trovandofi  ancora  la  memoria  di  tati  elezioni .  Nel  MCDXIV. 
jladica  del  Palagio  fa  eletto  per  cambiar  Neri  di  M.  Andrea 
Veiuri:  nel  MCDXV.  vi  fu  Gw.  Peruzzi:  nel  MCDXVII. 
PitrodelCao.  Laigi  Geicciardai:  Nel  MCDXX.  LoreazsRi- 
delfi  (4).  Da  ^ueìtì  Fatti,  e  dall'elezione  di  tali  Giulcticeati 
ÌDT»et  a  Kombmo-,  chi  argomeotalse  alla,  fiibiezione  del  me- 


Si)  Sopr;  Fin.  tV.  cAdiniciiie.  Covnnrin  di  bambino  Tpcdiri  dal 

;j  AmminLKlkFaaililic  Napolmiie  '  Comancdi  Katat  Ved.  rAmmirii. 
ne  pariad^i  Ap^gi  pig.  jei.  L  e  JfiJ- 
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dcRmo  alla  Repubblica',  certamente  f'' ingannerebbe .  Tali-  Mì- 
niftrì'.  fìiron  fiorentini ,  fjion  mandati  ed-  elcEii  ptr  «ppmima- 
Ce^fi^a  di^ì  (knanh,  ma-  fÌT'  ii  P'atto-  ed'  il  coafenfo  dslle 
Fmi  ,  non  la  Pòce(là>  e  l' autoritì  Pàbblìca  per  cw-fi-fceettf' 
tali  jlabilimenci  .- 

VI.  Che  Te  ancora  niente  curando  i|nc(&  ragióni,  nirril'^ 
dirli  (  Calìdìi  dei  Comi  effeie  nella  Slatuh  etnfiàtrai'i  alla pa^ 
ri  degli  altri,  m  tal  Tuppodo  ancora  benché  [ontano  dà  ogni^ 
ragionevole  fondamento',  i  Diritti  dèi  Gherardefcbi' Iona  ÌQ 
£curo-.  La  Repubblica' dando  la  valutazione  maggiore  alteSom- 
niflìoni ,  altro  non  sverebbe  acqinllaro  fe  non' alcuni  Diritti  fòpra 
i  Ctmmtìflì  e  fopra  quanto  apparceacva  loro  ;  non  mai  per  al- 
tro a  ni  motivo  potrà  crclfrl!  perduta  !a  Suprcmazii  dei  Con- 
ti, rorefciaco  il  Dominio,  viulrit!  Ij  Y-tAti  pgiililicaj  e  dirprcii-' 
zaca  i'Accomaodigia ,  la  i]ualc  fu  lèmpre  confervata ,  e  noi  l'ab- 
biam  provato  ad  dùbcranza  (i) .  Perciò  lo  Siatuta  varrehht 
patito  vagliom  quelli  Refe  iftejfe  che  pierano  dar  ranivo  Ma 
Deiermmaziìiie  ;  ma  le  Sommirsioni  delle  quali  fi  padù  non 
ebbero  etFetto  (i) ,  dunque  ancora  tal  parte  dello  Statuto  non 
portò  a  confeguenza,  né  altrimenti  deve  farci  contrafto. 

VII.  Oltre  molto  più  clic  potrebbe  cumularti  ,  farò  con-" 
tento- di  un  folo  riflcffo,  che  ancora  conlùicraco  inJip.-aJ.'ntc- 
meote  da  ogni  altra  tifpufta,  biilcri  per  diiltuj;i;iTc  le  con- 
trarie dubbiezze.  Quanto  è  certo  che  le  Leg^i  revocale  nca 
hanno,  alcuna  firza  ,-ahreUamo  è  certa  f  inutilità'  di  allettare  il 
Litro  y.  dello  Slattila.  Non  mollo  dopo  la  pubblicazione  del. 
mcdelìroo  Eltta.  Del  MCDXV. ,  fi  videro  varie  Rìmoflranze, 
ondC'Canobbelì  che  da  <]aello  venivano  'indotte  dìverfe  mutalo-  - 
nij  le  quali  offèndendo  gif  attrai  Diritti,  potevano  potreia  coo- 
fiirióiis  ^pericolO'la..RepubblÌM  (j)-I>Erìori'delle-'Aiii  ~e--U 

Oan- 

„  AitOiC  '  qund  'nllS^jrrzIlfi  dIKgcnti' 


r.'  Kit.  i:ii.'em 
ir.  Petti  MCDXTl) 
nlÌD'<alU'paffir  M 
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Gonfaloaicre  di  Giuflizia  con  li  Prowì/ionc  J:' i^.  Fei&rajt 
MCOXVl.  (i),tolfero  l'inconveniente:  decretarono  percid', 
clie  (oHao  revocaci  ed  annullaci  (i)  gli  Suturi  del  MCDXV. 
Telativi  ^gìì  URziali  della  Repubblica  (]).  Dunque  l'oppofi- 
zlone  derivante  dallo  Statuto,  lopra  cui  il  Fifìro  credi  a.pro- 
pofito  di  tanto  foDdarfi  (4) ,  noa  pud  ai  feriniai  del  gÌul!to  coo- 
.iìderarfi  della  minima  lulsiftenza. 

yill.  Né  contro  la  fbrza  della  Deliberazione  -cbe  twma- 
.menu  h  difir$(ffe,miA  fervirc  la  lifpofta .Con  cui.il  Signor  Di- 
jénfqre  .Coatrario  li>  .ctedato  .di  jeriurìi^  <diceDdo  cbe  tal 
Prov.T{(ioDe  j,  revtica  ibUmente  quelli  Statoti  Atti  nel  MCDXV.  ' 

che  in  jnateria  di  UfSzj  mutallcro  o  variafTero  li  Statuti 
„  Vecchi,  «  quella  è  la  Lettera  della  Provvilionc  mcdeGnii 
.„  che  H  porta  in  contrario.  Ora  qgal'era  mai  il  Vecchio  Sta* 
„  tato  .-Fioreptino  che  difpunelTe  che  i  Caftelli  in  queftiooe 
.,,  poo  foUero  fottopofti  all'Jufdicentc  di  Cainpiglia  ?  certo  che 
.„  non  ve  n'era,  ne  ve  ne  poteva  elTere  alcuno  (j). 

JX.  Ma  pure  in  quefto  luogo  trattali  d'un  faito,  di  cui 
l'ifpeiione  fola  del  Ducr-mials  ejirmm  Jall' Archivio  delle  Ri- 
fermo^ioni^  c  da  noi  xiportaco  nel  Sommario  ^6) ,  lìcuramente 
.decide..  Alcune  Di(pori£ioai  del  Libro  V.  facevano  delle  va- 
ifiauoni  {òpra  la  cnanneoza  e  gli  e&tti  dei  più  antichi  Sta- 
.luti  in  materia  de^li  Uffizji  e  dei  GiuTdìcenci  „  Multa  vi- 

(l)  Anlihla dille HifbiiDuioni  ncILib.  4,  um  intri,  auira  «tei  ipfini  Cl- 

detle  Pioavifiani  M  MCDXVI.  1  „  vititcm aanipodolibiinn^eodurd .. 

«11.(04.  V.SBmni.       MCDXVI.  Uì  Sttiit  Conlnt.  III.  t  L'ilteflb  nijg. 

<i)  iTl  „  Ei  lune  inl;llÌEintui  erre.  &  eiomienR- Serìit.  Conir.  I.  caie?,  f, 

„  lini  reVDCiti,  ìitiia,  &  annuibu,  'Il  recDiida.  Sciitt.  Cenmr.Il.  CHI.4Ì 

„& nulliui  vallali!,  eRciel*,&«^  f..  E  RniInKnK ,  l>i  .  E  finilwite 

„  reflui  „.  :„  nel  MCDXV.  fa  lUlk  Itipabi)!!- 


fii  tib.  MCDXVI.  quod  onnli,  Blnre  ad  lib.  V.       ttuli.  ìy; 

&  Gntali  fliiun,&  onlinaaiinii       „  Gaa  cui  4ncii  audli  Caftelli  laniDii 
ipn.  Si  eamin  Ci'       ~  rattopoU  al  Canuno  Ji  Cam 


.  j,  niuli  qoeciiaigae  gm.iil  OSda-.  .  -  elfi Soniiub  Cemcit.  can.  37. 
„  In,  Circi,.  £>  ^quod  Offieian  Scriil.  Ccnitu.  UL  i-  Ha  qndt» 
„  Ci>lla(i>  Florcniie,  lui  dianu-  PiavirTliarK. 

^  nh,  ba  p»  Cmmuhì  flotnlia  (ff)  Sanimi^  An'  MCDXVI.  f>  iK. 
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„  dentur  »ariare  concioentiim  &  effeélum  veterorutn  orJini- 


gfia,  e  degli  altri  ftabili menci  derivati  JaM-acifuifto  di  Fifa, 
né  G  pntna  in  alcun' modrr tratiare  di  Guird<fiallo,.M»al^ei^ 
doft,  Balfberi,  e  C^i^^teto.  Dunque  egli  è  cbiaro  Ae  lune 
le  Jifpajiàtm  'tn  mattria  degfi  Uffizi  date  dai  nuaoi  Slaluù  rap- 
forti  e  quefiì  lMffn,  entravano  nel  Rango  delle  cole  non  con-- 
(enute  nelle  precedenti  Ordinazioni, ed eraa quelle  chemutaT^ 
no  la'  continenza  e  gli  effètti  gid  determinati  dàlie  medétìme. 

.  X.  Qtiefte  ap[)unto  fon  quelle  che  generalinence  fiiroDa 
(evocate  e  affitto  annullate  „  DeliberamuDC  die  ij.  Meniìs 
n  Fcbruatii  MCDXVI.  quod  omnia  Sé  Gngula  Statun.,&  Or^ 
„  dinanienta  approbata  ut  fiipray  &  eonim  Capituli  qusecniA'- 
,,'qae,  qux  Offidales  Cives,  leu  aliquod  Officium'Civitatis 
„  Florenda;  aut  Communìs  few  prò  Communi  Fiorenti*,  tara 
„  intra  quam  extra  ipram  Civicai;eiii  auomodolibct  cxercendum 

,  ex  natte  ìmelligaHiar  rffi  &f  /int  revocala ,  irrita  ,&au~  - 

„  Hullaia  &f  Htrllras  valorìs  ifficacìx  vel  effeSus  {t)  „  Ognun 
vede  adunque  cbe  la  Coilituzìone  dei  Giufdiceniì  '  nella  Ghe- 
mdefca,  comecché  non  conccnuca  negli  antichi  ordinamenti 
della  Repubblica  doveva  concatfì  fra  le  cofc  che  mutavano 
l'anlicha  forma,  e  alteravano  le  anteriori  dirpolìzioni ,  oniie 


tdligenzadi  tali  Documenti  amefémbra  di  femplicc intuizione. 

XI,  Né  per  coovalrdare  CArgomenro  fatto  nafcere  dallo 
Statuto ,  ponono  rSCtie  di  alcun  rilievo  le  Seatime  date  dal  Ca- 
pitani) dt  Campitila  e  riferite  in  numero  di  jltì.  nel  Sommaria 
fecondo  del  Fijcf.  I  Comi  prima  d'ora  hm  tontclTaro  che  l'c- 
fercizio  della  ioroGiurifJizione  fi  ufurpò  loro,  e  canto  moftra- 
no  le  Condanne  e  Sencenze  oppofte  quanto  fpicgano  le  reite^ 
nte  dolentilSmc  Illanse  con  cui  Lo  hanno  reclamato.  Noi  ab- 


de  infrafcripiis...  (i)  „.  Nei  l^ecchi 
certamente  Jrl  Capitanati  di  Campì~ 


(ti  -Soiiiiiiir.  Ar\.  MCDXVI,  1 
(a;  SoBmu.  Sn.  MCDXVI.  | 


4*0  P    i    t    r.  V. 

h\àm  reJuto  di  fopra  in  quii  rmnicra  til  GiurifliKione  pafTat 
fé  in  Campiglia,e  come  ne  folle  ai  Conti  xeftiiuito  l'efercizio, 
né  occorre  ripeterlo  in  t^ueùo  Ijogo  (i).  Sicché  tutte  (juelle 
Sentente ,  o  fia  l' efinizio  della  GhirifJisiaBi  ciniimiaio  ptr  mol- 
ti anni  in  quel  Tribunali;,  per  le  molte  ragioni  che  abbiam» 
di  fopra  efpofte,  non  potranno  nui  fecondo  le  regole  del  giu- 
do portarfi  in  obietto .  Molto  più  poi  perche  l' Ordinazione 
Sovrana  del  Granduca  Colimolll.  fu  impetrala  appunto  perthi 
i  jpTtctdèatì  fatti  di  viekaza  foffcro  pojii  in  ptrfttua  -tlmeii- 
j/atnzg  (n-), 

'XII.  'Ma  ficcarne  l'Argomento  Cootrario  lefoltame  da 
'fucile  Sentenze  di  cui  abbiam  parlato ,  .è  ftrectameme  conoeS» 
con  altre  oppolìzioni  . dedotte  da  alcune  aoticfae  Carte, -o*e  C 
vede  cÈt  ì  Coni  firon  aajìderati  cime  liiielli,  etiJdtra  nei 
Banfi  Jella  Rtpu&ilica^  ^rane  cgmlatmiù  ed  affilm,  aoA  all' 
oggetto  di  poter  igegUp  dilcutete^uefta  pane,-^udica'di  Ibm- 
ma  importaoEa  t'avrertlre,  che  Je  vecchie  inemarìc  le  ^uaU 
A  fon  rìmafte  ddlc  Condanne  date  dal  Comime  dt  Firoiae  dob 
debbono  /arci  craredete^  ai  credete  .che  (cmpre  fjfTero  Suddi- 
ti i  Condannati ,  e  TuddiEi  ì  Paelì  in  cni  C  «lèquireno.,  elTendo 
certo  .che  fpejfo  ciò  dipendeva  dalla  violeuza ,  dall'  inarifzaa  dei 
Damiijj,  e  dalle  firavolte  maffimr  deità  Le^itlazione  dì  i}uei 
tempi.  .Gli  uG  dell' ctì  p>rolIi inamente  poftetiore  all' Accoman- 
digia  del  MCDV.  non  poffons  pid  mirnrarfi  con  la  legolarlcì 
iicUe  cofc  prefeati  (j)  j  le  &cili  Oppigniraxioai  dei  Territoiji 
l' ifiabilità  dei  Dommj ,  la  fi^qutnzi  deUe  fimm^im  tempa- 
rurie,  le  eomeffiom  della  Guardia  delle  Tene  e  Cajìelli,  di- 
vano luogo  all'  eferti'zio  dei  Supremi  Diritti  in  un  Paefe 
nonjjroprio  e  che  dovcvafi  ablundonate.  Nel  MCCCXXIX. 
'  Pifioja  fi  diede  io  guardia  ai  Fiorentini  per  un'Anno;  n^ 
MCCCXXX.si  diede t-y/rpcrquintliciAnniiOel  MCCCXLVf. 
S.  Mimalo  per  cinque ,  e  nel  MCCCXLIX-  S.  Gìmrgniam  por 

(0  Sopr.  P'rt.  V.  Ariic.  1[/  (j)  Sopr.  Pan.  V.  Aitic.  !  S.lK.cX 

Sf)  Ved.  inft.  Put,  V,  Aitic,  IV.  e  »ncoi»  in  liui  luoglii. 
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Acci.  Antù  Fìrensst  ftelTa.  a  tempo  deteiroinaro  1!  diede  al  Da' 
ci  d'Atene,  e  al  Duca  di  Calabria.  Perdute  le  memorie  di  ta- 
li còlè, le  <]Qali  frequentemente  occorrevano  nei  Camelli  e  luo- 
ghi del  Dominio  dei  minuti  Signori  delle  Campajjnc,  tjualora 
fi  difeppellifcano  dagli  Archivj,  e  lì  facciano  riaalbcrc  le  con- 
danne date  in  quei  tempi,  ogaua  vede  quanta  ingiuflizia  in  lè 
contenga  ogo'argomento  da  quelle  derivato  ,  ed  ^  ben  più  natu- 
rale il  dire  dei  Fiorentini  di  quei  tempi  cièche  un'antico  fcril^ 
fé  de  Romani,  che  vicini  0  /en  IVeiTiicì  0  fon  Padroni. 

XIII.  Fu  cofa  ufuale  preflo  la  Repubblica  di  Firenze  il 
dimoftrare  quella  fiiperiorità  dì  forze  che  poteva,  fòpra  1  luo-; 
ghi  vicini  e  lomani  dal  fuo  Dominio .  Elia  procurò  femprc  di 
ingerirli  la  tutti  gli  affari  dai  quali  in  foilanza  poteva  ricavar 
profìtto.  Trovafi  una  Lettera  della  Repubblica  in  un  Codice 
della  Libreria  Riccardiana in  cui  lì  dice,,  Nos copula ris Civita» 
„  Ioli  dedita  mercaturx  non  folumdomi  libettatis  culcrix, 
„  fed  etiam  extra  noilros  terminos  confctvatris  (i)  „  .  Nel 
MCCXXX.  i  Conti  Guido  eTearmo  de' Conù  Guidi  volendo  ve-, 
nire  a  divifionc  con  Guida  e  Ruf^ieie  loro  Nipoti ,  e  Figliuoli 
del  Conte  Marcovaldt  loro  Fratello ,  ricotfero  a  Mtffir  Olio  da 
Mandella  Poterti  di  Firenze.  Il  Giudice  o  AlTeirore  del  mede- 
limo  dà  il  Curatore  del  ventre  alla  Conujfa  Beatrice ,  e  tjuefti 
fa  il  Cmle  Ridolfa  di  Capraja  Padre  della  medelìma .  In  tal  guifa 
fèceli  la  divifionc.  Mailon  elTeadopoi  d'accordo  fra  lDro,j>a>  - 
chi  ^otoi  dopo  vedefi  il  C»me  GmJt  ta  lite,  avanti  al  Gifi~ 
£ce  delle  Caule  roTpette  e  ftraortbnarie  del  Poufii  Ji  Ftren- 
ze,  il  auale  coroinife.l'afiàre  a  MetTer  B^eoli  d'A- 
mxa(x).  Ma  pure  quei  Conti  non  erano  SùddtEÌ  del  Comune. 

XIV.  Mei  MCCLVIII.  Il  dì  1.  d-Ottobbre  (u  dal  Sa- 
d(co  del  Comune  dì  Fìnnze  dato  in  nota  per  bandito  il  C«. 

Ppp  SU 

(0  ttnm  tu»  Fhireiillx  die  it>  Hill  Sie  lini  In  in*  Appetdke  1  ma 

Xtl[.  iDdl^.  MCCCXC.  dina*  LXXXVIII. 

~  ~         ifiAinntaiKlTaD.XVL  fi)  An^nb IHdd  CMit Cn^p. i& 
ie  de^Eir-"-' 


Mie  Ddi^e  de^  Etnfitì  M  Cta. 
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SimoM  Fraifìh  Jet  Come  GaiJa  (i) .  Nel  MCCLXVnt.  fil- 
ron  banditi  il  CciiU  Guido  Nmelli)  t  Simone  dei  Comi  Guidi  {i) . 
Nel  MCCLXXIV.  i!  Conte  Simone  ottiene  di  elTer  liberato  da 
ogni  Bando  della  Patte  Guelfa  (j).  Nel  MCCLXXXI.  nella 
Pace  Generale  fatta  tra  i  Guelfi  c  Ghibellini ,  irò i^afi  elTcrc  fla- 
to confinato  il  Conte  Guido  Novello  (4) .  Nel  MCCLXXXU. 
MefTer  Jacopìno  da  Rondella  Poteftà  lit  Firenze,  elTendo  (lato 
commcAb  un  Omicidio  dagli  Uomini  di  Parcjansfotto  il  di  lìi. 
Agofto,  condannò  il  Conte  in  cinquemila  lire. 

XV.  Nel  MCCLXXXVII.  fecefi  iftanza  ai  Giudice  dei 
Malefiaj  delia  Carta  dei  Sejtt  e  Borgo  di  S.  Pietro  Scòeraggio , 
acciò  folTe  punito  Feo  dì  GiaiUa  del  Popolo  della  Rata  „  fc- 
„  cundum  formam  Jurìs  &  conftitutionem  Communis  Flaren- 

tiz  &  bonum  regimen  Domini  Poieftatis  „.  Il  Comune  ia- 
traprcfe  il  Procrifo,  fii  citaco  il  Reo,  comparrero.iTeftimoni , 
furono  efaininacì,  e  G  conclufechc  coloro  noaeranruddici,ma' 
che  dovevano  rimetterli  alla  Curia  del  Vefcireo  A  Fiefele  (;) , 
Pareva  appunto  che  allora  ì  Fiorentini  cominciafTero  a  fapere 
che  quel  Paefe  non  apparceaeva  loco,  e  pareva  che  il  Popolo' 
di  quella  Contea  (àpelTe  appena  qual  tófTe  il  Tuo  Signore.  ' 

XVI.  Verfò  il  MCCLXXXVIII.  Tiverano  il  ConwGw- 
do,  Aieffandrv,  e  A^'tiuìfi  dei  Coiai  GuhS,  e,  accadde  che 
Maefiro^daaiodtt  Bufila  h\&&cH  il  Fiatino  di  Firenze  iwr^  (/' 
Cajìeiì»  di  Romean  appartenente  ai  medeGmi .  Un'oggetto  cosi' 
Alleato  e  che  tanto  ofièndcra  il  Commercio  dd  Fiorentini, 

!l)  AlDisint.  il  G.  p.  M  (j)  (Wa;  Ani  fimo  ntì  finora  Codl- 

1}  Amnirii,  I.  c.  p.  16.  ccdrBoaDUcciilà  Liilnidilli  Ufliif 


'ogni  BsndottondjnDistoni-,  tibe       3ioin>  „  QuoJ  ,    

H  li  ?uit  Guelfi  ni.n        Kcaàa       „  miTiiiKMr  n  Douiinum  Epifci 


lii  di  Piilàlc.  Dicono  i  Tcftiruoni  c: 
Turiceli  „  elidi  jarifiUarnn^Doni 
„  EpircDiB  FtruTinl,  &  fuit  iini  II 


„  Ferul. 


1D.  AinmiTH  ncM  itoie  p.  19.  ^o.  „  i^uni^  fnnlrj  col  qcJi  lui^t  de  Jo- 
(4)  kanùt.  L  <•  p.  id.  „  lildiaùuis  ìfCih  Dumiiii  'àfiCto^, 


t 
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pud  erederfi  «et.dellaU)  il  jàH  Reto  lifenti mento .  Perciò  fca- 
tt  aver  riguardo  ajcuao  .ai  Diritti  di  .un  Teirirorio  edero ,  fe-- 
cero  aUMQciare  quel  iDilMttore  nel  luogo  del  delitto  (i). 

XVir.  Nel  MCCXCI.  i  Conti  Tancredi ,  Ranieri  ,Tegnnt 
e  AmerigB  furono  condaanati  dal  Capitano  del  Popolo  e  dal- 
Poteftiì  di  Firenze  in  1000.  lire  per  ciafcuao,  avendo  facto  im- 
prigionare un  Anconefc  che  il  Comune  aveva  loto  mandato- 
perdoictll  di  un  latrocinio  (t).  Nel  MCCXClV..  un  certo 
Gherardo  licorfe  contro  il  Csntt  Simone  perchè  elfeodo  alla 
guardia  i,A  Caflellu  di  Molezzano ,  gli  erano  Aaci  cavati  gli  oc- 
chi  .  Nel  MCCXCVII.  i  Comum  di  Tofcana  che  furon  in  Lega 
con  i  Fioreniini ,  non  pagando  la  rata  dei  danari  convenuti  per, 
fodenerfi  a  comun  benchzio,  furono  condannati  ed  incorlcto 
in  rutti  i  pregiudizj  e  le  pene  preferirle  dai  Bandi  dtlla  Rc-^ 
pubblica.  Una  frovvìllone  del  medcfimo  Anno  riporiata  dal 
Borghini  (3)  t'a  ben  conofcerc  quali  Diiirii  il  Comune  fi  ar- 
rogava nei  condannare  e  punire  i  non  fuddili, 

XVIll.  Nel  MCCCXXill.  il  ai  p.  Aprile  la  CoHleffkBtc- 
ÉÌa  dei  Conti  Guidi  comparilce  avanti  Meffer  Framefca  da  Bar- 
iffijjii Giudice  Ordinario  in  Firenze.  Gli  narra  elTer  morto  il  Co, 
Bandaio  fuo  Fratello,  e  aver  lafciato  di  fc  due  Figliuoli  G(«ii4M- 
ni  e  Guido  t'ramejco .  e  domanda  che  fia  loro  dato  un  Cu- 
ratore lìniantoclié  i  Curatori  Teitamencatj  non  i  iagei  Iran  ani 
nell'amminiilrafiune  dd  i'aidmonio.  Il  Giudice  elegge  Batutr; 
J.  Qfl'snaii  [4).  Pppi  .    .  X1X,:J 

(l)  Di  qgillc  fillio  iliVFil?  ncHrl  Trlailci  Ci  Caìio,  g  tA^iuirt,  9  il  llt 

XXX.  (iell^lnfcfno.  T3Ai^stit,fim<yict^^tofoRmà\^ 

U  rlMt  WiflBla  tbt  mifiir»,  utili  LibrerLi  liuttnujni  e  io  rp«i» 

■    rripiiiihaÌilI«tHtifr  ratti,       dctóono  oflcrvwfi  1  Cfloitni.  di  Co- 

fli)  Ammiiai.  Iflor.  d(i  Conti  Guidi 
JBJ  i  Henna ,  li  Jim'it  falfii  P'g-fB-  '  «ncoti  in  altri  luoghi. 

riribli  il  i„psafi  ar/.  Iijaa!.  ZÌI  J!  FfigI''  RWMtrn  "rt.  fi?- i» 

^  '     '  ,„  cod.  delli  Biblioi.  M»EÌiil>K- 

««  l'i  tnitff  fà  F.  firn  H**       (4^  Ammiiu.  IB.  dii  Co.  GlidifiV  V- 


■  4«4 
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XIX.  Nel  MCCCXXV.  il  Ce«te  Ugo  dì  Baiiifilk  pro^ 
lìctando  della  difgrazia  accaduta  ai  Fioreaiini  nella  giovoaT. 
ta  in  cui  Cafiiiiccio  loro  diede  U  toni  di^U'Aliopafcio ,  ripcefe 
alcuni Tftritorj  vei(a  Ampinaaa  nel  Mugello,  prcKndciido  che 
fòJTeio  ftioi,,,  e  volcvali  commetccrc  di  ragione  in  Giudice  cO' 
j,  munc  ma  m^iiae  «  non  ragisne  eì  havtjfe  il  Come  fu 

eindamalB  per  lo  Èfecutore  degli  Ordinaminii  della  /jiiflizia 
...  ia  30Q00.  lire,  a  condizione  fe  non  avclTe  tefiicuitl  i 
„  detti  Popoli  nello  Scalo  primi  infri  dicci  di .  La  qual  cofa 
„  pciù  non  fece,  t  ri m afe  in  bando  e  cantumace  del  Comune 
di  l'irenze  (1)  „  .  Egli  per  airro  fi)'  poi  liberato  e  caacelluo 
dal  Bando  come  lcii«c  il  Villani  [t]  . 

XX.  EITendo  feguita  nel  MCCCXL,  la  famofa  Congiura 
dei  Bardi ,  in  quefta  fi  niefcolarono  i  Cmii  Guidi ,  i  Tnrìali  di 
jlre^izo,  i  Pa^!i  di  faidarno,  i  Guazzaictri  d,  Prato,  i  Bei- 
forti  di  [Volterra ,  gl'  Uiertiui,  gl'  Uialdmi  per  uccidere  il  Po- 
teftà  ed  i  Priori.  Gravilfìmc  furono  le  confegucaze  ancora  per 
i  non  fudditi  e  pei  1  Pacfr  di  loro  Domlaìo  (j) .  „.  Del  d«> 

to  mefe  di  Geonajo  furono  condannati  nore  d^  Conti  Gut- 
„  di  c'  bavieno  tenuta  mano  alla  fopraddeiia  Congiura. .'. . . 
„  e  ben  s' apparecchiaroiio  ia  arme  co' loro  Fedeli  per  venire  a 
Firenze  (4)  „.  11  Conte  Marc&valda  da  Dmiadola,  elfeodo 
net  7.  Agolto  bandito  eoa  taglia  per  chi  lo  delle  vivo  o  mor- 
to io  mano  del  Comuac,  giudicò  a  propofiio  diaggiuftarlì  con  i 
Tiorentini ,  onde  oel  p.  Maggio MCCCXLll.  fece  compromeiTo 


ttiieranoUbnacbi y  c  lo-fteffo  fece  il  Comune.  La  Sentenza  Ar- 
bitrale veduta  nelle  Rìformagiani  da  Scipione  /Ammiralo ,  dt- 
modra  che  il  Comune  difinalfè  da  tutte  le  Condanne  e  Bandi 
il  Conte  ed  ■  fnoi  Uomini ,  e  the  alireiianio  fece  il  Conte  a  ri- 
guardo delle  ttndanne  dote  eii  Sudditi  delta  Repubblica  U) .  Nel 


del  B« 


A 
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>1CCCXLI.  Del  di  7;  di  Agofto-  It  tówW  Gaglìelmo  del  Conte 
Tancredi  fo.  pefto' in- Bando  per  clTer  prefo  o  vivo  o  mono, 
e*edertchenell»PacediS«Mna  de!  MCCCLIIK  fu  liberito  dai 
bandi,  e  reffltuito  a  fuoi  Beni  {i}.  Il  Conte  Guide  Domcfiicù 
CoadaDiiolIi  dal  Poteftd'  di  Firenze  ad  eflete  abbruciato,  "iS^Po^ 
te- comprare  la  fiia-ficurezza,  le  non  vendendo  alla  Repubbli- 
ca-una  parte  dei  propri  Domioj,.  o  fta  U  Filk  e  7-erlitorj  di' 
CafiagK»;  MóritoHda,  e- Serigiiana  {1). 
■  XXI;  Nel  MCCGXLl.  il  CaMf  Goletta  del  Conte  Gugiiel^ 
tju  Spadalunga  fu  po(lt>-ÌDlienK  «nTcwnmafo  fuo  Fratello  nel 
numero  de  Tagli  ce  giati-per-' eflir  fiitr  prigionieri  ,0  morti  .N*' 
prima  della  Pace  ftguita-fra  il  D«m  i^v^dfBe,  ed  Pi/ani; <nA- 
fi  furoD  loiti  dai  Bandi  eCoofifchE  (3) .  Nel  MCCC»L1I. /few* 
i)  Figìmeh  del  Conte  Guido  Novelle  fu  liberato  dàlia  pena  deU- 
la.tefta  (4).  Nel  MCCCXLllI.  il  Comune  fctiffe  ai  Omi 
Romtna  che  melTer  Saivcftro  a  qaflla  Piete  canonicamente  era' 
fiat». eletto,  e  che  cHi  pcrfalTcro  a  non  impedir- l'Entrate  della" 
medeGina^  ptrchc  d  credeva  che  andaile  cosi  di  ragione  (j) .  ■ 
iJEXU.  NtlMCCCXLlX.  fcntendo  iFiorcntini  eflere  gran 
divifioni  c  pattiti  che  fconvoigtvano  la  Terra  diS. Gimignaoo 
„  onde  fi  temeva  che  non  veniffero  a-Tiranola.  Il  Comune  di 
„  Firenze  vegghiando  con  foliecitadine  a  mantenere  la  libertà 
„  di  Tofcana ,  fece  comandamento  al  Capitano  e  a  Cittadini 
„  Configlieri  ch'etano  con  lui ,  ch'andaffooo  a  San  Gimignano,- . 
„  e  fenza  fate  alcuno  danno  o-atlo  di  guerra-,  domandatlono  ' 
„  .pèt  lo  Comune  di  Firenze  la  Guardia  di-  (]uella  Terra,  ac- ■ 
„  cioccbÈ  il  Comune  loto  el  -Qoftro  irivelTono  di  ciò- pid  ficun' 
„  che.  non  fi  potea  vivere,  vedendogli  in  Sette  e  in  diVtfionK  . 
„  Il  Capitano-con  quella  gente. I^naodò-a  San  Giraignano;  e 
ftcc  il  comàadaoKDto  del-Comniie  di  Firenze  ftandofi  fuon 
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della  Terra  „ .  Fu  allora  che  li  manJò  di  Tei  ia  fa  meli  \ui 
Cittadino  di  Firenze  pei  Capitano  e  un'altro  per  Foceftà  a  Id-- 
ro  fpcfe  (i) .  Qjieftc  erao  le  maniere  di  quei  tempi, 

XXi]].  Nel  MCCCL.  Te  n  Ile  la  Repubblica  aGhvamii  t 
GimOK  Fraucefee,  che  Kambcrto  Gonie  4ì  Ghi^gghiolo  liduo- 
leva  che.^  j;li  vrtSeto  occupato  jl  Caftello  di  RaJiraeiU\ar 
£)  Galcau.:  ordÌDÒ  loro  f>er  <]uefto  di  venii  a  Firenze  1  ino- 
Orar  IcTagiod  Ji  tale  iavalione  (i).  Nel  MCCCLIII.  Andrea 
dì  FilippoBzo  de"  Bardi  Sgoore  ^el  Contado  del  Ptzsa  e  di 
tniUa.  M  in  Baado  dd  Comuiie  pcr'divetlì  deliCEÌ,  ^mft^U' 
timo  Caftello  fu  -afltiUto  dal  Xkntc  GniJe  di  Battifetìtt  che  puf 
elfo  era  io  bando  St  Ribelle  Nello  HelTo  Anno  11  Cuùf 
Giàde  trovali  ia  Bando  di  T-efla  e  CoaSTcazioD^  de' Beni,  pCt- 
candanna  del  f  ote^  di  Breoze,  e  Bando  «edonlì  comV 
prefi  Ugo  e Bérnatde  di  iui  Figliuoli  (4)^  '  ,  .  '  . 

,  XXIV.  11  fola  jaiumenta  delta  Face  fìfTa»  ir^  Gievaiiiii' 
Vtftonù  Arc'niefcevt  di Milans  ed  iFiorttitìtà  nel  di  lo.Gennajo 
MCCCLIll. ,  potrilibe  foiaminiibare  un  gran  «umirto  di  fatti 
denotami  la  violen?.a  propria  di  ijuei  tempi  nd  futtoporre  ì 
oon  Sudditi  e  le  taro  7trrr  ai  Bandi  e  Orditiizioni  del  Comuni 
ne.  Le  Convenaioai  di  tal  Pace  uo vanii  aAV/ÌTchmìe  ilelleRi' 
firmagiSHt ,  e  fon  riportate  da  Criftiana  LHirg  (5) .  Da  quelle  lì 
coiiorcc  elTcre  itati  in  Bando  di  Kibelli  gir  libertini,  i  Cnfalidi 
Cortona,  Pietro  Stucoite  da  Pielramala ,  /Veij  della  Fof^fiiiola, 
Ricciardo  e  Qakiitiii  Conti  di  Modigiiana ,  Chine  del  Minte  Mar, 
cbefe  di  Petmia  e  di  CwiteUa  ,  Spins  e  SÌMa»e  Conti  dt  Reme, 
U9,ya£eùa  e  gli  altri  Guasizaietn  di  Prato.  Tucti  quefii  ed  al- 
tri OOD  fiidditidd' Fiorentini, de?  Jane;?,  /^rctmi^  P'fiojcfi  fi  ve, 
dono  incorfi  n^ Bandi  di  .(jitelle  GtU  e.  dichiarati  Ribelli.  A 
molti' di  eOi  erano  .ftan  coafilcACi  d  iocamatti  ì  lot  Beni  ^ 
io- 

(t)  Minta  Villini  Uh.  I.  Cip.  4;.  p.     (3)  Mittco  Villani  tib.  XI-  Cip.  117, 

n.jl,e3J.V(d.ilCuppi  ncgrAiiniit     (4)  Amoani.  1,  c.  pag.  Jf  Vii!»»  ■ 

di  Sangimignuno,  e  anton  qu.nia  ^utirAunn. 

fcr1>«irCli.C«iQanfl(crLic  Ngnic     IO  Code i  lui.  Dipbin.  Tom.  (II. 

lEVokcii..  '  Srfl.  II.  (.laf,  1.  tip,  j,  ■>.  3>.wl. 

(1)  Anuuiat.  L  e  pig.  di.  iti].  Goo  a  col-  i;5& 
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domini  ■  Di^ve  necfffta  ria  mente  vcdctfi  qucll'  Ultumento  per  re- 
ftar  pcrfujfi  ddU  verità  che  di  noi  fi  fofticne  (i)  . 

XXV.  Nel  MCCCLV.  Corta  iì  di  9.  Gennajo  il  Co.  Ban- 
ani ila  Romena  fu  condattnaco  dal  Poi:cl!:à  di  Firenze  comedi'- 
biUc  m  pena  della  Tejla  e-  Confifcazitine  de'  Beni ,  per  cITcre  an- 
dato con  Gente  d'Armi  fopra  il  Territorio  dì  yiciiraia  atte- 
nente a  FrantefcB  dì  Gieri  de'  Bardi ,  e  nel  ip.  Febbrajo  gli  fa 
fatta  la  Graiia  (i).  Nel  MCCCLXXIV.  i\QmliGuida  daBal- 
tifalle  è  afToluto  da  ogni  Bando  Condanna  c  Con  Rica  r.ioae ,  nel 
tempo  ftcffo  che  la  Reppub,  compra  da  lui  per  1  jooo.  FÌo- 
rìoì  divelli  Callelli ,  e  dd  al  medelìmo  liierè  piena  jure  Bar- 
iifibio,  Manciane,  e  Pietraveifa  (])  >  Ognun  vede  fempre  [nà 
di  quale  origiaeptoTeniireroquelleCondaDiie,  e  ConfiTcazioai,' 

XXVI.  Nel  MCCCXC.  itCotueC-i*  e  Neri  Figliuoli  del 
Cune  Tancredi  occuparono  la  Fortezza,  di  Ptreìan»,  c  ptelèro 
it  Coati  Pietre  e  il  Conce  Dea  di  lui-Figliuolo .  ElTendolì  dipoi 
fra  loro  pacificati,  fupplicarono  cucci  infieme  la  Signorìa  accià 
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non  Ci  fbrmalizzilTc  ì3i  quelii  tumori  e  non  ne  faccffc!  procefTò. 
Ma  il  Comune  volle  che  anJjfft;™  in  Firi;[uc  a  confermare 
la  Pace  {i) . 

XXV».  Nel  MGD.  fra  le  molte  Perfone  condannate  dal 
Poteftà  di  Firenze,  fi  vedono  il  ConM  GatJa  e  Pietra  da  Baine, 
ed  il  Conte  Ricciardo  da  M<idiglia»a,  ficcome  dall' Iftoria  dd 
Ractiìai  ofcrvò  Scipione  Ammirali  [i] .  Il  Conte  Roberto  da  Pop- 
pi, i  Conti  -di  Bagna,  di  Palalo,  di  Baiti/alle  furon  condan- 
sati  come  Ribelli  avendo  'Teguitace  le  parti  del  D«ca  di  Mi~ 
W.Nel  MCDV.alcuni  Uomini  di  GuardifiaUo  non  avendo  pa- 
gati i  Pafcali  nel  Piomhinefe,  poteva  crederli  che  (juando  -ri 
capitanerò  dovelTero  ellere  aftretti  a  tali  pagamenil .  Il  Comu- 
ne fcrifle  perciò  a  Donna  Paola  Colomm  Signora  di  Piombini^ 
dTec  cofa  afTù  difdìceTole  che  t  Sudditi  de'  Fiorentini  fbfTera 
efuli  dai  Dominj  della  tnedelìiBa.,  e  cbe  perdd  non  gli  aiolcllì 
4,  Cum  autem  fub  obedieatiani  noflram  veaetiati-dclòrine  lìt 
„  (]uod  noitti  Subditi  iater  veftroc  uulei  aumereotur  fj] .  . 

XXVIII.  Avanci  l'acquillo  di  Pila  e  nel  leoipo  della  me- 
.dclìma  guerra,  lì coafideravano  come  Sudditi  tutti  i  Pilàni, 
«ne  abbiamo  un  tircootro-  da  una  Lettera  lefecita.da  Scipione 
Ammrait  dij MCDV.. ove. àice,.  Appretto dte  nella  rilpofta  che 
„  a'Pifiuii  fi  faccfa.  (Ì  feaelTe  it  ccmume  ài  coloro  t  ^uali  Icrì- 
i.  Tono  ai  ler  Sudditi ,  ftceodo  io  capo  della  Lettera .  I  Sigg. 
„  Priori  d'yurte  e  Gon/aileiiiere  di  G'tiifihùa  .del  Papoh  e  Camu- 
„  Ht  di  Firenst:  e  nella  lòpraTcrilta,,  ^i  Asiani  della  «ofira 
„  Qtfà  di  Pi/a  {4]  „ .  Molte  lènteaze  e  coadaniie  uovanli  in 
tal  propofito  regiltrace  io  diverG  Codid  della  celebre  Librerìa 
Stracana  [j]  e  fpecialinentc  ia  un  Codice  di  Spogli  fatti  dal 


A  R  T  I  c.  lit.  4Sj) 
Smaltir  Carla  Strozzi  [i].  Da  qajfto  lalo  p9lrci  riferirne  miU 
iijjìrne  dimofttanci  il  barbaro  coftums  di  cui  li  tratta .  Non  de- 
ve ometterli  pariicolar mente  la  Condanna  data  <Ia  Raimandiiia 
liei  Fk/ìb  Paltftà  di  Firenze  ael  ii.  Febbrajo MCD VI. coacca 
•Lóita  I  Priam»  Gambacorti-,  Reffo     Lanfrarnhi  ,.Gìs~ 

vanni  f  Bimh  delle  Brache ,  Pietra  Aliala  „  emaet  de  Chi-, 
„  -tate  Pifàritin  Rihellw  &  Immìm  Goiialii  Tltrentig  „ .  I 
Cambacani  non  avevano  ^zsmmella  alcto  Delitca.  fé  non 
rete  riacquiftato  per  i  Pitaid  Ì  Gafieìli  St  Cafcina  e  Pottìe 
Saece,_  Pietro  Agliata  ìl  Caftello  di  Palaia,  ed  altri  quello  di 
Marti.  1  loro  misfatti  fi  «iducevano  ad  aver  voluto  condurle  ' 
in  foccorfo  della  iar  Patria  il  Gente  Guide  da  Bagna  ed  altri 
gcnce  d'Arme,  e  ordinata  la  maniera  di  condurre  con  alcu- 
ne galee  e  navigli ,  grano  e  vettovaglie  in  Pifa,  Quelli  fii? 
rono  i  motivi  per  i  quali  Tcdonlì  condannati  in  Bando  della 
Teda  e  Contìfcanonc  dc'loio  Beni  [i].  1  Capitoli  btci  cOb 
Giovanni  Gambacorti  nel  dì  3.  di  Ottobre  MCDVl. ,  dimo- 
iano-elTere  ftato  convcBuco  avanci  d'entrare  in  Pifa,  che  effi 
folTero  liberi  da  ogni  Banda  ccondanna  del  Comune  di  Firen- 
ze [3].  Ma  pure  iPifani  cominciavano  daquel  Contratto  iftcf- 
fo  ad  effcr  Sudditi,  e  cale  Idrumenro  fi  fece  appoRa  per  fifTare 
e  decermiaare  la  loro  fubjczioae  [4] . 

XXIX.  Nd  MCDXII.  il  Conce  Ricciardo  cffraJo  in  Bagno 
'  „  fupplica  la  Senorla  di  a*ec  grazia  di  più  condennagioni  fiic- 
„'ceU  in  divetli  temj»  dal  Potcftit  e  Capitaai  del  Popolo  diFt- 
Qqq  '  „  reoie 

.(0  Neil»  UbtMli  Snoniina  Cod  L.       liguiraoWc  Condirne  (opra  i  Ter- 

tilolo  iiSomU  di  itatttac  Ctiminsli  (1)  Cod.  <.t.          iii.  r.  t  iji. 

„  anticlBCOmliKqiiidodAlMCCCXL  (i)  Ammirar.  IJlor.  For.  V.b.  XVII. 

■„  meitei  e  (aia  per  eoi  10  di  Suio  pig.  gji.  Si  vtdinoqjti  C.piwli  nel 

„  clu  coca  annaibo  pcnoTbaria,  e  fine  d::ll'Ifluiii  eh:  va  laito  nome 

„  conir»  ■  chi  untò  di  tii  TepitiK  del  Miringooi  nelli  Cnncinviiinns 

„  diU]  devotionc  del  ComiiiK  di  Fi-  EiotcnC;  d^li  Eciitcori  iulid  tua 

ntenu  Cinà  o  tuogq  ilcana  dui  CIi.  Si^  Minni. 

Oinm  rede  che  lo  potrei  addane  -  (4)  Ved.  hot.  ttrgrai»  P«n  IL  Ai* 

quinti  fiRl  B  «alelTe  pei  jUiBoftrice  -    tie  L.f.  X;Xll£r 
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„  renze,  e  io  particolare  il  MCCCXClX.  e  MCDU.  de'Bcni 
„  e  della  vita  [i]„.  Ncl.MCDiX.  cffeaào  ftaco  uccifo  Pi«rs 
Cenie  A'Urbck,  i  Fiorentini  prcfero  la  cura  di  farne  pcocclTi),  e 
di  punire  i!  delitto  [t] ,  E  (iccome  fecefi  di  poi  conttoverda 
Topra  la  fucceflione  in  quella  Signorìa  ed  ogtujji  la  L  'ae  avanti 
il  Comune  di  Firenze ,  cosi  trovaniì  i  Configli  di  Paula  Cafittn- 
fe,  Giovanni  da  Imola  ,  Gh.  Banifini,  t  Filippo  Cor  fini ,  i  quali, 
fcrilTero  in  favote  di  Giova»  Fortma  contro  il  Conte  Neri  Tuo 
Ftatello . 

XXX.LcOtdinai-,ioni  dello  Statuto  Fioreminodcl  MCDXV. 
dinioftrano  chiaramente  il  noOio  afTunto,  vedendoft  da  varie  par- 
li  del  mcdelìino,  die  lì  coalìderavano  talora  comeRtbeUi  i  non 
SuMù.  Speciaitnence  é  oircrrabilc  la  Rub.  LXXKIV.  (3)  del 
Lib.  [11.  nella  quale  prcrciivcfi  la  pena  contro  quelli  che  Jccli- 
nino  la Giuiirdizione  dclCoinuae,e  per ailìcurarfi  meglio, que- 
fla  lì  el^nde  a  tucd  L  loro  coagiuati(4}  , ancora,  che  non  fol^ 
feto  Sudditi.  „  Et  iplì  &-difti  coojua^  ciiamlì  fiierìnt  Foreq- 
,t  let  vd' aliter  non  fuppojìu  Communi  Floientise,  UDqoaqi 
„  Relxlles,  &  Proditores  8c  tanquam  CoodeinDatt  deCrimioe^ 
j,  Izlx  Majeftatis  h^xaotut  &  dectarentur,  Bc  io  perpetuum 
tam  ìpfi  quam  eonnn  Bona  Se  OefoeDdeotis  hahnntur  „. 
Aflài  DOtaUli  '  fona  in  tal  propolìto  varie  altre  Parti  della  (lef- 
fo  Lib. III.,poÌchc  Id  molti  luoghi  lì  vedono  le  Ordiaazioui 
del  Comune  elleaderlì  fiiori  del  Territorio  e  contro  ì  non  Sudditi. 

XXXI. 
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XXXI,  Net  MCOXXV.  roteo  il  di  12.  Dcccmbre  (apa- 
&t  tà Taglia  fecoado  le Ordloacioai  dclComuQe  »  NieetliPh- 
emìm,jvhrìf9  ^Qnitì '£  Qiiks ,  dt' Canti  di  Romina ^c. 
ad  Bltri  per  averli  o  viri  o  moni ,  c  furoa  facci  dipingere  attac- 
cali per  un  piede  nella  Piazza  de*  Priori.  Ometto ,  come  ognun' 
pud  credere,  moiriilìmi  altri  Facci  lìgoificanti  quello  fte(Io  ca- 
ràttere di  fierezza  proprio  di  ^uei  tempi. 

XXXII.  Ma  in  mezzo  alla  confiderai! ione  degli  effètti  di 
lama  violenza  ,-chi  poir3  mai  credere  che  utti  quelli ,  >  quili  fi 
dietro  Rihrlìi  (offerii  Sudditi  dsl  Comune,  e  chi  potri  peolarc' 
che  tuiLÌ  i  C^ftelli  e  Terriiocj  fopra  :  quali  il  Comune  elÈrcitd 
tanti  Diritti  fupremi  non  ap parte neiTero  indipcodeticementc  dal- 
medelìmo  agli  Uialdini,  Ubertini ,  Mar<hi/i  dil  Minte,  Malaf- 
pian ,  Cafali ,  Guaazahiri  e  a  lanc'aliri  che  di  iopra  abbiamo 
nominaiif  Chi  potrclibc  immaginare  che  i  CaniiGuidi  non  do- 
■ninalTeco  per  lunga  fiiccedìone  di  Secoli  una  vada  eilenlionedì 
Paefi  nella  Tofcana  ^t)  i  Qoando  11  Dikh  d'Aere  volle  ratiiì- 

e  fuori  del  Dominio ,  ìa  remtaziii  M  Priaàpau  [i) ,  fit  dal- 


IM.  il  V'ccciTÌa  ncli'  lllal.  ià  Conli 
tO  Gi?- 'v^'n^  Lib.  XII..C^.  itì.  p. 


le  Guido  cieò  prt  lìis  CdidouBiIìo  litchTriinpte  moliT  &itl  i  qiuli  Cip- 

Otlindo  dMtl  MbciEoiii  di  Aieiio,  '  ponEo'conolclDt)  jxnbe  ratte  le  no- 

Fedet!»  TeDi,  ed  alni  di  Fungile  flielOailelì  ri&riRonolnabbaoduu 

le  plA  Iniqui.  Vedili  ADBnnb'Iflm  e-CophifiiiBnw  Bold  Htà  Scrittoti. 
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gnito  a  Pappi  Cafllllo  dei  Omti  Guìàì  „.c  lì  &tta  la  tetifìci- 
gione  promelTa  palTò  per  Romagna  a  BologDA  (i.)  „.  Né  lai 
liberti,  rinJt-'peniìcnza,  e  Safuemixla  dei  Coni)  Gnidi  piud. 
atcr  bifogno  di  prova  :  Io  ne  chiamo  inTefUmotti  tutti  i  no- 
ftri  Iftoriti  (i),  lutte  la  memorie,  ruttigli  antichi  Ducumeoci, 
c  in  ^weie  f  Ai^bivio  dei  Conti  che  ancor  di  prefcnte  con- 
fèrTalt  nelle  Riformagioni . 

tlLKin.  E-  in  vero  per  impugnare  che  mn  fufen  SuMA 
AUa  Repubilka  tanti  chf  incarfero  net  Bando  di  Riiel/i  e  fiiro- 
m  giudicali,  condannali,  affsHili  fecondo  le  Leggi  e  le  Ordina- 
itìeni  del  Camme ,  è  necclTario  uno  sforzo  per  chiuder  gli  oc- 
chi fopra  una  immeolìtà  i^i  Monumenti  che  Io  dìmoHrano ,  e 
conviene  lafciarri  fttafcin  a  re  dai  pr^niudizi  Tolgari,  e  fpiegac 
COQ  l'idee  della  regolarità  prcreotc  gli  affati  f^iccdìl  ne' r«oii 
trapalati  (3).  Bifogna  non  curare  le  DirpoHiioni  dello  Statuto 
Fioreatino  (4)  e  di  tante  altre  Leggi,  e  non  lì  rcfcrir  mai  ai 
noftri  antichi  Erpofitori ,  dai  quali  s'impara,  e  fpecialmente da 
B^irleU  che  RiM/,  fi  dicevam  e  c^'»e  tali  A  t:ondan,iavmio  an- 
tera i  mn  Sudditi .  Cosi  egli  nota  nd  fuo  Trattato  ^li  firn  Rt- 
ielles  „  nam  competit  etiam  his  qui  non  confueverunt  elle  Tuli 
j,  obedientia ,  qui  indixeront  nobis  betlum  vel  nos  eis  (j)  „ . 

XXXIV.  Che  fe  ancora  per  breve  tempo  vorremo  con- 
siderar 1'  origine  dì  pratiche  tanto,  barbare  ,  conofceremo  a 
fondo  che  quelle  derivarono  dalle  ftravol te  malfimc  dei  Governi, 
e  della  potenza  dei  Fiorentini  fuperiore  a  quella  dei  piccoli  Si- 
gnori del  Contado ,  ed  in  particolar  modo  dall'  intralciamento 
delle  Giurifdizioni  e  dei  Diritti  per  cui  talora  appena  fapevafi 
a  chi  fpettaffeto  (6) ,  mentre  il  Dominio  dei  Calielli  e  Terri- 


(l)  Gio.  Viirari  Lib.  XIT.  Gap.  itì.  pjg.     (j)  Opp.  Tom.  ult.  ptn-  Sga. 


t.  „  Coni*  RoIkub  non  folo  io  none 
-  H  prefirio,  RHnxnc  crete  icl  Conte 
„  HuCMaUo'Ei  ptdìntue  a  14.  di 


□IgMzedtiyC. 


"k  r  "TIC."  in.  4j} 
torj  rpéifo  era  drvifo  in  varie  partì ,  ficcarne  alìroR  alifciàmo  ofler- 
Tato  (i) ,  Dl-vc  perciò  filTarfì  che  qiuino  é  «rtó  ed  ìadubitatoi 
feconda  i  princìpi  ttfl' Diritta  Komano  c  fciIondC)  eli'ofì'prfr-' 
finti ,  che  „  non  pofTono  aver  luopo  i  rcrmini  dì  tibetlìanC  fi'S 
„  Perfone  libere  e  indipendenti ,  e  f(a  le  nuali  non-;vi-e-fubje-! 

.  "  rj'?nc'lii'il''7i?'7jr7;."i  "  d'Itu*  B^rriw'fiio'Tvilte  Mirn^' 

„  nd  qujl  Anno  psrchi  rnolti  Sud-  „  li  ,,,  VHsJi  il  Milwolli  llloi.  di  ' 

„  diti  dn  Conti  R„bciB,  &  Carlo  Sieri  tiil.  lò, 
„  abiiavinn  Delle  Cih'àtl  PodctT  me-  Il  ConR'  Cid^Guirri  effnioCi  óU 

.  ,,-àeSmi  Coni,  porti  nelli  Cuiii  di  nlfoconil ConreRusgieiofiifp FrjKlló, 

{I  Firenic,'&  mo'ii  "rouei'di  Bo^       ifonteìeuc'o,  t»  meli  i 


li  Ddv idoli-; 
li  MoDce  P  ■ 
li  Mù%liiid!<r,  Il  m 


CimW  de' Corni, 
■    nifctva  dif. 
-gli  aUri  dei 


,  lini,  i  quili  come  Kbitii  lodino  i 
„.JD.  iri  sJmid:  Che  i  fudditi  dc'Can- 
.  „-ti  sheibinnoBelUCDriidiRumj. 
„  niieflinoruddiciitel  Conti,  1113 che 
B  in  quinto  alli  Gi'i>niii9  iTieonofchi- 
„  ao  il  ConiDD  di  Firewt  SC  ckc 
„  quelli  di  Roinera,  che  jliiniioiiel- 
„  le  cBfe  àe  Foderi  delle  Curie  dd 
„  CiHelli  foTinlnni  a-Conrl  ,  Gti» 


;  Seirin.  d'?cS^ti''G'lÌdir-"'  ^ 
.  VcderidiiniCiibpecondd|-<tf- 
■  dava  delle  RilbiiiueiurI  che  ìICob- 
tB  <UA  Gmrrd  don  li  Sudr.».  in- 


_      _  uiett  di  Ttedo- 

lib,  e  di  Ciftel  della  Valle.  Gli  »■* 
cordi  di  più  ti'quaiu  pine  delti  Rov 
ca  di  Bigno,  la  qDiiti  pane  di  Ca^. 
lano.  Il  quarta  piite  di  FcuiKChlura, 
U'quiiia  niTtedì  Vitrhiniù',  la  me^' 
tà'dceli  Uomini,  Coloni, r  FedHI dei 
mcderimi  Luogiii.  Ved.  AoiiBii.  1.  c  - 


vende  al  Comode  la  aoaici  paite  del  ■ 
Cilleno  e  Diftietro  di  Monie  Guic 
al,  ela'quina  piTC  di  MonicniutiD  ' 

ircónte^r^ilel  Coate  Uàn»- 
valdo  vendi  un'alRa  quidi  paire  ilei 
medtn.iio  CalleHo,  e  toHb  (edere  in- 
cDii  11  fn  pane  di  Ciati rdltionet  e  ' 
ilrl  mero  e  rml)«- lOpeio.  Riiilicà  il 
Coniiitro  la-Conietlii  Agnefioii'eil 
altri  rielli  Eamiglij.  Amoilrat.  m.  él-  ' 

Il  CoiiR<7.tf*N<>wIbTeadti(Fi<>-' 
KBtìidlaquariipuuilcI  Filma* 
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„  ztoae  -3eil'une  all'altre  (i)  „  altrettinto  i  iaftlllblle  che 
teli  ,frsp<iJìzioni  jtmt  ha»  luogo  nfl  xafo  nojiro  e  in  rigaardt  ai 
UmplJti  -quali  fi  farla  cui  o  non  s'.iotcnJcvan» -o.non  >IQ- 
levano  in cendcfì.-  Le  .cofe  da  noi  indicate  fan  ^onorcercichc 
^proiniitui*f°ente  &  Jichiaravaoo  .-Ribelli  tanto  i  Sudditi  quanto 
i  DDDiTuddiaj^ejD^ecie.ijuaDdojrattavari  de  iConfcJeratì,  e 
,dd  .Ticini  Signori  jdì  .poca  potenza . 

■X%:S.V..Xìifià&'tKca%\K. che  ijutUeSfnteBzt. perle  qua- 
li iaUrai  G^trarde/chi  jncorfera  nei  Bandì  della  Rtpuhblka ,  e 
furttt ^i  jkI ^numero dei  Ribelli,  e  particdlarmeaie lla'SeKitHxa 
del  MCDLXi.  (i) ,  non  fi^ana  fimminifirare  jirtfimeHU  fer  ere. 
derli  Snddiù .  Cosi  pure  aftyliiziB^t  dai  Banìi ,  "Ja  lihtrazisne 
dalle  Taglie  ed. ahi  /imili  Fani  debbono  intcnderfi  fecondo  le 
.qualità  .conncflcai  tempi  nei  ..quali  accaddero,  e  fecondo  la  ma- 
oicta  j:on  .cui  .allora.fi  pi-nfava  (3),  Il  .Diritto  di  .affdlvere  e  di 
condannare  .certain  e  Me  proviene  dalla  Suprema  .auioritì,  ficco- 
me  oflerva  .il  Sig.  Difenforc  contrario  {4) ,  ma  tali  iifleni  han 
luogo  fecondo  \'  ufi  preri-nti ,  e  non  gii  fecondo  le  violente  ma- 
jiiere  dc-l  tempi  trafcorlì . 

;4XXVi.  Jn  {]uefto  afpetto  vedali  ^uale  .oppoUzione  pof- 
fan  fare  contro  la  Supremaih  dei  .Conri ,  le  due  Lettere  fcritte 
nel  MCDVI.  dai  Dieci  ,di  Balia  ad  Ubaldino  Guafconi  in  tem- 
po che  quelli  era  Capitano  delie  Armi  tiei  Piurentini  quando 
.avevano  la  Guardia  e  la  Cuftodia  e  jiod  il  Dominio  fopra  Vo!- 


Wlncl,  h  qujiH  pirif  di  .Collt  Bori- 
ti, Il  quarra  p^ilc  di  CollepcRio,  t 
■laqDaft-.piric  di  Mull|njno,  vcndfn- 
òo  inJicmc  ^IticttiTìie  nic  di  Domì- 
nie  c  Ciucir<iii>onc ,  e  dei  StBtiii,  t 
delle  Cibellf .  AnnDint,  pae.  i», 

]l  Cena  M'kiilìn  del  Coote  Cir- 
io da  Pavadala  aveDdp  per  Inditrifo 
certe  parti  di  Domiaio  con  il  Conili- 
H,  (rendo  nate  ilcnae  difondie  per 
«•M  RKlb  (tnoDuio  aelli  Vilbdi 
MulìgiuBo  1 G  iccDidt  1  (c^eda  id 
inlinojfiDiK  di  Bardo  RìitiB,  «d  A* 
kffia  BaMMÌuli)  iatiatiU  oA  HCDL 


dilli  ItcpaHilIci.TnliGiiD'naUIffi- 
mi  altri  Atti  ^  ni  lotte  l'illaiic  lòi 

<i}  Scntlur.  Coatiar.  Iti.  (.  Dniai. 
(i)  Sainmir.  Au.  M'^DLXt. 
^j)  Sopi.J>«r.V.  A.«.!,S,VlI.eVlir. 
<4)ScritHir.-Conliat.  Ili  i.  SI  rUna- 
•wail  ti«JMt.^In  „  Jl  (jail  Giù 

„  giulloiìi»nduiuK,^Roine  4K> 
«  Hd,  xml  anello  iinpgru  au  certa 
'  „  fattopofiiioM  dei  Sijaori  Canti  kl- 
-  „  IiRrpuUillnFialeiii(ni.Vcd.IbM 
i'a.t.lJ.Atric.-V.Hfc        '  ■ 
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terra  (i)  .In  cBe  (i  parla ddU  Ribellione  dei  Conti ,  dei  Bandi, 
Coadanae,  e  alToliizioni  date:  loro.-  Ma'  chi  non  vede  tutto 
dòe^Tere  un  alFaredi  Tiolenza,  il  quale  riguardi  Ibi  canto  iXCeu- 
te  Gisvaimi  e  i  fuoi  FraKllr,  e-noa  già  i  Ciitlt  /trigr  e  Gairiel- 
h,  yÌHc'uliia,  l.orcnrJì  ,Bernabii,.h\Tsmn  à^'Ci^agflet»;  Batgfie- 
ri ,  SegaJari  e  Jeglraltrr^Tèrrltorj-  (i)?' 

XXXVII.  Talt  Bandrcon  quantfcficilità  ff'davanoj  con 
altrettanti,  fuolecano  toglierli  e  notr  curarli;.  Cosi  vediai  ^- 


w ,  ed  i  fuoi  Fratelli  Fraucefco ,  Piero ,  e  Jacopo  cllcce  quieta- 
mente al  peflcffo  del  loro  Cartello  di  Donoracìco  ncll' Anno 
dopo  o  (ÌK  nel  MCDVH. ,  ed-  cfcrcitarvi.  tutti  quei  Supremi  Di- 
littl  cbe-  tuù,  abbianiO'er^Ktfti-  io  altra  occorrenza  (j}  '.  Queftt 
Veliti  cbe^a[M;aDd£aino.-di£adendO'i.lcnipre  pid  ci  pcrruadono 
che  per  <bc  cotpo'a^quelle-iinagini'  d»  cole'conttaiieré-aecefla- 
ii6  non  intenifere  it  llagu^gio'  di'  quei  tempì^-ed'è  necellàrio- 
altred  l'ìmpugnare-l'>rìdenzi'l3'{Mdriumiii«itche-ie(ulta  dal- 
la. conGdetazione  dei  Fatti  dx  a<rf'elpoftr.-  XXXVIII. 

(i)  Quelle  rchRc- IB»  hD' Arckif^  „  Pifi,  notllicndoli  che  i^ni- volt» 

Uh  Ril(>nii>EÌ<'ni.  N-clli  ptìna  ilei  „  eKa  itxnptfCt  i  Confini' l  intcnd, 

ai.  OttobBre  MCDVt  B&t  theil  „  cITcrt  Rlbtllo  e  tmci  i  Beni  fuai 

Cww  fflnwmiFdia  nelle  maiirdi  Ubai-  „  t  dei  Fraiclli  rinnno  cpnfirciii  il 

dlBD  GnaGani  il  Ciftelbdl  Blhbon»  „  Comunt,  e  ctjll;  coft  p:r  bi  cpra- 

I  di  DononricoD  alln  Fonniaelie  „  mtllé,  o  peraltTi  cNe  cm  lui  luUe 

MBCfle,  e  if»  lltineJ  uBoliii  di  I0[-  _  Ifalo  per  in  ITno  ai  ril  umincdi  cun 

■i  1  niaykj,  t  toft  lomi—tr-.  -  il>r.  ..  1..;  d-iccoido.  voslijrao  non  fi  pof. 
liberi  i  il)  Ibi  Etiiellt  i' 


Lbcci  I  il)  Ini  Etiiellt  r  quali  enna 
iireflilì,  e  pi^lTino  aveie  9c~  i  fr-u 


.   t.  Ali..  MCDV.pa(. 

■50.  Itfi.  itff-' 


di  it.  di  Nnvenvbre.'  „  I        tu.  iSo.  iSl.  iOt- 
mì  delle  cinqu^ma  inibii*    ({)  An..V.  Aide.  .I.,f.  71. 
:  li  CDDfini  ilei  TcriciKidi 
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XXXVm.  Le  .core  J..,:.       noi  Mcrlne  dim6(l,^„5- 

in  una  immura  ccrw  l-  p^-...!.  che-  non  oftante  lo  jW„„, 

gnori  della  Gherjrdcfca  nella  loro  Supremaiia  (i)  in  qci«  ter 
A    R    T    I    C.  IV. 

.<»MTINDAZ(ONE  DEL  DOMrNiO  DEI  CONrr  BENCHÉ  StmniT» 
.RICUARPO  AL  LORO  DOMIAMO  E  BENCHÉ 
UN  PICCOLO  TERRITORIO. 

J-  1^  f"l'pi'>n=  dt-lìa  Contea  deduceadone  argomento  dalla 
("turione  de.  Conci  confideraricoraeCittadiniPifani  (,\ 
,co.l  pare  che  J,ie  ,jr,r,  .i  ahr.rJ,/,ii  ia  e„  ^ig.' 
/m//  .»  /-«-enBe ,  voglia  dedurne  (gualche  ragione  a  favore  del 
f  rraeipaio  d.  cui  fon  Snidici,  La  fk,i,k^l.  j,]  ,„ 

T,„„.r„  ,  ,.,f„,  gli  ron.„i.ill,a  (o.khj  p,e,e|lo  1,  '„  '.i- 
oare  la  dlpenden».  del  medetmo.tìa  né  l'Ino  néralno  * 
rivo  pna  feeondo  le  regole  dei  gioUn, ,„I,„j„e  i,  .i„; 
do  la  Sppremazla  del  Conci .  dovendo  in  cucci  i  cafi  ;j  P  „ 
rf  A  Wig;.  f^ir  f,  „g,l.  per  eh.ar.re  ^  i  dM 
.^palepotcTeinrorgere.  i.  '  o.mcoicj  la 

...  "■  P"".  «  "erliicio  l'oiTer- 

."re  .ijuaache  preliminarmenre ,  cée     Ptrfant  A^i  r^,-  j- 

TOnp  appartecpeloro  tìandcilllicrt  »„pi  (J'S!,  »^ 
.  ■ .  .  tet- 

*'ivXK- .'■,{"• a'^  '^if  j*/..». 


A 


T   T   e.' , 


IV. 


ferifaTOOo  fertipre  come  proprio  (i) ,  che  in  riguarJo  al  Dominio 
Cranducale  il  confiderò  come  Ellero  (i)  .  Qjciìi  c  limili  Fatti 
chiaramcnrc  ftahilifcono ,  che  fuori  dei  termini  dell' Accoinan- 
di^ia  non  può  trtendcrfi  nella  Contea  Giuri fJiiione  alcuna  di 
W'naiftraruie  llranierc  (3) .  La  Poteaì  e  GiurifJizione  fono  ine- 
renti a!  Territorio,  a  tutte  lo  fue  parti,  e  a  tutte  le  cofe,  e 
Perfone  ivi  comprefe  {4).  1  Confini  dell'autorità  fon  detcrmi- 
nati dai  Confini  del  Territorio  mcJciTmo  (5),  e  gli  atti  Su- 
premi crcfciiati  fnori  di  elfo ,  qualora  non  fiatro  praticati  dì 
-confenfo  e  volontà  del  Padrone  del  Tciritork)  cicero ,  dovrà 
fempre  dirli  che  fiano  ingiufti  (ó) . 

■IH.  Quelli  fono  principj  elemeocarj  di  Legge  .Naturale  i 

3ua\i  non  debbono  trovare  alcun  con i radi ccore ,  e  <:[ucRi  me- 
efìmi  dimoftrano  in  una  maniera  infalhbile  che  iCouti  .llanJo 
-nel  Terricorio  loro,  fon  da  reputarfi  come  Padroni,  e  a  tal  ri- 
guardo inviolabili  fono  le  loro  Petfone  quanto  fono  iaviobbili 
Te  obbligazioni  rcfultanti  dalle  Le^gi  di  Natura.  Noi  abbiain 
-già  pofto  in  chiarilfima  luce  la  diff^ren/.a  fomma  &a  i  .Wi/^/r 
■ed  i  Raccamaadaù ,  aè  dobbiamo  fuor  di  propofito  ritclTerne 
■gli  argomenti  (7)  per  concludere  con  ia  fcorta  d'ianumerabi- 
'li  -tiprove  (8) ,  di  cento  .e  .cerno.  confelTìoni  della  l^epubblica  e 
del  PiÌDcipa»  •(9),  e  . fecondo  il  Giudizio  del  Clarillìmo  Con- 
sìglio di  Pratica^  che  i  ChciardcTchi  „  febbene  pagano  ilGcn- 


Rrr 


1.  fo-. 


.»  qm  |BnibD(  inliiliiitni  cH 
(i)  Ceri  iditiiuMDit  air  cqu 


(9)  ria.  ut  Atàc  U  iU  II}.  IV.  V. 
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fb  ed  offérifcoDo  il  Palio.,  fi  ftoito  4ue  cote  in  figno 
Il  Maggioiità ,  nienmlimeao  rìmangoDO  ]ib(ni  fotte  1»  Pwter 
„  zioae  del  Principe  piil  potente....  aim  da  ma  ILelazioDq 
dei  Signori  Otto ... .  d  vede  ehe^  foao  Padfooi  come  pciiita' 
i,  dei  loro  Caftelli  (i)  ,. .  In  tal  guifa  i-  Marche^  Malafpma, 
iCafali,^  Appiani,  gVi  Alido/!,,  t  Manfredi,  i  ^iguori  di  MbH' 
ufilira,  di-  Pali/Irina,  di  lAiim,  di  Fuliffia  ec.  non  futon 
Sudditi  ma  Raccomandali  dei  Comune  di  Firenze  (i). 

IV.  Da  quefìo  C  arguifce  che  fc  altre  volte  per  le  difgra- 
aiatc  occorrenze  dei  tempi,  tali  regole  non  furono  cutaic  (j), 
dal  m^nifefto  difprczio  delle  Leggi  di  Natura  ptMicato  in  al- 
tre (lagiooi ,  non  dorrà,  trarli  argomento  per  feguìtare  a  di- 
jprezzaile.  Se  le  Perfone  dei  Conu  e  detr  loro  Sudditi ,  noa 
fiirooa  (icutc  netta  Contea.,  ma.  talora  foggeite  al  Bandi,  di  Ki- 
belliaDC,.c  alia  prepotenza  delle  MagiUracmc ,  àù  dipendeva 
dall' abulò  della  forza  e  dava  luogo  alle  preghiere  della  Fami- 
gliaper  non  foggisGerc  agli  effigiti  di  tanca,  violenza  [4) .  OgQua 
«oDofcr  pei  le  cofe  da  aoÌiÌcrcEÌtK(')),che^mua'  conto  leoevalì 
dei  Teirìtorj ,  e  dovunque  prciaielle  la  forzativi  praticavali 
iènsia  riguardo  ogn'ano  di  Dominio  e  dì  fuperjore  Potenza.! 
Governi  che  fono  ordinati  ad  amptiaril  doq  conofcono  alcuna 
stifuta ,  Dè  potTono  otcencce  il  loro  fine  fenza  far  ulo  della  for- 
xa  ìd  danno  di  ^ikIIì  che  la'  rìfcocano .  Era  ufuale  in  quei  lem- 
p. .turbolenti  "A  petreguitare,l'aTteftare,  l'uccidere  in  ogni  luo- 
go, ore  la  fòrza  oon  era  »rpioia  dallafoiza,  chiunque iDcorrc< 
TÉ  nei  Bandi  c  aveva  la  Taglia  dal  Comune  :  cetwo  elcmpi  vi 
Ibno  di  s\  barbaro  coftume  repugnance  ad  ogni  ptinci[no  di  U- 
jnaaità       Pio«em«aao  dalla  medelima  origine  altee  praiicke 
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ftravag(t[ni,<!e1le(]uali  Inago farebbe  il  parlate, e  quella  in  jpe* 
eie  di  fotcoporre  alle  Gravezie  i  Beni  che  i  Ciccadiai  pofleoe- 
Tano  fuori  del  Territorio:  la  Prorvilionc  à<A  MCDXXVif.  Io 
dimodra  in  aaa  maaiera  aìcntc  equivoca  (i). 

V.  Dunque  deve  palTar  per  certo  che  fcnza  volef  licon- 
darre  a  noi  sì  dm  coltamanse,  i  Conti  e  i  loro  Sudditi  non 
polTono  fe  non  che  riguardarli  come  Liieri  nella  Cantra  fecon- 
da ì  tertùm  caavenatl  Kilt'  Accamaadifia ,  che  È  <]u(ntfl  dire  fe- 
condo la  Fede  pubblica,  la  qaalc  aQicurando  ai  Gher«defchiR 
loro  Dominio,  allicura  parimeace  la  Perfona  Pnbblìci  dai  tne- 
defimi  foftenuta  o  fii  quella  con  cui  quel  Territorio  (ì  goveroai. 

VI.  Ma  l'cHer  Padrone  cà  il  fcrtencre  in  quello  laPerfon» 
■d'Imperante, non  toglie  gii  che  nel  tempo  fteflb  e  ad  altri  rit- 
guardi ,  tal  perfona  inedelima  polTa  vellirfi  di  altro  carattere  e 
fo(len«re  una  perfona  div«Wa  ia  qualità  di  certa  dipendenia. 
In  tal  gnifa  i  Marcbefi  del  Mante  furoti  Tempre  Padroni  dei 
Joro  Domìni,  furon  raccomandati  della  Corona  Tofcana  (i), 
•  inlìeme  Vafialli  dell'  Imperio  (3) .  Cosi  i  Marehtfi  Mala/pi- 
tia furono  in  Accomandigia  della  Rep.  di  Firenze  [^^  ^  dà  Da' 
chi  dì  Milano       ) ,  dei  Re  di  Sardtgiia  e  furoao  Icmpre 


fi)  .acjotiìhj ri.-  Mcccxcvr. 
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-Feudatari  Imperiali  (i)-  Ttafeuraodo  altri  dèmpi,  ogoun  eo-, 
Dofcc  la  divi^rrità  di  quelle  coadisioiii  ricoDceotriue  ìa  una  fò- 
la perfona  ,  fcnzachc  i  Diritti  dì  naa  Eurbiflo~t  Diritti  dell'altra 
Potenza .  Gli  ftefli  Signori  della  Glierardcfca  riunitooo-  inlieme 
la  Qualità  di  RatcomaKJnlj  alla  Repubblica  per  la  loto  Capi- 
tolazione del  MCDY.  (i),  e  la  qualità  di  Raccomandali  all'  Im- 
perli} come  Jo  dimollta  il  Diploma  di  Pioieiione  e  Salvaguar- 
dia che  X-Impeialùt  Carli  F.  concelTc  nel  MDXXIX.  al 

Vll.  bone  intefo  il  valore  di  quelli  caratteri  difFcrcnti ,  è 


quando  la  Qiiilitd  di  Vaffallo  nei  Feudi  Imperiali,  fpeffo  ba- 
ita perche  di  qucfti  fi  polla  prendere  ciigniiione ,  ed  introdur- 
re i  provcdimcnti  giudicali  necelìatj  .  Ed  é  ben  chiaro  fta  noi 
che  il  Superiore  iteli' Accomandigia  non  può  lopra  le  Perfone 
dei  Raccomandati,  abitanti  nei  loro  Dominj  ,  quanto  può  fo- 
fra  le  mcdefime  l' aliiHirao  Signore  dei  Feudi. 

Vili.  L'elfér  Padrone  di  un  Territorio  ed  il  foftener  in 
efTo  la  palila  d'ImperaMe,  non  fa  che  la  Perfino  ijlejfa  mn 
pojfa  ritenere  altre  aualiià  che  la  rendano  dipendente ,  e  ancor 
Saddila  di  un  altra  Potenza .  Molli  Raccomandati  della  Repub- 
blica Fiorentina  erano  nel  tempo  mcderimo  Sudditi  nei  Paefì 
ove  piaceva  loto  di  collocare  il  Domicilio.  /  Colonna  avendo 
fotto  la  Prot-  ;Ìone  dei  Fiorenrini  la  Città  di  Paleftrina  (j) ,  non 
celTatono  di  (Ter  Sudditi  del  Pontefìce  dimorando  negli  Stati 
della  Chicfa .  I  Fiefchi  Signori  dì  Lavatna ,  i  Grimaldi  Siffio- 
ri  (fi  Mmau  (6)  Raccomaodaci  del  aoftro  Comune,  profegui- 


faeilc  il  derivarne  le  coni 
titd  di  Rawom .111  dato  m, 
Perfone  e  le  Cole  del  Tt 


lenje  che  loti  di  ijiullizia  .  La  Qua- 
umminillra  alcuna  ra<;iune  fopra  le 
Iorio  ff  non  a  niduia  dei  patii  (4) , 
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fot 


Tona  ad<elle'r  Sudditi  della  Repubblica  di  GciiOTa.re  abitafonò 
nel  Dominio  delia  me<ic(ìma.  Lo  ftcflb  jioirebbc  diiil  diquini; 
altri  Principi  e  Signori  dominanti  nelle  Tetre-  RaCcomaodaK- 
.31  Fiorentini  che  ebbero  il  Domicìlio  in  akii  stati . 

JX.  Da  quelle  e  fomìglianci  conlider^iinni  Jdiimefi  la  di- 


Paltnza  c  WCondigioHe^ di  Suddita  di  un  altra  .  \t  ijUiili  h  nu'- 
nifcano  nella  Perfona-medeilma .  Onde  lelli  tlnaro  ch^  quelle 
due  qualità  elTcozialmente  fra  loro  feparate  e  liirtince  in  tutti  i 
loro  rapporti ,  noti  debbono  niercoUtfi  e  cotifonderli  inlìetnc, 
qualora  fegua  ii  cafo  che  il  Ruccamandatg  divenga  altresì  Siid- 
dilD  per  il  Domicilio  pollo  nello  Stato  appunto  della  Potenza  ' 
iflelTa  di  cui.é  in  Accomindigia .  Il  Domicilio  é  la  cauf^  ptin- 
cipale  della  .rubjezione  (i),  perche  in  tal  modo  fì  dimollra  la 
deftinazione dell' animo  di  voler  divenir  membro  della  Società, 
di  oflervarne  le  leggi,  e  pfeftarlì  come  le  altre  Perfonc  delTer- 
liiorio  atl'  autorità  dv  ctii'gofCraa'  (i}.  Ma  egli  i.  ben  chiaro 
che  quello  il  qual  fbttopone  la  -Pcffoaa,  -dod  To^ena  i  'fuoi 
Beni. e  Diritti  ritenuti  fuori  del  Ttrrìcoiio. 

X.  Tutto  ciò  ben  conofcell  nella  confi der3?lioae<  delta  egua- 
lità Feudale:  Poiché  il  Domicilio  titetMito  da  un  Feudatario  Im- 
periale, foggetterà  la  Pcrfona  al  Sommo  Imperante  del  Terri- 
torio, ma  non  dard  a  quelli  alcun  diritto  fui  Feudo.  Cht-aoti 
tantz  é  la  differenza  tra  la  Perfida  ed  il  Feads .  clic  la  letnpiice 
kecogniiione  Feudale  non  di      pure  diritto  fopra  la  PerlòiU'i 
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cà  è  foliuiio  „,  Pm„  .1,,  obMij,  il  t™„ìo  i„j,,j     , , 
CQlUmcj,™»  ijo,i  Sijoori  di  FraJo  ,ir„  Sudditi  dò,. 
■  loro  piace.»  di  «ere  il  domicilio  nS  po.ri  „~  „cjé,i; 
I. Po. A fop,.  k Pc,ro„  li  „l„d.  ne pL "-"  ^^m 
do  di  Poie.e,fi.I  Territorio  Pe»d>le  ^ 

.he  i^irSrdd  airi'"  1"'"'  «  -ir"" 

cne  1  uiritti  de.  Signor,  de"  piccoli  luoghi  raccomaodati  fon 
Sli  Mi  o.a,uo  al  „^6,o  „„«,„,  di  ,«.111  de','.™;  °° 
ftin  .  Padroni  dei  pid  valli.  Pi/a  vidde  afcritto  fri  ;  V  -V 

flaHMiiboo  alni eTempi^  Ma  come  n^rr-J/  c  * 

|«.  nnaiir^cittadindia  fi  r^^^^^^^^ 

-lopta  le  regioni  in  cm  domiaaropo  tSH  Famioli,.  >  v  ,  j 
jneor.  d.^p^Tjir.t'  J^p^Sa"  i.?;™ 
cadere  fé  no.  perii  cafo  S.lla  vidéC,     ■    k  ?  f"*!"»- 

difgr..ia,o  che  era  al  di  l.iS  j'o /nt'c'ied*  JLIì/T^ 

(i)  Otoc  sliAnrkhi  v:d.  McnmkLik  .ri 
Cj^  yu.  D.  177.  Siirio.  ii  Rm ,V       fcrnU™ i?Dt     "b"'  ^"''i'''"  V 


.li , /Iti  iKlIj  K^o,„  ^ 

— ...  li™,,,  ''ifei'Srli'rS.T'""'' 
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ter  efteodere  la  fua  poccnM  fopra  gli  Stari  de!  meJelimo,  c  la 
Curlandia  c  la  Semigallia  rtmalèc  Tacanii  fotra  h  Protezione 
della  Repubblica  di  Pollonia. 

XII.  I  Principi  fuori  del  proprio  Staio  leogono  la  OIgni- 
tà  Don  l'autoiilà  loro.  Se  parlano-  in  uo  Domìnio  e(tm>  emiro- 
mglia  del  Padione  del  Tcrriiorto,  (t  confideraDO  come  nemU 
ci.  Se  vi  fi  troT3Do  qaanJa  effó  t'ignora,  non  lì  diftinguoaa' 
dagli  altri  privad  (t).  Se  vi  fi  fermano  o  palTano  di  conTenfo, 
baoDo  allora  quelle  PrerogatÌTc  cbc  per  coranne  conreotimen- 
10  delle  Genti  lì  larcian  loro  riceocre  (i) ,  rimanendo  Tempre 
di  fcrmidima  certezza  che  qualunc]ut  Dirìcio  in  (|ual  li  voglia' 
nodo  fi  acquifti' fopra  le  Perlone  dc'medclìmi,  ninno  fi  eften-- 
de  ai.  loro  Doralo]  (j).  Che  anzi  taluno  foftenne  t  Beni  fteSì 
del  Tcnitorio  Tpcttaiiti  ad  altra  Potenza  o  non  elfer  foggeni 
atl^  Afrofto. ficGomc  0[nnd  TJlr.Uhero  M ,  o  meritare  i  più(pfr< 
doli  rignvdi  «niòrme  eiedé  il  CcL  Byncbribaek  (7] . 

XIH..  Mdtì'dtmn  'ì'^l'ii'DU-BclliGenniiiia  dimaftia- 
ao  U:Veriti'da<n<ri  Ibl^eancs^iid'U'SapKaMta  viea  tolto  o  di" 
miBuitO'dalla  coDdiziooe  Feud^e  cbc  lia  loro  congiuiita, 
diUt 

(1)  Olile  moTti  Atcìjt-  in  G.  I.  n.  17;  j.  E""  Ssnflo  UDII  inponi  „  Citk  II. 
X.  de  Ofik.  Ordin.  Enichcn  de  Jar,       {.  ìiVÌ. 

TcmiDi.  Cip.  ÌV.B.^  Artico  Oc-  (i)  DjI  non  fare  ul  diftiniione  cralo  ■ 
celo  Einiit  Ciirìefiu  Tom.  I.  Difp.  diDcniic:!  la  confullane  che  i^i  in 
LUI.  De  fEDdan  in  Tenitniio  pli>-  anelli  1  qoili  tian  [nitito  fimile  if 
ihim  tocDcum  conciiiicnie  Ponine  Eomenio.  Ved,  Art.  Odck  de  (Jf.  Ad- 
Til.  II.  1.  XII,  Ili  -.  Prin-       Aor.  lui,  CIv.  Lib.  II.  Cip.  V, Zòach 

„  tepi  quoque  ipre  in  alieno  Tcrii.       Jos  Vfcìil  Fan.  11.  S^».  II,  Fofen- 

B  «IhV  iMnTjwiw^'i 'fui 'feci' con-  IV.  J.  XXI.  BfnchenlioeV- de  FiS- 

„  clufk  adcoi[ue  tiria  eoi  ipre  prì-  Ugator.Opp.  Tom.  IV. paj.  0.4)^. 

„  vaio)  e»,  <jni  poifUaiein  in  alioi       Bjtbeyrac  ne"  —  _ 

s  eiercere  alibi  nequil        Si  eijo  da  ella  Indoi 

a  Prineeoi  io  proprio  Tcrriioro  in  (3)  Oltre  moli 

B  quo  fluì  Ji>n»liabei,  eiifleninnn  »  noia  il  Sig.  de  Rea)  udii  Scii 

j,  potcA  aAnir  Jari^iAianii  in  alle  de)  CovernoToiD  V.^|. 


B  fcei  ipfè  In  aliena  io  quo  bIIiìI  }»■  ancora 
B-IH*  potiSam  Uba  Si  veda  (1)  De 
»coa  l'ilm.IU'RBiianc.  Se  L«- 


so  A  ,P      A      »     T.  V. 

dalh  rubjcirions  iiclb  Pctfana  linpfrantf  (i) .  II  D«ri 
Ih,,,  il  Pann/is  d,  f.  abitando  negli  Stati  del  Gri- 

di a  ni  (fimo  col  Taiioporrc  II;  IV-rltme  loro,  non  leggellirono 
ptt  ul  conio  i  loro  Dominj .  //  Principe  ili  Pioìnhiut  fari  Sud- 
dito perche  abita  nello  Stato  della  Chiefa ,  -ed  slcresl  fari  indi- 
pendente a  riguarda  del  Paefc  ove  egli  comanda.  /  Marche^ 
del  Momc  S.  Maria  faran  Sudditi  ne*  luoghi  di  -loro  Damiei- 
lio ,  ma  la  rubjezione  loro  non  darì  alcun  Dìrìcto  fa  pia  i  Feu- 
di elle  ritengono.  Quelle  fon  propolìiioni  di  ragion  naturale 
riccvi^ttr  pteil'o  tjtte  le  Genti,  né  fopra  di  effe  può  farfì  alcin 
contrailo  ai  termini  del  giulto.- 

XIV.  Dunijuc  pofiìam  concludere  eoa  ogni  ficiirerza ,  che 
la  Poteftd  intrinlecameate  propria  del  Padrone  di  un  Territo- 
rio non  pud  cflcr  tolta  nÈ  fccmata  dall' adjettiz io  onore  <!ells 
qualiià  di  Suddito  per  tagione  Ji  Domicilio  in  altro  Stato  (i). 
Dimodoché  per  l'iaencicà  di.ragiane',  la'  forrulca  combinazione 
.e  riunione -detU  Perr^na  di  Stadita  ^Ai  ftM:amtmdaia  Mi  ftef- 
A'Pptenza,  Don  potri  pù  'per  gìuftizia  lòniroioiftriit  motivi 
del  mi DÌmo diritto  ropra-ilpj^e.-raccoroandato,^^  mnck*  ai 
.tèrmini  M  Patta  diPnae2àine.  Un^tal  accoszamento  comeche 
eccidentale  e  compofta  di  termini  fr»  loro  affatto  lèpat^tì  e 
Iconncltì.,  non  deve  portar^  ad  Alcuna  con^guenza  pregiudi- 
ciate-al  Dominio  libero  di  una  Perfona  Suddita.  „  Etenim  in- 

(irile  cric  wmbenigoum  .Adveoam  Miam  crutefcendK  fubjc- 
tìioni*  honorc  pcrcellere  (j)  . 

XV.  Se  fi  doveffe  iinagìnate  che  la  fubjezione  della  Pcr- 
iona  pi'oducelTe  alcun  Diritru  fopra  i  Dominj  Signoriali  fuori 
dd  Territorio,  fi  cimvertirFbbc  in  manifeftifiirao  danno  della 
medefima  quel  benefizio  e  quel  decoro  qaalun(|ue  fia,  Ìl  quale 
comunicafi  allo  Stalo  ,  dalie  Pcrfonc  che  potendo  elfcre  indi- 
pendenti nei  Paefi  propij,  yoglioneflcE  Suddite  negli  altrui. 


(0  Vcd.  Icibniilo  de  Jur.  Swicnat.  (iStmW  .VieiHia  de  Ennplioiub. 
Gip.  jj,  p.  m.  iSo.  CuKlnr.  t).  Simiua'Ddn  pidio 

0  VeJ.  Scipr.  f).if.  I.  Irtic.  VI.  Af       il  Olita  .CddC.  1<>I> 
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Coii  quello  il  qafll  'poiMfle  tale-opimoDé  ,  non  promuoverebbe 
il  'Vantaggio  puDblico,iiM  'beDsl'ioflairebEic  nella allontanamcn- 
ta  di  tali  Perlènc,  che  camtnando  domicilio ,  potrebbero  efì- 
mere  i  loro  Doninj  dal  Diiitci  Eitti  nafcere  dalla  laro  dimora. 

XVI.  l.a  dipendenza  certa  dilla  ferfina  perche  efiftcntc 
-nel  Territorio ,  Don  ha  niente  di  comune  col  l'In  di  pendenza  reale 
delle  cofe  te  cfiiali  fono. al  di  Fuori.,  e  a  tal  riguardo  tanto  £ 
che  fìano  foggette  al  Dominio  Signoriale  del  Suddito  che  di 
altro  Padrone ,  giacché  riman  Tempre  ceno  che  i  limiti  del 
Territorio  fono  i  Limici  dell'Autorità  Suprema  di  ciarcimo(i) 
lècondo  r -interpretazione  della  dottrina  Romana  contenuta  in 
una  Rirpofta  acll'lnip.  Gluftiniano  (i).  Spcffo  accade  che  fia  Sud- 
dito e  Cinadino  uno  dei  PoircfTuri  di  lali  Supremazìe,  e  die 
«hri  tgualmente  imperanti  fui  mi:tiefima  Tcrniorii  nati  rileagam 
lai  coadizioite .  C\ì\caa  vede  tjuali  allindi  ne  Icguano  ncllaiiip- 
polìzione  della  Comunicazione  dei  Diritti  della  Pecfona  ai  tuoi 
Dominj . 

XVH.  Oltre  di  che ,  giudicando  altrimenti  non  fi  porreb- 
be alcuna  ditFcrenia  fra  i  Beni  cijmprefi  nelTerr'iiarh  e  quelli 
-che  font  faeri  del  medtfima .  Ma  pure  quanto  £  certo  che  fa* 
pra  i  Beni  Allodiali  o  Feudali  del  Suddito  compreli  nello  Sta- 
to, titiene  il  Principe  i  lùoi  Diritti ,  altrettanto  eerto  che  non 
ne  ritiene  alcuno  fopra  quelli  che  fono  fuori  del  Territorio, 
benché  con  adefione  foriillima  quefti  dipendano  dalla  Pcifopi 
del  Suddito  (3). 

XVlIl,  Non  eflendo  nei  paffaci  tempi  dato  il  conveniente 
fchiarimento  a  quelli  cosi  facili  principj  di  lagge  naturale, eb- 
be luogo  la  mailìmafanguiDaria  per  cuicredeTiU  che.laPv/;^^ 
fopra  iaPerfca  fi  eomuaiealfe  e  fi  efieiid^  anttra  ai  A  lei  Da- 

(1)  Arcij;.  Cuocio  DllTtrIU.  ik  h<A  tniferr.  XXV.  XXVI,  XXVII. OÙL 

in  Tctrtioi.  L  c  n.  4.  pig.  ^87.  e  ro.  II.  Obr.  37.  Ciblo  OxS.  418.  D.  ». 

(a)  L  yliim.  Vcrf  qui  nnc  adialnHIci-  Nitta  dmC  joi.  Deh  ndnli  Ciò. 

tioni.  C.  ohi  &  ip,  qocm  Coenii.  Goddeo  In  Rcrponr.  Ini.  Reflir.  Bi- 

-  »  tniegi.  ed  i<i  iMot  [I'iIeiì  Ao-  ton.  ViRend.  d.  71. 

dcbì,!  qoiU  lì  tlfeilioiio  Mifisgct.  .  (])  Ved.CKcdaL  e.  ByndKnbadt. ]>e. 
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mini  fiiori  Ai  Ttrrharia.  Da  tjuefta  ne  dilcefèro  le  CònJaotre 
S  ribcllioDC  e  le  Coafìrcazionc  che  linipiDguavano  l'erarìo^,  e 
dilacatano  la  Scuo .  11  Comune  dì  Firenze  non  fu  mai  pigro 
ael  feguitar  un  tal  coftume  (i) ,  ed  elTendo  circondato  dai  Oo- 
minj  dei  piccoli  Signoiì  delie  Campagne,  fi  fece  ftrada  in  tal. 
Siodo  3  diiimggcrti.  Moftrò  in  ogni  ocealione  la  fupetioritì 
^lla  Tua  potenza  per  rendcEla  tanto  più  iórniidablte  quanto  piò 
sianitefb.  Al  tertote  delle  minacce  e  dei  bandi  rpefla.  accora^ 
•agnù  la  fcveriEi  del  gaftigo:  ^lìcfrlj ,  alle  prigionie  aggjunl^ 
le  motti  e  ne  fece  apparite  gli  fpetiacolt  nelle  Piazze  ,,e  a  que- 
fli  fàceva  lìiccedere  Iona  il  nome  di  coofifca.  iriavaTioDC  axM^ 
antiche  Signorìe  cbe  valeva  occupare  (i) . 

XIX>  Per  altro  Ce  conlìdetatamente  C  rìguarJeraano  taG 
violciuc ,  vedremo-  difccndcr  quelle  dal  barbaro'  coitume ,.  per 
«ui- Doo,  lì  conoTceva  divciTiti  alcuna  fra  wi  G'mdizia  penale 
f  romofftì'  pei  [nmire  un-  Suddito  inlìeme  e  Padrone  di  un  Tct:- 
ntoiìO' pl»piia>  e  tii  il  Cafo  di  prevalerfi.  delle  proprie  forze 
a^\a^iaU  A gterrr.  Daclù  ne  accadevachc  nd  tempo  in  cui 
m&oàe%7&  laiPcrfòn»  ofiendeyanfi  puie  i  Tuoi  Dominj-,  e  quan- 
ao~  do«ei>»effeie-oggfEio-di  seodetts^iivata.,.  diveniva  lòggettO' 
iA\3t  ptifa^io.  QtMluaqftc  l^igenfEoN'  Ganlài  et»,  fonate  di 
gnetrlj,  e-  iptffii-  fi  ronwtriT»  rmiMiiita  (fclU  ofeizio  nelL'ouo^ 
re  dctic-  azioni  le  pià.  cnidelt-.  l  ■"■«fefw  t,  coi*  ft-  dm  il:  nome: 
di  Delitti  di  lefa  MaeftJ.  e-  di'  Atoi  traiMmento-fi  fiaerca-  ttaJèfr- 
ce.  in  ogni  occorrenza,  il  reo  guflrdarafi- copie  Nemico  cor- 
mune  ,  ed  i  lùoi  Domit^  It  reputane  Pié&'  Aa-.  gaftigaiG  »  da 
portarvi  la  gnerr«,  e  da  fame  cooquiflla^ 

XX.  Ma  ognun  vede  che  la.  Barbarie  di<juei  tempi  sfòr- 
arnati  è  affai  lontani  dalla  Feliciti  dei-  noftti^  io  cui  è  ben 
chiara  la  divorfiti  fra  le  Azioni  lii  Guerra  e  di  Pace,  conofcen- 
dofi  le  caufe  tutti;  le  occafioni  i  motivi  di  pubblica'  vendet- 
ta, da  non  confbnderfi.  con  la.  privata  e  col  diiiuo  d'inflig.e.- 


com;  mimii  nwo  mHitt  (ondcBI  ( 
l'argomcDio.cliE  qui  fi  tratta. 
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rr1e  Pene.  Sieetìt  qoimta  lalt  pmiche  foron  lontane  ogtil. 
principio  il!  Giultiziae  d'UraiDRÌ,  alcreccasto  dcbbon  credciC 
totiiane  (jueHe  mafiìme  da  cui  procedevano ,  ed  è  perciò'  asta' 
raie  ì!  credere  che  dalli  fubjczionc  ddla  Peifona  orno  dirìtc» 
nafca  fopra  i  Dominj  Signoriali  proprj  della  medefima. 

XXI.  In  tanta  pt-rvcrfione  c  ftiavsganeadi  inaflime  di  go»- 
verno,  procuravano  talora  i  piccoli  Sigg.  delie  Campagne  di 
trovare  un  riparo,  onde  liilìngarlì  che  le  Perfonc  loro  folTero 
avute  in  rifpecco  quindo  ftaliilivano  il  Domicilio  in  uno  Stato 
non  proprio.  SicchÉ  venendo  ad  abitare  nelle  Città  pia  gran- 
di ,  quantuequc  vi  ttaifiTilliTO  la  loro  famiglia  e  con  ogni  pid 
certa  Teftimnnianza  dimortraffero  di  voler  divenkc  Cittadini, 
Suddici ,  e  Membri  delle  Società  a  cui  accedevano ,  dò  noa 
ottante  lo  ficevano  con  alenai  Tifcrri  c  protette,  o  di  non  vo- 
ler cITere Sudditi,  o  di  -non  elTerlo  aHa  -pmi  <lcglì  altri .  Qucfti  (i 
diflcro  Si'ddìli  Privilegiati ,  i  tjaali  cosi  (noftravano  che  ì  loro 
Dominj  Tuari dello  Stato  dovevano  cITctc  in  ficuro,<]uanda  elS 
pare  benché  doraidliwi  ntl  territorio,  non  volevano  effet  re 
putati  Sudditi  fe  non  con  certe  lìmiiamni. 

XXII.  in  tal  goifa  fecero  fult'effmpio  di  alcuni  alni  atico- 
ra  i  Sigg.  della  Gherardcfca ,  E(E  venendo  ia  Firenre  ebbero'  lì* 
HO  dai  primi  tempi  alcuni  Diritti  cofpicui,  e  quello  in  Tpecìe 
di  condurre  un  fcguito  di  Perfone  armate  (i).  Venne  il  Cd, 
Sinteiie  con  U  fai  Famiglia  ad  abitare  labilmente  la  Firenze 
nd  MDXXXIV.  e  grande  fii  l'allcgrczia  dei  Fiorentini  nel  ri- 
cevere un  Pcrfonaggio  di  tanta  conlideraiionc .  Ortennc  fotto 
il  Daea  /Ueffamifii  c  ptt  un  Pattilo  iàdnfifj'nri  <kl  Dugtitlr, 
'„  (fi  poter  ac(]uìftar  Beai  nel  Contado  di  Firenze,  e  non  «iTer 
*  ,ì  tenoM  »  {Mgarne  kit»  ^vczza  cbe'nDa.cata.T^ii.eDe.' 

cima  ordÌDuia  (t)  .  „  Ved^  che  pofterìoiineDte  li  fecero  al- 
tre CoaveozioDi  deDoiand  i  rigBttdi  da  arerfi  alle.  CerloDe  dei 


Cdd- 


(tfvtd^'s^.  Piri.  V.  Airè.  li.  J. 


man.  >di>  NoAuomniii 


5o8  Par    t.  V. 

Coati,  dfterminaniloli  che  citi  per  le  quedioni  ei  affari  loro 
non  potedero  convenirfi  fe  non  avanti  i  Nove  CùnfirvaUrì  ^ri- 
la  Gian/dizione  e  Damìaio  Fiorcnimo ,  o  innanzi  I a  ì"(?hcj'/ii  di- 
rettamente. Trovali  io  un  regiUco  tid  Nove  una  Lettera  del 
d)  IO.  Ectìi.  MDLIX.  fcritca  a  Cnrh  Akffa>,dy\  (i)  ,  ovt  Ji- 
crii  che  il  Gì..  Gberardi  duolcvafi  dell' aiteraiionc  ,,  contro  la 
y,  ferma  de  fuoi  Capitoli,  e' quali  non  vogliono  clic  polla  tf, 
„  fere  aftretto  o.  convenuto  hoggi  altrove  che  per  ordine  di  ijue- 
„  fio  Magifirùlù,  e  avami  la  Signorìa  ,&  che  non  fi  cura  tanto 
„  della  rpela  che  gli  é  {lata  fatta,  quanto  dell'alterazione  de 
„  (iioi  Capitoli. dei  quali  ne  hi  dimandata  l'olTervanza  „. 

XXm.  Cosi  pure  net  MDLXll.  t  Sigg.  Nove  ordinarono 
che  non  s' inquìeialTe  il  Co.  Fazio,  attefo  che  alcuni,  fuoi  Crt^- 
ditoii  „  non'hanno  attenuto  liccntìa  dal  detto  Magiftrato  co- 
„  me  crono  obbligati,,  flt  atlefo  che  pel  i  Privikgj  detti  Comi 

della  Glierarddca  »»  fi^iiH»-  tffete  tanoenim  fi  mn  dinanzi 
„  al  delio  Mafffir^»  dei-Nove  »  Ometterd'  altri  lìrcontii 
per  tipottatne  uno  che  (a  ia  luoge  di  tavà  ..Qjiefti  i  l' Att- 
ftalo  di  quella  CoHeelkrìa  &tte  fino, dei  ii.  Febb.  MDCXIX. 
io  cut  fi  dtce-r  che  i>  SIgg'.  Cónti  deHa  GherMdcTca  Jona  ad 
^'numero-di  quelli  Signoti  Ticolni  che  godono  il- Pdvile- 
„  gio  di  nÒD.  poter  édct  comaiati  ad  aleuti  Foro  (3)  „.. 


flj  Eett.  in  Fllia  di  nutll'Atmo  neita 
Ciretllm»  de  IX.  i  c,rr.  iiS. 

(i)  Delibeinione  del  Mjeifltjro  dei  IX- 
dci  di  7,  Oiinbre  MDLXll, 

(j)  TrovafinelrArchi.iodei  Oherirde- 
lèbl  quello  recipÌTu 

„  A  i/ì  ti-  Jl  FM.  iStg. 

„  F.lTi  Fede  pei  me  Cancelliere  in- 
'    „  fViliiiiTO  come  li  velili  t  che  lì 
„  GiEnnci  Corni  delli  Ghrnidefci 

"  tì^raUti"SKì!<idÈiiiril 

^  ^  Il  av«DEÌ  ad  aleno  foro  per  cufe 
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XXIV..  certamente  deve  io  tal  propolìto  trafcurarlì 
che  in  quinte  Suppliche  fecero  i  Corni  ancora  nella  più  grave 
ncccflìtà,  mai  nsn  fi  vallerò  chiamar  Sudditi ,  uCàndo  altri  nomi 
per  denotare  il  loro  m^giore  oiTequio  ma  non  gii  la-fuhJczioDe 
delle  Petfonc  (i).  Poilono  vcderfi  tutti  gli  Atti  dei  tempt  tra- 
fcorfi  ,  in  ognuno  di  elfi  i  Conti  non  compatlfcono  'col  nome  ' 
di  Sudditi.  Quanto  è  cerco  per  la  naturale' coftituzioffe  dei' 
Governi  che  ogni  abitatore  di  un  Territorio  è  ugualmente' It- 
gato  ed  ugualmente  protetto  dalle  Leggi  del  medefimò  (1) , 
e  (guanto  é  certo  che  la  dimora  .({ualuni^ue  Ila  in  uno  Sta' 
to  ,  balla  per  divenire  o  Suddito  temporario  o  Suddito' 

di  Domicilio  (4),  e  in'  qualunque  maniera  co mprefo  fotto  la  Mae- 
ftd  o  il  Doitimio  Pubblico  (0  ,  alirettanto  i  cerco  che  a  tal 
riguardo  pofliino  concederfi  de' Privilegi .  In  forza  di  quefti  e 
per  la  Suprema  volontà  dei  noftti  Principi  otccnncro  appurco 
j  Glierardefchi  non  óilancc  il  Domicilio  c  le  altre  ragioni  clic 
ioiieramentc  foggettavano  le  Pcrfone  loro  ,  di  non  ciTcr  repu- 
tati come  Sudditi  alla  pari  degli  altri . 

XX'V.  E  realmente  lì  vidde  che  nelle  Fefte  di  Stato  non  com- 
pat»erocome  Sudditi,  ma  bensì  con  i  Duchi  di  fìraccinHo,  con 
1  P.rinàpi  di  Piombino  ed  altri  fimili  (tì).  I  noftri  Scrittori  non 
li  confideratono  in  figura  dì  Sudditi,  ma  di  Signori  clit'  pa- 
gano cenfo  e  tributo  (7).  Gli  Atti  pubblici  ed  i  Tt.iiiati  Ji 
Pace  ce  li  defcrivono  non  come  Sudditi  ma  in  grado  di  Rac-  ' 

(1>  Oltre  moW  alni  RnsplriVtd.  Som.  ■  (4)  Sirycl:.  Opufculof.  Tom.  II.  DÌPp.  ■ 
---  ■"  -  e.  3+  Simo-       L  Cjp.  1.  n.  I^S. 

.r..  (.JVaTjcfe.npi  funo  wefTo  11  Cbdého,  ■ 

Tuino ,  GriDiii.DiHr  Kilt  Gallic.  Lib.  - 
XVIIl,  p.  m.  -ìgi.  Vcd.  oiifs,  molli. 
Carpiov,  Priiic.  Crimlnjl.  ^«b'Il.  -" 
Qo.  J4,  n,  }r.  Zin^fT.  li  T-t.  IiC  de  ' 
Encepi.  fob.  Cip-EuMp.  Incomptìerr- ' 

ftìì' SÌpi."Kii.  1.  Af^Tc'^it.  i.  LitXX.' 
(7)  Gc^  Pan.  t.  krAn-Ml:  f>t,. 


I,  MDLVH.  I 
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coraiDiUti  itia  CoTOl»  Torcaaa  (O-  Qaefta  qoilunquc  liaR, 
condizione  loro  di  Sudditi  privitcf-iati  e  coiiiradiftiuti  con  fi- 
mili  caratteri  . di  graaJez^a,  dimoftra  fcmpre  pid  ,  che  dalla 
Siibjeiionc  loro  petfonale  ed  accidefltale  non  può  trarli  il  mi- 
la Ceticea. 

XXVI.  I  Gheraidcfciii  iuron  Cittadini  di  Sìhh^,  Lacca, 
Bilo^na  ,  ['"nerbo ,  Geneva ,  Firenze  ec. ,  foftcnnero  la  Ptrrfona  <S 
Sudditi  ancora  in  aliti  luoghi.  Ma  Efli  mcdefimi  nella  loro 
Contea,  non  furon  e  non  fono  altrimead  Sudditi,  ma  Padro- 
ni e  Polfeffpri  di  una  Signoiìa  libera  focto  la  Pioteiione  dd 
Sovrani  di  Tofcana  (i)..  La  qualiti  e  Condizione  Signoriale 
non-  può  «enir  tolta  dal  Domicilio  per  cui  in  altro  Scato  ri- 
(eneano  la  siMidiiione  di  Sudditi ,  ne  per.  tal  caufa  può  fpin- 
gerfrla  .Giwifdiiione  f"»"  del  Territorio.  Cosi  olfervano  tur- 
li  gl'loierpeMi  della  Giurifprudenea  Naturale,  ed  in  cai  guifa 
jiflctle.ilcclebreP(-f/(il'eii(f  %'i<riÉf'-jiiJ«iri  ,intelligentillìmo  quan- 
do altro  mai  nella  Scienza  delie  Leggi  Naturali  perche  vi  riu- 
ffll.la  pifi  folida  e  profonda  cognizione  delle  Leg!<i  Romme 
„  Ut  Juii*  Civili*  decretura  eft.cxira  Tciritorium  Jus  diccntt 


„,  li  L.  I-  -pr.  f  Si  .» 
„  Ae  qui  poicftij  in  PclfoiKO 

^Tom.  IV.  P.4W.ÌVÌ  „  PendMum  „  bob  Siibdii.t!  quii Jude.  non  Sub-. 

„  1  Ibla  fibjt«ii>ne&  «bfque  o  li  „.dicuiB                ijod  «ticmara 

„'-Ct,  min-  eK  ooini»  Juiifilitì»,  Se  .„  tS  in  jMifdiflioiie  (  Weinnc  ubi 

„  irrtiii-i^i^eam^iKeilii  in  juiiio-  „  fumo!,  convcnimir,  quii  rofeai 

;^sp&"iii/».£3t^  Eii''^'^r/1i'I'it^3i'^^! 

'''tSittu  £MeÌuff0I("d(dirftò"noq  "„  cn^iSi'  nifi  & iropIrilVnm^ 

!,'tì(iÌ(«uiiiÌorirdiflLooieÌui,>dgiiein  „  fidtm,,  dt  fulritflis  loquimr,  imirt- . 

„  wotur,' PIO  non  dito  FidciuaToc  „     alwqnin  cft  o.Jaflia.atdtoiiuA 

hibdbinr  £.  ii  i:  «A  Onnibut  „.L«.in,aon  Sub^iao  rcripUn, 

-  „  Mtt'iHni'ibiH  Adimlnin  In  Poto'  '  Karoom  al  TeAa  oelU  L,  >.  den 

u  (kin  fiiB  oPuruiD  e>  Juiiaiai»  «cdciS  U  NoodtOEp.  Tool  IL.  p. 

„  lUID  fiu»  <b&càett  l'odicio  poenv  si,  41, 
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„  impune  noti  pareri ,  ita  Juris  Gentiutn.  vox  Impera  fci  tir 
„  Subdilos  (1)  „  lo  ftclTo  dicono  tutti  ci' altri . 

X.XVII.  Deve  dunque  iìirarfi  che  ifDwmciHo  ri»  (óbie^ 
aionc  di  una  Pcrfoni,  non  può  foitnniniftrare  lecoodo  le  re- 
gole  dd  giudo,  alcun  diiitto  lienclie  minimo  fopra  irn  Tcr- 
litoria  che  da  effa  dipcmla.  Ma  noi  cereamente  non  abbiatn 
biJogno  di  ricorrere  ad  alcuna  dircullìone  fopra  tali  m iteri c  (juau- 
Éo  II  tratta  di  <\uà  Diritti  cbe  il  Principato  ritict\e  fOpra  fs 
Contea .  I  oonfìiri  tra  il  Potere  Ai  Conlr  e  tra  i  Diritii  pai-- 
siarj  accordati  alta  RtpuhUica  ,.  Ibno  alTai  certi  c  vilìbilij  Fu 
il  coofearo  e  k  Tolosti'  ià  Gberarde&hì  che  gì poiè ,  ed  d 
la  Fede  pabblica  che  Ibftiene.  La'Ottmen^snr  dei  MCDy. 
ed  altri  Coniratù  potermi  fan  quelli,,  i  quali  deèÒMO  fervir  M 
fu'ida  per  tomfcere  i  caratteri  della  dependenza  Jhciale .  Noi 
nbtiiamo  già  efequico  pienamente  una  tal  prora  (1),  abbianv- 
moftrato  cbe  il  Fifco  ooct  può  ttarre  alcun  vantaggio  per  già- 
llizia  dalle  intelligenze  non  buone  date  a  rarj' Documenti  (}) , 
abbiam  faiio  vedere  che  la  Violenza  e  gl'Al;ti  atbitrarì  prati- 
cati dalle  inferiori  Magiftrature  ts  danno  dei  Conti,  tief  tempo» 
fielTo  che  Tpatfero  un  dilcredìio  fopra  le  medefi^me  offèndendoti 
tanto  Itrananientc  j  l'atti  (4] ,  portarono  un  fórmale  attentato 
all'  autoriti  Sovrana  Tempre  intcrelTaca  a  foftcnere  la  Fede  pub- 
'  blica  o  fìa  la  continuazione  del  Dommio  dei  Conci .  Le  Hela'- 
stoni  pa^ve  della  Contea  a  r'^fuwda  delGranétcat»  loa  c^wWe 
fòle  éb«  6  determiiuiia  osi  Pitto  dr- Accomandigia 

XXVIll.  Uè  ceruoKiit?  potri  piuv  giii£ciitS  che  ai  ter- 
mi ai  del  ^ufto  j  la  piccaièsz»  dfUti  Coniat  a-  coafine  tfon  gli 


'  iVm,„  

ITI.  IV.  c  V.  Fan.  IV. 


Atik.  I.  c  II.  „  curo  ijicm  Judliia:  Fidn:  idriVdl- 

(J)  Ptit  h  itiiie.  TV.  V.  VI.  VII,  F..  „.aaram  convcncuruinqK  otnftaliti» 

U.  Aaie.  I.  e  11^  tUk  HI.  per  tot.  „  . . . .  cndimurque  qui^  6»,  jnid^ 

fin.  IV.  e  V.  „  liimi  fidcm. 

Pan.  IV.  AidcL  H.  ni.  Pith  V.  (])  Pia.  II.  Atrìc.  IV.  e  V.  Vcd.  Se» 

B.<^cuB.|uD  cnvuamfida  ha*  mu.  Ah.  MCDV,  p,T^ 
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Stati  Granducali ,  -polTa  roinminillrjre  a  «jaefti  -Acm  "Sicitn 
ancorchc  minimo.  A  t;il  riguiiiio  (t<)  la  Superiorùì  ddle  fór- 
le  non  denota  Supcrioriti  ili  Diriico.  Le  Società  fi  cooGde- 
van  fra  loro  come  fi  riguarderebbero  le  Perfone  nello  Stato  di 
Natura  (i) .  Tra  due  Potenie  confinanti ,  la  più  forte  hi  tjuel 
vantaggio  ifteito  (opra  la  più  Jobolc  die  accrebbe  un  Uomo 
pieno  di  robuilczza  fopri  un  impotente  e  affatto  privo  di  vi- 
gore .  Se  la  [ola  fot/.a  folk  la  niifura  dei  Diritti ,  le  pìccole 
Società  non  ne  .avrcbbuio  alcuno.  Le  Leggi  di  Natura  ufano 
VICI  linguaggio  dei  più  elprirliìvi  e  meno  cquii'oci  per  convince- 
te l'eguaglianza  dei  Diritti  ancora  a  riguardo  della  fproporiio- 
ne  di'IL  Ibrze,  ficcomL-  oltre  molti  ollervò  Aiimitn  Fahrt  (3) 
e  difFufamente  UldirK.  ad  Efien  (4)  ed  il  S<:hidertthurg{^). 
Niuno  può  negare  clieariguardo  dei  piccoli  e  dei  grandi  Stati, 
i  Confini  dell' Autoriià  e  Paieftà  pubblica  fiano  riftrctti  dentro  i 
termini  del  Territorio  (6).  La  forza  maggiore  non  fu  reputata 
tnai  fra  le  maniere  giulte  di  acc|ui(ta[ealcuna  parte  di  Dominio. 

XXIX.  La  cororietà  delle  Leggi  naturali  oen  lafcia  luogo 
per  dubitarne  ,  ed  ognuno  intende  quali  fiano  e  piiffana  fffere 
ptr  ragione  1  Diri/li  dei  Principi  fusri  dei  proprj  Terrìlorj ,  e 
ipccialmeoce  a  confine .  Que&i  riguardano  in  ibUanza  i  due 
fitandi  oggetti  della  Morale  dei  Legislacorj  la  can/irvazione  < 
Ja  tranquiUiià ,  che  ogni  fpecie  di  governo  deve  ai  fuoi  Sog- 
getti. Ogni  Srato  ha  diritto  di  far  rìmuoverc  guanto  H  oppon- 
ga ai  medcrimi;  TpeiTo  le  fortezze  di  nuovo  edificate  fu  i  con- 
fini 

<0  Prcrciniio  di  prtfr^lc  dilla  eoirtWe-  „  eli  onMni  emnium  JgiifdlAlonrt 
niioiTC  ndl'AiiQ.ijj.iil.glj  di  lui  fa-  „  Ucct  inrcrbr»  cu:c.  &  non  Iiiiba- 
ho  ttwM,.  „  re  &  inlineeic. 

.(il  Oli.t  11  oiolrirudiTic  dti  Piibblicilli  {4)  Nelli  Diirtrcii.  DrOrìiìm  IMii 
vcd.  P.incipt!  du  Drnii  rt;  U  Nau-  H-w™  f«j!(  Ti-inc/fH,  lìm- 

Ton,.''llL.  Cip.  1°  p.  m.  là   °""  ..7mfiraliir)'i'lwit^rit.'Q^t<lJi'ltllz 

/i)  Coti.  Rn.  m  Sjbiud.  indicinr.  LIb.  Kauolu  che  delle  di  ini  Opere  ha 

III  Tii.XII.DeCV  n.  u,  Ved.  Knn.  C.  Nic.  Hertlìb  p».  711. 

ctEing  de  Rwmin.  SkuI.  Se  .EcdeC  <{)  DiRèrt.  M  mMciim.  Somm  net- 

Lib.  UCbC  V.  Cip.  1.  n.  4.  Ivi  h  CailnloiK  del  FiilftMo. 

-   ,1  Supucni  eniin  optiniiqiie-Piìacipii  (fi)  Ve^  Cafi.Su]tdàol  e,  CoKeioLa. 
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fioi  ed  altre  '(ìmìlì  cofe  potranno  proibirli  al  di  fìiori  del  Ter- 


$are  di  Treviri  pgù  p«  il  confenfo  dei  Tuoi  vicini  proibire  che 
denito  certe  diftanze  non  fi  alzino  Fortezze  negli  Stati  con- 
tigui (  [  ) .  Francfort  fui  Meno  ha  per  Trattato  i)  diritto  di 
proibir  le  Fiere  io  una  determinata  diftanza  (i) ,  e  le  ftefle  pre- 
rogative ritengono  altre  Citti  ancora  (3) .  Varj  Diritti  per  con- 
■fenro  del  Sommo  Imperante  potranno  acquiftarfi  dal  vicino  (4) 
io  forza  di  Privilegio  e  dì  elprelTa  volontà  {)), 

XXX.  Diserfc  prerogative  ancora  fogliono  confèguitfi  fo- 
pra  un  Dominio  alieno  per  confcafo  cacico  e  prefìinto.  Sicco- 
me il  Padrone  di  un  fondo  privato  acquifta  certe  (ètTitd ,  cosi 
uno  Stato  pud  egualmente  ottener  Diritti  da  praticarfi  ftori 
del  Territorio  (6}.  la  tal  guifa  furono  eretcitati  alcuni  gradi 
di  Giurirdiziooe  (7) ,  efatti  ceni  Vengati  (BJ ,  titenuta  la  Fran- 
chila iDdcpcndenie  del  paflagglo  (9)  j  ma  da  quelli  e  Siaà^ 
Dintii  _farìàaty  non  i  ueìto  Bi^omeatare  al  «eftaote  '(lo)^ 


tìtorio.  Nei  tempi  dì  gi 
diFefa  meglio 


di  pelle  potranno  per  propria 
i  Territotj  adjacenti .  'L'Elet- 
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La  ragione  è  chiarìllìma  <]uaDto  pafTa  eifere,-  JiMche  tpAti 
oiiginaiiamcncE  difcendono  o  dal  Pam  efpreffi,  o  dal  Cenfen~ 
fi  tacito,  DOD  dalla  Supecioricà  e  Maeitì,  c  d^U  coafidera- 
aiooe  della  maggiore  o  minore  potenza  (i) . 

XXXI.  Sogliono  i  Softfnitori  Fifco  veftire  con  le  ap- 
parenne  di  pubblico  Btne  (|utgli  argomenti  con  i  ^uali  in  (o- 
ilanza  concludono  d'incorporarci  piccoli  Domin)  a  continG. 
Ma  il  fola  motivo  dell'utile  fervirà  per  irritar  la  Politica  dei 
Governi ,  c  non  per  follenere  la  Giultizia  dello  fpoglio ,  Le 
imprefe  non  tendenti  alla  confetvazionc  fola  ma  aU'acquiilo 
piegiodiciale  ai  Diritti  altrui,  come  non  polTona  derivare  Te 
non  dall'  abufo  della  forza ,  così  non  debbono  trovar  Ijogo 
in  alcuna  Polizìa ,  poiché  per  un  ritorno  funello  tenderebbe-- 
ro  alla  rovverfione  di  tutti  i  Dominj .  La  moderazione,  l'equi* 
tà,  la  buona  Fede,  1  riguardi  (cambievoli  coftituifcono  la  aft- 
raU  degustati,  e  non  deve  crederfi  che  gucfta  non  vi  fia  per  ì 
pochi  mezzi  che  ha  da  fard  praticare.  ScfolTeto  di  rilievo  I  prc'- 
teAi  di  l^lfa  prudenza ,  niuna  Signorìa  O  piccolo  Tertilorlo  vi- 
cino ad  uno  Slato  pid  forte,  troverebbe  Icampo  o  liparoj  e  le 
Leggi  di  Natura  rammeutacc  ed  invocate  a  difela  dell' Inno- 
ceoza,  rimarrebbero  avvilite  e  difprczzat:^  negli  Scritti  ombratili 
ed  infruteuofi  dei  foftcìjitori  dclb  Giitlli/ia.  XXXli, 


JmConda.  „  de  i;  fui  dlf|.onmii ,  fsu  rebui  lAl- 

.  ..  Óllftnaitoiie  itilo  SnjtJ-ìo  S|  mifli  pntHirc  ai^imptraii  i^uoque 

IdI  Opnfioll  ■  '  Vcd.  Aide-  CiKicia  „  ;[iriiumm»piniuni& picircentiuia 

Dìfcn.  A  ruprlo  il  Tatti  Excidi.  „  iqualii.  -  .Tinniin  ve»  ibcS  ego) 

Ciniofu.  VoL  IL  DUp.        (■  „  qui  piSa  rnoiltiii  Impcnnii  pw- 

-In  u  Al  pKipria  Mo&  canvcario-  „  iWe  ijusttem  ddifitiir,  non  efle 

,)  ne  qui  le  obligli  il«  etfi  imncnia  — ^  —  ■- 

„  le  riduniin  pniDlllii ,  ob^giiat 
H  non  ui  InfcirìAr  tlxem  ut  w  | 
I,  ma  qid*  almo  f  Int  poNllacii  te. 
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XXXH.  in  tal  propofìro  gioverà  al  Fifco  il  rammen- 
tar k-  cofc  acciJiitc  nd  frcnli  trsrcorli .  c  iiiifllc:  nratiche  vio- 
lente per  cui  non  curata  l'equità  delle  Leggi  Naturali ,  fi 
Arto  fopra  i  Tetritorj  confinami  con  il  Comune  di  Firenze, 
efercìtatì  varj  Atti  di  Dominio  e  di  Padronanza  (i)  ,,  Sutlt 
hsc  furoiis  argumcnta,  poreftatls  non  fLint„(i).  PalTarona 
gii  quei  fecoli  catamitofi  ,  c  alla  barbarie  fuccelTe  la  dolcezzi 
e  l'amore  del  giufto,  con  cui  fi  regge  ogni  governo  [j].  Cia- 
Icuno  conolce  e  lente  doverfi  riguardate  come  ìmpolTibili  quel- 
le azioni  che  non  Tianno  la  giuftizia  per  guida  fecondo  i)  no- 
bile infegaamcnto  di  PapiniaHo  [4] .  Dimodoché  il  portar  ia 
efempio  l'antica  fierezza,  deve  averfi  in  orrore  quanto  i  tem- 
pi in  cui  fu  praticata,  dei  quali  fcntiam  raccontare  gii  acci- 
denti con  quel  ribrezzo  iftelTo  con  cui  un  lì  ibvviene  della  Pe- 
lle o  fimile  infortuoio  morcale. 

XXXilJ.  Cile  fe  noi  vorremo  conllderar  la  jiftanza  dtlf 
m'miant  per  cui  fi  crederebbe ,  utia  Potenza  maggiore  aver 
lopra  la  più  piccola  e  «id  debole  qualche  Diritto  deriranie 
dalla  fola  -fòrza,  ferve  frapparle  la  marcherà.  Vedrallì  tà>- 
cilinenie  difcender  ElTa  da  quei  principj  tanto  'aborriti  qiianr- 
to  fono  in  efec razione -quei  filofofi  ranguioir)  c  vruddiflìini  » 
che  fpogliati  di  ogni  Tenfo  d'  Uraaniii  ,  imaginarooo  ua  'CODt!* 
nuo  flato  di  guerra  [j).  Tutti  ì  Popoli  i  quali  vollero  in- 
gtaoditfi  con  la  rovina  degli  aliti ,  i  Romani  [6] ,  e  quanto 
■■      ■     ■    ' li  [7]  uiSrono  queft. 


alle  pìccole  Signorìe  -adiacenti ,  i  Fioreatìni 


Ente  nel  lcvhiii,  tjia,  xill.  Oliie 
mali)  cootiititod,  vtil.  li  Intla  Dil^ 
laiioaE  di  Riì.  Cudvon  JiOl 

Siflemi  rnKlknu^  tidreditiau 


(i)  Divti;  in  qiiifla  luago  liiBìincra 

(1)  Gei.  Nnodi DitTeit»!.  deJar.  Sani.   

luijier.  Opp.  Tao.  1,  p.  id.  ^og.  .^CfnrfSi.  ^  

fi)  DirconnFoliiiaundiminilTeidu  'al  Siflemi  fiiKlknu^  tidreditiau 

Sé£iKUtdelaNauetTS8.Dilc.I.nii.  <lel  MaMn. 

(4)  L  EllUitif.  S.ie  CMid.  liiflìi.  ed  'I/Sì  Oltre  iiwlii  ved.  Gb.  FKCn.liiije- 

'  Ifi;  eutiiil'IiiinpctTl.  vis.  Diticmb' Jur.  Rom.  &  Gti- 

niHeUNt£'Ci>.<t&>1X.„Hdliiui-  BHilic  il  nXlliMrì.  DiC  I.ft  II. 

"li  Nnr  ril  qiiiltaue  mlqae  cui  noM  •- p.  1.  &  ■■■  - 

»  puct  ncqui  impent.  PiA  iìffaSk-  '(^]  Sopì.  Pan.  V.  Artìa  >.  e  Anic  JU. 
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morale.  Ma  ognun  vede  che  nli  malfime  e  ulì  pradclie  lòa 
lontane  <la  noi  quanto  Io  fimo  i  tempi  noftri  da  quelli  io  cui 
non,  vi  fu  C0&  barbara  che  non  accadelle.. 

Deve  per  ciò  concluderli  con  ogni- genere  di  fìcurezaa 
che  il  confinante  maggiofc  nou  ba  il  minimo  Diritto  fecon- 
do le  regole  del  Giulio,  Ibpra  il  più  piccolo  e  più  debole. 
Qiiaatoèceno  che  quelli  potrà  con  agevolezza  forzarli  c  fog- 
Eeitarlì  a  qualunque  determinazione,  altrettanto  è  certo  che  ciò 
brebbefi  fecondo  la  Lcj>ge  dei  più  forte:  ma  tutto  qucfto  a 
noi  non  appartiene.  Abbiamo  le  Capitolazioni  di  Accomandi- 
gia  del  MCDV. ,  abbiamo  molte  altre  riprove  per  cui  fi  filTa- 
tutti  i  caratteri  di 

quell'umile  dipendenza  die  la  Contea  fi  fari  fcmpri  gloria 
di  avete  dal  fuo  ben  eli  centi  ili  mo  Protettore.  Oltre  i  Patti  già 
convenuti  fe  le  diverfe  occotrenze  altro  richiedono,  ciafcuno 
intende  rimaner  fcmprc  aperta  la  via  dei  Patti  c  Convenzioni , 
liccome  e  leinpie  coiturnato ,  eu  innniti  lun  gli  rfempj  i  quali 
potrebbero  rifetirn  delle  piccole  Signorie  chefpello  comparifco- 
no  nei  Pubblici  Trattaci  [i] .  Nel  MCOLXl.  fecefi  una  Coiwen- 
«fonrper  culi  Coati  fi  obbligarono  a  pagare  una  certa  preflazione 
al  Capitano  di  Campiglia[iJ.  Nel  MDXV.  fecefi  un  7>rt«a(i>  per 
determinatela  maniera  con  cui  ellì  potelTcro  efttarreed  introdur- 
re nello  Stato  ieMetcanzie  ed  altri  generi  loro  appartenenti  [j] , 
Nel  MDLX V.  francefili  dei  Medici  Gran  Principe  di  Tofcana  in- 
finuò  ai  Conti  di  far  guardare  le  loro  Spiagge  a  motivo  dei  Cor- 
fari  [4] .  Così  molti  altri  efempi  dimoltretebBero  lo  defilo ,  ciTendo 
ciò  che  fi  richiede  precifamente  e  fermamente  dalla  Giuftìzia  e 
dalla  Fede  Pubblica,  interelTate  a  foflenere  la  Supremazia  dei 
GheniTde&bi. 


(l)  Bih  «nrilinc  te  .Kucolte  ie\ 
leibniiìa,  Dn-HoDtj  Aiaeiu,  Lui. 
bmv  ed  lini  cdcbn  ComBiincri  di 
Illibikl  Atti.  ' 


ti)  Sonnnir.  Ami.  MCDLXL  p.  tgi, 
(j)  SoBBir.  km.  MDXV.  pag/  Ì14. 
(4)  Sonnu.  An.-  MDLXV.  pii, 
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I;  Oiiòrcénilò  it  CiiL  Sig.  Difenfore  Contrario  the  i  Conti  ' 
'efcrcitano  attualmente  i  loroDiiicci  ritenuti  lino  daan- 
tichinìmi  tempi  [i)  e  fempie  confèrvaci  nella  Famiglia 
(t) ,  e  vedendoli  casi  potentemente  ftabiliti  di  poi  eoo  tina  Re- 
gia Ordinamne  del  Granduca  Cofimo  III.  (3),  per  ufcir  d'ìm- 
taraizo  non  dubitò  di  alfcrirc,  che  tulio  it  lora  Potere  Qiurif- 
Jhsiwale.  dehbtw  rictnafttre'utae  diffu/h  dalla  Groaia  e  lièerale 
Gliiee0Mf  del  CtemtHliJfl-m  Priticipe  -  (4) ,  ■ 

.  L'i  NoD  dòvrcmo  affaticai'ci  fflolcó  nel  rirpoodere  a  coofì- 
mìU  objczionì',  copiolànicDtc  liiÀttndoIì  dai  fatti  già  defcritti, 
<]uaDio  fìan  lontani  dalrero  certi  -fuppalVi',  c  in  cjual  manieta 
repugnìno  all' evidenza,' e 'quanti^-Secoli  Innanzi  c  in  quan- 
ti modi  ed>Occa(ìoDi  i  GBmnjeG^i-inciftrairera  di  ritenere  la 
Supremazia  nella  Cbntn't'  e  cOiAc  cento  e  cento  yolte  la  Itep. 
-eil' j  SÒTranì-tMedici  'l'abbiano  dichiarato' e  cón&ITat».  Il 
R^rcricto-del  GratidEfca  CoCmo  ad  alir»  mn  fi  riferifee  /*■  no» 
ebralia  Sifiitm^ane  di-akimtPrei'tgat'tlié  pfoprìe  Jrlla  Famiglia'. 

lUjlIGood'fuppItcaTQao  laSvrnifa'GleAebz^iid  MDCCXTr. 
épQataàé;,  Omte-  fiaa  dalf  AontfMGDV'.'gli.  iii  'Ioro  Autori 
„■  Còiiri  ddla -Gherarderet  fi  raiCconianilarOBO  tll*  Eccella Aep. 
„•  FiormcitU' e  furono'  da>  tjuella  ricMoti  ia  PtoK^ooe e  ^ei 

(i)'I5nt"l.  Arìic.  1.  IT.  ìli.  e  Pah.  II.  '  _  »blii»rt  Kirtr  d«'  qu*(K  Cillein  fi 

Anici  HI.  IV.  e  V.  .  ,,  non  il  titola^  -in -ilei  «1  ^atio 

(1)  Pm  IV,  Ariit  I.  II.   J-"-  -r^—  (i-i^if™  ™ 

(jj  SDini*jt.  Conirit.  Cth,  4J.  'SoiDm,' 

uTslthV^C^^rl  I.  C.,..  S.,.%.  E 
Jj.a^r«(«  q^ll,^  V^.  Sci  «ut.  (iint. 

a  in  dltcìfilciiiiD  ^Sigg.  Comi  con 
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„  le  Capitolazioni  convenute  confermate  per  altro  In ftru- 

„  mento  dei  14.  Ottobre  MCDLXVl.  furono  creiti  Vi- 

„  cari  perpetui  CQti  cucia  .1' AmminiftrazÌDiie  ,  Giurifiii- 

„  zione,.c  Governo,  e  fra  l'altre  preminenze,  e  facoltà  coa- 
„  ccITdi  fpecialmcnre  che  in  deiii  CaflelU  ,  c  Luoghi,  c  lor* 
Corti,  e  Pcrfunc,  potcìrL-ro  m  perpetuo  cftrcitare  ogni  Gìu- 
,.  rifdizione,  falvo  che  per  qjd  Di:litti ,  per  i  tjuali  di  ragion 
„  Comune  fi.dov.effé  imporre  la  pena  di  moire, .0  .liì  roucib- 
ti  -ziooe  di  membro  ,„.. 

IV-  Rerdò.„.fcDza  pregiudizio  degli  altri  loro  Privilegi, 
,,  Pteminenzc,  jcd  EfcQEioni ,  che  godono  in  Jctxi  Cailclli  ,  c 
„  Terre,,,  fiipplicarono  .il  CternenEilTlnio Sovrano.  I.  A  voleri» 
.,,  coDC^cre:!'  Attuale  Efercizio. della  detta  .Giurifdizioac  Civi- 
„  le,;e.Ccìminalc  a  tenore,,  e  .forma  .delle  :fuddecte'Capico!a- 
„  .liotH..  II.  A  volergli  delegare  la  cognizione  idei  Dclicli  eccec- 
„  tuati  in. dette  Capicolazioiii.,,  (1) .  Sotto  il  di  19.  Novem- 
bre MDCCXVI.  „vidiJeIì  il  Refcricto,,,  L'^udùorc .delle. Rifar- 
„  macinili  infirmi  ,,. 

V.  !1  eh..  Senaiùr  Stonamli  '.Uobic  di  quella  probità  e 
.dottrina  ,che  :feropre  7Be  renderan  presiofitfri  inni  la  imemoria, 
«BumcDiioir.elàitie.dciiilirittìkdella  SigaorU,  :fece  ila  ì tua  .Rei a- 
ziotie.iEfìiol^jl  eeHteiKl»  .del -Ctittrails  ikl  MCDV.  c  la  Ceit- 
fenMa.£_efa ^^/MCDLXV^I.Vilutd  la  maniera, con  cui 

;iie.r3caoiiuo<laBl.3alla:Mi<lteidi  .Akiui  iCood  VupllUj  «'dopa 
jndte  rifieÌEoDi  .condtrie  „.  fucèbbero  .detti  (COod:SuppIìctDti 

jnerìtnoli  del  Jom^adanMtnàle  -c&rdno.dr.iale-iGiuiifdi- 
„  2Ìoaej  poiché  metÌta^u>1i!fa£.coDlìilerasioae^l  -motivo.chet 
.„  jnedeGmi .adducono,       .che  ■per  iale 'Ca|utdla»oae  P0IT& 

compc^  pei  jjìii&mn  ai  medelinù  il  Jena  annate  "Eferd- 

zio,  flOD.otbDK  l'ulb^ijmeiropetjeireie  xbiamaii'ei:  Per- 

J^a  fwopria  (0 

M  Swama.  .Coautr.  .mt.jij.  CO  SonAv,  Coanit.  «ut.  4^ 


□Igifeedby  Google 


A    R     T    I    Ci       V.  fSf 

VI.  I.*  veritj,  e  la  gioftbii  feofibil mente  contenute  nel- 
la .^applica  c  nella  Relazioiìe ,  determinarono'  la  Sovrana  CI c- 
inenia  a  fegnarc  il  benìgniilimo  Refcrino  dti  i.  Dectmbre 
WDCCXVI.  (0,  in  cui  fi  compiacque  i\  accordare  I.  „  l'E- 

fcrciiio  ddia  Giuritìtzione  nelle  Caufc  Civili ,  e  Criminali,  e 
„  mifte,  la  'f.'.li  vji  vieni  conccjfa  ndla  Cip.nUzisnr  del 
j,  MCDV.  Icvjnditla  al  Capitano  di  Canipiglia,  ciie  finora 
„  l'ha  cfetcitata.  II.  Ouanto  alle  CauCè  ini  efià- Capitolazione 
„  rifervste  al  Comun  di  Fiienze ,  togliendóoe-pacimeiite-U'co- 
„  gnizione  al  mtfdi-rimO'CapiuaO'cli.CàRi[iiglu.v^i>c11é'ctélcga, 
,,  e  concL'Jc  al  più  Vecchio  pTD>  tempore.di  datùCòotii.  

VII.  La  fomliima.difcretìva-flSri  dae  Generi  £  Gtarifjizt*- 
pfjhcn  dimoflra  che  riguardò  al  prima  cafi,  il  Clementi  [fimo 
Granduca  leintegrù  la  Famiglia  in  un  diritto  perfetto' co meC' 
ch£  proveniente  da.  Titolo  efprefTo  e  chiaro ,  ,e  ■  dimoftrò  che 
quello  NOI!  [penava  al  Granducato  ,  ma  betià  ai  Ghcrardefehi ,  a 
(ui  fi  refiiluiva.  Nel  fecondo  cafo  dimoftrò  con  \i,  D'elevazione 
che  l'alttapartediGiurifdiiionenon  apparteneva  ai  Contiieche 
per  tal  Capo  l'affare  era  graziofo  e  refultante  da  folo  ■privilegio. 

Vili.  Le  confeguenci  Conferme  del  Refctiilo  del  mdccsvi. 
e  le  ConcelTioni  della  Proroga  per  la  Giurifdizifn  delegala;  fo- 
lio altrettanti  rifcontri  ficurl  dd  Diritti  dei  Conti;  E  Jìécome 
la  Delegaiionc  cetminava  nel  MDCCXXXl.  (i) ,  fu  ottenuti 
la  Cotiftrma  per  altri  cinque  Anni  (3) .  Di  nuovo  fupplicarono 
nel  MDCCXXXil.  per  il  tempo  che  quella  fpiralle .  e  otten- 
nero la  Proroga  per  altri  quindici  Anni.o  Ila  dal  MDCGXXXV. 
si  MDCCL.  col  Sovrano  Refcritto  del  Granduca  Gio.  Gafione 
^trufo  rìeardauxa  (4) .  Quelle  coocelCooi  certamente  altro 

(0  Snunar.  Gostrar.  art.  49.  Biraiunoiideip MitisMDCCXXX. 

hS  Sompur.  Conlnr.  <xn.  40.  ove  i[  ait  4»  v. 

RcTcìinodd  MDCCXVI.  1*i  ,,  K  (<>  Rri^Mcoikl  Grindau  do.  CfluiK 

ridarne  jn  Anni  ti.  cioè  lino  ■  del  dTM.  AgoBo  MDCCXXXCI.  che 

_  »(»  Dccentre  MDCCXXXI.„  fica  n&riio  dap»  l'IiifiamuioRC  dit 

(j)  Sommu.  Gostac,  Leiicn  dd  Sen.  Sen.  Btioniiali. 
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.non  furono  te  non  che  rtali'TiniP  Dichiarizioni  i^ci  Diritti  Si- 
gnoriali  deiGherarduldii  ,  e  ini^'ll'iilcima  Ipcci, il  mente  a  noi  piil 

iiicina.Effa  provenne  Jil  Principe  bene  informato  ;  Fecefi  iofe- 
guito  della  Relaiione  del  Sfu.  B  imarroti  il  (juile  aen  ffiuncddi  ti- 
pot[irlcCapÌCDlazionÌdclMCDV.,UConfermadel  MCDLXVI,, 
la  manieta  ondc  il  Capitan  di .Cimpiglia  -fi  .«EtilMiì  ^la-Giurit 
dizione  propria  dei  Conti,  il  e^efcricEp.  flel  MDGCXVf^-e  gli 
lieti  fotti  pofteriori  (l)  .  C--  ■ 

IX.  la  veduta  di  tali  ragioni  la  Sovrana 'Clcmenea  ff  prc- 
(tó  3  continuare  la  Grazia,  e  quella  che  Tpcctava  fecondo  i 
Patti  al. Comune  di  Eirenze,  Ai  tilafciato  aiConci,  ed  efli  pro- 

.  .feguirono  a  ritenere  la  Supremazia  ed  il  .rettance  dei  'Diritti  Ìo- 
;K>  propri, .;La  grave  controvcrfia  molla  a  cagione  della  L^g« 
din:EHidi  retro  il  MDCCL.  piuttofto  che  a  domandar  ptor»- 
di  .'Privilegi  e  di  Gtaiic,  gli  cofticul  nella  neceflìtà  di  vol- 
ger foltanto  il  penderò  alla  confervazione  dei  Diritti  a  Iòta 
fpettanti  per  rigorora  giuftizia  e  per  le  'Leggi  di  Natura . 

X.  Dopo  quel  lempo  mai  non  li  attribuirono  iSigg.Con- 
.tì  queiDiritti  che  conobbeio  non  arpeuarfi  loro.  'La  vigilanza 
.delle  Magiftfature  che  han  fempre  .vegliato  .fopra  i  medelìmi , 
[md.foiriiniDiilratcene  una  prova  irtepugnabile..  Per  tal  rifleiTo 

.  .nonJeppero  rilevar  la  ragione,  per  cui  nel  ip.AprileMDGCLXIX, 
fi  aflegnalfe  ^il  termine  di  otto  giorni  ad  aver  giultiScata  „  U 
„  rProroga  <;onceflà ^1  piUVecchio:dellaCafàGherarderca,del- 
(la  GiuEjTdiiioQe  e  delegazione  {m.  <le£ftii&<^jtjtali  «  di  mii- 
j,  ùlazione  .di  tneinbu ,  nella  CpDtaa>d'Ca^gii«e  Sugheri  é 
Donoiadco  per  if. anni, di  chc-ncl  Rcfctinojld  ^1  No. 
j,  vembre  MDCCKVI.  ,e  per  altri  cinque  anni  tiell*  altro  Rd^ 
^,  .critto  del  di  .10.  .]F.ebb.  MDCCXXX.  (i)  „ .  Simil  Oelilxra- 
^one  .qra  iòodata  ia  un  fallo  fuppollo  refultante  dalla  doman- 
da-dd  Filcoj  .-1?  qM^lc  perciò  non  prqditlTe  ,alcuiia  «onle- 
j^upoiai^  ipeDOe  i  jJonEÌ  dojio  ^ver  .mpHrafo  pj»  U  Giurìfii^ 

\)  Sfimim.  Contnt.  f*^ 
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tsicut  ^f/f^-»W  bto,  non  fpirava  vcrCo  il  MDCCXXXV.  come 
crcdéfim contrario, ma bcni\»erfo il  MDCCL, fecondò  laGrazU 
ottenuta  dal  Gra»ilaca  Gin.  Gafimt ,  altro  non  ctbrro  da  foggiun- 
gere  ed  il  Clarillìmo  Conliglio  altro  non  ebbe  da  deliberare. 

'XI.  Qriella  patte  adunque  di  Giurirdiziooe  delegata .  delfa 
quilc  parlaTi  nel  Refcritto,  i  qucll'ifteffa  che  iCont!  cederono 
al  Comune  di  Firenie  nel  Patto  d^ Accommodigia  ^i),  ti  i 
afFatto  feparaca  e  diltinia  dal  reCUnte  del  Dominio  dei  Conti, 
La  SnpteroazU  Si  cffi.,  Don  ,pt*i»enne  dal  Granduca  Co/imo, 
tìi  fa  moderno  !4cquifto ,  ma  procedi  U  nafcita  della  Rcp.  Fio- 
rentiDa^on  che  AAÌè.  Keal  Cala  dai  Medici  (t)  :  4c  Capitola- 
zìddì  dd  ■MCD-V.  fbroao.nn  metta  per  confcrTare  gli  antichi 
DirìttÌ()}|e(!il.CrAnduca'ColiiiwÌII.  abn  H»nfteek  ooiiche 
confermar  l' Accomand^ia  reluifaaieDte  alb  Giurìlilizione, 
reftiiueado -ai  Conti  .eia  che<il  GinTdiceiRe  di  mpigUa  tado- 
TetofamenK  eralì  attribuito  (4):.  " 

XII.  Perciò  il  Rercikto  del  MDGCXVI.  non  contiene 
naora  CoocefliDDe^  ina  {«ccettaata  la  Delegaaione] ,  intiera- 
mente rapportali  all' antichi  ffimo  dominio  della  Famiglia,  al 
Contratto  del  MCDV..,  ed  ha  la  fua  otigine  ed  il  Tuo  (ònda- 
mcnto  nel  foltenere  j'Obbligaiionc  derivante  dal  Patto-.  Sàa- 
che  reftitucndo  ai  Conti  c^uanto  loro  appartener  per  titoli  tao' 

■  to  cerrie  giulli,  non  potri  mai  dirli  faica  Cmctjfiane  lihtralt^ 
né  accordato  Privilegio  0  Grazia .  In  tal  modo  faccndaci 
un'oggetto  di  rifleUiaDC  fopra  ì  >fatti  fuccelTi,  dovri  feoibrar 

'■  re  affatto  repugnante  ad  ogni  princìpio  di  ragione,  che 
„  il  Referim  dal  MUCCXVl.jJa  revocabile  ad  fgtà.piacimea- 
„  to  dèi  Ctncedeme  „ ,  Cccome  foftieae  il  Difcororc  del  RO' 
gio,Krco(j)-  V»»  XUl. 

fll  Bommir.  mi.  m-  ■Ved.  -fnpi.  Pirt.     -  .-picfeirte  ?i  efcrcltioo  Ìt»iOo,il- 

Jr-i  3ÌX  XXX.'XXX!.  J^of«ri.  ,™aB.M  dilU  G».i» 

111  Piic  I.  Ailic  I.  e  II.  '„  del  Soinno  e  c«)  dal  fud..  Ref- 

h>  Pili.  H.  Aitic.  III.  IV.  t  V.  „  «ilto  dril-  Anna  MDGCXVI.  re- 

U)  Pirt.  V.  Alt  H.  H  TOCubtle  petciù  ad  «ni  piMiiMnto 

K)  5CTlit.<:aitnr.l.  mi.  8.  l  K  p«*  „  del  Cweedciilt  e  lei  fwil  S>o 

„  1*1  B  E  pab  niiu  quelli  the  di  „  ccflàn 
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XIII.  Niente  oftando  (i)  che  il  fuptemo  volere  del  Pria- 
cìpe  li  riferirci  all' Inforrolzione  del  Sw.  Buonarroti,  e  che  in 
quella  (ì  ritrovi  la  Prefervatwa  dei  Diritti  (iiettaaci  al  Princi- 
pato. Tali  claufule  optrano  l'ifteflb  o  appoftc  o  non  apporte: 
iti  Ogni  concezione  Sovrana  Ti  rotcititendono  tutti  i  rimedi  fi- 
lutari,  onde  prefuRiasi  che  i  Piìncipi  non  apportino  mat  pte- 
giudizio  ai  loro  Dìriiti  [i)  -  Che  fé  alttore  atibiama  copiori- 
medte  notato ,  le  Prerogative  rerulcanti  dall' Accomandigia  el^ 
ftl  quelle  che  fpeitano  ai  Reali  Succefforl  della.  Repubblica  (3), 

£  certo  che  tutto  il  rcHanie  appartiene  ai  Sigg.  Conti  (4) , 
limane  altresì  chiaro  che  la  prefcrvatìna  deve  riferirsi  ai  Diritti 
jitaveDienti  dal  Patto  del  MCDV. ,  e  che  effa  non  pud  io  al- 
cun modo-  n£  per  quallivoglia  imaginibile  maniera,  eOer  dan- 
sofa  agli  intercfTì  dei  Sigg.  della  Gherardefca . 

XIV.  N£  certamente  deve  Tupporli  come  il  Fifco  procu- 
ra d'inlìnuare,  che  rilevandoli  dalla;  lunga  rerie  di  condanne 
date  dal  Capitano  di  Cacnpglìii  Diritti  iktPriBcipàta^  a  qne^ 
fli  fi  riferifca  la  prefervalro» ^  giacchi  in  tal  caTo  il  Refiritn 
remerebbe  prìiurdi  /bufi.  Reclatnaroaa  i  Conti  appunto  contro 
l' ufurpazione  dì  qoel  Giufdicenre,  e  pec  recup*rare  i'efercizìo 
dd'ioto  diritti  GiùdTdieionali .  11  Scrcniflimo  Granduca  avendo 
hrata  a  qiieftc^,  e  Ttftituìta  a  qiicUi  la  GiurifJi^ionc ,  tali  Con- 
danne c  i  Diritti  da  effe  refulianii ,  furono  l' oggecio  della  Sup- 
plica e  quello  della  Sovrana  Clemenza.  Dimodoché  qual  dub- 
bio mai  vi  può  effet  per  credete  che  folTe  tolto  di  mezzo  ogni 
conirafto  c  rimolTo  ogni  oftacolo,  all'oggetto  che  IcCapilola- 
a'oni  fbCTero  offervatc  e  Ì  Conti  reintegrati  nei  loro  Diritt^ 

il]  Sciilt.  Conmn  t.QTt.  S.  E  iK.  UìiCmca.  Cont  V-  d.  a.  Flit.  C 
■6  Ivi  „  kXìtìi.  naSimt  h  chian       ^'-'-=-         -  - 


liìiCima.  Oótil  V-  D.  a.  Fi(t.  C 
Vnllejo  Voi.  |.  Colif.  !i.  n.  1*. 

D«e  4i«.  Eni  de  juili.  P'inc 


u  liKrcnit|va  ififiDlb  iKH'Inlèiini; 

„  *  idiiiro  il  deico  Rcrcrìito  dot  Eieidnr7i4. 

„  Ebe  per  u1  Ccmilcffiane  n»  Il  jif  (3)  Ve&  Su».  .Fnt.  L  Alt.  IV.  e 

„  tendi  pn^tdlcKo  ad  iiltK  Hgioot  hrt  11.  An,  III.  . 

n  che  -compcttHiD,  e  coiDtcKr  pcflb-  {4)  Vcd:  Soft-  J'ob  IV.  Aie.  L  e 
»  DO  (1  Conon  di  FiruK„. 
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XV.  Che  fe  a  &vor  del  Fifeo  fi  porta  la  Prrfirvaliva 
delle  ragioni  licI  Camun  A  Firenze ,  \a  (judU  ftelTa  Relazione 
9>  trova  la  Prefervativa  pure  di  quelle  dei  Comi,  „  Che  noa 
„  t'intemla  prcgiudicaco  alle  altre  ragioni  ciie  competono,  e 

competer  polìbna  ai  Supplicanti  in  ordine  alla  fudilcita  Ca- 
pitolaiione ,,.  Onde  dovendosi  aver  liguatJo  agli  aoiicliidì- 
roi  PolTeffi,  ai  Succelllvo  Dominio  cosi  pienamente  crpolto  ì« 
tanti  Pubblici  Atei  (i),  ai  loco  Diritti  femore  (dftcnuti  e  ConH 
felTati  {%),  la  moderna  pretensione  del  Fil^co  ad  altro  non  ri- 
ducesi  fe  non  ^  impugnare  il  Clemencillìmo  Refctiico  tld 
Granduca  Cofimo  111.  (j) . 

XVI,  Ma  quella  farebbe  per  vero  dire  uni  Quovidìma  ma- 
niera di  valutare  e  considerare  le  QriJiaiiz'iam  Sovrane.  Q113- 
lora  \\Gra«i!MaX:ofimo  fcgnùii  Referitto ,  e  Miniar!  illumini,^ 
liiTimi  deftinati  per  confetvar  le  ragioni  della  Maeftì,  non  du- 
bitarono di  decer  mi  narvelo  con  una  fincera  ed  ampia  efposizio- 
ne  dei  Fatti  (4),  e  quando  c hiar a meote -quelli  fi  provano  con 
tina  moliitudme  di  documenti  infallibili,,  io  non  faprel  imagi* 
nate  -quai  fondamento  -di  giuflizia  polTa  addurr!  per.  creder; 
revteÀiUuati\  Refciìtto.  Elio  é  coafetmatoTÌa  di  un  Patto  Sot 
lenniflìmo  che -ripofa  fopra  la  Pubblica  Fede,  è  un  Ordina* 
zione  Suprema  «he  rìnvigorìfce  le  leggi  di  natura,  in  danno 
ià  Gherardefchi  abbattute  ed  ialiraaie  ne  Secoli  precedenti . , 

XVIU  £<]iutn;iniqiM  non  lìa  lecito  ai  Sudditi,  l!  andar  riot 
tiaccìando  le  ta^oDÌ ,  'onde  pairpn  mnoverR  i  Prìodpi  a  re- 
Tocar  le  Grane  dal  lóro  Aouct^rì  'cancelTe,  doq  doycDdoG 


(l)  Vei  Snpr  Pjit.  1.  Art.  I.  II  c  ITI.  „  rifirvi,  ^uuio  taomi  ^d-^rg  o/i' 

ftl  -Ve*  fopi.  Pjri.  II.   Ari.  ni.  IV.  „          col  rirasllcr  le  lofi  nel  era- 

t  V.  Pur.  IV,  An,  li.  „  do  in  ed  trino  ivjnli  il  Bcfuit- 

ft)  Sciiti.  Conmr.  tiri,  9.  (,  E  ofii  „  la  del  MRCCXVl,  Tempo,  io  cui 

nin  q«lli.  Ivi  „  Ondi  diiooifnn-  „  non  ivenno  ]uCI[«iiie,  e  ilcor- 

„  doR  «a  il  pielciire  Sommiiio  di  „  itl'oa  11        Coati  il  TrìbDiiite 

'  B-Docaineniì  ia-tagA"  IbildliL,  e  ,  n  di  Cimpìtlia  come  a  n.  i. 

'    nwpandnami  dSlc  nEÌinl. . dd  (4)  Sommu..  Ab..  MpCCXV|.  ftg. 

'1,  CiiBd«at(i,cqiidIe.4riSj  Cd».  1^  fino, al  .]<^.    ,  . 

a  tl|  r\A  con  tutti  diAiii*  sftf» 
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coaoCeete  Ci  non  dalla  Suprema  Ibtelligeaza  quanto  coodace  al 
pubblico  Tatuaggio  j  per  altro  noi  lìamo  affai  lontani  da  qiie- 
UD  cafo,  placchi  il  Refctìcco  [i]  <:ootieae  falunto  unadichia- 
razione  dn  (àcti  antecedenti ,  e  delle  convenzioni  ftipulate  con 
Perfide  mn  Sudati  e  di  cofe  efiftcìiti  fuori  del  7emlaria  [i] . 
La  ragione  del  comun  bene  e  quallìvoglia  fopreminente  Di- 
ritto di  Maeftà  intcfo  ncll' cftcnfioDc  piil  valla,  fon  Tempre  re- 
lltivì  al  Teniiorio  mcdelìmo  [}].  Perciò  il  Reicritto  non  potrì 
mai  crederli  rcfolubile  fe  non  fi  crederi  difprczzabile  un  ob- 
bligizioDc  fermitTima  refultante  dalle  Leggi  di  Natura. 

XVIli.  E  realmente  parlandoli  di  annullarlo,  non  fi  trat- 
ta già  di  cofi  leggera,  poiché  la  Reale  Ordinazione  è  quell' 
Atto  dell' ellrema  impurcanza ,  con  cui  fu  relVìtuiu  la  Pace  al- 
la Famiglia  per  il  corfb  di  molti  anni  involta  nei  pili  calami-' 
lofi  inforuin) ,  ed  è  un'Atto  lilTato  con  ogni  maturiti  di  con- 
JiglÌo,per  cui  la  Giuftizia  ebbe  il  fuo  compimento.  Elfo  tiovd 
luogo  Qcll' animo  generofo  del  SetenÌl!imo  Granduca  pei  l'evi- 
dente cooriderozione  del  giudo ,  e  della  necefCtì  di  mantene- 
re i  Pani  [4]  ,  a  cui  la  Relazione  del  Scnacor  Buonarruotì  ti 
riferifce,  e  i  quali  fempre  furon  in  vigore  [5],  ratificaci  in 
diverfe  occafioni  [6] ,  foftenuii  coniìnuaumante  con  graviUìoio 
difpendio  dell' afflitta  Famiglia  [7] ,  e  cento  volte  e  cento  coo- 
fcfTati  e  llabiliti  dalla  Repubblica  [S],  dai  Sovrani  Medicei 
[9], e  dalla  Parte  maggiore  delle  Magiftraturc  Fioreolinerio] . 


A  m  T  I  c.  T.  .  jij- 
XIX  Che  fe  ancori  fubaltèrnainente  e"  (wr  ipoieli  lon- 
tiaa  dal  vero,  voglia  coalìderarfì  il  Regìi  RcfiriUo ,  non  co- 
inè contenente  una  conferma  del  Concfatio  giulta  U  Lcccer» 
del  roedefimo  [i],  rai  come,  meramenie  graziofo  e  revacabilr 
ad  ogni  fnatimealii  dei  ConcedtMe ,  i^ual  mai  poiri  clTerc  la  r»j 
gione  di  pubblico  bene  da  .mollrarli  al  CIcmenrillìnio  SOTrano 
per  determi  natio  a  fpogKare  i  Signori  delia  Gherardefci  di  tut- 
to cid  che  11  Bencficcnzi  di  un  fjo  AntccelTore  volle  accorda- 
re ai  medefimi  ■  Se  preffo  ogni  Nazione  ,  fe  in  ogni  Tribunale 
fecondo  l'ufo  di  tniti  i  Secoli  fu  fcinpre  un  principio  ricévutiP- 
lìmo,  che  debba  farli  larga  interpretazione,  acciò  le  Grazit 
dei  Principi  non  rettine  intcuttuofe  e  vane  [i],  lèeondo  l"ìnfe- 
gnamento  d'  JavoUita  {i\  ,,.,Bcaetìcium  Imperatori!  (|uod  a 
„  Divina  fcilicet  eju»  indulgentia  proficifcitur ,  quam  plcniflì- 
„  me  interpretati  debemus'  „  ,  dovrà  certamente  crederli  inu- 
tile ogni  premura  del  Filco,  ditetta  a  caratterizzare  per  revo- 
cabile un  Privilegio 'iniz''^cuiia-cau|&  fuffideiite  [4]. 

XX.  Ogni  [Hà  itiiléra' per&aa  trova  nel  cuore  benefico^ 
di  S.  K.  K.  un  validilGmo  appoggio  per  la  cofltiauazione  del-  ' 
le  Grazie  nei  palTati  tempi  ottenute  :  che  non  dovranno  ripro-" 
mcttcrfi  i  Conti  della  Gherardefca,  i  di  cui  Maggiori  varie  ' 
volte  fparfero  il  fangue  in  fervizio  della  Repubblica  e  del  Pria-  • 
cipato,  che  fegnalarono  nel  Governo  di  Provincie  affidate  ' 
alla  loro  cura,  e  dimoftraion  fempte  un  inviolabile  attacco- - 
mento  ai  Sovrani  della  Tofcanaf  Oltre  quelli  riBeflì,  meritano  ' 
ogni  confiderà  zìo  ne  di  pietà  gli  flibilimenti  ^ì.  UvA  ia  con-  - 
fegucnza  di  quell'Ordinazione  Sovrana  e  Toftenuti  oram^  con  ' 
l'odervanza  cbe  oltrepafla  la  metà  di  un  fecolo, 

XSL 

[1]  Rercritto  kI  StDiDir.  Contnr.       olire  il  Grat.  PnlTcnH.  Termii.,  ed-' 

tiS^Rofcw.  Bcnincir  Dee.  m.  n.  CkHE^D'lii^'  Ohft°VJI.  Jw^njiir! 
J.  AnfaU.  D«.  ^.  11,  iS,  Cotcìn,  Soiial.  4  G-iri.  Oir^rv.  io.  ir.  il. 
Dee  1148.  C-^uiiunef.  Hk,  iiS.     [3]  L.  y  (F^de  Conftiiiii.^  Prlntip.  ti 

Det.  3.  n.  n(^Dre"jll."r.  4p.  ri,  [4Ì  AirJR.  CcftHo  EiticSit.  Cu.jofjt. 
TÌK-  TOj.  ti.  ole.  p,  iS.  Rk.  Vcd.        Vd.  i.  Oirp.  LXII.  Th.  III.  c  IT. 
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XXI.  Deve  dunque  concluderli  contro  tutti  gti  argani  ea< 
A  Ad  Fifco  jche.ìl  Ctenentidìuio  (^elcricto  Jet '.GramluM  Co' 
fimo .111./  in -oaaluacjue  marnerà  ToglU  confùleracfi  .o  come 
^clartìtrh.detJPa/U^tmteeedeitK,  o  come. importante :uiu  mr- 
re  Grolùtt  I  .pan  .i  Ibggetto  a  Mvocazioae ,  ma  fJeve  -fonpie  - 
.«uAodìriì.Jicl/aa .vigore  perché. cosi jichiedeJa. Fede ^pubUjca. 


PARTE  VI. 


CONTINUAZIONE  DEL  DOMINIO'  DEI  CONTI  DOPO  IL  HCDV. 
'■  ■■  RlGUARDO'ArSUPREMI-LORO-DJRITTl. 

A  R  T  I  C.  L 

"  COHnNUMIONE.'DIC  DOMINtO'  DCI  C0NTI:KHPTORT0'AL  -  ' 
DIRITTO'  LEOISLATIVO. 


l.'Wt  Ghcntddchi  TÌiraDero  tante'pKragativc-ropra  U'ioro' 
■  CoDtn  che  Inficine  riunite: fórniaao  l'clTcoza  del  Supte- 
-  JL  nuuo.  Noo  è  ndlanamra: delle  cofe^che  pH  conTeguir- 
lo  e  teoeilo  ri  abtù&gnl  uq:déterniÌDat&-tiuinHÌ>>di~partÌ;Cbt 
i  pn^rìetario  ddlrAgro  e  d^liUomÌiitÌTÌ~coflinùtt^.ed'£  Pa- 
drone in  modo  del  pubblico- Imperio- da-poter^tigére  le  Gir- 
boidinste  pocenze^  inaErici- delle  dTili.cofé,.  noave.- dubbio-  cbt 
dalla  MatuTa.non.fia  ftaco-letco' indipendènte i. e- cbe  le'  di  lei 
Le^'  non  ne  rendano^ inviolabile  il  Dirioo il  Faiti  aceii/ealali, 
i  rtftrw,  lé  meJificaeiom ,  e  le  Amrfr-fdrtHt  e- figure  per  cui 
fi  dividono  gli  Elemenii  onde  l'  Autoritl  pubblica  fi- compone, 
potranno  limitarla  ma  non  già  toglierli.  L' apparato  ftrcpito- 
fo  di  magnificeaza  e  di  fallo,  le  granJiofe  impolizioni,  glie- 
fcrcili,  le  prerogative  li^ni  derivami  liall' opiilirnza ,  dall'eden- 
fione, disila  e  afu  ale  riunione  di  alcune  fifìdie  circoftanze ,  avran- 
no bcDsi  l'attività  di  colpire  la  fantada  degli  fciocchi  ma  non 
quella  di  dcncitare  la  mancari7.a  dei  Supremi  Diritti  nel  Padro- 
ne di  un  libero  Territorio  che  non  può  veftirfi  di  tanta  gran- 
dezza, in  ambito  riftrctto  e  dentro  termini  angufti  talora  fog- 
giornano- in.  parte  folicatia  quei  Diriiii  jiejfi  che  con  un  ircnó 
juminofb  altrove  compari Icono  ..  Né  deve  crederli  che  non  (u[^ 
fìiVano  perche  han  bifogno  di  appoggio  e  deili  forza  del  piil 
potente^  giaccbd  laddove  i  vafti  Tertitorj  fi  difeadoiM>  c^n  If 
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■  foria,  i  .piccoli. e  deboli  (i  mantengono  per  la  pìcU  e  per  .(> 
giuftizia  di  chi  gli  dilcnde  c  di  chi  potrebbe  ìngbiottirli  c  di- 
.Torarli  a  fuD  talento  . 

II.  Il  eh.  Signor  Difenforc  Contrario  ha  procurato  di  trar 
vantacgio  dalla  condizione  di  debolezza  del  .Territorio  dd.Glie- 
rardefchi  [il,  e  non  iia  omciTo  .argomento  alcuno  per  dimo- 
Ararne  la  foggezione  al  Granducato .  Ma  come  è  Itato  facile 
fin'.ora,  cast  farà  <facile  rincora  il  far  conolccre  che  le  di  lui 
.ragioni  nafcono  da  un  fuppofto  falfillìmo,  c  dalf  ejleaJerc :csh 
infinita  ìictnza  a  -tmie  lè  pani  dfì  Dorrtiaic  della  Contea  quei 
■Diritti  cbt  fon  parziarj ,  t  che  furano  firtttantcnte  ctnveuuii  e 
ceduti  dai  Gmii  alla  Repubblica  Fiorentina . -ìiw  aU>Ìamo  gii 
iciditat)) 'COinc -un  Principe  polTa -fopra  «Q  TgttìGoiìo  aliena 
acqulftare  varj.I>ÌrÌttivné..dovreni. ripetere  le  coTe  gii  iJette  per 
dlmoftraTe  che  l'sccidenulcdimiauzipQe.di  dlcune  prerogad- 
xe  mKttoglie  il  Supremalo  [■»] ,  .         .  ' 

III.  Il  Fifcp  ;in  rmolte  iparcidelle 'lue  Scrkcure  ha  ìmpic^ 
gita  ogni  forza  ^er  concludere  che  non  appartiene  ai  Conti 
il  Diritti  iLegislpiivo ,  eà  ha  pattata  jcon  .fomma  .intrepidezza 
qjelU  ^niDoriBioD.e ria -trionfo.  Ma.orimai  àalcun  .vede  .ehe 
.quella  leliilCii -lilsUf  iflOB  basse  .ìiltelligeii«  alle  -ouili .  direrS 
T$capttì  -filròa  ètmtàfiJÌA^"ergimitìor'fimpre.ilaU»  .farle 
f«((f«{  ;dìqiod<K:fae  qqfi  .pud-.^crjfneiiti  £irei^iCaiitU^tti£  pur« 
in  appareaea .  U  .ptetfilò  Dìrìm>.,Ìegi*lMÌTO  .coot/t^é-it  de  .qauf 
t9  im^'.difti^ure  itigtti  .Diritlo.  dd'XÙÓDtif  .«.fìlto/.(]uer:ji»j 
jfie  -roto  Jl  fifio  -  p^lcosd)^  .qu^ta  ,pu^  ,Sttfke.  fKt'jiff&  Taìt 
Jacento:  £  ia  ino  .non  doTeodoli  afcrivere  al  -Conti'  un  tA 
piricto,  i^ual  co(à  inaì.re(lcrcbbe  ai  mcdcHmi  per  roflcncrc  la 
loro  Supremazìa  ? 

,IV.  Produrrebbe  un  tal  Diritto  la  confeguenza  fatale  che 
fopra  le  cofe.del  Territorio  e  i  Sudditi  in  eflb  comprefi,  po- 
felTero  fard  quelle  .variazioni  le  (juali  fembralfcro  opportune  al 
Suprenio  Legislaiotc,  .Perciò  non  occortcbbe  altrimenti  il  far 
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re3cre  cKe  i  Dominj  fono  rnitichilTìmi  nella  Faioiglia ,  origi- 
nar] e  ptoprj  Jella  rnetlefimi  aOicuraii  iozio  b  Fede  pub- 
blici! con  un  l'atro  folennirtìmo  [i] ,  e  che  una  larga  copia 
di  Conttat.i  c  Convenzioni,  ed  un  infinità  dj  Confdiioni  del- 
la Repubblica  c  del  Principato  [5],  dimolttaao  la  Libectà  del- 
la Contea  e  la  Supremazia  dei  Conti. 

-  V.  Ognun  vede  perciò  clic  laM  è  trattare  dtl  Dirillt 
IrgiilaiivD  quinto  il  parlar  A  Mtii  i  Supremi  Diruti  tlella  Fa- 
pùgl'a ,  in  Ibftsoza  c  nella  foggetcì  mateiia  altro  non  invoiT 
«ndo  quel  nome  fc  non  la  Supremazia  iftejja  dei  Carni,  M» 
ficcome  eflì  han  Tempre  rotta  e  [jovernaia  la  Contea,  Tian  fat- 
te .i]ufl  le  Leg};i  che  han  credute  opportune,  fono  ftaii  liberi 
dalle  Relazioni  pallive  e  in  fpecie  dalie  Leggi,  c  più  panicor 
latmente  dalle  Impofizioni  del  Granducato,  mi  par  chiarifli- 
mo  che  .Don  poffano  per  giuftiiia  crederli  foggetiì  a  quello 
Diritto  legislativo  per  coacliidere  il  quale  in  favore  del  Gcaa- 
ducato  mancino  tutti  i  termini,  e  per  al!ì curarlo  ai  Canti  fo- 
prabondano  tutte  le  prove  più  concludenti. 

VI.  ilDiritto  di  far  leggi  e  procurarne  vigotofameate  l'e- 
fecnzione,  è  il  fondamento  di  ogni  Governo,  ed  è  una  coq- 
ieguCQza'neccnaria  e  grettamente  connelTa  del  Supremo  Domi- 
nio .filpr'a  il  Territorio  [4] .  Avendo  moftrato  con  ogni  fcr- 
fficsu  cke.  quello  appaTcenne  Jèmpre  alla  famiglia  [;],  ab- 
bìlri)  fatto  vedere  in  conr^uenza  che  il  Diritta  Legislativo  iìi 
femore  proprio  della  .medeU(iu..Che.  Jè  ì. Conti  coarenoeto 
di. cedere  alcuDi  pMic  dei  lora  Dirìtti,-  e  di  noà  riteoercla 
' Signcttìa  liberamente  come  prion  la  ntenefa,  mi  c6a  l'ag^ 
'sianta  xaa  certi  vincoli,  ^efto  lignifica. che  diifeane  AtKVf^ 
mandata  e  ma  SuMla  [é\  „  Hm  eft  usamt'imat' ,i  dice  >m 
■Aaitt  „  ideo'all^qid'tuura:  iMnd&  ^uialreiulere  «oii  pws 

(t)  Tiil.  I.'  *rde.-I.  n.  e  IH.     '  (()  Sopr.  P.tt.  !.  Art.  1. 1!.  111.  P.n. 

(1)  Vtii.  TI.  Aiiit.  IIIh  IV.  V,  II.  An.  UT.  iV.  c  V.  P«(.  IV,  Mr. 

n-  Pin.  IV.cV.  <l>ftèliincnte.  U  [1.        Kart.  V. 

(4)  Okic  mitll  PsbNicrtll  vti  Hpi-  (tf)  Sopr.  Pire.  1!.  Ari.  Hi.  IV.  e  V,  d) 

chcfoBpli.  Uoi.Lib.  111.  Cip.  VII.  -.  iiFeri^  ouiif ucDie  in qud)o hiou) . 
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y,  quia  CÒQrumére  quia  mutare  in  dctertos  aut  melius .  Tubtn 
„  eDim  eft  etiam  quod  fub  certa  Icgc  tuum  eft  [i]  „.  Che 
fe  U  Republica  Fioceotioa  guadagnò  nel  Territorio  non  fuo- 
«leuiK  Prerogative  limitate  e  riitrctrc  a  certi  oggetti ,  niun  po- 
lii dire  che  del  mcdcfimo  faccffe  Conquida.  11  Fifco  cKe  cre- 
de l'oppono,  deduce  le  fue  ragioni  da  dìverlì  equivoci  e  fallì 
fuppoKi . 

VH.  Vuole  iolìnuare  che  la  PoteftS  Lcgislativ*  rcHalR 
alla  Repubblica,  e  non  ficelTe  p3iraf>j>ia  nei  Conti,  dicendo 
che  di  quella  non  fecejì  parala  nelle  Capiialaaìeni  [x]  .Tai  ob'fef 
to  non  fiijjì^e  t»  falli,  e  non  rileva  dt  ra/isnt.  Non  è  ve 
ro  io  fatto  perche  nei  Capitoli  efprelTameDCe  fi  parla  del  Di- 
ritto Legislativo,  eiTcndo  certo  clic  i  Conti  tilcooero  i  toro 
Caftelli  cum  omni  adminiUiacione ,  St  jurirditioDc ,  &  gu- 
^,  'beraitioiie  [3]  „  e  inoltre  „  cum  juribus  qnx  in  bis  habcnt 
&'pro  ut  ad  eos  peiciaent  ad  ptefens,  &  hadcnus.  pertì' 
outraot [4']  „.  Sotto  quei  genetici  Tocaboli  é  certo  che  Ci 
«ontCogqno  tutti  i  Diritti  Supremi  fpeEtanii  all'  aucotiiì  dei 
■Ciaaà  j  aoa  dovendofi  per  GiurifùsÙMe  /irgli  Aiti  pubblici  dei 
tempi  lii' em farJithiu ,mteaÀet&  quanto  cotdrpoDde  ^  iìgoì^ 
fitato  attriboitolé  ilatle  Lkcì  fttnMiie  e  giaKÌmeoce -feguitftt 
40  ^i  . migliori  latctpctti't^.  Chi  ba  notitia  delle  Gara  aoi 
lidie  le  d^liSctitti dei aoftii  vecchi Efporitori,  ben  conorcecbft 

lOJcnKi  ie  Btrtfic  lib.  VII.  Cap.     [5)Cnv;jTio,  E^ulnjro  Kartmt,  Obrec- 
il  Duiisno,  Vc.l.  STryik  o  in  Uf.  Mod, 

idTiMìfjai;rdiauiJi»rik.in  Sp^ 

cim.  liHlIprud.  Oi:ds.  in  Cipli.  de 
Ju,  mf*.  Chrifli^n.  Tornando  de  Ju- 
rifdi».,  *  MaeKlr,  difsrein.  Bone, 
irci.  EiciciMi.  [J.  >d  P.ndea.  Lib.  (. 
Lib.  I.  cit.  IO.  Nnudt.  dr  JutifdiA 
Cip.  4.'Giiol<liiig.  Vtat.  bib.  II.Til, 
1.  Crifl.  aehi«r.  Comiunt.  it  Ju.- 
trlàiO.  Cap.  I.  C'Uf.  Amai  Inior- 
^ei.  Jur.  Lib.  I.  Cip.  1.  c 


Sciiiiur.  Coniiar.  MI.  &.  rMii^o 
tirp.W,  „  Sicch*  vtnendo  .dtlTo 
„  >»i  poirfll  Lcg'nlitivi,  nelle  Ci- 
.   „  ^■toli^oni  dei  Sii;.!»  Conti  non 

"  ^mJmànì  ntllt  quilì"  ™m  fil 
„  detto  fi  lifei»!  alli  Htfubblica; 

^  flh  alla  KcpaUiiiiÉre'noDViB^ 'li 
„  Sigimi  Conci. 
(3)  Capitolazioni  nH  Sdiddhiìo  Anno 

*tì  Ctpii^uoBi  ta-  fii,  JJ5.  Ab.  1. 
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imi  qnd  nomcQxfla  s'indicava  il  Putrì  dei  Maj^ifirati  e  ìt 
Ptìere  dtt  Prmàf*~  CoDroniiendosi  1'  idei  della  Giurìrdizio.i 
ne  eoo  i  Diricd  del  Sommo  Imperante,  si  fecero  fui  Men 
Imperie  qucftioni  alTurde  ed  iasignificanci ,  nel  fiippofto  cho 
con  f\at\  cerroine  s'  indicaflcro  i  Uititii  che  ora  »  dicono  di 
Msetó.  Può  vedersi  lale  inverfione  di  parole  ed  opinioni  nel-> 
la  maggior  parte  dcgl' Intcrpetri  della  Squola  di  Bartolo,  on™ 
de  fu  creduto  che  il  far  Leggi  crear  Magiftrati  affolver  daik 
pene  ed  erercitare  simili  Atti,  Ipeciairu  alla  Giurìfdizisiie  t  4I 
Mero  Imperia  [i].  Per  tali  riflciTì  conofceri  ognuno  <juaq{9 
folfe  incefo  nelle  Capilolazioni  fotco  nome  di  Amminiftrazìonfl 
Giurifdizionc  0  Governo ,  e  fi  pcrfuaJerd  no»  efer  ver»  the  in 
goti  Pam  «0»  Jì  parlajfe  del  Potere  Legislaim  [t] . 

Vili.  Ocve  ihresl  notarli  clic  il  contrario  ftippoftp  nien- 
te pure  /ignifica  di  ragione,  efleodo  infallibile  che  ancora  nel 
cafo  del  non  effcrli  nominato  il  Ortitto  Legislativo ,  quello  Sp* 
pattene*a  -nonoftante  ai  Signori  Conti .  Altre  volte  abbìjin  n9< 
tato  che  elfi  non  ebbero  i  loto  Dominj  perchè  a  larojtff'ert 
dati  ■dalia  Repubitic/t-,  ma  perchè  li  ritenevano  quattra  fecpii 
innanzi  T  Accomandigia  [3],  per  cui  furono  ai  nieUesimi  COÙt 
fermati  ed  airicuraii  ibiio  il  Patrocinio  delia  Repubblica  [4^, 
Dunqtie  il  Diritto  Legislativo ,  benclie  di  elfo  non  ne.  cpinpa-i 
tifTe  ai  Tefttgio  né  ombra  in  quei  Capitoli ,  devclì  occellàifa* 
mente  afcrivete  ai  Signori  Conti .  //  /«pperre  tht.ntn  fafft  cuti 
ceffi _t  refajfe  alia  Repubblica,  altro  non  lìgaiGca  le  Doa  Vttx 
jore  di  figurar^  «  d'imagìnare  itnia  &adainei)to  ateunct  U  pre- 
cedente rubiezione  della  Contea.  Ma  ciò  qainto  tia  fallo  beg 
Sk»>  te 

(0  Gioir,  in  t.  tiDpniuin  ed  Ivi  Bjlda,  „  fa  U  Psdran  finito  ilsl  Fcadì  in 

.  Salicelo,  Giafooe,  «e.  „  nuelKooe. 

.  {i>  Sciiiui.  Cooitai.  I.  caB.  Il-,  t-  tJ)  Part.  I.  Alt  I.  II.  e  111.  VeJ.  t. 

■  Tinioi>iil.l»i„Tjnio[nilebeÌniui.  IV.  Atric  11.  1.  lY.  e  l£i]..i|4  vtdetp 

■  Il  l'eftenlionc  delle  CipltoUliDiii  hi  RiiHRia  gtitia. 

„ileU'Aano  MI^DV.  noo  fi  legga  Xv  OcteÌiiqa:ao]<iaeoBeairi>itmnU 

H  Bui  «HelIiM  Coati  la  Paidifdi  >ii0gmeTÌi  laiio  dSch:  fit  detto  fi 

a      Lejtii  e  per  cearnocnia  von  Topn  Par.  II.  Alt.  tl|.  JV>  e  P-C  Ay- 

.  i,jM»Bin»«ldcaiicB»nilb«:i»er-  ^  lY- Alt  Ut  J(L      T.?  yj;  ;, 
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lo  diinof&a  cjuèll' ampia  copia  di  Docunaeoci,  Ae  fnroao-di' 
noi  «TpofH  per  diUìparc  le  contraile  dubbinzc  [i], 
<■  IX.  Mena  delie  al«e  riflcftioni  significa  cfie  il  ^Ico-vo- 
glia  credere  „  che  la  Poi«lVà  legiilativa  fyena  al  Sereairsimo 
^,  Granduca  di  Tofcnna  e  non  ai  Sigg.  Conci  [i]  „  giacchi 
le  prove  fi  partono  ancora  dall'  erroneità  dei  principi  ■  dicen- 
doli „  die  le  Regalie  maggiori,  la  prima  delle  quali  è  quel- 
j,  U  di  promulgare  le  leggi  Uoiverlali,  mai  non  pafTano  nel 
„  Feudatario  e  Concellìonario  [3],,,  Tal  proposizione  non  i 
di  alcun  rilieTo,  petclit!  difccnde  dai  fuppofto  da  noi  dimof- 
(rato  falsilTimo  dell'anteriorità  del  Dominio  della  Repubblica 
[4],  e  dal  fuppoflo  chimerico  della  qualità  Feudale  [5].  Per 
quefte  ragioni  fole  tal  difcorfo  non  merita  confutazione . 

X.  Oltre  di  che  il  tatto  certillìmo  di  tanti  Fcudatarj  Sa- 
vrini ,  pud  caDvincere  che  la  facoltà  di  promulgare  le  Leggi 
UiliTerraU  copiofarDeate  appartiene  ai  medcrimi,  c  ninno  im~ 
pDgDeri  con  piuftezz.i  il  Diritto  1e(>Ìtlatiio  a  tanti  Princinì  e 
Signori  ancora  di  piccoli  Terriiorj ,  che  rilevano  dall'  Imperio , 
e  fenza  dir- altro  e  fenza  entrare  in  dettaglio  di  quelle  si  facili 
e  pane  cofe  (6),  ognun  conofce  come  polTa  adattaifi  il  Cano< 
se  fillato  in  contrario  „  chf  U  Rsgatit  m^x,'"-' .  '  ^''''M 
i,  di  promulgare  Legg'  Univer/als  mai  paffam  nel  Feiidaiario  „ 
a  tutto  quello  che  vediam  praticare  nello  Siala  di  Siena ,  che 
per  verità  merita  gli  ulteriori  riSelTi  del  Ch.  Direnfore  del  Real 
Fifco  di  Tofcana . 

XI.  Nè  per  foftenere  tal  propoGiione  può  giovac  che  fi 
chiami  in  ajuto  il  Motivo  della  Ruota  [7),  e  la  Scritlara  fipra 
Malgraii  fatta  dal  Ch.  Conte  Crijìiani ,  mentre  quelli  avendo 


Olile  DiDliilSiul  Ved.  fcd.  SohOKli. 


foftcnuto,  U  Pòteilì  IcgislatiM  non  ctTcr  pafTata  nei  Fèitdalatj' 
di  Mniiraie,  non  alTerl  die  ijuella  no[i  pifTa  mai  nel  Feuda- 
tario,- che  anzi  arenilo  adocraco  e  Lraveftico  lecondo-i^oppor^  ' 
tunità  della  Caufa ,  i!  filU-raa  del  Supremaco  che  nacque  dalla 

tio.  Confiflerate  aueftc  riiìrllloni ,  ii'on'' (loii.-ì  fare  alcun  ■  oftal 
colo  che  il  eli,  Sig.  Difcnfore  riproponga  che  la  ■  Repubj 
.  „  blica  Fiorenrina  non  .rasf.rl  nei  Sigg.  Conti  lo  J.s  legis- 
„  latiYo  (0  „  e  in  tal  guifa  foftctiga  c|udla  trasla/.ionc  copco- 
famentc  da  noi  dillipata{i)  ,  cfTcndofi  provato  eful.erantemcnte 
che  la  fàcolìà  legislativa  ed  il  Potere  Supremo  e  conveniente  ai 
termiai  dell' Accomandigia  fpeicarono  feirpre  ai  Ghctjidefchì  ' 
a  i  (juali  appartiene  per  Diritto  di  Naiura. 

XII.  Nd  aiitimenti  potrà  ftre  il  minimo  contrailo  il  leg- 
gere oelk  contrarie  Seritture  che  la  Repubblica  „  non  trasferì 
„  ikì  Sigg.  Ojnti  1' Jus  legislativo,  anzi  efprelTamcnte  iè  lo  rt- - 
„  Tcrvò  nelle  Somminioni  dei  Popoli ,  e  l' elércitò  quando  fece  ' 
„  lo  Statuto  del  MCDXV.  e  quando  approvò  g!Ì  Statuti  dì 
„  Doaotatico  e  Caftagnet»  „  giacché  ia  Somniillione  (lei  Po- 
poli ,  eflendo  MXfAm  con  cui  liimoPtam  l' ammù  loro,  e  fi  pra- 
ufiaHO  tli  alfamrre  la  eooJlzkne  dì  ^uddiù ,  di  fenìire  ailt  legr  ■ 
fi,  e  di  efftr  comprefi  dal  poiert  Sovrano ,  come  polTa  mai  ua  ■ 
Principe  ricevendo  (juell'  Atto,  non  riferjarfi  il  Poter  Supremo  ' 
e  Legislativo ,.  e  come  i  Popoli  che  divengon  Sudditi  reftino  li- 
beri dalla  Potel^j  legislativa ,  niuno  faprà  '  comprenderlo.  Pud - 
il  Principe  concedere  l'Autonomia  riferibile  alle  più  eftefe  par- 
ti di  Governo ,  ma  quella  recando  Tempre  precaria  c  diifiifa  dal-  - 
]a  Grazia  e  concellìone  liberale,  .noo  produce  l'eiFeiia  cheì' 
Popoli'  Gan  liberi  dal  Poter  legislativo  cioè  che  non  fiaO  Sud- 
diti .  Non  infìilerò  di'  vantaggio  fopra  un  tal  genere  di  difcorlì.  ■ 
Q^iiK»-  fi'  oppose  in  .quedó  luogo  a  riguardo  delle  ~ 
StmnùJJiùtù  e  dello  StaiHte  fiaremitio  aoa  pud  efler  faggettedl  - 

il}  «criR.  CoDUii.  in.  i.' A  gmh    ji}Piic  L'Alt.  ' 
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ticuóa  difficolti  pn  i  Ratti  alenile  da  un!  jS&rìtI  (i)  ;  tih  tam* 
pòca  poIToQ  fiBia<àgaìS«ani».le  Castrine 'dàt-^eneitm  c  Pap* 
fmaxitfteiAlli  Staiuà  ,di  Dentraiìet^e  Cafipgitla  fatte  dal 
^.Comuoe.diJ'irenze.  ~Da. (Rutila  rileva  .il  Fifco  Jia  motivo  per 
.'àip-v>^»te,il  J'filer  JegìsIauvB  deiciiato  .dalla  Repubblica  (i). 
.Ma..<][Ulotajì  .provaio  con  elVrema  .cliiarezza  tali  atii  .tSeie 
;ft.àci'uDa  .conrcgaenza  delle  tcvoluzioni  accadute  ndia  Cantei 
(j),  mi  pare  che  lìafi  fplc^ato  tutto,, e  pud  ben  dirii  che  «^ud-  . 
:Ò;feguitioo  la  natura  dell'.origine  loro.  .E  perei  ù  11  eco  me  noa 
fu  .curata  la  Rr/a  di  £>DnaraHM '(4)^cas)  jiinno -clFecto  poteroa 
produrre  quelle. conferme. ed  .approra^onl  .'le  iquali  ;ne  .furono 
confcguenze.  Nei  quii  propolico  i  'Docamenii  ftelTì  portati  dal 
Fifco  ièrvono  di  riprova  continceniilEma ,  giacclifi  qiitlii  non 
paffaHo  quei  primi  Anni  Jopn  'le  re/e,  quando  le  Ctnferme  de^i 
alni  che  realmente  afiparteiiiiere  alla  Rep. ,  Ci  -Tcdono  continua- 
le per  luni<a  fucc^ióne  di  tempi  lino  ai  inoliti  'giorni .  E  real- 
menie  fé  il  Ch.'Sig.  Difenforc  contrario  vorrd  paragonare 
,conterme  degli  Statuti  di  Bìèiana  e  Co/ale  .con  quelle  che  fo- 
lono, relative  a  Danaratiei  e  Cafia^neu,  conofccrì -U  forama 
diflVreuKa  che  gii  fcpara  ;  giacché  gli  atti  .fpcttanti  .a  'quelli  noa 
palTano  il  MCDXIV,  e  MGDXXl. ,  e  glialiri  periodicamente 
per  ogni  .tetppo  Jlstermiriato  fi  vedono  praticali  liao  al  'teiiiT 
po  ooft^o  l^condo  |u  :ftiie  iocrodotto  lìn  da  <^uell'.eti .  Dunijue 
^  jf|du|UtatD  da  fimilì.attì  .non  folo  non  Sirccoder  prova  .al* 
mina  :(BVDrevolc  al  JuJco  e  riferibile  al  Poter  X^iàùiia  ,  ina 
^tovenvrne..B  .chiariffime  aofe  una  prova  icontratia  idenatantc 

■tt)  Sop.  ipMt  X  Artit.  1.  P<rt.  -jr.       .,,  Anno  MCUXIV:  in  ^&  ficeome 
Anic.  HI.  „  nHIe  line  duo  di  .Bèbnm  «  Ca- 

(U_Aritt.Ó)nnii.Ilt^|.  Vtvjids  ti^       „  filey_vÌHi_^ilai  i»  (icOlcì  »  qp^ 


;  ^  J' dènijtiai  .cMiirmite'ndli  Soo^ 
n  nìnìonc  dri'ftipoli  di  Amonitca,. 

j|  .trillisi»  ,p<iHiie  di)  S%(f  Con^ 
»  e  .un  Icontènne  AjalnMi  finii  air 


n  pTDtadì  .diUi  Kepnbblica-Fianii- 
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che  la  Rep.  oon  profcgul  hnvafionc  e  non  curò  i  prctcHi  fom- 
mÌQillrari  di  quelle  Rdb  (i). 

XIV.  Parimente  non  potrà  fodcnirll  mai  prr  giiiHi/ia  che 
„  i  Sovrani  ddia  Tofcana  dimoftraron»  eiTL-te  in  loro  il  poter 
„  legislativo  ogni  volta  che  tecero  tanti  ReJcritti  fopra  le  coté- 

riguardanti  i  Sigg.  Conti,  Sa  i  loro  CafleUi  (i)  „  effendoff. 

Krtc  a  parte  (3)  olTervaio,  che  tali  Refciitti  non  riguardano  il 
^(v  Itgalalivt  fiora  la  Ceitiea,  ma  bensì  fopra  ì  generi  che- 
4*  <)uelU  traggono, o  in  quella  R  vogliono  iotroduira  roccan- 
dt  i  Domili  Gfandueidt  (4} .  Nientc-nure  fignilica  per  il  Dirit- 
to Leetstativo ,  che  il  Filco' creda  elfete  llati  i  Conti  „.ririTO^ 
„  poS  efpteHamentcalla  Lc^eUnroerfak <kl  MCDXCiLl.  (j)  „ 
mentre  ciò  non  fi  verificai  ed  il  Fifco  intanto  li  è  ingamutO' 
in  quanto  che  non  conobbe  la  Convenzione-  del  MDXVI.  (rf). 

XV.  Altro  argomento  per  provare  il  Diritto  legislativOi 
dei  Sovrani  di  Tofcuia,  fi  defume- dall' erporre  od  più  odit)ra 
aTpetto  il  Potere  dei  Ct>nrì,  diceiulolì  che  nelle  CapitolaEÌaitl  ' 
fa  roij  Jhtrvata  la  lart  patefià  di  don  poterfeae  formare  grarv- 
ic  idea  [7] ,  etl  opponendoli  che  £1  lotto  l' Jus  vita  àf  aecii  ^ 
tl'jftu  di  ffhJimrare  alla  BiMilazione  dti  mtitibri  che  in  aggi  fi 
tf infarti  affa  g/lfera  (S)  i  Altrove  ancorali  Fifco  alferì^  qdd 
tnete  i  CaaÙÌ'yHi  Glad'ii ,  t  coù  neppure  il  mtm  Imperi»- {^) , 
Da  i^9a  e  fimilt  liHeUì  ae  fa  fàrt;ere  una^  riprova  per  «uxicluf- 

che  nUncft  atmcdefiroL  la:,^ài»uCiiì /^i^mu-c  cbe-que^. 
rìGedc  nei  Prinetfw  Talcani.* 

XVI.  Offi6,n  fcie  eavi  ^eTOfez2i.1*ig(iiKTOeO'-(ofira'cià'  C 
iggge  iI«oau«riaDiGwlà.SeÌ  Coati'  setMCDV*  cedcrosO' 

-db-  : 

F«t.  y.  Ar^  T.  rpHiitante  F-  (A  Ssnaiirt  Aiu.  MDXV:  pu-  ital- 
■■  4J.  i  44.   ■    ■  Sopr.  Titti.  \V.  Art.  V. 

(»)  «ciittiir.  QHnr>  lir<.A<ittflt:    (T>  &rin.tCoiitnr.01.  inutt-fU 

irtsM-  iiH  le-nnSiirV'    .      '  .. 

Ij^j  r»t.  IT.'An.  V.  c-Vt.  '  -  (SlSnittnnCbiitiin-m  fiiy»;^^ 
(4I  I^TtiSV.  AiHc.  V.  dleTinKiile.  UmatOt. 

(I>  Sciitinr.  Coamu.  III.  |.  A  qncBa    fy)  Sciinar.  CmtiU'.ItL  t.  A  anfl 

.viat*^  ■■;    ■  AvifS»  ■  ■"■  ■  ■  ; 
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.alia  Rep.  il  Dlniia  ili  punire  nei  Ctifi  ìntìiv'iduslì  nel  Pam^ij; 
k  tal  dm»:  fecef:  appunto  pa-  ^«l'firvart  gl-aUri  DSrhii  della 
Fan^^lia  iuftant.mcntc  chiaro  che  W  Repubblica  ac- 

quitó  in  un  Territorio  non  lim  (quello  Diritto  parziale,  a  -cui 
non  puù  darli  altra  eilenlìone  fe  non  (juanla  gli  vien  accordata 
ntl  Contrario  mdclìmo.  II  Ch.  Sig.  Difcnfore  prende  l'affare 
in  altri  .veduta ,  .c  nella  jitppsfizmie  iklf  antecedenrt  Dsmiiie 
Jella  /if/W(M/«o,.imflgina-con  cgni  fermczia  che  i  Diritti  dei 
.Conti  fiaoo  (lati  ^npie  precari  e  conceflioni  liberali  :  Da  cià 
gli  rcfla  facikil-coiiciudere ,  che  fe  .i  Conti  non  eblicro  il  Di- 
riltB  della.vHa  è  della  morie ,,aoa  ebbero  n£  pute  le  altre  Pre^ 
i;ogative  Supreme  da  cui  forge  tal  Diritto .  Ma  tutto  ciò  £  un 
roaliotelò  altre  volte  diflipaio  col  rieondurfi  alla  confi  derazione 
che  i  Cmi  -ceiierÓHO  per  patiti  e  cenvemàoae  quel  Dirim  fief- 
fi.  Perciò  i  Sudditi  della  Contea  non  .potendo  effèr  paniti  da 
Uro  nei.cafi  comprefi  «ella  Cairvenziem,  non  ne  fegue  che  nom 
lìano  al  Potere  dei  mederuni  egualmente fog getti  nelle  altre  par- 
ti,  o  Ga  che  i  Conti  non  .ritengano  tutte  -le  altri  Supreme  Pre- 
rogaciTc,  e  fra  qaefto  il  Potere  Legislativo. 

XVII.  CoinproTari  tal  T«ruì  tiftc[tendo  chela  ftepiibblics 
Otteaoe-il  DiriiSo  di  puuireuella  Contea  Jèconda  il  Gim  Cornane  ; 
jtcevuto  cd'atKoiiziaco.tlRl  Supremo  Volére  ià  Canti  Coliche 
frefirioeniofi  la  pena  di  alarle  dalle  Leggi  della  mede/ila ,  e 
ijuefta  non.efTendo  pre/criiiajhl  Diritto  Comune,  lai  pena  non 
porrà  Lnfligcrii  :  e  all'  oppodro,  un  delitto  Capitale  per  Gius  Co- 
mane  e  non  fecondo  le  Lepji  di  Tsfiana ,  dovrà  confiderarfi  per 
capitaJe,  Quelli  rifkffì  fono  deW ejìrema  imptriansta ,  ^  fan  co- 
nofcere  con  ogni  ficurezza  .che  f  efercizto  S  tali  Diritti  traf- 
meffà  mila  RtpMlica  nacijue  dal  Patto,  e  non  provenne  dal 
^u^fèmo  P.occre  fiMira  il  "t'erri tori o .  Dunoue  dal  mancare  ai 
Conti  la  Valeri  di  punire  nei  Delitti  confideraù  nel  Rifervt, 
jioa  ne  fcgue  che  ai  medefinti  io  tutte  le  ^Icre  parti  non  deb- 
bafi  il  Diritto  Legislativo.  XVJli. 
(il  Cipiiolii;ont  ntl  Sommitio.  Adib    (f)  Sopr.  Pan.  H.  Art.  111.  ìV.e  T. 
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XVII4.  Che  poi  ai  Gherardcfchi  dal  Ch.  Sig.  Dìfeafòr»  - 
Contrario  fi  neghi  il  Mero  Imperio,  noi  lo  crederemo  fcmpre 
detto  per  {sbaglio.  Elfo  al  pari  di  ognuno  incende  cofa  li  caa■^ 
tenga  fotto  quei  vocaboli ,  ed  è  troppo  cognita  U  detìnlzione 
datane  da  W^Wo  (:).  Tulri  i  miglioti  loierpetri .  il  Cajatio 
Geveatio,  Duareno ,  If^e/ii-rgen  ,  Ul.  Habem ,  Noodt ,  c  per  lal^ 
dargli  altri  .che  copiofamente  trattarono  fimil  quellione,  il 
noftro  Giu/eppe  /heram  {i)  ofTen^arono ,  che  con  tal  nome  (i 
denota  il  potere  di  applicar  con  effetto  le  Leggi  ai  Delitti 
e  minori.  Il  l'rincipe  concede  diverlì  gradi  del ,nier 
e  ad  alcuni  MagiUrati  accorda  varie  patti,  ad  altri  ne 
delega  altre  piti  o  meno  fignilìcanti  ,, .  Quia  cum  agitur  de 
„  mero  Imperio  taniunt  qui;  habei  quantum  eis  fpecialiter  da- 
„  tum  eli .  Quamobrent  cum  pccoa  metalli ,  pana  deporcatio- 
„  nis,  iSc  hujus  generis  alix  non  fint  de  fubftantia  Meri  Impc- 
„  rii ,  non  pocerant  nominatim  in  dctiniiionecoraprehendi  (j)  „. 
Cosi  il  Prefide  delle  Provincie  aveva  il  Mero  Imperio  (4)  e  non 
poteva  condannare  alla  deportazione;  \a  tal  guifa  molle  altre 
fcgole  legali  dimoftrerebbero  fàcilmente  ritenerli  il  Mero  Im- 
perio da  alcune  MagilUacnre,  feaza  aver  la  Tacolti  di  coadan^ 
oare  a  pme  gravi  a  Ipccialmontc  alia  Galera  . 

XIX.  XjCottò  cederono  una  parte  dei  loro  Diritti,  la  qua- 
le Gwtta  al  Mero  Imperio,  ma  le  altre  parti  che  riguardano  i 
Delitli  Htn  tccellKaù  è  ben  facile  il  -compreadcre  -che  loro  ap- 
pirtengaso,  e  ie  Jtle.  filae  del  Triianalt  diO^offiet»  ne  pofto7 
no  (ormate  una  riprova  evidentrlEma.  Oltre  di  ciò.^juanta  pìid 
■  dìrfi  che  ai  Conti  appartenga  il  Dir'iUo  di  pmìre  mi  Ca/Ì  uou 
rifervali  alia  Repaèi/ica,  aìtieUinto  aoa  può  dirli  propriamen- 
te che  abbiano  il  Mere  Imperio,  ma  bensì  «he  tal  partc..^ 
Yyy  .  Qi^,. 

(0I-.3'  E  de  JuTÌrd^Aion.„  m,,Me-  tuiti  gl'Interpetri. 
„  rum  eli  Impe.iuni  hjben  gUài  r  "  =  •  -  -  • 
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Giurìfifoione  eoaeediao  ad  dèrcitue  al'  loro  Mioiffrì  ^CHi  lit 
D'pktio  Domiata  dr  uo  (ondo,  quando  di  elTo  G  ferra  nondi- 
ciK  «he  abbia  o  l'ufufrutro  o  ahra  feiritiì  onde  polb  praticare 
terti  Ani  di  Domiofo . 

XX.  E  ficcomc  non  le  parli  foie  punire  nei  Cafi  «m  ri~ 
fervali  aita  Repahblka ,  ma  beo  anco  le  altre  prerogative  Su- 
preme e  fra  (juellc  la  Pnccdd  Legislativa,  vengono  afcrìice  ai 
Gheiardelclii  in  una  tnoltiiudinc  di  Documenti ,  c  contellateal 
Principe  ,  e  Jichiatite  confelTate  foftenuie  replicar  amen  te  io 
molte  Relazioni  di  vaij  Miniftri ,  di  qui  è  che  il  Ch-  Sig.  Di- 
fenlore  contrario  all'oggetto  di  rilj>ondcte  con  prontezza  ,  non 
dubitò  di  ailerire  che  foiTcr  fogni .  „  Nei  tempi  pofteriori ,  egli 
dice  „  ha  fognato  qualche  Miniftro  particolare  per  mancanza 
■„  di  DOtizie  di  Fano  c  di  ragione  elfere  nei  Conti  della  Ghe- 
rardefca  l'  JuS  Legislativo  (i)  „.  In  tal  guifa  farà  neccHario 
li  credere  che  fognalTero  Lelio  Terelli,  Bari.  Concini ,  il  Cam- 
pana, il  l-^mta,  t  Pichena,  A/mio,  Dani,  Niccolini,  ^ifttllii 
Vfmhrdi,  Farinola,  Amelia,  Panàolfini,  l^qfari,  Federi^', 
Buonarroti  [i]  ec.  c  che  dormi ffero  tutti  tConJìglieri  della  Clari^' 
tua  Pratica  quando  fcrivevano  le  Ketazionl  loro  e  riferivano  al 
Principe .  Tutte  le  altre  Magiftrature  dei  Dieci,  de'  Nove, ■degf  Otto, 
del  Sale,  àeWcGaMle  ,AMn  Dogana ,  i  Confoh  del  Mare,  i  Go- 
vernatori di  Livorno  ed  altri  Magiftrati  Tofcani  [}),  dovraa  ere 
derfì-  per  tanto  tempo  alienati  dai  lenii  per  fognate  in  ^vore  dei 
GhérardefchtfEdavriimagiaarficbe  tal  fanno  e  tanta  appreiv- 
fione  di  fìntafnii  folle  univerfale  aell'ellealione  dd  nollri  Stati 
«  così  forte  da  contÌDuarc  per  quattro  Secoli  ì  c  cjucUo  che  Sn'ont 
fi- reputò  ri  Paelè  della  vigiUaza  [4],  fitlanieiiie  in  danno  «rovioa 
'dd'Cond  dovii  ci^deflt  ìtPàe&de' Sogni  Mnoganna  delie  Rda» 
aitid  'danoiefpolle  lì  conféOa  parte  a  parte  nqo  poterti  dèrdiatc 

ÌOScfi(Coiitllf.|.iiciiniBlpoltnIgA    (]}  Vedifi  II  nolho  SmniIriB . 
1]  SI'  vhIuio  te  Ino  RduwDl  od  do-    (4)  Ve<L  11  S^.  de  l>  NoU  n'IcMit 
ftro  Sraii)inc>  -  Fali,IÌ4Bn  £  MiUtn^a  pig.  109. 
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'  A  ■  »    T-  I  ■  C.^  ■  I,  Jlf 
dal Griadacato  laPoteftì  di      Leggi  Della  Contea,  e  il 
ritto  di  ppveiaaiUeSete  flato  fetnpte  proprio  della  Famiglia  (i)  ; 

XXI.  Ma  tornando  comodo  alla  contraria  difcfa  il  fup- 
porre  che  i  Ghcrardefcbi  non  abbian  &tte  Leggi,  cosi  il  Fif- 
co  non  dubitò  di  aficrirlo  (i)  ;  Pure  ben  conofccndo  tal  ajfer. 
sùtuc  rtm  teiere  in  faiia ,  credÈ  di  apprettarvi  il  rimedio  pro- 
feguendo  ad  imaginare  che  gli  „fteffi  Conti  tiuinJo  hanno  vo- 

luto  fare  qualche  Legge  di  lot  premura  fono  iómpre  ricorli 
'„  al  Principe  perche  glie  la  corrobori,  e  glie  la  confermi  „. 

XXII.  Sicurimence  al  Paefc  Jcitó/.-rdcfchi  non  pini  rim- 
proverarli coaTacito  rimmenfità  d(.-lle  Leggi ,  avendo  promui-. 
gate  quelle  folcaoto  che  badarono  per  il  buon  governo  del  lo- 
ro riumco  Territorio. Elfi  adoltarorio  e  mantennero  fempreiri 
oITervanza  il  Diriitt.  Corniole,  il  qual  divenne  una  Parte  delle 
hro  tklerm'utaaimi ,  o  fina  da  ami  chi  Iti  mi  tempi  quando  piac- 
que ai  medelimi  11  derogarvi  eoa  altre  Leggi,  lo  Fecero  libe< 
ramcme  (3].  Dilpofero  delle  Cofe  e  delle  Perlòne  fecondo  la 
occorteaze  (4)  e  comparvero  Tempre  in  figura  d'Imperatiti  a 
Padroni  di  un  libera  Territorio  lotto  la  Protezione  della  Kcp, 
e  del  Principato.  Chi  haDiritto  di  gQTCtaaie  c  di  ^r  Leggi^ 
io  qualHvoglia  modo  dimoftri  la  fiia  vglooti  %à.  il  Tuo  potne^ 
tanto  bafta  perette  t«fti  provau  la  di  lui  Supremazia.  Che  le 

'  L^gi  Gatto  in  nuiiMramag^oKaa)incu'e,lòpra  oggetti  gtaa-< 
ili  o  piccali,  pili  o  meno  rumotofe,  quello  non  cainUa  lapri.i 
mitiva  loro  natura.  Omettendo,  i  Fatti  pi^  antichi(i)c  l'Ordi- 
nazione fopra  le  Gabelle  fatta  dal  CQntc  Gherardo  nel  MCDXCII^ 

'  {pò  1  trovali  che  i  Sigg.  della  Gherardefca  fempre  governarono  (7) 
It  fecero  cjuells  Leggi  che  giudi^tonct  a,  piap^fito.  11  Ceute^ 
l^.  fece,  una  Le^e  riguardante  )p  G^ÌmiII«  4(1  paHo,  (^l^aa.^ 

-(■)  y«iL  fiw.  mi.  I.  titt.  H.  Vtti.  ^VVad  tnfc  An  li.  alIL. 

'  IV.  Ante.  I.  c  II.  Vcd.  le  Pini  TuT-  (5>  Pan.  L  Ante.  I.  II.  e  111 

.rcEB^nii.  »3Saiiiin(.AiiB.M0D![CI).tag.i(rf 

{li  Sirht  CMicriG  ni.|.NdTeaFl.  m  Vcd.'  finn,  P.-IV.  e  V.  Vcd.  Fun. 

Eul.  (.  Aib  U.  I.  LVIII.  '  VL  Ank.  III,  e  IV, 
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Caftclli  ed  altri  luoghi  della  Cornea  (i).  In  cai  guifa  i  CooA 
Jppalilo ,  Guido ,  Fieli  <i ,  e  Simone  Maria  lecere  promalf^are  al^ 
tre  Leggi  «f^MDCLXl.  (i)  ,ed  altre  pure  il  Senaior  Guida  nel 
MDCXClll.  (j),  e  nel  MDCXCiX.  (4) .  Trai  aie  io  gli  Sratuti 
di  Caftagneco ,  e  le  Leggi  pa ilei i ori ,  le  quali  fono  in  gran 
numero.  Alcune  di  quelle  fon  da  noi  rìFerìce  ad  cultio  Som- 
inaTÌo(;),e  alcuna  di  effe  fu  per  fino  Campata  in  Firenze 
focco  gli  occhi  del  Minillero  con  le  confucce  approvazioni  pct 
h  ftampa  {6) . 

.  -XXIH.  Che  fe  (fói  ffiliinuir  la  fonia  lii  (]uefti  falli  rliia^ 
ridimi,  tifletcc  il  Sig.  Difcnfor  Contrario  tlie  \  Comi  avendo 
promulgata  qualche  Legge,  fon  Tempre  ricoili  al  l'rincipe  per- 
che la  corrobori  e  confermi  (7),  lalc  illerzione  non  potii 
mai  repiirarfi  di  alcun  momento  pL'icUe  non  renge  in  fatto,  e 
fi  rifctifce  a  due  fili  Cafi  non  bene  intefi  nè  bene  efpofti  dal 
Fifco.  Volendo  1  Conti  rinuovate  la  defcrizionc  del  Beni  e  far 
Leggi  fopra  ì' E/limo  e  fbpra  il  Danna  Dato,  conobbero  che. 
l'una  e  l'altra  in  gran  patte  avevan  reladoae  aiForefVieri  c  Sud- 
diti del  Granducato  o  come  Pqffi^eri,  o  come  DaHiteggianti , 
Perciò  ufaroQo  la  precauzìoae  di  lendére  ÌDiefo  il  Sovrano  loro 
Protettore ,  ioTocando  il  di  lui  roGCOTfb  aTsati  la  pronitileazio- 
De  del  le.  mede  (ime  (Sj.  Ma  quefto  -non.iiual  dir  Tenza  dubbio 
i  CtHti  ejfer  fimpre  ncérfi  al  Primi^  qiuuidt  ban  ■  fatta  fiiat- 
ebe  L'gff  ■ 

•  XXIV.  Di  più  trovafì  dcIIc  Suppliche  dai  medelìmi  pre- 

 '   "   "   "      ■  '  -fW- 
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Onde  tali  Dinttt  crTcnzialiiicutc  appartencado  ai  medcfimi  ^i) 
non  potrà  in  alcun  modo  credersi  ré  imji^inirsi  che  U  Pw*- 
fiafiJlèco«.rarm  ,  siccome  j-ratLiiwm.nce  vi.n  ruppoflo 

in  conirario  (i) .  Da  cucca  ciò  deve  concludersi  i  Conci  noa 
fempie  averiinploracorajucodcl  icro  Ucnclìco  PiocecCore  quando 
han  voluta  fare  qualche  Legge,  ma  rnicora  nei  ikic  Casi  in  cui  vi 
fon  ricorsi  ,  awr  cbh«^m  "'ufi/ì^^  Pri'^ap,  T'^fcan,  t  mila  pé 
falenne  maniera  il  hro  Diritto  Ledisi aiwo  rtel  tempo  di  richie- 
dere i  foccorsi  conTcmici  c  l^ipulaii  nell' Accomandigia  (3]. 
.  ,  .XXV.  Rclatiramtoce  alia  moltiiwii»!  dell' altre  Ura  Leg^ 
gì,  dovrà  fempTe  credersi  un  mifero  refugio  per  il  Fifco,  l'af- 
Jèrire  che  fiffen  folte  nel  leinpo  della -difattenziotie ,  c  non  cu- 
xate  dai  Miniftri ,  i  quali  non  avendone  futa ,  rlppreféaianza  al  ' 
Sovrano,,  da  quelle  non  poti  crearsi  pregiudizicK  ai  ' di  lui  Di> 
ritti  (4J;  Coincide  quella  rìRcUToDe  con  quella  dd fogni  {f)>c 
ognuno  intende  agallali  eUreinr  si  condacano  ancora  gli  Uo- 
inmi  dòtti  quando  Iba  combattuti  dalla  forza  dell'  evidenza  a 
cui  oon-poilona-reriftere.'e  acuì  voglion  non oftance  mollrarc 
di  rapetsi  opporre'.  Tali  drfcorsi  quanta  sian  remoti  da  ogni  app*. 
Koza  o  imitine  dd  vero ,  ciaftfuii  lo  vede ,  e  le  SS.  LL.IU.  e  CIt. 
per  i  Fani  già  defcritti,  conofcoao  apertili  marne  ac«  cKe  ogni 
Miniftro  e  grande  e  piccolo  vegliò  arduamente  eoa  gli  occbi 
d'Argo fopra  i  Diritii  dei  Conci.  Lo  che  elTéndo  certo,  ogaua 
comprende  quanto  lìano  altene.dat  veroleconttirìe  afTerzioai-. 

XXV.  Lo  maRi&fUào  le  Quefliórii  'e  ie  Coatroverfie  lea- 
zi  nnmero,  ecciuce  qutfi  c^tf^Kium  Aiwa  contro  le  lof4> 
pid  chiare  e  Itimindè  prerogative  (^,lo  dimoftra  ijuella 'pieti 


„  ■»  MCDV.,,.  f,)  VtJ.  ropr.  inqu(li'A.ric.  S-XVIII. 

(0  aueOo  1  t  luneiminle  dimoflrits  <hì  Ved  fopr.  Piti.  IV.  Ari.  [11.  IV. 

in  une  ts  pirii  delle  nnAi;  Oflcc  V.e  vi.  ilicconvciifctina  cqmpTCBdtf, 

Tuionl,  cbedcUonoia  qDcRakisga  L'IOaiii  dd  Diritti  dei  Comi  non  t 

■IuSbiDBl!.  k  iKiiil*I[lDtui  dell*  GoniiuiBia  uiei- 

fi)  Scriu.  Coiiiru^m.  f.  E  reUeoe.  nEnutd  siedcSiuV. 


Digilized  Dy  Google 


vr. 


A*  ogQQn  rilènee  nel  :  tìutiae  le-memorie  de*  fètoK  trafcorR'', 


fccjiRql(gt^«oaiogm'Vìgore  dalb  fabalterDe  Magiltratureddh 
I  l&epilbblica  ;G  Jei  Rtinàpua^  foiJè  iranandolì  dei  Sjpremi 
Diritti  .dei  .Gberardelctti ,  potevi  ua  tile  atFare  rìniaaer  incogni- 
to .at  'Principe  in  mezzo  ai  clamori  e  alio  flrcpito  di  molti  Ri- 
earfi.  Suppliche  .eompapenevoli ,  e  firlijjìme  e  femore  ctnimua» 
Caiitefta^iioni .della  ioro  Supremazìa /jiìffa  partale  ^it  Trtnt  (i)t 
Cento  volte  c  cento  i  Sovrani ,  il  Miniftero,  iCoa^gli,  le  Magi- 
Arature  ebbero  occaitone  di b.eiie.in&nnai£jlàpra.u -natura  e  Ix 
Dualità  dellaCootea.  I  itmeì  dalla  dffiOtfiiKiaiie ,a nffMrJn  dei 
Diriiii  dei , Cinti  .ma  fi  yeiL'aam  ricordati  mai  nti  awjiri  Fafti. 

XXVtl. 'Meno  ficuramcnia  d'of>ni  altra  potrl  .alTcr  di  mo- 
mento la  .contraria  alTer/iqnc  pei  eui  dicefi  „  e  tanto  pid  é  dif- 
„  ficile  il  perfuaderfi  clic  fia  fiata  nei  Conti  la  Poicfti  Lcglf- 
,„  laiiva,  quantg  che  é  cofa  certa  che  dal  MCDV,  fino  at 
MOCCXVI.  non  .hanno  avuta  ocMaro  <:aftclU  Jufdicenw 
j,  yeruna  per  pia  di  .irccenio  Anni ,  mi  la  GiutifdÌEÌone  è  ri- 
^,  feduta  fcmprc  nei  Capitano  di  Giuiliiifl  di  Campiglia  ,-  on- 
„  de  II  vuole  che  elfi  abljrano  .avuta  la  'Legistaiiqne  &oza  ne. 
j,  id  avere  chi  promjilgafic ,  ed  cfc^uilla  le  .loro  J^oggi/i)^ 
ed  io  aìtrjo  luogo  ailìciirafi  .che  „  ^ao.  Aimi  9<tm  &  m- 
:■>  giunge  il  tempo  .della  lUpUlilica  fifeia  Jicr.400.  non  .w 
,]  ^anqq  :^uto  Jurdtq;pte'('j).  ' 

^Xyiii.  iQucftc  jilTer^ioni  famte  om  aa  tuoaa  di  raa- 
jjt  ficurqsza  provengono  dal  Dori  aver  fatto  ufìi  .dei  Qocumen* 
fi  U  noi  pfp9(li  r  5ai  gusl)  era  bei»  facile  il  rariolÒKe  «he  if 
inillf«cc!rfuini.ei"etciiarona  .i  Conti  il  Patere  LfiìslaÙD» ,  aven- 
dolo pollo  a,d  effetto  per  taqti  lècoli,  ,ed  ayewla  fino  da  ao- 
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■  *mminiftrarooo  Giulli/ia  o  affidarono  ad  altri  l'eTercizìo  di  ca-i 
li  Diritti  (i).Noi  non  ftaremo  a  ripetere  quanto  fu  efpofto  ri- 
guardo ai  Minlilri  dei  Conti ,  e  rapporto  alle  loro  incumbca'' 
ze  (i) .  Oiri;rvfrù  fokanto  elTer  certamente  cofa  particolatt/nma 
il  ctincrovatL-rc  ai  Sigiori  della  Glu-rardcfca  la  GiiirÌfJij:ionc , 
c  fupporre  che  non  alibian  fatte  Lei;;;! ,  ni  u-nuti  Miniftri  in 
quei  nieJertini  Cartelli  e  Territorj ,  [opra  i  quali  ebbero  tal 
Grada  di  t'aiaiso  e  lauta  parte  di  Piiìilìcs  fmptria  da  poter 
Itberaraencc  diCporTC  di  tiTi  con  Vtndite  Dutaetom.  ^M,cna- 
àtni  Oppigutreòsìii  ed  Acnmandi^ie  (3).  Un'  Imoicalà  copia 
■li  Oocumeini ,  in  ciafcun  dei  quali  lì  parla  de!  Elamiaiò ,  di!-- 
i»  Giurifdizione ,  del  Gavernt ,  dilla  Supremazìa-  dfi  Comi  (+) , 
dovrì  Fiutarli  inconcludente  per  Tupporre  chcnoa<follero.pro-- 
Biulg^e  Leggi  ni  tenuti  Jufdicenti  (j)  ? 

-  .  XXIX.  Che  fe  il  Fifco  vuol  fempr e- qualche  nuovo  rifcon- 
ttv  che  afficuri  il  DiriKa  Lrgìslairv»  dei  Coati  per  mezza  del- 
ia-t^ttueiene  dei  hrB  Miaiffri,  ben  potrà  darh  notando  che 
fino  del  MCDXL.  Giovaniiozzo  Pitti  uno  dei  Maggiori  Uomi- 
Bì  d^a  Repubblica  Fi  orco  [ina  fu  Poterà,  lanario,  e  Giufdi- 
ttMe  nella  Ghcrardcfc  a  colli  cu  itovi  dal  Conte  Arrigo  (fi) .  L'  1- 
finimento  di  tale  elezione  dimoila  1.  Che  Giovannozzo  fu  co- 
fiHailo  (ff  faflo  General  lAcnrio  e  Jit  lice  delegalo  per  la  Con- 
tea (7).  11.  Nel  medefimo  vico  trasferita  ogni  Juri/ditioMe ,.C>- 
ffiitioM,  Imperio,  Admiaifirasione ,  e  Balia  [%).  III.  Tal'r fa- 
colti  W  Canie  A^if/i  accordasi  med^mò  lópra  i  fuol  Gìftelli 
«  Siiddid      \  IV.  Fu  Incaricato  perdifendne  iCaftelli^daogtti 


t'iFnn.  !•  Art.  IT.  *;  XJC  XXL  [SJ  Sommir.  Ann.  MCDXL.  189. 

X»I.-tIIi.  e  fiE.           -  ■  Vri  P>«.  IV  A„  II.  I  S, 

I»l  Pili.  LAit  I[.t.XKU..  M  Ifliuaiento  ad  MCDXL,  5,  In  pri- 

^  Fin.  I.  Art   I.  H.  e  IIL  PMb  fdi  p>g-  tSp. 

^1.  Ariic  Ut  IV.  c  V.  [81  Sminu.  1. 1.  8.  In  piinn  p,  la» 

£4)  Piti.  I.  W  III.  IV.  V.  c  VI.  c  fot-  [yj  Stoiinai  1. 1.  §.  In  prima  p. 

U  II  SooiiNfìo  il  aule  contiCDC  sui  DuuiiieiiiailalcgEcilìprTiiim.  Eli- 

pfccdi  pjne  dei  Etbcnmcnii  mta-  fteancon  ikII'AkIiivIu  dcir^  Famiglia 

iii!m)  «Od  AnhivìJ  dtlla'FimiEliiu  U  loDimiioiK  Eain  nelle  Reroanno 

.m  Sniict.  Captr.  111.  t.  TlDm  pib  t  (LilC*.  A^rinan  Cit.  Vmiam,  ■ 

-  diBcilc.^  (Bi(aMDccTarialoiitad>a>iiDn.citf 
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Perrona  Comune  Cnlléfito  UniTcrfiti  clic  qodii  volelte  occu- 
pare o  moleftire  (i).  V-  All'  iftcHo  f.  ptcfcrife  il  hi  efige- 
re  le  Gabelle  Dazi  PalTaggi  eJ  jkre  gravezze  otilioaiie  eftraor- 
dinaric.  (t).  VI.  Al  mcdefimo  alTegnoiri  accora  un  covcniente 
flipeodio  (,}).  Se  fiiicfti  Documenti  non  provano  contro  ii  Fi- 
fco  feoza  dubbio  farà  inutili:  oijni  cura  ed  ogni  dilculiìonc  fo- 
pra  ì'  affare  prcrcntc . 

XXX.  Né  ceitnmentc  Jobbiamo  [limare  che  tjuelU  re- 
golarìri  la  quale  non  coHumava  in  alcun  luogo ,  toiTc  prati- 
cata nella  Contea  dei  Ghcrardefcbi ,  puccudo  ben  crederli  \^ 
-TÌolenza  tifata  dal  Capitano  di  Campigli»  e  .profeguita  per 
tanto  tempo,  non  aver  prodotii  buoai  effetti.  Ciò  aoooAati- 
tcCì  vede  una.  certi  (lì  ma  corrirpondenza  dei  Diritti,  la  quale  boa 
ilimoftra  che  !  Coati  iicevano  Leggi  e  governavano  j  loi» 
Sudditi -feiiE a  dover  effer.  foggeitì  alle  Leggi  c  Bandi  Tofca* 
ni  [4),  in  .fpecie  alle.lmporizioni  e  Gravezze  del  Granduct- 
•10  (j) ,  e  come  appunto  doveva  fuccederc  in  un  Tcnìtotia 
£ftero  e  di  diverfo  Dominio  (6). 

XXXI.  .,1  Miniftti  deHa  H'puhblka , .e .dei  Grani/acatent^ 
J3  i  c.afi., di  violenta  o  tacita  aggreltioci^, -ooa  s'Jngeiiroao  .aellr 
lAntiniatfttazioae  della  .CoQiea,  .confortile  G  pratica  .nei  luo> 
.ghi  diilQro^iuiirdisione.  Fino  .^lel  MDIi^XXXVIlI.  .t  Rt^ 
frefema^i  la  Comitiùtà  di  Campi^tìs  ,»m!&:>toao  che.  H  Iom 
.Cancdlìete  non  arerciu<;a.alcuD  Diriità-in  Cafiagum,  Bo!~ 
dHfri,. Sf talari,  e^fiìg/ÌMceUt,  Pìelt'tinffa ,  Bi/erm,  ed  altri 
Jmghi  :Je&i  ,^bernrj^e«i  „•  M^ipef -tempo  alcuno  ;per  il  Can- 
,,-celliere  di  quefta  CaaiUDÌti'li  i  coituinato,  oé  iifato,  ni 

f,  di  piKfènte.li  yla  dì  andfire  ai  a -CaftagDQto.  ce  a  fair 

„  dareragiani,  togar  ^aititi,  iacaotar  FfOTcntì-,  né 'fare  Ibr- 
',,  tx  niiriiajt  '4^  Officiali^  né  ti*e(let«  a  loro  il  conto  di  lor^ 

.  .soalelllpcndiapMtircroiDmtife  leti-  pcurnlonF  ps?.  101. 

■    .Ktitdi^iovionniio  Kcii.  '  (4!         [V                IV  e  V. 

<i)-Soiuiiur.  I.  c.  5-  T"  prim'  p  ijo.  (s   P..Tf-  IV.  .A.i  c.  III.  ;  IV. 

{Ij  Sommar.  1,  t  j.  Ireni^che  Giovjn-  ifi,  l'arr.  JV.  A.iic.  ].  II,  III.  ed  al- 

oenD  pmlRIo  piE.  igo,  iiccianin  pinvjfi  Tempre  npllc  ilits 

-  (J)  Somoar.  1.  c  f.  Icen  cb;  In  rccon-  pani  delle  noare  oaeniiIciDÌ> 
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' amminiftiazione ,  aè  (are  quallìroglia  altra  cofa  arpenànte 


eie  del  Sale,  delle  Gabelle,  e  di  altri  Tribunali,  che  invigila- 
no  ai  dipartimenti  delle  cofe  loro  per  tutta  1"  cHeolionc  del 
Granducato .  Ometterò  in  qucfto  propolito  varj  Falli  e  ri- 
prove con  vince  midi  me ,  a  riguardo  delle  MagiUraturc  Fioteg- 
tine,  cbe  rìgettaroao  le  i Ha aze  fatte  loro  dai  Sudditi  dei  Si- 
gnori Conti .  ^Nel  MDCCXXIV.  Marc»  Balscchi  di  Caftagne- 
to,  avendo  queftione  con  DomeBÌco  Polimeri,  volle  in  fecon- 
da lllanza  portare  al  Mapjìraio  elfi  Pupilli  la  Caafa;  ma  (]ue- 
fto  conliderate  le  Capitolazioni  del  MCDV. ,  e  le  Prerogati- 
ve dei  Conti ,  dimandò  la  Caufa  al  Foro  Signoriale  (i) .  Nel 
•  WDCCXXVII-eflendo (lato fatto  grave  reclamo,  perchèi  Csk- 
Jtrvaiori  di  Leese  coDcdTero  iiFraiKefca  Cafantva  l' Inibitoria  zaa- 
iroGWam0Mcr;<i/r>  dallo  flelTo  Maglftrato  revocata  a  Rela- 
zione dell' Auditore  Mi«o  Filippa  Bmfiiii,  e  le  Parti  rimeffe  al 
Foro  dei  Conti  [3) .  Lango  iìuebbe  .il  rammentare  tanti  altri 
Fani,  i  Quali  coeientemente  a  (juefti,  farebbero  Tempre jiid co- 
nofcere  che  i  Coati.  teRère-e,  gtiverairoDa  coD'Ie  praprie  Ltf-- 
ff ,  e  con 'i  prvfrf  Mmifiri  .h  iom  Cma».  Noi  laaMuama 
provato'  4d  tutte  le  Patti  ài  qnefte  Doflre  OflcrvKlooi . 
XXXIII.  Fu  in  conrcgiKDza  del  Kdcritto  d«l  MbCGXTI. 
che  i  Conti  poterono  in  maniera  .pU  adequata  e  &nxt  ìmpe- 
dimemo  rialTumere  il  relhnie  della  Gitviiclbiane  ai-medefiaii 
Teftituica  (4).  Dimodoché  congiunti  <]iMflì  DinEtì  eoa  gli '1^1- 
trì  femprc  efercitati ,  profeguiroDO  ad  ortHoarc  a  lor'  (riadmen- 
'  ta  le  cofe  della  Contea ,  rièrcitando  il  'poser'  Ltfftiatim  Gài- 
■Jiciarìv,  ed  E/ìaOh»  tiAìi  maniera  eli*  conveniva  .all' Indole, 
-fr  qualità  di  noa  Firmria. Libera  e  Raee^andata . 
,    ^  Zzi  XXXIV. 

ti)  Soontr.  air  Anna MDL^fXXVIir.       vdtrli  li  Rdiiione  dtHe  Fdle  die 
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VI. 


XXXIV.  In  veduta  di  simili  difposizioni ,  gli  Uomini  di 
CofiatHeto  fupplicarono  i  Gherardefcbi  acciò  concedclTcro  loro 
ADinm  di  ma  nu/yva  Cornpilazio/ie  d.  XlalMi  nei  MDCCSVU. , 
ed  effi  fecoado  l' loformaiiooe  di  Fer(fiiiaiiJo  Or/i  lora  Com- 
imffariò,  accordarooo'  (juanto  si  domaodava  (i). 

'XXXV.,  lo  tal  modo  rìpreadeodo  il  Ubero  efercìzio  del- 
iaGiarìrdizione,  rìftabiliroao  aélla  conveniente  forma  il  loro 
Tribunale  tenendovi  un  CommiiTarìo  che  efercitaffe  non  folo 
la  Giurifdizionc  ^n^rid  dei  Ciri)t([i] ,  quanto  ancora  la  Delega- 
ta [j].  Attefero  in  lèguito  ■  hn  altri  ftabilimenti  rigiiar<tan< 
ti  l'Economia  generale,  e  l'ordine  della  Gìullizia,  e  con  fcrii- 
polofa  folleciiudinc  prcrederano  ai  vantaggi  ''^'^^  l'apuli , 
ordinando  varie  Leggi  favillìme,  con  le  tjuali  di  prefcntc  la 
-Cornea  si  governa . 

XXXVI.  Soverchiamente  prolilTa  farebbe  l' enumerazlooc 
di  elTe  comecché  intcredanti  ogni  genere  dì  cofe,  da  cui  ne 
potrife  dcnvaie  il  bene  de*  Sutkliii .  Nei  tempi  1  quali  prc- 
cederonà  il  Beoignillìma  Retctitto  del  Grandata  Coflmo  ili., 
non  pochi  eransi  approfittati  dei  difordini  cagionati  dalla  vio- 
lenza dri  Capitani  di  Campiglia,  ed  alcuni  averan  deviato  il 
torlo  nàtiirole  delle  Acque,  mandandole  {iiorì  iià  loro  antichi 
Alvei,  altri  avevan  cagionati  diverfi  Iconcerti  relativi  ai  Confi- 
ni dellePoflèffioàl private. Pertanto  i  Gherordelchi,  previo  l'In- 
dulto i|l'occupatorì  delle  Tie,-e  cohdonau  loro  ogai  pena  ti 
.pecuniaria  che  afflittiva (4), eoa alcaneOrdinazioni  prdéroqun 
coinpenlì  e  tanpetaocnd  che  pocevano  contribuire  alla  pub- 
blica ^dliiit , 

XXXVII.  .  Nel  MDCCXIX,  troTendoR  eraa  confiiHonc 
tidt^me,  e  d^crhùttit  tmiùerfak  A  tuoi  ì  Btki,aoa  rìordi- 
Din  £no  dal  MDCXail.  fii  fata  ma  Ltggf  ^  per  cui  lì  pre- 


ferii. 


^ÌSopi.  PubV.  Aiddiv. 


delti  Ohentdcfsi 
SoouBU.  all' Anno 
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feri ffero  le  volture  io  iàceix  dei  feri  PoiTelIori,  imponeiidoG 
pene  pecuniarie  da  repattirlì  per  un  terzo  al  Commifritio,  ua 
terzo  alla  Comunità  di  Caflagneto  in  beaeiìzio  della  Strade  e 
Fonti ,  un  terzo  a)  Fifeo  Signoriale  (i) . 

XXX  Vili.  Cosi  nell'ifteiTo  Anno  fi  ri  nova  tono  i  Bandi 
già  fitti  dai  Sigg. della Gherardcfca  nel  i6.Gii>gm  MDCXVllJ. 
e  nel  ii.  Dectmbre  MDCLXIl, ,  per  ovviare  ai  gravilTimi  feon- 
eerci  provenienti  dai  Dami  (Ai/i, materia  eftremamente  interef- 
iànte  la  quiete  dei  PofTeiTori  nelle  Maremme.  La  Proibii 
ssioae  dtlf  jirmt  da  Fuoci  Tenia  U  Licenza  dei  Conti,  fece  un' 
altro  oggetto  dei  loto  ptovidi  ftabilimcnci  (i).  Varie  Leggi 
fopra  te  Panate  Mie  Bocche  (3)  c  dei  Grani  (4)  :  Varj  Bandi 
c  Ordinazioni  relative  alle  Gabelle  (;],  al  Sale  (($),  si  Tatae^ 
c»  e  i^equaviie  [7) ,  come  pure  fopra  diverfc  altre  materie, 
impegnarono  le  loro  premure,  all'oggetto  .di  promuovere  i 
-vantaggi  de' Sudditi,  e  noa  arrecare  il  minimo  pregiudizìii 
agii  Stati  conlìnanti .  . 

XXXIX.  Che  fe  pid  adequatamence  vorremo  conofcere  il 
buon  ufo  che  i  Conti  fecero  del  loro  Potere  e  dei  loro  Diritti, 
(èrve  it  riflettere,  che  II.C*.  Seaatar  BuMarreli  propofe  nel 
MDCCXVI. ,  che  S.  A.  R.  in  ordine  alla  Giurifdi/ione  Dcler 
gaia  „  'potelTe  graziarli  per  il  tempo  liiuitaro  di  Anni  dieci,  o 
per  quel  più  che  le  pareflè  per  vedere  in  quefto  meaite  che 
),  ellètto  poflà  paitotire  una  mi  Grazia  „ .  Prefto  li  conobbcrv 
i  booDÌ  <Setà  dte  ({iiioéi  oc  fdiiltaroao  >  e  da  ^luftft  ebbero 
ia^ft.  :  ;  ■(     i  .«I-  . 
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«dgioe  Id  pofteriori  conferme  (i) .  E  per  verità  (iiraao  coA . 
vancagglofè  le  dirpafizioai  prcfe  dai  Sigoorì  Coati ,  furono  cosi 
ntilj  i  provvedimenti ,  che  la  Popotazìme  della  Cenlea  fi  aumtn' 
lì  per  dut  terzi  [i],  cotitrsHegao  di  un  bjon  Gttvcraa,  che 
|WadulTe  quafi  che  ini  nuovo  Popolo  di  Suddiri  per  i  Signori 
delli  GheratdeTca,  e  un  nuovo  Popolo  di  Raccomandati  per  i 
Friacipì  di  Tofcana . 

XL.  Tutto  ciò  ben  dimollra  <{u]nto  il  Fifco  (i  allontani 
dal  veto,  giudicando  che  i  Cùnù  nen  abbia»  mai  fané  (.eg^i, 
HÌ  mai  telimi  Jufdicenù ,  e  che  non  ai/kiaim  ritenuio  il  Diruta 
I^gislalivs.  Da  quella  ancora  può  conofccri  che  le  confeguen- 
EC  cjuìodi  dedotte  fono  di  niun  rilievo:  onde  ciafcnn')  incende 
quanto  ingiufta niente  alTerifca  „  che  (gualche  efeniiiine  o  pri- 
„  vìiegio  particolare,  il  quale  in  Tolcana  Ci  gode  anche  per 
„  diverfi  motivi  da  private  Famiglie ,  nulla  intluifce  nel  Gius 

Legislativo  e  negli  altri  Ditirti  Signoriali,,  la  tal  guifa  il  Fi- 
fco fcnza  accorgetfcne  e  fenza  volerlo ,  lì  conduce  alla  con- 
tinua inverlìoae  di  tutti  i  termini ,  Fatti ,  e  Principj  di  equità 
e  di  gÌul)izia,efrendo  evideniillimo  che  ael  prefente  affare  non 
fi  parla  di  Privile^  DÌ  di  Efensieni ,  ma  degl'originari  Diritti 
dei  Gherardcfcbi  come  di  fopra  abbiam  moftrato  [j].  Ninna 
influeoza  ricuramenie  ater  poflono  l'Efenzioni  nel  Diritto  Le- 
gijIaiivo,Dd  tale  ifpexione  fpetta  al  cafo  ooftro,  eifendo  cctto 
che  quello  appartenne  Tempre  ai  Conti  fecoado  la  natura  e  le 
qualità  della  loro  Signoria:  NécITi  han  mai  pretefo  che  la  Re^ 
pubblica  ed  il  Principato  concedelTero  loro  alcuna  ^nxiwif  ri- 
guardo a  quel  Territorio  che  polTederono  Tempre  come  Padroni. 

XLE.  Meno  di  tutte  lealtte  potrà fìgnificate  la  conlèguea- 
za  dedotta  dai  dilcoifi  coDtiatj  (òpra  il  Poter  tcgislatÌM ,  dicea- 
doli  „  le  dunque  l'Jus  Legislativo  Ibpra  i  ne  Camelli  appar- 
„  tìciie  al  Sovtano  della  Tolcaiia,  oc  vieae  per  legittima  con- 
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„  (cguenza  clic  elfo  pud  fatioporli  «Ila  Legge  patctaa  fan 
„  fopca  i  Feudi  Granducali  ,,.  poich£[  iraTcuraaaa  le  cofe  da 
noi  gii  oITcrvaie  e  (i)  ammettCDdopcriàlfa  lìippolìzioDe  quello 
Diritto  Legislacivo]  aoa  ae  (fgue  che  fiuna  la  fiulàS'  Patìia' 
le  UD  Territorio  polTa  cfter  foggellato  allcLcggr  tltì'Fbufi  (i). 
Appartiene  ogni  Diriico  Legislativo  al  Sovrano  di  Tolcaoa  fo* 
pra  Fireazc,  oiuno  peri)  dirj  mai  che  Firejne  fia 'lòggcM 
all'Ordinazione  Feudale. 

XL!1.  Concludari  adutique  che  tutti  i  Fatci'  dai  quali  il  'Fi~ 
fco  ftiraa  difcendere  le  pro»e  del  DiriKo  LcgisIatìvo ,  niente  ri", 
levano,  nafcendo  tali  ollervazioot'  da  diverri  cquìtocì  c  non 
buone  ìDtelligeoxe  dei  Documeatì ,  e  rcftando  diftrutte  e  difli- 
pate  dalla  copia  dei  Fatti  da  noi  riferiti,  Non-devefì  ometce- 
le,  che  Te  nei  precedenti  tempi  fU  malfa  ora  una  ,ora  altra  accr- 
blITinia  qucdJoae  prcgìudxciale  ai  Diritci  dei  Conti  fopra  l' c- 
fèrcixio  di  qualche  particolare  prerogaciva ,  mai  per  altro  aA 
laaghilGnio  cerio  di  tanti  anni  non  fi  £  trattato  come  tra^• 
tali  di  prcfeaEe,dÌ  alTorbir  tutto  fotto  le  fpecie  di  qucfto  Di> 
litio  Legislativo,  e  lii  ridmrc  i  Comi  al  mifero  partito  di  ve^ 
der  ctnfumata  m  un  pania  falò  i  ipcra  di  ma  femli .  Ma  pr»- 
fcindendo  da  oga' altra  conlìderazione  del  giuHo,  bafterd  por 
allontanare  la  rovina  c  la  deftruzìone  della  Famiglia  e  per  coo- 
fervare  alla  medcaima  il  Diritto  Legislativo  la  -  Suptemaala  ed 
il  glotiofo^afattete  4>  Raccoman^ta ,  ricordar  lèn^ire  ■  Di- 
ritti  4flt  immem*riA^tP^^»t  xmmtOtUK  i  PaUiy  tà  iitvoca» 
K  U  FeJf  ùMBca. 

—  -ARp- 

(f)  Y<i  Più  III.  Alt.  l  c  IL  (1]  Fan,.  tlL.  Àit  IL'  , .  ' 
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A   R  T  IC  II, 

■COMTIMDAZIONE  DEt  DOMINIO  DEI  CONTI  DOTO  IL  MCDT. . 
KICUARDO  Al  XORO  SUPREMI  DIRITTI  SOPRA  1£  PERSONE. 

L  T    E  fagiooi  e  i  fatti  (ìa'ora  erpofti  readano  ben  chiara 

I  .  il  continuato  Daminio  dei  Signori  Conti,  e  afficurano 

ogni  loro  Diritto.  E  quantuntjue  sia  cerco  per  Rao  ai 
termini  d^'lle  Leggi  Positive  che  il  pofTcdo  dìsiinpcgll»  dali* 
onore  di  provare  cnme  poITcda  [i] ,  ciò  noa  ornate  ft  per 
abbondanza  dì  ragioni  in  un'affare  del  malSmo  iatereffe,  vor- 
ranno iquelle  aflerzioainofti'eauicota  ili  jnó  soirobararli ,  fuàie 
itti  il  confc^uiila.coD  l'dpoGzione  OMule  ^  alcuni.  I>intà> 
Ibpra  i  quali  potrcUw  cader  dubbio  ieooiido  le  pieteofìoni.  dd 
Hegio  fifco, 

11.  Tutte  leSuprcmePreroguive^leSjgiMKleRacooniia- 
àue  eoa  tìdcoIì  analoghi  a  quelli  onde  1  CfaerardeTchi  lì 
.&ro  alla  Repubblica  Fjorcotma,  riguardano  le  Perfmt,*  h 
dfc  comprefe  nel  Territorio,  Le  Pcrfone  foggetteai  Gherar- 
defchi  deUiono  coofiderarfi  o  fmgotarmeMe  f>rtfe ,  e  cimt  ojli- 
tuetiU  le  Comunità  dilla  Conica,  Noi  percorreremo  alcune  rpe- 
cie  di  particolari  Diiitii ,  previa  Tempie  la  procella  di  lafciare 
badicelo  una  molncudine  di  bacamenti,  giacche  nòa fi  paria 
•mi  /^fffltf        Sat^eiK  ^eurimiMa  J»  S.  /I. 

-  )ll.  Non  t  dotibio  che  il  Domicilio  Jìa  da  crederli  la  -prÌH- 
tifMl ragiene ,  da  cui  deva  defumerfi  la  qualità  di  Suddito  [;] . 
Palla  coilicuiione  di  elfo  s'inferifce  la  vera  Caufa  della  Subor- 
dinazione alle  Leggi  del  Territorio  [4] ,  al  quale  i  Supremi  Di- 

(0  L-  II.  C,  de  l-tpcionifu  Hctediut  <3)  Koieben.  de  Jur. Trmioi. Cap.  Tir. 

Dliiciiaìri  Pacbolllde  Feud.  Bohen.       n.  iSl.  LuiiHtBCh.  de  DomlclL  {.  L. 

Diflnl,  y.'f.  -j.  aiì  Jcùiu  M  CU.       Kemklv  *  f^'I-  ^>^-  ^  ^icd. 

I(n)cbeii-  Tom.  fll.  pw-  iti-  ttì  Kaunaic  aSn  gli  «lui  Heni>a 
(t>Ted.  lòpi.KirBrpsfoioKiieliu-      IME  QiKiudaocUAn  Civil.  OxAit 

n  in  principio  di  qoèSa  OrcmtioaL 


A     »     T     I     C.         II.  JJl 

ritti  SÌi;norialÌ  hanno  uni  rchiione  immediata  (l] .  Ritnuo- 
doll  tjiiL'Uij  li  iiccnj;i>no  per  conregiienza  le  Pàjiue  e  le  Ctft 
ivi  contenute  [:] .  Tutte  quefte  fon  fcrmiffime  propofizioni  ai 
ragiona,  che  non  hanno  conlradillore . 

IV.  RiafTmticnJo  perciò  le  cofc  ài  noi  gii  pronte  a  ri- 
guardo del  Dominio  anteriore  al  Contratto  del  MCDV.  [3] ,  e 
per  rapporto  alla  liberrà  di  vendere  alienare  [4] ,  raccomanda- 
re i  Caftelli .  c  le  l'erfone  in  ef!ì  comprefe[j],  cdi  queftee 
delle  cole  loro  liberamente  difporrc  [d]  ,  e  riferendo  a  (juefta 
parte  la  ^lalità  e  la  Natura  della  Conila,  comt  il  Soggtiie- 
Jipra  (uì  ripofa  l'  ^ceamandigia  [7] ,  dete  paffare  fenza  con- 
trailo che  i  Conti  afabian  fempre  ritenuto  fopra  i  toro  Sudditi 
il  Potere  Ltgnlatwa  jGiudiciaria ,  ed  Efetuiioa,^'  La-  Somma  dì 
quefti  Diritti,  eccettuato  il  Rtfervo  di  una  parte  fila  del'  meta- 
Imperio  [8],.  continuò  a  rifedere  nella  Famiglia,  lìccome  lo' 
inoltrano  te  Capicoladoni  [9],  le  fuireguenti  RaiificheT  eie 
Dichi acazi on t ,  c  ie  Conferme  già  riportate  [io],  e  da  riférit& 
ÌD  £ran  copia  Te  folTe  neceifacio . 

V.  Per  tal  cofiituzione  dicofeJePerfooe  dcllaContea- fu- 
rono fécoado  il  coftumc  di  quell'  exi ,  foggette  Della  forte  ma* 
niera  di  cui  fi  È  ccnutopropofito [1 1] .  Abitatori-  mefchinìdiu 


Ter- 


LIV.Tii.lI. 


«i_  De-    («1  Ptrt.'  I.  l 


Curd.  Pip.  Dtc.  ir!;.  Rurg.  Rulind. 
Tiaflai,  «  CgnimifliT,  Pan.  IV.Lib. 
II.  Cip.  18.  D,  j(.  BwDuid.  Dlfln- 
tat.  de  lop.  Mii.  <n  Paibnu.  Fnnn 
ad  VuiL  MDCLXXVL  ed  allò  la 
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(7)  Pirr.  11.  Ànic.  III:.  IV.  e  Vi  Part 

(S)  fcrrm^r.  Ano.  MCDV.  p.j.  151 
Pjrr.  11.  Air.  V.  Pjir.  V.  Ai.ic 

11,  e  in. 

(9)  Pan.  II.  Ariic.'V.  Pare  IV..  A» 
id)  PafC-lV:  Artic.E  tl.III.: 
'ai  ^i^^"*'*-  '^  '^'^ 
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Tettttono  per  la  lène  di  molti  anni  baiTaco  Jai  colpi  S>T' 
taai  !eoatxarìi ,  (o&cnMÌ  dalla  paccraa  cura  c  gene  rollìi  dei 
Gheiatddc)ii.,, IbllcHti  dalla'rervinl  crudele  in  qui  la  barbarie 
del  tempo  avnali  raTiolti ,  può  a  buona  ecjuità  crederfi  cbe 
fijfler  compfefi  fotto -il  Dominio  dei  Conti.  In  rpcci»!  modo 
rìflettenda  alla  potenza  e  alla  grandezza  di  TeJice ,  Gheran/e , 
Guelfa,  U^ino,  Bonifazh,  Ra»ien ,  Ugo  [i],  ec.  i  .juali  per 
ragione  di  romìglìaati  prerogative  pervennero  alla  gloria  di 
flringerfi  in  parentela  ,con  le  R,eali  Cafe  di  Svniia  e  di  Ara- 
gma,  ed  alrre  Famiglie  Sovrane  [i]. 

Vl.-Ogsi  genere  di  beneficeaza  e  di  largiti, te  tante  Do- 
nazioni di  .Ca/r ,  Bem,  Diritti .  le  Goncefiini  Livellari  fenza 
numero  e  col  canone  di  fola  apparenza,  continuare  per  cin- 
que  Secoli  ficcome  rilevali  .da  molti  Documenti  che  elicona 
nell'Arcbivìo -della  Famiglia  [3],  la  concedione  di  far  tefiameu- 
li  e  di  potere  aUeuare,  la  faeolti  accordata  £  fervirft  delle  ac- 
.que  nrrtati^dei  Jùumi  eJeiU.Fonù  [4],  lìcconc  'formano  ma 
, prova  onde  polla  accertarfi  che  j  loro  Sudditi  non  riieneT^n» 
ia  proprietà  di  cefa  aSciina,  cosi  dimollrano  l'antica  toro  mite- 
ria ,  e  la  Natura  ed  i  veri  Caratteri  della  loro  Subì ez ione  .  Non 
li  vuol  .tacere  cbe  il  iblo  podice  dei  .Beni  fatti  defctivere  dal 


,(l)-S«)t.  P«I.-I.  .Artici.  II.  cHI. 
41)  Sopc.  Pur.  I.  Aicic.  I.  II.  e  III- 
,(J)  Pirt  ,V.  Atiic.  I  Cmì  il  Co.  Oaì- 
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qmiito  &i.le  CirWMWt  itli>  dfii  Nrili  fflooiiione  fitti  agli  Orni 

SiJ,rM,Ml4  Uinrii  5tn»>r:ij.j  ed       ni  di  Dononiica  nel  MCDVII.  c! 
■  ■    ■  Twi .  1  PiotocoUi  ' - 

I  dOigniru  rul- 
lìi ^ikRo  Secolo , 


^in.Mii  altri  >tcbiii .  1  Pi      _  

ddia  CinceUnli^dl  dOigniru  fui-       Sente  li  dice  In  le  ilire  „ 
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Cf.  hTiccóU  nel  MGCCLXXXI.  {  il  quaTe  tuttar*  conTeri'asi, 
oell'Archisio  della  Famiglia  ]  può  dell' afferzione  noftra  far 
ampia  fede  :  Tpcflo  diceodofi  -ciif  pojfedeva  tutù  eli  Uaai'mi  e 
Perfine -dit  amiatia  «  tiiaertmiM  la  uao  o  altra  Caftelia  del  Tua- 
Dominio  [t].&1  è  per'(|ucIlo  Ati  al  riferire  degli  Otu  diPra- 
tica  ieawo  avanti  di  loro  ti  Cmte  GisrarA  net  HDLIX.  af- 
feri  di  „  cfler  Padrone  affolute  di  tuEca  la  Comuoitl  di  Ca(U-i 
„  goeto  e  Beni  in  elTa  elifteoti ,  c  che  tutto  quello  che  detti 
„  Uomiai  tengono  ia  detto  Comune  lo  (engono  da  lui  [i]  „, 
VII.  Per  quanto  certi  e  lìcofi  sian  quelH  ed  altri  caratteri 
della  rubjczioiie  degli  Uomini  della  Contea,  non  pud  ai  recai; 
maraviglia,  né^recareilniinìnio  dubbio  fe^uellìtici  tempi  craTcorfi 
e  nei  iprcTeati  abbran  procurato  dì  ftrappare  il  TÌncelo  «he  .gli 
lega  ai  'Donnnio  dei  Conti.  Né  dobbiamo  ftupire  le  alcuni  di 
tfa  con  le  arti  ordinarie  dei  tDalvivcaci  e  procnrando  di  far 
<aulà  comune.,  abbiano  avuto  j'icarfo  si  Principi  Tofcaol ,  por- 
tando.con  la'malliniaingiuftizia  fino  al  Trono  querele  caluin' 
-niolè  e  dettate  dalla  pià  efecrabile  mal  vagiti.  Queflo  £  unma- 
4c  ordinario  sri.  Territoi^  4i  ■limitata  potenza,  giacche  -eH  Uq- 
vàaì  non  rirpettano  fe  bob  qaeUa  chetcmono.  :>e  i  Sudati deU 
•la  Rtp.  ^-  S.  Àiarhn  vogllait  àixtme  al.  Papa^  Te  '<|uelli  di 
Mauaef  4I  Ki  di  Francia, '^nelU  di  Danaica  a  Ré  di  PmliGai 
•thi  i  che  pofTa  trattenerli  o  dmetterli  in  doirere.'  c  (juali  pol^ 
fono  clTa  mai  fecondo  le  jcgole  del  giufto,  i  Dùìui  che  ne 
lefttltano-! 

Vili.  Cosi  dere  dirfi  dei  Sudditi  della  Gherardefca.  Se  le 
.,  MagiftratureTofcane  lafcialTero  lìbero  il  corfo  e  lietamente  ac- 
coglielTcro  ogni  reclamo  dei  medefiini,fe  quelli fo (Ter o  non  di- 
rò incoraggili  o  prute[ti  o  fomentaci ,  ma  loltanro  fofFerti  e  ri- 
maoeffcro impuniti ,  non  vi/atebbe  cofa  barbara  che  non  avan- 
'  salterò  al  Keglo  Trono.  L' efem  pio  dell' impunità  fraocamente 
Ipatge  il  contagio:  Ogni  minimo  dnbbio'  ceduto  lòpta  i  {ntt 
Ataa  .  '  «hii- 

.  (t)Te4.  pul.  t  Aide,  in.' |.  UL  .  (a)  IlniMnac)taddF>B;  MDLUC. 
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àìwn  t  'fk\pih\\ì  Ditittf  della  CoMéa ,  divieoe  un  oggitto  ft  op< 
pofìziolie  tu  Gianducaco:  ogni  Suddiio  dei  Coaci  il  fàà  vijg 
ed  abjeito,  può  ve&nù  di  una  qualità  che  lo  tenda  in vìolabilét. 
Ma  quelli  (aa  inali  rovinofi  a  cui  i  Conti  tion-  polTono  ripara- 
te ,  /e  non  ìnvacànda  i  Patii  t  Ìm  Giufiis'ra  e  Pietà  del  Scvrano 
Protettore.  Le  forze  dei  Ghetardefcht  fon  quelle  che  loco  ven- 
gono impreftate  dai  Pribcipi  Tofcani,  ed  e^ni  tara  iii(!fa  chH' 
tra  gli  rjicmi  ed  iMernì  inforluof  i  riptfia  nella  Fede  pubblica , , 
Qualunque  ritorfo  pertió ,  quatfivoglia  queftimwcr  giudizio  Ha 
Rato  promoffo'  dai  Sudditi  della  Contea ,  putrì  bcosl  clTcre  un 
foggetto  dì  commilcrazione  dello  ftaco- inE«iìce  della  Famiglia  , 
tna  non  porrà  dimolliar  mai  che  quelli  non  fian  Suddìct .  Dalla 
nccéflitì detcrminaDte  ceniAni  noti  paflòna  forgcrc  obligazio- 
lii  e  DiriiR  pregmdiciali ,  dimodoché  it  M  Soviaho  Protettole  e. 
Hi  lid  Conligli  -e  Magiftiatar«  'voglion  prender  :  cogoiziaoe  di 
cerei  Fatri  cvoglioDo  gitidicarnei  gÌKch£  quelli  i  quali  non 
han  SapCrìore'lon  Giudei  ia  Catifa  propria  [i},da  quello  Fat- 
to non  può  mai  dedurtì  argomento  alcutio  in  danno  della  Su- 
premazia dei  Omti  «  io  frantaggia  di  quei  Diiitci ,  che  fecon- 
da le  L^gi'diNdtura  nteogOoolopra  gli  Móiami  delU-Gontoa. 

.'  IX.'  Ma 'qualunque  sfotzo  linh  'talora  latto  da  alcuoo  dn 
SntkHtl  ddia  Gherardefca  incoriaggito  ddl'aitipQDÌtl,'CÌd'iD3ft 
aliante  111  coolèguenza  dei  loro  ^uprenii  Dhitii  J^uìtarona  i 
ìCoDCi  'K  Thcbbrc  il  Dominio ,  «  ^uttc  le  iPreiogui*e  S^aoNaUn 
Gos)  dcrcìraronq  il  lorò  Potere  oelIequelBoai  &  taaat^Mf  iof 
-portanza  [al  ^X\-i\ÌeAfeowi  \\'9isMxmatà'-  à^^  nWj- 
'gnri  nomhiaic-liri  voAri  IsfinAnenti J  (i^  e  .tildfcjarecw  ai.  la- 
ro ^Uaiftri  il  nlBaai»,  ndéadolì  Dominate     Curie  -mi- 

Cs^lìb.  I.        4q.  ^S-^V.  W  ,,  «- 

„  fini,,.  Ved.  lynck^cil  g.  V.BDLe. 
1)  Sspc.  Fui.  1.  An.  1.  c  11. 
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nari  (i) .  L»  Cmìa  Ji  Ca^a^nm ,  -ài  Donoraiict ,  e  Bilghtri  titt- 
♦anfi-fpcflo  in  raolci  inftrumeaci,  alcuni  dei  quali  abbìam  ri-. 
frcici(v)-,iarciaTidonc'molci'piiì,  che  lungo  larcDbe  il  (ipoTcarc, 
X.  1.3  Cofliiqzionc  perciò  dei  Tribunali  nella  Contea -ed. 
il  Goterefopra^Ie.'PctrDDe  nonjpofTQQo  ia  alcun  rnoda  ipipu- 
^nttfi.  Onde  Ji -wdc  Gt  Oaiitfacfe,  il  Cfn(f  Hameri  ÌV*t 
veli»  ed  -altri  'Gbtnvde/ibi ,  nel  Tempo  -del  loro  Ptiacipaio  mer. 
colUtniii  i. propri  ijufdicenti  .{3) ,  Lamierti  di  Pietra  Nik^i.  f<\ 
Vicirio  del  Ci.  Ratiìrri  d<l  Oi.  ^ieito  {4) .  Simoueii»  3b  VtU 
terra  fii-CaotelKercael  G.  Nimlò  nel  MCCCXCVi.  (j).  Bia~ 
gì»  di  Gitaanni  vcdefi  nominato  Cancelliere  iti  Vantt  Bfméà, 
e.delGiawiÌ3ÌJBelMCDXKUl.{<5).  GiffaanwzzB  Pilli ,  di  un» 
&ni%liaiaiit<i  ijhiftre  e  mio  faniolk,  colticuiio.Pateft^iIuillli-r 
acDtcìiic General  Vicario  à3\(j»tie  vlrtiff  h^/MCDXL,  Qiicfto 
SÀo  Atto  pua  a  SiSciema  nwfttare  lo  ftabilimeni»  Jei  Tribn- 
«ali,  coa'fidandolì  al  racdclimo  tffiì  Jarif^Sitiiie ,  j^mnìfirtfi^f 
nt^Cagiùtime ,  laiprri» ,  Balia  coil  nelle  CafitUa  come  lèpr» 
gli  -I7finin>  {7}  ,ed  alTegoandoIi  al  medclimo  il  coarenieciK  lli-> 
pendìo  (S)  .  l?D0bDO  fbrrp  imaginarr)  parole  pili  predfe,  ed  tCf 
picflioiu  pià  iignìfìcanri-pecaiiitelU'ODAtaliiQua  lì  dinioltrì  li 
fxrtesu  dd  IKnni  idi  &[veB<azu  lenipiy      Coni  TirawBa? 

.XLpgDanTedeMu  ^dsba.  ÌBundetfi  «oft'^U  fatti,  « 
MawAdiraàfhi  'cciBla  jEeEtitQzioDedci  TrilKUialà  t  U  PreG'* 
dcoza  ai  jiaHiliEÌ  Atd{9]  ,a'DintM  Sapremo  dei  Cwi  lòpc* 
~  i  loco  Soddid.  lait;d£;il  CtjntaM  di  Campi^ii  p«(t»iori»«qtr 
U  GiuiiQiEÌooe  ad  Hodo^ddcdM  {io]  ,td  «Scado  iw:up«r 

<i)  Sopì.  Pj>t.l.  Art.  I.  cIL  lo  Btll'Moci»  6ri  Conti  Quìji. 

(11  Sopì.  Fui.  I.  Aule.  I.  e  II.  (6)  Sopì.  Pire.  11.  Alt.  V. 

il)  Sopì.  Fin.  1.  Anie.  IH.  e  IV.  (7)  Souia.  An.  MCDXL,  i.  In  primi. 

(4)  Sopr-  Pur.  I.  Arcìc.  l.f.XXVIIt.  (S)  SominiT.  L  e.  f.  le;»  cbe  in  it- 

XlJ  5wi.Pin.I.AnicIII.S.&i.CciB  oampHit^aBe.     >  .  .    .  . 

^«ìcfioiiaiiuivaiHBaiìaisitiTvjta.  fa)  DncnM  Vgc- CkMdlittN'Vci  Mh-  . 

nepii!3miii«  ^  ^  Comi-  nmi.Tod.  lèpt  Aub  IV.  :Atifc 

Innd»   (m)  Ssfb  TUb  V.  Attib  U.  p.  i|ja. 


Digilized  by  Google 


5J« 


Jt    «r  t  ■VE-- 


ra»  dalla Fam}g1ia(i), ebbe  luogo  la'fiaUIlnMDlo  della  bifiàit*^. 
13  prefenie  di  governa»  per  mezzo  del  Cómmiffaria  e  Ciuetiv 
lirre,  fono  la  quale luiocicj  le  Fellóne  nutc  délts-Concea. celUic 

oooiprefe . 

XII.  L's^torità  dei  Comi  fopra  le  Perfone  i  ioconirarts- 
bilmciìce  dimoIVraia  per  le  certiUime  prove  da  noi  crpofte  nd 
cur/t  c6-  ijiiejìe  Offervazitini ,  tiacthe  ogni  parie  delle  medefime , 
orià  ragìenff,  ogni- faUv ,  tg"'  ttrgiminu  ì  diretto  a  ftabiJire  di~' 
Modere,  e  dfinoftrare'  la  Supremazla^e'  il  Domina  Sìgoodal^ 
ibpTa-/D  Biffane  e  le  Cofs-del  Tirrhsrit  ai  medeTuiiiilbttt^ollo. 
Per  tal  ragioac  Icmpre  gii  Uomiol  delta  Cooiea  (rtrovaao  ia~ 
dìvidoiti  come  Sudditi  dei  Gherarde&hi  in  una  ìdhhcdIìeì  di 
Documenti.  Vedafi  iD  qual  maniera  cemparifcono  Dell'  Atto 
dell'Elezione  di'Giavatinozio'- Pitti  Giuldiccate  dei  Conti  nel' 
MCDXL.  [!,}'£' (filanti  larcbbec  mai  i  Documeoti  da,  rifcnrir' 
io  i]ucfto  luogo,  c|iModo'per  tanti  SecoIì/^^I&snu  JeHa  GJke- 
rardtfe»  lèmpre  .fi  Ibno'  moftrati  iii<  figura'  dfSuddìti  dèi  .Conti  i. 
OScrnfi'  ^  CÙptomA  dell'  Angùltiflìów  Imperatir  Corh  V, ,  che 
prcfc  io  Salvaguardia  j/^Me  Simme'.,,  unactim  Domibus,  F«- 
milìaribuì,  Subdicis  ,  Teriis,  Bonii,  te  lebns  fiùs  ubtcuiB- 
1,  ^ue  (ÌQt,  Se  effe  reperiaatur  (j)  „  ti  olTerfr.  cdom  Emo  ca? 
lattcrìzzati  in  una  tenera  del  MOLXVL  Ccmia.:^  Gitano  di 
Can)piglia(4.),come  pure  aé\V  Iitforma^oat  delSeti,  Dani  del 
MDLXXX Vili.  { j),  in<}uelia del  J«. /fdfcrigÈrdet  MDCLXI. , 
ed  in  nulle  ahre  DìchiarazioaL,  e  OctcrmiaazionL  della  Repi 
0  del  GraiidiicatiK.  S.bocì  comc^ rooo-cauDciari  neglìOrdirii,  e 
Bandi  fatti  dai  iSberardelchi  ,  e  f^dmcotc  in  <))iellD  del 
MDCCXXVI.  [£],«  comeeOì  pà  e  pid  volte  fi  fono dicbiara- 
ti,  in  %eciat  iitodo'iial  bmCCXVI.  quaadB-caa'iuL  ridennìA 


(tì  Sonar.  Atin.HDLXXXVtir.jig. 
ICSJ^DO».  Aii.'MDCCXXVI. 
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fimo  Atto  iiiiOTamente  promìlèio  ai  Cìiià  t  kraStùt^eii 
ogpi;  deista  obbedwmft'[i],.' 

XIII.  TMlaTciaDdtt  awAxtO^moMtm  e Fatti ,  fn'graitlniv 
mero  fon' le  ripnite,.clle  abfaiajno  MU- fòggnione  ai  Conti- 
degji  Uomini- Mlà:  Gherardeftft,  Perciò  le  MagiftratUie  del 
Btiadpato  ooa.pofTono  per- giuftraU  accettar  le  Cau&  del  me? 
defimi,  e  TpelTole  hanno-rimellè  al  Foro Slgoorìale  [*]<1  Sad~ 
diti  della  Contea  oob  Hanno  Diritto  di- abbandonare  il  Tribu- 
nale proprio,  e  polTiiinii  Conti  proibiilo  con  Bandi  pCDal-i[jl, 

XIV.  Quefti  e  lomigli.inti  Diritti  fan  cosi  certamente  e 
fitrttamente  inerenti  alli  cjiulità  Signoriale  della  Contea:,  che' 
fi  fofficrrebbcro  ancori  aiW /pnìtf:  la  p:à  invcrififniU- dilla  prt- 
tfja  ffuduiilà,  regolata  fecondo  ì  Principi  del  Diritto  Co.  , 
jnune  Feudale,  e  aftracra  dai  regoianicnii  Tofcan!  indotti  dalla 
Legge  del  MDCCXLIX; ,  giacché  iratiaodoli  degli  ufi  Camam' 
Feudali,  non  c  permelTo  ai  Sudditi  parcirri  dal  Feudo  fenza  li-^ 
cenza  -  dd  Supc-riote  (4) ,  declinare  il  di  Ini  Fora  [j] ,  ifuggité  ' 
le  Multe ,  le  Preftazioni ,  gli  oneri  proptj  del  Territorio-,  Ctt<  ' 
fe.ciò  ha  luogo  nella  rubalterna  e  non  ammillìbile  ruppofìzio- 
ne  della  .qmlit.ì  Feuiiale ,  con  ogni  maggior  pienezza  di  ragio- 
ne dovrà-dirfi  te  fleffh  a  rifiiardo  dei  Sigg,  Conti  e-  della  Toro  ■ 
Accomandigia ,  etièndo  quefVa  uno  di  quei  Contrari  che  deb-  ~ 
bono  inieoderli  conU'buooa  Fede  del  Diritto  Naturale  (tf), - 

XV>-Ed  é  per  ciò  cosi'  ben  fondato  il  loro  Diritto'  fopra 
le  perfone,  {Ehc-TCplicotamniu  c  itb  mille-  occaConi  -ne  -  banno-> 

(i)  IBnironini  dell»' iteuperitme  del-  U)  De  WarinÌ!  ReToL  UrT.  B-  tj.  RÒ-' 
.   la  Onfifiiiiiereilel  MDCCXVI.elT-       «itero  Dee.  Rtg.  Ciniei.  la&  M*- 


isilltalo  (ieell  Olio  Vid.  (1)  Tnn'rlut  de  Praternlm.  P.  \.  C  \ 
lopi.  ni.,  vr.  Attie,  1  n.  4.  Tip.a  Dee.  Situi.  Dee.  n.  ■- 

Xj)  AFflia  Dee.  ir;.  Urlili,  id  cond,        Min«lt,  'dc  Recflp.  PoS:  Reta. 


Dtr.  ÌS%.  a-  M.  Caocn-,  Lib.  11. 
RefalBC.  C 
Filmile. 


.  n<  ìs-  UKCr.  LiD.  11.  vir.        D,  7). 

Cul  1.  b.  gì.  Rwir.  Sap.  M)  OnL  de  J.  K  Libi  TI.  Cin  'i&' 
le. Rie* -ir J'»'''**!»''"-    '   PnBtnaoiftai!  V,'Qp.-|'»1e^M. 
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UTtab  alcuni  dei  Tuoi  Sudditi  deCcdùi  snelle  Milizie  To^ae^ 
ebbe  rìoitro  nel  MDXLlll.  alla  ^loriofa  memorìa  -di  Coli^ 
iDO  1.  [i]  „  Supi^Ucanda  che  i  Piivjlegj,  Benefizi,  e  iramn- 
„  nhi  che  faanao  >^uelU  .che  .fono  .della  .rail^ia  ideila  ipre&u 
„  S.  E.  non  miUilno ,  né  abbiatio  luogo  nelli  Uomini  del  Ca* 

^,  ftello  di  BoIgUcri  Altrimenti  non  potrebbe  irivete  fe- 

„  condo  il  graJo  fuo ,  nè  .alccimenti ,  Se  i  Capitoli  fatti  per 
li  Tua  ADiea3.ti  con  il  .ComuDe -di  Tirenie,  nel  luogo  ^el 
„  quale  V.  E.  c  mctitattifntc  iiicccJuta,  gli  ^varrebbero  poco 
„  o  niemc ,  allegando  Tua  Piivilcgj ,  e  fua  -Comandigia  [i]  „ , 
Ebbe  la  Supplica  .un  efito  ifortiinato ,  e  perciù  il  Cunte  Siatt- 
w  pot£  aftringere  i  Defcritti  udlc  Milizie  come  gli  altri  fuM 
Sudditi .  !□  .confeguenza  di  ciò  il  'Commilfario  :Geaeratc  delle 
ViATvìi .Gtrùhma  .de^i  Aliizsi  sTvcril  .con  fua  Lettera  dei  14. 
Gcnnajo  MDXLI,  Galeazza  Pecari  Capitano  .di  Campi^fta  di 
quanto  .era  jiiaciuto  ordinate  al  Clcmentillimo  Principe  [j].  Nel 
qual  ;propoftio  ,<Ieve  .necarfi  'Ciò  .che  ^fcrilTe  pure  il  MagiUrato 
dd  Kore  al  CommilTario  di  <^mpiglia  iotto  il  -6.  Agofta 
MDLXVIII.  [4] ,  maravigliandoli  che  «Ho  deforiveffe  per  le 
Fazioai  .quelli  di  Bolghui..  „  Imper.A  .ti  .diciamo  che  'l' iaten- 
„  .zioiK.di  .qucfto  Magiftrato  non  i  ftata,  e  non  é  di  com- 
„  .pr<;nde[c -con  tal  I,ettera  ili  Sudditi  del  Conte,  e  perà  ialcia- 
„  li  Ilare  fenia  farne  defcrizione. 

-  ;XVI.  E  tralAfcìando  altri  fatti,  è  notabile  il  Kefctieco  dd 
MDCCXIX.  con  km  il  Cleraentiffimo  Granduca Cj/Tbij  ben 
.dimoftrà  ,che  a  niuoo  -|ioteva  «Ber  lecita  -concedere  Privìligj  ai 
Sudditi  .dei  Conti  .della  GbvarJefia,  cacciò  ferviltero  di  pre- 
*^'>  i'Sl""  J*^'  atoandonare  U  Contea,  e  per  por- 
tata 

'  -fella  iWh  jiida  «1  CoslakMcn  A    (1)  Lentn  cinti. 
qiid  uopo  art  16.      .  '  Somur.  Ann.  MDLXVIU.  '  j 


A  .  I  ,  c.     ir.  ,„ 

(Tare  te  Cavifc  fuori  òc\  Territorio.  Cift  rticcclTc  Qcll'occalraae 
che  alcuni  Jd  più  f.icoltiid  Sudditi  d;' Conni  afpirarono  ti  ga- 
Jimemo  della  (Mtaiìtnanzii  fi',reiiitna  .E  lìccoroe  la  di  loro-aiDr- 
midìonc  poteva  recar  difturbo ,  cosi  all'oggetto  di  togliere  ogni 
difficolrj,  i  Conci  furon  d'arvifo  di  ricorrere  aUa>  Clémenza 
fovrini ,  onde  con  tilc  indiretta  maniera  r  loro-  Diricci  fopra 
le  Perlònc  non  folTer»  danneggiati .  Relcrifle  il  Clemenli(Ìimo 
Principe  che  chiunqne  dei  loro  foccapoili  fofTe  aferma  allaV'a^ 
tadinanaa,  FioTtnùna  „  in  qualllvoglia  maniera  rclli  foggetEO' 
alla  Giurifdizlone  del  medellmi  Conti ,  tome  lo  era  per  l'a- 
'Tflnit,  unto  lifpnto  alleCàufc  Civili  e  Criminali  ve  cjuan- 
CU  iirpecró  ai  Peli  ReiAt  e  perrótiati ,  e*  ad  ogn'  dcro  Dlric-- 
ta  die~  lapn  4a  Itu  Pferfona'  e  Beni  abiMao  li  decd  Condii 
T,  per  ogtù  toro' ragioni-,  e'fpec»1in»te'in- vigote'd'alcro  ILe^ 
^  tott»  ddl  l\     pecenJjre.MDCCXVI.  [i].. 

'  XV4I.  In  tal  maniérr  i  Conti'  procutanrao;  dì  ^vare-  il' 
loro  Doroitiio  e  DfrìttD'ibpra  le  peilonp^  e  là  ìan  caiifiryalt: 
fiiodprefiMe/uu  ùf  Rraimuif  Affa  Rtal'Cftfa  JiTi/itma. 
9^  GtufdiceRct  non  rendorio  il  Siitiàeau  in' altró-lw^o'.fitori. 
xlie  nella  Contea.  Ritengono  la  Fede  Pubblica' J  A'ìidfv'. per-, 
che  fono  approvati  dall' autor  iti  dei  Conti.  'CosV  II  .-Ci»  Fkìo' 
Piglio  del  Co.  Gherardo  fece  ii  fuo  Teftaraento'nel  MDXIT.- 
il  di  j.  Fcbbrajo,e  fu  rogato  AiXCappellana  Jdla  Pievf  di  Co— 
fiagnei».  Da  qutlH  dipende  ^  Apprevagjane  di  coloro  CÌie  V»-- 
.-gliono  anitarc  nel  Tribuaale  Si^aoriale.  Ordinarono  per  «id^ 
molte  Leggi  ciguirdinti  la  foggc^ione  loro  dovuta  <Ia  tempo 
.che  oUrepaiTa  ogni  memoria ,  ed  han  confcrvaci  (ino  ai  tem- 
pi noilrl ,  certi  particolari  ufi  dimollraatì  l' antichità  del  Do- 
minio. Tate  é  anello  di  folenntzzare  la  Fcfta  S  S.  Gmda  iel- 
la Gherardefca  [t]  Protettore  della  Contea  col  prcfcrisere  ad 
-Boo  per  Famiglia  di  tutti  gli  Abitanti  l' imerveairvi  [j] 

,f>)  TtomB  biH' Archi  rio  dei  Con 
-fi)  Ved.  lb[».  Vtit.  I.  Miic  I. 
itU^tib.*  IcKi  dei  Coaii  C  j; 


A    »    T    I  Il,  fSt 

nell'  Aucuano  o  aeW  Inverno  vogliono  iinpic(;3rli  Dei  lavori 
delia  Cauinacna,  debbono  portare  al  CominÌlUTÌo  i  loro  Rc- 
canJti ,  e  riLeven:  m  fcrirto  la  licenza  di  potervi  dimorare  [r]. 

XIX.  Se  i  Gherardcfctii  liteoneio  i  più  foni  Diritci  fo- 
111,1  iiaiinnii  liei  iiti'i  Snddili ,  è  ben  niturjL-  \\  trcilL-r^  tlie  Io 
ftfHb  accader  dovclTe  a  riguardo  delle  amumlÀ  e  U„i:  af:ià 
d,  Pe,-jh>:e.  L' aniidiiOima  Pocen-^a  delh  i-imiglu  [i] ,  il  con- 
[][iii:i[u  uùimrua  i  1 1 .  i  Caralleri  deità  J'uliiezjone  di  /apra  efpo- 
fii  [4] ,  mM  shri  r'ifkfi  poirono  convincerci ,  che  i  ComuoU 
fti  ddia  non  ebbero  Difilli  Ori^marj ,  e  amerhri  a  quelli 

de'Conri,  Tutte  le  conlideranioni  in  mielto  propolUo  falce  da 
Uomini  ìntclligentìHìmi  rapporto  all'Origine  delle  Libertà  di 
varie  Cini  d'Italia  [;]  ripetendola  dagli  fconvolgimeiiEi  acca- 
duti nell'Imperio,  e  dai  tempi  dei  Grande  Interregno,  aoa 
lian  luogo  al  propolito  noUro ,  edendo  provata  ^ad  cruberanza 
la  continuazione  dei  Diritti  Signoriali. 

■  'XX.  Deve  perciò  crederli  chele  Perfiw  Lihere  della 
'Omua  (tiaa  gli  /^imaani  dei  quali  fi  é  parlato,  co- 

■ftiluiflero  in fen libi  1  mente  aleam  Corpi ,  e  Comunità  Rurali,  che 
in  progrelTo  di  tempo  con  le  rivolte,  eoa  le  loro  pretenlìo- 
ni  attribuironfi  fecondo  l'ufo  del  tempo  varj  Diritti,  c  dal- 
la Beneficenza  dei  Coiai  ottennero  varj  Ben  m  Cimane .  C(in- 
-lìmile  eoltituzione  di  cofe,  nata  dall' aonuen^a  de  Padroni  del 
Territorio,  fti  b  c:igione  fuoefta  di  molii'difturbi  e  difordi- 


^  dcll'ifc'l. 
„  òh  in 


„  pubblicqBjBilo  viene  ned  inno  qujii.  14)  Snji'.  P^ii.  VI. 

B  to  «ppienb  I.  Che  qutllf  Perfont,  i',)           Jt  Rfz. 

B  le  quili  defiditiiBDD  di  nnire  col-  iiiaii  DiRiri.  M. 

-'jmiglie.d.WH.c,  e  ftjn.  "  '  '      "  ' 

Si.le^cs"^!i:UI 
Ili  k  icrpcnire  CoiDuaidr! 


Ved.  bpr.  PiiE..  L  An'c.  I.  Vut.  ili. 
ARk.  IV. 
(S)  Sapt.  Ptib  V.  Aitìf.  I-  Tfl  IMMA 
èfeiaiiffimMOMIt  («nulli  ni  ISD- 
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c  impetrando  la  Prelezione  dei. vicini  pifl  potenti,  ginnfero 
alia  malvagild  di  contratiare  ai  Conci  i  loro  Dirirci  medelimì ,' 
Elfi  appena  conqlibcro  che  ritirando  i  Glicrarderchi  la  loro  be- 
nefica mano,  fi  farsU-cro  perduti,  come  accadJe  agli  U^mm 
a  Donoraiko ,  i  quali  fi  Hbdlarono  nei  MCOVI,  li  quantun- 
que fatTe  loro  dato  il  perdono  ,  e  tolTi;ro  in  Icguico  larjjamente 
fovvenuti  [i] ,  ciò  non  orlante  fi^guìcanJo  a  rscalciiurc  ,  rima- 
fero  in  abbandono,  e  ritirati  altrove  gli  aSiit.inti  piò  addetti 
al  ferviiio  Signotiale  ,  gli  Uqmini  componL-nti  la  Comunità  fi 
'difperfero,  né  di  ptefcntc  altro  ritrovali  in  tutto  quel  Terri- 
torio fe  non  il  mifero  avanzo  di  una  fola  Famii^lìa. 

XXT.  Ma  quantunque  i  Comunifti  fianfi  attribuiti  Tatj  Di- 
ritti, ed  abbiano  profittato  della  fuccejjiva  /ìeMezz  i  dei  (^nli , 
impegnando  contro  di  loro  l'autorità  ddia  Hc-pubblica  e  del 
Principato,  malgrado  le  circoftanze  piene  di  pericoli,  foi5 

£;r  altro  ftati  Tempre  fottopofti ,  e  han  dovaro  riconofi:ere  il  ' 
omitiio  dei  Padroni  del  Territorio,  come  lo  dimollra  una 
iHnebinima  ferie  di  Documenci .  Così  nel  MCDVII.  gl'  Uomini 
Deaoratks ,  bencbé  antecedentemente  fi  (òlTero  dati  al  Co- 
SiDiie  di  Firenze,  oltre  varie  Grazie  ricevute  dai  Coati  ebbero 

Jiiellà  ài  pocerG'  férTÌre  dell'  /^a^ne  torrenti,  lo  che  moflra.iii- 
emc  col  refiimte  della  cancellane  quali  Diritti  tveSeto  i  Cp^ 
muniftt  f  e  anali  i  Conti .  Molte  riprove  di  più  fi  trovano  Del- 
le Caitfr  jet  lècolo  XV.,  che  noi  tralarrìan»,  accentiaiidoQc 
foltanto  alenile  fm  te  pofterìori. 

-  XXll.  Nel  MDX1V.  |1>  Uomioi  dì  Cafiagneto  furono  in 
«ifcwdia  eoa  il  Conte-  Fats/o  del  Caute  Gberardù ,  a  motivò  che 
Bernardina  Ji  Piero ,  e  Tenia  tS  Gimannì  [t]  avevana  ordito 
aifqne  iMèMÌa,  iiOi'  Comids  Fati!  „  di  ammettere  alcuni 
-per  .Comunifti  [j}:  la  conl^uenaa  di  cid  »  Val<eniei  diftas 

(i^  !io^.  Flit,  V.  Arile.  I.  „  quii  (|D^«^allin^iidni  ifidi  &~ 

RggKD  Scr  t>2cc  Dairbclli .  Ivi  „  Bir-       '„  Ài  OMiuiùt  iblque  linnd*  diÀi 
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„  lites  Tedare,  &  reconnofccre  difttim  Comitem  Fadutn  co-< 
rum  Dominiim  uc  decec  lubdiios  erga  fuos  Doraioos  „  c  vo- 
lendo addolcire  l'animo  del  Conto  fieramente  fdegnaco,  fece- 
ro per  la  (juicie  pubblica  una  Concordia  loicnae,  e  conven- 
nero della  necel!ìt;ì  di  olTervare  i  feguenii  Articoli.  [.  Che  per 
fodisfazionc  del  Conte  Fazio  i  Sindaci  contumaci  dimettano  la 
loro  Carica.  11.  Clic  niuno  polTa  accertarli  per  Comunilla  fen- 
za  la  di  lui  Licenza  cfprclTa  [  [  j .  [II.  Che  fi  eleggano  due'CoQ- 
foli  uno  dal  Come,  l'altro  dalla  Comunitì,  ed  il  Tettante 
degli  Uffiziali  lìano  eletti  di  confenfo  del  medcfimo,  IV. Colo- 
ro che  furon  eletti  dall'Anno  MCDXCIV.  in  poi ,  fiaoo  éfdun, 
e  privati  d'ogni  diritto  [i].  V.  Che  i  Comuniftt  lìano  obbli- 
gati uno  per  Famìglia  a  'far  u^Opera  egfi'/bui»  gracuitameli'^ 
te  al  Conte  Fazio ,  luoi  Eredi.,  «  Succeltoct  [3]  1  Qaelli  pani- 
colarii'j  ultima  bea  .fa  cooojcerc  la  Datura  de*  Ccunuiufti.,  e  ì 
loro  Diritti'  [.4] , 

XXI4I.  Nel  MDLIX.  fu  confermato  Ìl  Contratto  del 
MDXlV.,eiì  revocò  l'elezione  dei  Sindaci  (eguiia  feaza  il  con- 
fenfo  dei  Conti.  In  quelV  Anno  ftelTo  il  Come  Gherardo  com- 
parve al  Magidrato  degli  Otto.,  e  dìiTe  relativamente  alle  Ca- 
Bbbb  1  piia- 


jà4  ■    P     A      R     T.  VI. 

pitoiazioni  ' effèr  Padrone  adòluto  di  tutta  la  ,,  Comuniti  di 
„  Caftagncto-,  c  Beni  in  effa  efiftenli ,  e  che  dcTii  Uomini  ten. 
„  goflo  io  detto  Comune,  lo  tengono  da  lui  [i]  ,,.  In  conlè- 
gaenza  il  Magiftraio  notificò  la  ÒtìhbLT.niorn;  fatta  in:  favore 
dei  Comi  al  Capitano  di  C.inipigUa  ,  acciò  fuile  annullata  l'c- 
Wione  dei  4.  Sindaci  ,,  La  voloni.ì ,  e  drbito  Doftro  è  di  oC- 
„  ftrvare  i  Capitoli,  e  Fede  Puiililica  al  Caute- GberarJo  M 
„^CoM!  Favk  della  Ghcrardefcn.  [2]  . 

XXIV.  NelMDLXXV.  in  una  Adunanza  tenuta  dai  Co- 
tnunilli  per  trattare  del  Danno  dato  v'  intervennero  (^uatin 
PTociiroinri  dei  quali  dilVero  che  i  Capitoli  fatti  non  po- 

teftarooo  della  nullità  dell'Ano,  e  fc  ne  andarono  feguin  da 
molti,  i  quali  non  vollero  dare  neppure  il  loro  voto. 

XXV.  Nel  MDCXXXlX.  irovaliunDocumento,  in  cuifi 
Gonviette  per  la  quiete  del  Ctnie  Ugo,  edellaComuniiài^Ca/a- 
gHftt,  \.  Che  non  fiano  delComonc  fe  non  dodici  Famiglie  Ivi 
nominate ,  o  altre  di  pii) ,  fecondo  il  piacere  del  Conte ,  e  fut» 
Succeffori.  11.  Non  iiano  Comuniftì  fe  non  che  nel  cafo  dì 
eflir  dichiarati  per  tali  dal  Conte  per  pubblico  Inftrumento. 
Ili.  Elfo  deva  mantenere  almeno  dodici  Famiglie  che  godano 
ità  Diritti  d<rl  Comune.  IV.  Vi  Hano  due  Confoli ,  uno  da 
eleggerli ,  e  l' altro  da  trarfi  dalla  Boria .  V.  Si  elegga  un  Ca- 
mitlìogo  approvato  .da  dettr-Confoli  „  E  per  I*  anno  che  du- 
„  reti  detta CarìM-abbi  facpitl.r  debba  ri Iquotere  tutte  l'En- 

trtite  di  detto  GomuDC,  e  11  Dasi -  cli<^  alla  giornata  occo- 
„  reflc  imporre  eoo  lìcraza  di. detto  ^gtior  Conte,  e  Tuch 
i,  Incceirori,  e  altro  a  pagate  a  chi  dovrà,  quale  lia  tenuto 

tenere,  &  avere  il  UI»o,  c  Reglllro  dell'Entrata,  e  Mfcl- 
„  ca,  e  alla  fioe  dell' Aono,  o  derfìio- Ufizio  &t(ì  faldare  il 
„  conto-  a  deid  Confali,  con  rllèrba  dill'  approbtzione ,  e  rì- 
,)  probasione  della: ragione,  e  faldo- del  .medefimo. Sig.  Con- 
»  (e. 

Ò)  Soaiui.  Am.  MDLIX.  (1}  Sommat.  Ann.  MDLIX. 


Digilizef]  by  C' 


A  '  K    X    I    c.      H.  jtf  j 

,r  »,>  Tuoi  SDÈcelToTi  i,.'VÌ.  Si  ftabiUrce  la  Ril<)rmB'ddl'&^ 
Aimo  univcrfale  gi&  ^tto'dal  Conte  Colimo  Vcfcovo  di  Ool- 
le.,  che  per  il  (rano^-del  lempoi'aveva.  bifogno  di 'clTere  rìQt- 
dinato  [il- 

XXVI.  MolcilTimi  Documenti  di  piò  potrebbero  ritcrirfi 
per  mollraie  ni iijj^iin mente  b  vera  <lip:;n, Inibii  dei  Comuni- 
fli.  Dal  MDCXXÌI.-fino  al  MDCXXXVIll. ,  e  ne' lempi  fuf- 
fegilenti  efiftono  i  fai  di ,  e  rendimenti  di  conto  farti  da  loro, 
e  approvati  dai  Signori  della  Glierardefcj ,  come  pure  varie 
altre  approvazioni  di  cofe  comunitativc  f.ute  di  anno  in  anauj 

XXVII.  Nel  MDGXXVll.  convengono  i  ComimUli ,  che 
il  Conte  nel  riordinar  !' EiVimo  approvi  i  mallevadori,  riveda 

10  ragioni ,  che  oo;V  Anno  fi  faccia  nnovo  Cacafto  con  di  lui 
Approvazione.  Tali  cofc  promettono  di  oiTtrvare  pCt  ciiianto 
ftimano  la  f-razia  del  Conte  a>Jo  lora  Padrs«e . 

XXVIII.  L'Elezioni  dei  Comunifti  fatte  dai  Conti  tro'- 
vanfi  in  f;tan  numero,  e  quelle  Comunità  per  fufTìftere  han 
Tempre  doi-uto  invocare  la  Superiore  Potenza  dei  medcfimi. 
Così  nel  MDCXXlll. ,  ncIMDCXLl. ,  nel  MDCLVl. ,  nel 
MDGLXXXVIII. ,  e- omettendo  una  piii  lunga  enumeiazio- 
ne,  furono  eletti  alcuni  in  Uomini  del  Comune  nel  MDCCXV. 

11  Conte  GiaJio  Cefarc,  ed  il  Cunir  timmaf}  „  invigilando  con 

„  tutta  l'attenzioac  alla  quiete,  c  utilità  dei  Papali 

,X  alla  loro  Giurifdìzione  fottopofti  ,  conofcendo  per  cfpe- 
„  rìenza  che  la  maacanza 'di  alcuDi' Uomini  del  Comune  di 
,,  Caftagneco-  uno  del  CaftcHi  della  loro  Contea ,  £  di  non  po- 
„  co  pregiudizio  agli  Allori' della  Comunità  di  quel  luogo,  e 
„  volendo  opportunamente  rimediare  a  tal  dilordine  con  l' eie- 
„  zione  degli  infrafcritti  „eleffero  GiufeppCi  e  BeDedertoCcci 
chini ,  Domenico  Toncrini ,  e  Francefco  Bianchi  „  loro  vita  na- 
„  turale  durante,  volendo  che  t  medcfimi  nominati  godino 

tutti  i  privilegi,  graùe, de  efcnuont,  e  refpetiivameateiòpt 


(t}'Sonu>t.  idl'Am.  MDCXXXIX;  Attriiuitnd  BoRatoUBcMooi 


„  uno -gli  altri  Uomini  di  deuo  Comuar  di  Cafbgneco,  e 
ji  .che  li  mcdedirii 'Uomini  ropranomioarì -ftano  in  ogni  rem- 
„  po  riconofciutì ,  e  iraccaci  come  Uomini  di  .decco  Comune 

„  di  luto  iodiffir  ente  mente  ,  „  (i)',  Cooridnaodo 

ancoin  di  palTaggio  c^li  I^.ibiiimcnti ,  come  mai  potril  'imagi- 
narfi  che  1  Conti  non  abbiano  Diriiti  perfetciflìmi  .fòpra-leGo- 
'XXlX.Vù  pitricolarnu-rKc  poi  ciò  confermafi  ocl  MDOcirt. 
in  cui  il  Granduca  Cofimo  Tcr/.o  reintegrò  i  Ghcrar.lefchi  oeJ 
loro  Diriiti  a  forma  delle  Capirabiioni  dc\  MCDV,  In  con- 
(cgucnza  di  che  i  ComuniUi  di  Cafliì^nei/)  fupplicarono  con 
loro  Memoriale  [i]  per  ia  nuova  Compilazione  degli  Statuti: 
Onde  il  a»u  Ugo  ,  ed  il  Cmi:  Gmlio  Cefare  fcntita  l' Informa- 
zione di  Ferdmando  Orfi  loro  Comoiillirio,  accordarono  la 
.Grazia  richielta.  Perciò  nel  fine  di  detti  Statuti  [3]  dicefi  „  li 
„  fopradetti  Scatucarj ,  e  Riformatori  riconofccndo  fcmprc  più 
„  l'amorevole  Protezione  dcgl'Iiluftrifs.Sigg.  Conti  Padroni, 
.„  .nuffime  per  ellerlì  conrenrati  che  pollino  difporre  fopra  il 
„  .Governo .di  quella  loto  FedelillìtTia  Patria,,  e  far  diilendere 
,,,  .le  mdiaati  .Pandetce ,  e  Statuti  umiliflìmamente  li  Tupplican» 
,,  .a  .degnarfì  .di  approvar  .;]uel1o ,  .che  fia  di  miglior  loro  'Vàn- 
«  taggiOr  riprovare,  e  correggere  gli  errori  vi  potfooo  'CITbt 
1,  re». e  aggiungere .<]u«i^. al  110  occorra  per  il  buon  Govetntf, 
„  e  iena  ammìnifttùione  di  GiuAizia  ,,. 

XXX.  Alla  luce. di  tanti  Fatti  che  piiri^  fono  una  minu- 
^iCma  parte , di  quelli  d*^<;rìrfi'lè  il  bifogno  lo  ponafTe  ,  ognun 
Aede  .con  .chiarézza  i  .Conti  .aTcr.ertTcitaci  fenipre  t  Diritti  di 
Supremo  Domiiiio  fopra'.le.CquiuniJià,  c  .aver.  date  .L^i  e 
palamenti  per  talora  Coq(crmione..finodalMpLXXX?lir. 
ani  fappiamo  cheil  Cincelliere.diCampiglia  non  lì  .i  mai  Ingerico 
ni^li  affari  Coouinitativt  della  .Gheraidefca,  Jìccome  «ttellana 


ir.  MDCCXV. 
.  Miiu  MUCCXVII. 


1  Kip- 

(j)  Siu.diCiajgnetodcl  MDCCXVU 
Quelli  fono  in  pieoa  oScnraiiii. 
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i  Ripprefentami  d\  Campiglia  [i],  diceado  „  che  mai  pet 
„  tempo  alcuno  per  il  C^c .  di  quella  Cbmnnità-  fi  è  coltu- 
„  maco,  né  tifata,  ai  di  prcTcnte-n  ura'  di  andare,  aè  a  Ca- 

jìagiìeia ,  Dinwmicù,  Bi!fheri ,  Segatati ,  Cafiij^riancr/ta  ^  Pietra 
„  linIJn ,  ?  fìf/'cfji^  3  faldare  ragioni ,  rogar  Partiti ,  .  iocantat 
„  Proventi,  iic  rorta  ailTiina  di  Offiziali ,  oà  riveder  a  loro  ■ 
„  il  Conto  di  loro  Amminiftrazionc ,  nc'  far  qujUrvoglia  altra 
,i  cofi  afpcitantc  all' UIBiio  del  noilro  Canci-tliere  „. 

.  XXXI.. Adunque  tra fcurando altre  ricercke.le  M.igiftratu- 
«  del  Granducato ,  e  in  fpeeie  l' antico  Migiftraio  dei  Sigg. 
JWm  a«fin'aliri  dtlla  G'fnfdixkfi^  e  Dòmmio  fhre«tmo  ,  non 
poterono  avere  alcuna  ragione  di  Superiorità  in  t[uel\o  diparti- 
mento ,  non  fpettando  ad  elTi ,  ma  bensì  ai  Sigg.  della  Gnerar- 
del'cj  la  confervazione  delle  Comunità  loto  ToggHte,  come  lo 
protano  copiofainencc  gli  (pelli  e  replicati  Atti  eon  cui  icfeio  ' 
,ì]  difcaiico  ddU  loro  Àaiinjoiftraziooe  i  Camarlinghi  Coinu- 
oitatiri,  aoo  gii  a  queL-Ma'giftrato ,  nia  ar  Sigg.'  Conti  i  anali 
hanno  «pprofati-e  rifègnati'i  falditio  da tempoimmemoraDile.  - 
1.0  Aeflb  provano "diverfì  altri  Fatti  (t) ,  e  ló  'dimollra  tutto  il 
coniplclTo  dei  DiTitti  '  refultanti  dalla  qualità 'degli  antichitGoii  ' 
Domiaj,  Ibbiliti  :dil  Patto  di  'Accomaadigìi;  tuli' OlTervanza  - 
che  lo  cooHlida  j  e  afficura  i  Conti  al  hvaie  della  béocfii»  > 
ProtezioDe  ^i  S.  A.  K. 

AR.- 
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CONTINUAZIONE,  DEL  DOMINIO  DEI  COHTI  DGI'O  IL  MCDV. 
RiGUABDQ  Al  LORO  SUPREMI  DIRITTI  SOPRA  LE  COSE 
J   .  :    ■       COMPRESE  NEL  TERRITORIO-  . 

•I. Hiunque  condderi  rfàtti -fio' ora  defcricti  e  rifletta  alle 
'I.  varie  prone,  con  cui  bcnohca  craVerfo  il  torbido  cor- 
^■"^ -fo  di  tanti  Secoli  con'  si  gran  chiarezza  dÌmollfa&  il 
.prolegiiiniento  M\i  Supreniazìa  </«  Céwri ,  conolcerà  pienameQ- 
tc  non  doverJi  per  le  regtJe  del  finito  eccitar  il  minimo  dubbio 
fonra  il  Domitiio  Sigooriale- clie  elfi  ritetigono  fui  Territorio  e 
lé  Cofe-  in  quello  comprefe.  Corpirano  a  <]ueftc.  fine  ie  Parti 
.tutte  delle  OtTervazioni  giàfiite  (:),  ed  ogni  principio  di  Leg- 
ge .naturale  comprova  ia  Potetti  inerente  c  ftreiiameQte  con- 
oeffa  al  Territorio-,  ficcome  olTerva  /*-r.  Cit-ceje  ,,  Inlis- 
„  tere  ipfi  Ter riiorio  omnibuftiue  ejus  Pariibus ,  rebus  item 
„ -ac- Perfonis  in  co  còmpicnfis  talatitiura  eft  atcjue  vulgatiP. 
■fimuin  [i]  ,, . 

•11.  11  Contratto  di  Accomandi  gì  a  (3)  'fu  i^uel  meii.o  ef- 
"  fioacc  con  cui  per  dono  fpociale  della  Provvidenza ,  potè  qac- 
fta  Famiglia  illuftre  confervaic  i  Tuoi  Diritti .  Non  dL-bbo  tor- 
nare a  ripetere  le  cofe  ad  efubcranza  appianate  e  cliiaricc ,  ef- 
fcn'do  ben  manifcfto  da  quale  origine  difcendano  le  Re^aDe 
■  (Ji  ogni  genere  fempre  efercitate,  e  quelle  in  fpecie  per  cui  (ì 
qualifica  oqlla  ipanieta  pijì  fotte  ycrp  ,Ca/.attMe  dd  Supre- 
niato.  II  CoDte  Arrigo  nel  MCCCCXL.  coftituendo  per  fuo 
"  Vicario  ©mwsotkm  Puti  confidò  al  medsfimo  tini  Jarijé-. 

Piecìfinunte  dew  do1«S  che  ogni       gnoiìale  pettìneni»  • 

pra«  dl«B»  in  quaUifOElia  m«„ni  (ij  Ejc.ji...  Oinofw.  .Vd.  ■!.  «ifr 

,1  moflnrc  il  Dominio  del  Conti  de-       LIV.  Tit.  II.  .. 

ve  riiA^gmeiG  |«iliBdodei  Diritiidti  (j)  P«t  ti.  Ailic.  IH.  IV.^e  F. 

,Cfl»li  ftpn  11  Tenitotio  di  ,lan> 
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tt  (Salitila  ctmt  /opra  gli  :Utmhii  {ti) ,  abbricclatida  eoa  al'cie 
Ibrtiffime  riprelTrani  ogni  Diritto  di  Supremo  Domiaio  nel  Ter- 
ritòrio. Udo  dn  maggiori  Uomini  dclURep.  EiorcncitiR  svi-eb~ 
be-fer(é  ■accettati  gli  fipcnd]  e  goreroua  la  Coiuet,-fe  Urne-' 
dcGó»  R-tpubblica  avelfc  avuto  tì  :aiiaiina  dubbio  Tapra  i  Di-, 
ritd  dei'GoDtì ,  fopra  U  Con  ci  tiu  azione  dell' Accomaiidigia ,  e 
ìbprall  Poceftà  Suprema  del  Conte  Arrigo  cTercicata  éon  tan-' 
ta  licurezza>  Perciò  dei  Sigg.  della  Gherardefca  deve  ditli  a 
fenfo  di  lotti  i  Bottori  (i) ,  nel  loro  Territorio  ritenere  ogm 
Supremo  Diritto ,  lòtto  f  rotoEione  dei  Seccnilììmì  GrahducBi 

-1(1,  E  Ticcome  akuai  Diritti  fono  tabra  CUti  il  Toggetcodi 
Tane  oueftioni ,  cos\  tralatciamie  molti  Fitti ,  .che  potrebbar» 
riferirli,  ne  indicheremo  fol  tanto  alcuni.,  da' quali  rilewafi  quan- 
tò-ipefro  \iRcpuh.  Fiareaiiiiaf^ài  Sovrani  Medicei  abbiano  nel-, 
la  fpecialità  AA  Cafo  ooftro  caiofàia!  e  confeffaie  .a\{  Preroga- 
tive cotne  l*pcttanti  per  Diritto  pnprio  alla  Poteltì  dei  SignoH 
Conti ,  t  quali  tempre  le  ctniejlarono  e»n  offii  genere  di  fir-' 
mezza  al  Principe  loro  Protettore. 

IV.  Ognun  bea  fa  da  ^ual  -nobile  ori^itie  provenga  il  Di- 
ritto-di'far-t-eggi  fopra  V  ImptJà^Bne  iki  Ftiiigali,  <  da  <]ual 
.fbrscote  derivino  foinÌg|ianti  E6uÌoDÌ  .  CertanieBBe  fpte~ 
fteSino  ima  cenlèguedza  do  Sàpiemi  Diiuti  Sigaóiiali;^  '^'■A 


(tì^wmit.  ill'An.  MCDXL.  |.  In 
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L  Conti  Tempre  TÌteDaero,e  non.  rìcoirobliera.maì  dalla  Re^ 
pubblica,  ma  che  daauefta.fbToaoaQìcum!  e  garantiti. col- Patto- 
di  Accomandigia.  (jJvVcdiamoi  perciò ,  fino  dai  tempi  remo- 
tiflìim;  e  aateaori.aile-  GajHtolaziooi  c  a  qualfesugìta'  rctazioiie 
iellCmwne-Jt'Fireiieeiy\\eAexi  ftiMcatnu  nei-Cotiti  la  patejlà 
it'.'ìinpf flirt.- Ccnfi.  e.-Fettigali  ,e  a  lilolo  di  Superiorità  imporre  le 
Gaktlh/iii:aUuni:deierminati  laofbi  della  loro  Sifiior)a,K  «juetla 
offéifii  iraniaocabil mente-  continuata,  fino  aì  noftti-  tempi  ., 

V/.Trovànfi  perciò  in, varie  antiche  carte  dìieriì: Ricordi 
^ettaoit  all'Efercizio  di  lal  Regalia.  Fra  le  altre.  iacomb'cnze 
dÌ.cui.  fu.iaca[icato  ncÌ  MCDXL.,  GÌoiiaa»oxxo,Phlr.YÌC!iiio,.. 
e-GiufdÌcraEKaell3.Contea<prrU  Co.  Arrigo,  una  fii  quelli, 
4'ifnìgilare-alta-rircoflìotie.ed^'erazioDe  d'opii  Gaiella,  Dazio, 
Pifffàgiie  (t) ,  dandoli iaocora: a-' tale-  aggetta  Bffii-.JiirifiiizìsiK,: 
^tìmétaiswii  ijMperi»  Bàlìà  U) .  Nel  MCDXCll.  vedefi 
Wi'.OrdtoaxiOae.dd'CAnte~<iw...dl!/.  Carne  - Gbirarde  ia  ordiae 
a}t^GabeIlé<-dcl-p|rirà<i£i.C>fl^iietox(4)'V  <)aiidó-plen>-«atarìt4 
a  C«r^»  i£,-Jl^fmrr<C^dL'jmiefTCoftHDgerei.,fègueftr3ieì.«:&E- 
cid.che.  giudÌcalTé 'aece(là'na.per  i'e&ztone';. .  . 
:  .VI:  NelMCDXCVn.awitdò  Ìatcra>i3(»'><<££<>/>0;ichei 
Cónti  rifquotttvaoo  il  Pàffo  i  e  QibèUi  Mlé  fime-Milorf.Ctti- 
lodo,  volendo  angariarli  c  Tdlarlivlcriflem. il.ConnnHIIcio  cH' 
Bibbona  ,  acciò,  impedillè'  tal  el^ioae;.  Mi-rìiGbtrarddGhi 
avendo  fatco^conofcere  con  loro-reclami  la-ghiltizia-,  e  aven- 
do.  allegati  i  Capitoli  di-  Accommdi^a-  otccnnero''  ona  Di^la-  . 
^azione  favorevole .  Onde  gli  ftelfi  Dicci  ' „.  reiocarono^  dette 
„  Lettere,  e  detti.  Comandimenti  fatti  alli  delti  Conti  della 
„  Gherardefca-,  e  quelli  cafToroo.e  aanallorno  io  lutto,  e  per 

tutto,  e  roUono  che  3lli.ptefatì.CoDti.Iìa:lecito,  o  non.le- 

Xaich.  dcEiion.  non  pror.  lui.  Cidl.  „  ntnot:  Sìlnqnod  i  CTitbiiii  & 

J.  n..  60  e  «.  Ubero  de  Jm.  mlcft, .  ...Comintìnii  Ciiìntii  EioKniii. 

Lib.  Ili,  Cip.  &:  (ij  Soamal/  iirADoo  MCDXL.  %.  ìn 

(1)  Ci^fAla&-.SoDiniir«  Adik  MCDV. .  .piima.  p.-  iS^i.' 

P'S-.1i=  I»'  M,  Esigere  *  c»igi'fi-  (jj  Sonnut.  I.  c.  f.  Iiiminn  p. 

.  ,g,,MK.Rdigiin'piMt.lMfteiiu  pB-  {4)  SBmmu>  Ano-  MCDXCIL  p>  jioti 
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cito  rifìjmer  Helto  'Paffi  a  Gabelle ,  xome  e  nel  modo  en 
loro  lecito  iananzi-3llc  'dene^Ctiere,^npaDendo  detti  Con* 
„  li  nci  loro-priftino'ftato  [i]  „-. 

VII.  Nel  MDX.  -abbiamo  'una-rcnteoza  Atbìtcale  dlGio. 
vanni  '■Rmóifiy-e  'Luca  BuoHìJilmtmi-,-ìa  •txà  fi  ag^uHìcò  al 
OmteNeri  A»'Giati{àiiione  e-DoìiààUì-^0<mati£ko,  e'£iaoii 
riferrati  al  Conte '>Fazio 'i 'Dirrffi' -SrT/f '<^'J<7fr "LauclaiDUt 
,,  quod  Comes  iNcrìtU  'habcat  JmifdidioDem  ,'SeDoniirtìuin  Ca* 
ftri  Donoratìci ,  Se  Petri  RoiTE.^falvo-ftantc  jure  Paffa^ii^ 
i,  fca  Gahtlle  Pajfagii  dillo  Cornili  'Fata ,  qui  -P affarmi  &  Ga, 
hcllapenineal  ad  ip/um  CoaiilemFdliam  „  ,  NclMDXXXVH, 
i  Còmi  venderono  la  rendica  aelle  gibiflle  a  Ifiei  Hi  Gberari 
da  di  Sdhmsne  da  7^?»rrii ,  )fenza  cedere  le'Gabéne  dei  6efti3< 
mi  [i] .  Aelativa  al -propoiiio  -noUro  è  pariaieiRe  una  Letter* 
di  Alfonfi  Cappmi  Prmedittrt  del  Mare  Dogana  di  Pijà  ^al 
Capitano -di  Catnpiglia  [j] ,  ^licrattandòli  per 'ordine  Tuprctno 
del  DucaCòpma  di  quanto  aveva  precedentemente  ordiDacu'coq 
ARO  aibitrario  'e  <coniro  le  Tegole  del'giuIVa.  Ivi  diedi  ',,1  CoB- 
„  ti  fon  licorii  per  tal  conto  da  S.  E.  dal  -quale  tengo  LwtD- 
„  Te,-ctie  fi  -offerviHO  a  ditti  Conti  i  Un  •Capifoli ,  lì  quali  ha 
^;  -voluto -vedere,  e  fioalmcntcpcr  quelli  fi  dice -che  i»^m.t»< 
^,  Gtiielh  ri/austere  i  però  V.  S.  permetteri  non  ■nftiifteli 
mia  Leneri -dd  39.  di  Maggia  di  fbpta  allegata  ec.  '[4]'„<: 
V1IL  NeìMDXLIX.  U-amimitò,e  Oomim  HiCampigliaf 
rimrìèro  snc'he  ,,-'gli  Colici '<lelbT3hmtdelca 'gli  fanno  fiaga^ 
^,  rt  per  UT(^,  mercinzlei -le'lieAinne'  «be 'palTano  per  U 
'„*'laog'bì  Comi  jHvdeni  nna  cen»  Gabetla--,,.  11  prOelh» 
della  veRàzione  ■dedncei'a li  indamente  dai  'Cafholi  fatti  nella, 
ftela  tliCampif(lja,per  ì  iquali  «ano  ^oti  dalle  ^bellefaoii'che 
X^ecc  \  alla 

(iJ-DocnnniBOrìè'nilcwIPSnb.-dd  Xm  MDLL.  .         -  -  -  '  . 

Si».  .-CIwKKldchi  Sbouu.  Aiuw  ^'ai-SctKoiheHDSlTl. 

Iin!DXCVIt.  ne  it>g.        ,  ■  Somnnv  Ano.  MDXLn.  -  >  . , 

(«i;Tfl  VeadiuX  ODruI*  iq«n  !((•  .{4)  Sommi; -«ITAnDO  UDlCfa.  " 

tcu,detliO[n      MOLI,  ifxaaà. 
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iillc  porte  (fi  Tireazc.  Benché  ["^atCìre  fotTe  dei  [nil  femplid  e 
chiari  do-ri  non  oEVaate  io-  iòmino  pregiudizio  dà  Conci.  clTec 
TCDtilato  (i)  .  Gli  Ocra  di  Pratica  commirero  la  difcu/lioiie 
„  a  Mcffcr  ^fi/i/a  ^iftell,  uno  degli  Audirori  di  S.  E.  ElTò 
j,  riferì  di  aver  fenlita  si  una  parie ,  che  l' altea  e  che  ti  CoOn  . 

li  della  Gherardefca  /ìpojfom  far  polare  dagliUamiai  £Cam-_ 
i'  P'^f'"  ^'"l^"  Gabilìa  chi  /oh  faiki  farli. pa^e  ptr  il  paffato,  ■  _ 
crprimendo  dì  più  aon  doverli,  prefumere  „  che  il  PriocipevO- 
„  glia  far  CapÌEoli ,  o  concedere  immuoiEd  io  pregiudìzio  det-  - 
„  le  ra^ooi  acquillate  dal  terzo, e  perciò  la  domanda' £uca A'- 
,,  detta  Co  ni  unità  in  (guanto  ecm  vorrebbe  pagare  ^el  canto  é 
,^  Aljto  peli  dndr Conci  fkrfì  pagare  dagli' Uomini,  della  Co- 

inuniiil  di  CiUnpigIta,  m»  i.  ànftrmt'  al  Giufi» ,.  &  avendo 
i,  il  Maglftraiaconliderata  il  dette»  »p^to,e  ciò  che  in  elio 

fi  comaenrt  e  ^to,ccniiaiH!;tto>  con  S.  E..  „-  però,  hanaa 
i,  delibento  cdèlibetaodo  hannq  appnwauildeuoRapporta,' 

è  dd  che  id  eflò  li  codtleóe  (a)..  _  - 

IX.  Nel  tABU'.  McniH  Pattori  Fot^rì.  jftigati  p  fòiiun- 
tatì  dalle  ioftriori  Magiftrature  lì  lamentarono  avanti  il  Sovra- 
no Protettore,  perche  i  Conti  delk  Ghcrardefca  avevano  ac- 
crefciuie  le  Gabelle  dei  Belliarai ,  che  palTavaao  per  la  lo- 
to Contea.  I  Coati  non  oftante  l'evidenza  più  cbiata  dd  loro 
Diritti ,  doverono  foffrirc  varj  difaftri  per  difènderli  ed  ottene- 
re giuftiaia .  11  Magi/irate  degl'i  Otto,  io  confegucnaa ,  ton  fua 
Dtlibfraz'ione ,  c  con  Tua  Lettera  al  Capitano  dì  Campiglia 
Bar$$kiiKo  Fagnì  dichiatò  che  i  Gherardefchi  ben  potelTeto  far 
pagare,  e  rifcuoiete  quello  che  avevano  impofto,  giacche  tal 
Diritto  Tcdell  confervato  ftante  il  Contratto  del  MCDV.  quati- 
ia  elfi      vennero  fotto  h  RaccamaniHgia  d€lla  Repuhblica  Fit- 

X.  Una  Lettera  di  Francefili  F$Ma  del  MDLXI.  fcrìtta 

(i)  Vedi  fopta  Pwt.  V.  Art,  Tir.  14.  CcM.  faB  ll?.  . 

if.)  Somonr.  all'Anno  MDXLIX.  Df  (}}  Saasat  WAnoo  UDU.  p  XfjL 
lilxni.  del  MagianiD  d^'Otlo  de' 
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al  PtorVeditore- JelUvD«;ni»  dr  Pifavbcn  dimoflra  la-eoott 
Duazione  del  Diritut  d^e^ere  le  Gabelle  „  La  Praiica^  te  Io 
„  ancora  credo'ohilMaKnte,Ghe  li  Capitoli  deiXoon  gli'^- 
„  cino  Fraacliiid^te  Gabelle  drì'  Luoghi  loto,  e^uì  le  GaiitU 
le  /ma- iort  ',,.Noa  cosl-per  altto  poié' rliirtire  ^iSIgooii' 
jell^-Stiffitt»,  e  lii.lpeci&»nrra  Miftfilty.^aKhi  yttMaAea^. 
Jla  cb*  U'CiiM;  Gmw-iA  jK^alTe  U'GabdIa  dd  'Beftiainì  con* 
dotti  MÌ  PaTcoIi  jiij^/M .  acquiilati  chi  Cbote  Fdzrà  nel 
^DVIl. ,  il  Masjfirata  dei  Nave  a 'relazione  di  (ulta  h  Riusa 
Fnrmi'ma  dichiacà  che  il  Conce  Gherardo  ne  - fblTe  oaaiaa- - 
nreoie  libero  (i) . 

.  XL.  Guafparre,  e  BalJafar  di  Tommaro  Ceulroel  MDLX  Vf, 
atcndo  comprata  nella  éìw/m  la-Tenuta  di  Segalari ,  htnt,hi' 
con  replicati  e  fbrtilTìmi.  viacoli  FidecommifTarj  coaneHà  al  rc- 
ftance.del  PatrkiioDia  (i) ,  li  opinarono  di'Qsa  pagare  le  Ca<- 
ielle 'del.  puffo,  o  mefa  nei  luoghi  di  loro  privato  podcfTo .  La' 
chiarella  delle  prerogative  dei  Conti':  non  potè,  mai-  efimeT 
quelH  dalle  molcftie  e  dai  litigj  difpeadiolì .  Eflì  altro  non  po-  ' 
tecono  (e  non  invocare  i  Patti  e  la  Fede  pubblica .  Il  Sovrana  ' 
loro. Protettore,  volle  chcfi  dirpUtafTe,-  ed  i  Gherardelchi  fi' 
fcceroi  Tempre  glocia  4\  ubbidire .  Con  benigno  Rcfcritco  l' af- 
fare fu-  rimen'u.al.il/J^Ì^ra(»  dei  Nnie  e  quefti  a  relazione  del 
Senaior  Lelia  Ttrelli  ili  chi  arò- che  i  Ceuli  dovelTero  pagar  co-  - 
me  gli -altri,  non  eccettuati  oc' Capitoli  del  MCDVi  (3}  . 

XII.  Nel  MDLXXIX.  travali  condannato  certo  Pafquali- 
no  da  Populonia  abitante  in  Caflagnno>  acciò  sborfi  a  Pietro 
Dsgamere  del  Gante  Ugt  alcuno  fomme  per'  Gabella  non  lólii' 
ta(4}.  Lo  ftedo  pure  vedeli  ia  altri  Docameo^  dello  fteflò  ' 
lècòlo .  Gode  Dell'  InfbriniuDae  fina  dà  A^b  ■PTmiSiù-Pwfv-'- 

fi}'IUiri<m«;cSein«nti-dEtNat«fi)t-  -  Si>BnB».aI'AM0MDtXyi.p.ii0'.'' 

tB  a  d)  I;  Lulia  KOlXi.'  p  141.  Ut  t»- 1.  A  tcnnt  dd  Mijrilintojd 
(1}  Sop.  ore  li  mnb'dei  dtcHi  Stnoti  Nove  lrir.AiD0MbLXXX.' 

-'cuMiiffiiIdliFiii^Ki.  '  ì»nr1ld)-4.  MDLSXIK.- 

■(U<Re<uliiii«  tu  Ulio  TòrcaF;  ■  DHk  -     on.  4... 
'  MluioudctHiCiSnMdàNaTcad 


.  ^Utar-GaitrOe  MU  iGitbcUe  M  Sale  mèi  MDCJtf.  dictfi  ^,  * 
flitìnW.'fi  .yffdc  .che  tutte  [e  iSabeUe  à  tUTTura,- come  ài 
,„  -Mare,  fi  tengono. e  fi  poflcgpopo  per  ilati -.Cani(vcail(br> 
me  lè  Capitolazioni  delMCDV-  , 
Xlll,  Nel  MDCXIV..tù.queftt):DirittOjaceirira3iiienti 
Conttoverfo,  ma  la, Fede  pubblica  e  le  afliice.voci  della  iFami- 
elia  ,  poterono  j3if«iii"'o".dalU. forza  maggiore.  Nel  MDCXXf; 
.flkjiQi -Campiglieli  rjecufioJD  di  pagare  le  Gabelle  ,  fu  implora- 
'loihfavore'^dcl.Clemcntifiìmo Principe,  ed  il  Magiftraw  .de'No- 
've  ordinò  aUCa|niana  di  Campiglia,  iche  :fo!rero  laftrctti , 'L« 
.fteffo  .accade .nel  MDCXXll.  .mentre  il  ,a>nte  Vge  c  '/epólitè 
t'icatkto  3\  Magiprai)  .mdeftmo  <.oavo 'Pafquìao  GpolUni  da 
Mtuieceriiùli  marofo  .2.1  pagamento  .delle .Gabelle, per  .leiBeftie 
jnelTe, nella .Gherardcfca,  e  rfidate.io 'Caftjglionallo.  Jo  icon- 
fegucnta -fecefi  coniandameoto  al  Poteftà  delle  'Pomaraitce 

Ufizìali  .di  Cafitl .»Hi>va  di  /'-'flMwcma  .all'oggetto  che  Jo 
Gabelle  dei  Conti-non  foffero  defraudate  (i). 

■XiV.  Fra  !e  .Ordinazioni  dei  Signori  della  ;Gherardefca  ja 
eropolito  delle  Gabelle, merita. ogni .Tiflefc  ;|a  Legge  del  -ly, 
.&((«iire  JWjDC¥L/Kj&ttiJal.GH«.y£(>(i),.In,qaeffa-fi  tedo- 
lào^eTcriul  ^tti  -i  laogbi;  ^  i  ,Generì  da  Gabefìa.  Vi  fi  trat- 
jùM^P'P  petla.Contea  ^i) ,  ^pa  ^Ufiita  X^) , -pei  ì*  Mef- 
/tf.j;j^^.e.M  Jpecie  per.i  Óàfielli-{6).  Son .dichiarati  .efeoti  AA 
'  éi'gxmfava  i  .Ctnìi ,  come^pure  ì  Ottaénì  Pmutùiii  ~ed  i  Fit^ 
piariM  ■SwenilIìmo^Sranduca,  e  dei  Serenidìmi  Principi  .di  To-- 
^aa'(?J^  [Oltre  . ciò  Ji^abilifcono  ancora  var)  Provvedimenti 
fittivi aUefide(S}...Da.queftoébeD. facile -l'ioiendcrele  ì  Conti 
jàbbiatK)  ptomulgf te  leggi  ed  «hbiaao  ^(èrcitau  la  Poteftà  Le- 

.  ;  ■  ■  "  .  ,  «iii*-  " 

Si)  .Sosimu.  Ann.  MBCXXII.  (7)  "S-  li  "Contì, 

» -Sommar.  .Ao.MOCXLlV.'DiU.ìa    .(Sj  %  Che  tam^o-Kt.  Nslfine  ddl» 

''  f^fuKi    ■■  „  lcEc«tcuaie,lirofridileUi>ciHiiena> 
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gralatWa-,  c  da  inutili  Fatti  irrepuf;nabili  ognun'  conofce  fi  da  nò't 
fi  difenda  la  vinlà  e  la  g„ilì,z,a  ,  clic  il  Fifco  eHepdo  all'  ofi:  jro 
di  tali  notizie, qmlì  cHl-  knzi  fua  colpa  tentava  dilacerare  eoa 
tanca  lìerc'^:ca .  TraUlcio  una  moltitudine  immenià  di  ripiove  ' 
denotami  A  PoHeilo,  lo  curTono  ì  Signori  Conti  di  cale  efa- 
zione, e  con  le  quali  Te  ne  allicura  il  profeguimetuo-foEta  il 
Patrocinio'di-S.-A,.  R,  Che  Te  in  ce  ice  limitate  (bmmeied  in' 
cali  ri ItiNEÌ  hanno  i  Cooti  efcrcitato  quello  Potere;  non'per-' 
ciò  deve  credertì  limitata  li  Pòtellà  loto ,  mentre  che  il  SigDore  ' 
che  pHÒ  'iuptrre  ed  impime  dr  fàila^  (jualifica  peri^uella  '  parte 
con  un  acto  folo  la^propcia  aucorìii, e  tanca  bada  perchè  que-- 
l^a  dicafv  copiofitnente  dimoilìaca ,  Tali  Dirìiti'lba  coA  chiarì 
cher  pcnfino./-£yÌM^«-at/  7M«(»to  della  RitìdiiuUa  Ctii/a  d! 
Cofisfpm  II  afcriirè:ai  Signori  della  GEenrde(Ga'()}.' 
-  '  XV.'Cid  che  abbiamo 'aflciiio'in' rapporto  al  SupremoDÌ-- 
ritca.'<d'iiDp0i''/Ì!-Ga^;f//d-;  deve  dirfi'a  rigaardo 'ancora  ' 
DifcTÌxiùni^dèi  Beni' della  CaMta,  giacche  i  Signori  Conti  kan- 
lòmpre  ìnvigilaco  all'eTàita  coftódia  i,àTermim  derDàmiig  fri- ■ 
V^i'f'.falié  e^Hfeguenzfebi  ■quindi  ne  ri/ii!tìin»'farle\[pele  ocj- 
correnti'  alle  -  Cdmnnicà  '  ai  medcGmi'  lÓtxopofU  (t)  r  Pid  ' voice  ' 
perciò  noi  troviamo-;  che:\'È^Ìmr  dtlla  tMO^-i  fiato 'riòrdi-- 
nato  pcr^  mezzo  delle  lot»  Leggi  o  anii^'eTcìtìutiS'^lcmpie 
loro' OiHtcr  in  tale  dipmiihento::  iVConteCiìidónd'-MDGXGiV.  • 
bca->cooorceodò~'chej  l''GfiÌiho'''dì''CilGìgii«o'!m^'  ci>Bffl(>i  ed  ' 

cud■d^{uopSnJdlt^prnfiiìattdò^;<U'talè-&«lcmo'^ÌI^ 
nieTa''pTacutB*ani)*d['-atiir9VwnÌTlìia11a'aiHnf'i]d^r^  - 
comcnon  ì' Ioli' fnd' Sudditi;  nu  aoC(>n'TaijìF<tKftibì''p(jfl»  - 
devaBoralciini'  Bèni  ;.  cosi  credè  oppaiUiDO"di'iìcDTKrt'u'.'pià  ' 
potente;  bhcdo<  delvSetcnil&inoCransDdc^lWKbiettiwe^^'Pa^  ~ 


;  ..-  '.."eli.'  ' 
n-vo^-'     Itì  „  OibdkrTiibànV-Vfà'pliiìir 
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éìà  là  Pratica  yf^rMii  ftcondo  la:Relazione  iJ«r  StnaUr  Pam 
dslfi'm ,  dichiitó  che  il  Conte  Guidi)  potefle  ■»  fuo  -pìacece  rwrw 
(ii»or  /-fi^fi-wo  di  Caftaj.nao  (i)  . 

.  XVI.  Ma  poiché  alcuni  de' Sudditi  incoraggiti  'datl'ìmpu^ 
tìttA  ed  occuhamence  fpalleggiHi'da  -alcunc'Magiftracure  TubaW 
cerne ,. feguìcaraac  ad. impedire  in  vatic  iiiaFiierc ,  che  Ti  deve-' 
MitTc  a  qaetk  nuova.  ricompiUEioDe , il  CtHie  Ugs- di  lai  f  igliuo. 
lo  nel  MDCXCVJII.  unitamemc'il.TcAanK  della  famiglia, 
Cipplicò  la  Clemenza  del 'Sovrano  Protettore  a  proAarli  forza, 
onde  noa  fi  procraflinalTe  di  vaacaggio  l' 4)1  ciai azione  di  un  ca-' 
le  .affare,  li  ■Seitour  Buanaxroli  come  Auditore  delle  ■Riforma- 
zioni fece  la.fLa  Relazione,  io. cui  diceli  che. i. Conti  ciò  cliic- 
doDO.^r  (/  tuo»  Govtrm  dt' larù  Sudditi  „  <  riflettendo  infie- 

me  quanto  poflìno.eiler  giovevoli  aiie^loro  GiuHfdizioni  le 
ii'  CMeie  di  y.  A. ,  umiimoQCe  la  fupplicuiD  a  degnar^ -di  1Ì7 
,i^'.ceTete.Tatto  la  fua  autorevole  ^rocoziooe,  c  Sovrana -Auto- 
,,MXÌ  oKa!  Driiberaziooc. da -farli  . incorao  . detto  ^ffartii  «  k- 
_^.JÌik  o&iVaàza.,  «  «  detto  effetto  a  iieflar  ^lém'ca  di  ìcchiiIiw 
'„ -date ,  ^MOK  -Mcan  freguiSi^i»  di  fatila  Giiirifiàsititr  che-la 

ordine  alle  .GapiraiaaiOm  fegnitc  fino  dcH'Addo  MGD-^ 
„  tu  l'ecctilà  RepHbUid  f  iareòtiiu  «.gli  Autori  ^ì^detià'fup* 
.„  -pliconti ,  .che.oga!  Ddibei*uane^.^ido-die'faràf  ramuU- 
,,'eato  iaiorob  al  fiiddetto  tSue  per  mexeo  del . Gli) celi iere  * 
.„  d>  deputarli  da  toro.,  lì  reputi  come  lè  lofle  promubaiB 
ii^di  V.  a;  S.  e  da!  fuoi  degnidiini  Magidrati  „  Prof^ue 
ai  tautaa^e  Jilcam -Bacàmenti j  .e  aìctiae'Ltggi  fatte  daìCmii, 
it  &t  tae  qulh  4kl  Cwi  ippiiiiiidel  MDCLXU.,  le  quaU 
perche  jbjlèro  pid  rifpettate  éx  implorata  l'alTiileDza-idei  Prin-' 
Cipi  Medicei' Protettoci  Soviani  deUa  ^ìherardefca .  Conclude 
Ai  mÀ  „  .chiedendo  ora  li  .dotti  Coori  Supplicanti  per  il' 
j,>Ìuddetto  loro  Supplicato ,  che  ogni  OeUbua^ioaC)  fiaodo- 
ift  àie  lòpra,  promulgato  intorno  flf  iùddetto  tSus  .dd  auo- 

<t)  va.  la 'XelitianE  del  Siiul«  Bus-      4koit  ddfa  JUfbltM^Óld  m  lófc  , 
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Tfo  Eftjmo  per  mezio  del  C^nceKierf!  clie  da  eflì  Càti  depuJ 
„-rato  come'lè'fpfle  protoHlgato  de  V.A.,  dai  fuoì  deeiiil^mt 
'„  'Magiftràci ,  Ct  rapprerenta  die  ad  eCtiÀpì»  di  Saùi  Gr'aaia  ; 

'bcàchi!  Ìd  cafò  a\vei(6,  c  flance  U  Oinftizia  della  domaodi 

-canonizzata  per  fentcnza  della  Magn'rfea  Pratica  a  re]aciO< 
„  ne  dei  jntoar  P ondai  firn ,  di  cui  non  fi  domanda  chc'uai 
„  più.  valida  efecuzione,  poflioo  i  Supplicane]  eflwe  eHiuditi 

dalla  benignitd  di  'V.  A.  S.  „  CommclTo  in  fe^uico  l'  afFaVe 
^la  Ctar'0ma  Pratica, e^a:  pienamente  concorfc  nel  rentimen-i 
to  dì  verni  c  di  giuftizia,  da  coi  vedonll  fenipic  animate  le 
Relazioni  AiX'Senanr'BiKni'rr'OÙ ,  perclii;  al  buon*  criterio  e  fino 
difccrnìmcnto  accoppiò  la  pazienza  ddlo  ftudio,  ed  alla  -pro^ 
fonda  cognizione dellcRegole del gi.ifto  ed  alla  pratica  degl'af- 
feri,  fcmpre  riooogiunre  la  Piobità,  l'Aiiività,  e  la  Fcrmez- 
73  (i).  'Onde  il  Clemeotiffimo  Granduca  EoncefTe  ia  Grazià 
nella  forma  rieliicfta,  .col  Rcfcritio  che  fi  tco*a  dopo'l' Ifffor* 
-  inazione  del  Clafifs.  Coniiglìo  dei  io.  Onobbte  MDCXaX.  fi)^ 

XVII.  Perciò  fomigliaute  dtrhtO'vedcfi  (èmpre  conferva» 
è  ftabililo  con  nuove  Ordinazioni.  In  ul  maniera  nel  MDCC^IK. 
i  Pignori  Conti  fecero  uoa  t-Cgge  par  le  Volture  „  -comaDdan^ 
„  do  a  ^uallivoglia  Perfona  di  qualfivoglìa  Grado  e  Gondikio- 
„  ne,  clic  abbia  acquiftato  per  compra ,  donazione,  -eiidita, 

aHìcurazione  di  fondo  dotale.  Dazione  in  .folut»,  GelCoac^ 
„  Permuta,  e  in  akromodo.  Beni  immobili  di  <]uallivogliarorte 
4,  .dopo  che  fu  ^cca  la defcrìzìone  univerfale,  Se  Eftioio  dei/ud- 
„'  detti  Beni, cioè  dal  d\  t.  April^MD.CXClK.  in  qu£,  àblààa 
„  i]iielli  e  cìarcheduno  di  cHì  rivoltati,  e  &tti  defcrivetC' fj^. 

XVIII.  Godano  piTÌnwate,  lìccome  haa  feiiipre  goduto  ì 
Dintri  Supremi  relattreinenK  alle  Ofierte-,  .Cànaiii,  ;<  TVttÀm» 
Ai  Màcìlli^  .quali  Diritti  jiei  ordinario  Gccome  oltre  tnald  'of- 
iexva  \\Cif.Cr^iaiu  Leyferofia^MM  CQnlìdsiuG  conae.dL.pii- 
.votita  .tffiioàe  cfel  Padione  del  Territorio,  e  rìfedrfi  n»- 

'  DddJ  'm»r«^ 

)sSiiiit.Aio.MfiCXGlX.|;«K  ..:    .  .  ....y 
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aiero  delle  Regalie  (i)  .  Tali  prerogative  fwr  fin»  (ì  vedon» 
tccoi4«te  ùConct  ncllaOcdCaDe  dcU»  ooftri,  Ruot&  (t)  ,  Tnt- 
^  «iò.Cccwàe  dimoftra.  il  Damìnia  ilei  medclìinLcDme  Fuochi 
Alleati'j;  SópTcmazìa.  loro-  {empte  coaùaMU»,  e  la.  relazione  - 
aH>«iL6pr&  te:  cafc:  comprefe  nella  Contea ,.  coti  rempre  pili 
ligjOroliinctKK-eGiluiloaa  quelle  relaeiani.  pa^ve  a.  liguaid»  dd. 
GianilacaHi.  cbe-  fmoo- il  foggeito  di;lla.ConttoTerlìa . 

XIS:.  H  Dhlaa  Jelle  Salme,  e  il.dar  Legge  per  le  ve/i- 
£k  del  Sale  ai  prepij  Siiddiii ,  e  coHiiuire  in.  tal.  maniera,  l'im-  ' 
polìzlonc-  Tcliiliance  dal  prezzo ,.  devono  lìcuiamcnce  pord  lii 
le  prerogative  le  pid  inicrefiinti  (3) ,  le.  quali.  derivano>dail'iftel^ 
là  origine  degli  altri,  regali  di  maggiore  confcgucaza-,  ficcome 
tutti  i  Dottori  convengono  e  pienamente  /Jhajuer.  Friifch'ni^^, 
In  ogni,  tempo  è  ftita  ccmoftiuta.  l' impotiaoza.  fomina-.  di  lai 
Cravezza.  La.  KepLibblica.  Fiorentina  ,  e  l  Sovrani.  Me- 

■JìcCL  eoo:  replicate  fbrciflìmc:  Leggi.  (6)  tiaai  proibito-  ai  lorii 
Siuiiliti.il  fu>brica[lo,.  portarli»-  da.-  paciì,  forellieri..  Per  al- 
tro i. 'Coati,  della.  Gtictariierca.  .han.  Te nipre  riceautO'  e  riteogo- 
00  il  Diritto,  di  :  provvederlo,,  deve  lorapid'.  torna,  comodo,  1^ 
dì  veatfetb'  .at  loro.  Sudditi  >lfe|^iando  -quel  prezzo,  che  fti- 


XX^Hc^  UGDXIX.  pan  GlMiulcelk(|uaTcbe;duhI>iii  indi- 
^^MAg^o  deL  Caaàf^  i-  qnall  liuk'doviRa  kv^ic^  rilalaare  al- 

1». 

CO  Oltre  moli;  Abb^^  CgnC  &  n.  4..  tor.  Tri»,  de  tfau.  Deilert.  de  Re- 
Pan.  11.  Uudenf.  de  Pnncip.  Qn.  %6ì.       n(ib  pò». 

Mnio.aiijBi.Liii>e:air..LliI>1nt.     (^T  Btfold.  in  ThtC  Tbef.  Tliair,  Pri- 
1.  Anic.  11.  fiirfih.  dejor.  Oem-       ne.  ErTifcliio  OpuSuloi.  Pjit  L  Tra- 
ioficd  Ck.LDlrn>]ii9.      At.  XV.      Knilìi  SaNniDcitJuie. 
llt        lA^^dni  -  (I)  HikT^ndle  dSiùnkBl  RwneUi. 

  .  IKflì  ii.  Th.  w  Lit.  A^K1o[k,.de  Sj- 

Mll*:  CiuC  di  CaRientra  iitti       lat.  tib.  II:  Gp.  9.  Fririch.  1.-  (. 
MbUr.fnflàìl  Ca>.  Afiic.  II!  lai'    l«.  PoCòbb  .MdnAlc  tttA 
■  »  kh(eD)rio.C>iBÌi  ft  miai  Vedigli,.       htfilif  MDLXXXVIIR ,  dd  7.  £«- 
»  Daiiim  Viiu  et.                            tentite  MDLXXXIX.,  dei- 14.  O» 
Kicer.de  Reiil.  Fife. -Cip.  T     17;.       cembir  MDXCtdel'  171  Nmtmbre 
SiitìK  de  Regalib.  LiK  11.  Cip.            MDCtXIV^tooie  puR  molle  due 
iimBiB  de  Setalib.  TbeT.  loi.  Cirp-       pMninl . 
Dir.  dcRr^ilb»  Tliei:i!o.OiioiTa>  '  


Digilized  by  Cooglf 


A  R  T  I  e.  HI.  i79 
(a  difc  mio  ne  delle  Magìittacure  il'etame  dc'foro  Dirìctf  anco- 
ra i  pili  ceni  ed  indubitati  -  NelMCDXlX..BfnM«',  fCaìwfftf  -j- 
Kapiìeene't'Faàt),^  altri  della  Famiglia ricorfero  li  Giiveivaur» 
HtUeGabèile  ut/ l'afe,  moft  raro  no  i  loro  Capitoli  di  Acci>raaàdi>' 
^  ,;'fecera«pBdlceTC«lM  loro  appartencw  tuM  1»  Yìiurifilj- 
'2toae.  fervidi  Antiche  'liufci-  loro  ài  dod  'cflev  'VelTatì'  ìògiir^ 
flmHfqtft,  leJ  <imiiiien>  Tina  Dlcbrankione ,  -cui  ■diceli  «bc 
han  ftmprecpiiiiTreco  II  Sale  da  chi  S  loro  piaciuto  „  >habue" 

nmc,  Teceperuot  Se  cmctnnt  Salem ,  &  Salinam  ab  illis  pcr- 
V,  Ibois,  *  locis:,  (juibus ,  'Sé  prout  iplìs  'Camiiibui  'Bernàbam-^ 
„  Sf^  Gahhritlli,  te  aiicui  eorjm  -vifimi  fah.  Se  placuic,  Tao.- 

tmvxmni  oìfUìdA,  -eoa^i  a6  accipicadum ,  rei  emeo^ 
f,  ■aura.-*  Comubi  HoteDtix  -Onde  ifu  «OIioIgìUIo  'cbe  per  Ift 
qualità  del  OonilHio  loto  proptio,  ed  eftero  ^  Ttguirdo  della 
Repubblica,  'dovevano 'noii4Dquietani«'dirafl»rlì  -rilafitiànda^ 
medelimi  quella  Liberti «beIJio  aveva  loW-  accordata  XìiioS 
„  decerero  Domìni  ^mite»  Gabriel  ,ar'Be»iiboi,i8ca1ii'lQpra'- 

fcripti ,  &  ■eotum  Filli ,  *  CefcenfloDles  io  jteTpauuRi  pot 
„  (ini,  te  valcaut,  &  ndént  fa  licituró  libere,  &  impune 

'cmcrc,'&  emi  facere,&h&éreSalen)&Saliaam  vodeCuol^ 
"  quc.  Se  prout  -rolneriiit  -pro  fc,  V  earow  tlubditit  fi)  ;,V 
Vedoulì  ^a  le  Caitapecoìe  aetlcVannglia  vatìi  «on^K  M  Tetw 
re  3i  cavarvi  Saltali  Ira  le  atne-  nò:  ^bmaeMd  M  M&XKi 
■  fino  il  (fi  7.  Giuffu  iu  -cm  il  Cmu  Jaaj»  M  Ctute  ifsAvM. 

a^aU  -KaOi  ^Ctw  faé»  ^C^ngim.  «ilqjuoij: litigi)) , 
«  Piagge  per  la  fftbbricstziooAJ  Sale  M.    .,  " 

M  Ddiben™™  dei  Cotcnurori  „  indo  V>°^.J^/^3&iS:!' 

Oit«H>   del  Sita  ^  ai.  Tcbbnio  „  U.Molfcic»ùNk.*ild«rC»a!», 

MCDXIiE.  »  »  V^na,  iSr  tabOoWiSna  1»- 

.  liBin^>ioPeti«TniiniiiiE«a|B  „  bowtìBm  MIÈlUdIii  Mmtìii  «io- 

a  Cun.  nviOHBibco  illi  £iri  dtl  »  periiui  Tenc^nirB  >a  lìcìaidiiia 
-u  Site,  yi«i1e»eir«.i|iiihiii  »wl-  «  ^'P*,» '™^''''*''"^''!i''™5j? 
l!  caaia  ViA  Muìbi  SaUninai,  a      »  mu.  «1  Mdi  v  Terb  aViuwto  di 
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XXt.  MDXXXt.  $i  fcrìtca  ai  ConMi  di 'Mue  una  Letr; 
itti  dil  MagijìraU  digli  Olla,  ia  cui  giavemeoce  offemleTafi, 
il  DirMo'òì, comprare  e  pruvsdert  Sale  e  Salina..  1  Gbcrarde- 
fchi  Te  BC  rircncirono  pielTo  il  Magiftrato  mederimo ,  crponcndo 
le  loto  ragioni .  Vedf  Iv  perciò,  dato  un.  contrordine  e  fatta  una 
EUctuarazlone  e  Coa&Oione  della  Supremazìa  dei  Conti  a  cai 
liguardo .  Tuito  ciò  con  Lettera  del  dì  13.  Gennajo  MDXXXl. 
nelU  ^uaje.vi  e  la  pioteila  di„  mantenere  la  Fede  Pubblica,. 
„  clTendo  cofa  laudevule  ad  ogni  Repubblica  il  mancenerJa , 
u  non  polTianio  aè  vogliamo  deviate  da  quella  confuEtudr- 
M-  ne,  e. però,  vi  diciamo  l'animo,  e  L'intenzione  noftra  ef- 
„  fere  i:hc  al  Comune,  Se  Hiioioim  di  Bolgheri,  e  a  Ca- 
„  ftagneto,  e  a  tmie  l'altre  yillt  fifiopo^e  tU  Conte  Ghtrar- 
„  do  e  al  CoHtt  Simone  delk  Gherardrf<.a ,  fian»  offertati  ì 
y,  CapittH  e  PrivilefJ,  che  hanno  con,  la  noftra  Città  di  comi- 
i,  prar  Sale,  e  Salina  da  chi  vogliano  (i)  „.  L'EAenfore  dd 
Mpcivi  éclla.ILnoU  aurìbinfce  ancor  elio  quc&i  Diritti  ai  Si- 
gnori, Conti  (0-  . 

"  XXM.  Le  Regalle  fpettaatl  aIle'Acaue(})  e  U  reflrìzione 
indotta  dai  Padroni  del.Tetritorio, riguardo  all'ulb  delle  medelì- 
ine,af>paneiin(!ra  nella  pid  forte  maniera  al  Demiiiit  dei  Quiùi 
e  in  Ipecie  lècond»  l'u(ò  de'  tempi  da  noi  più  remoti  ^Vinlianut 
■pei^ì,,  aRÉDendod  da  molti  crempi ,  come  i  GherardeTchi  nel 
..     .  MCDVIL 

.  nniCallàCirmid  SA,  cé  nrtui  „  icnc,i>1uTn,  ant  «ntorn,  din  w.. 

n  HiieFom  Dome,  ft^erfi»  Vi-  „  ccUìdu!,  ingrcOibui,  &  cgreffibat 

libile  ima  quoddam  Dbcneiium  „  lùit  urquc  in  vili  piiUi cai,  ft  tam 

Il  SlIifiODad  jin'IiiicHignificx  Do-  amnìbut,  &  Gngulii. 

„  niat  Caniiiffic  Carcitni  Se  vn-  (1.)  Somoiii.  Ann.  HDXXXt.p.  lu, 

„  ftii  anpiliiin  iuiM  Bindiictliiii,  ^>  L.  c        Ih  n.5j.  SmOli^ 

n  Bc  Tcdus  Ihgnvai'  ioiia  auanidim  „  S(Bm  S  ndHiia  mniw  „  tìnla- 

-■f,  totaa  ìBfa  pndlAot  COnSnH,  do  diverte  AuEoflrl  pa- mcHIraie  che 

~i,  vet  alio  li  qoi  fbrcnt  pluin,  mi  nli  Dlrtttl  Gnia'  nel  flamnò  itìtè-, 

poiIidBidnin,  &qtiici}ui'dd[a"Ei^    (j)  -^  nido  tn  Kob.  CdeRcr: 
H  ptofi  ileiiKe]»  pliiuciii  pripctuo       Rollili,  de  CsmÉiflÌT.  FattlV.  Llli 
n  ruieadiin,  cani  Dmn]bijs,  &  fin-  ITi(^^i^^Tilea>n>de8ai|ibS;alhf 
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VCOVU.'coneédcircropergTaiia  agl'Uomini  di  DbooTarico 
iiu^oAi\KJa  dt!!t-Ac^„f  t!ti  Fi«n,ì,  g  Mlt-  Iì>>,t,  ,,  licttum  fip 
eis,  vel  alceii  eorunmiti ,  &  fruì  at|uia  (ìve  Aqua  Flominnin, 
'  „'  Sci  Veciatuin-,  ac.  cujuiiibct  eaium"  cuireatiuai  j  fiv»  exAia- 

„itÌUBI-fl]'„..  ■  ■  .  . 

,  JCXm^ Di  quelli  Diritti •  ebbe  ongiae  la' Prìvatrva  che  f 
COBtt  TOllero  di /or  la  pr/nt  ia  varj' luoghi  della  Contea  e  net 
M»lteadjacente,  c  la-.n«fffità  intpofta  di  oerener  le  ticenie-  pec 
chiuiU]ue  vegli»  pefcire,  poiqndo  certamente  il  Padrone  de» 
Teiritwio  imporre  a  fiio  talento  fimili  L<fflgf[i];come  lo  mo- 
ftral*,yraiic«di  tanti  Scatr,  e  coaforme  dopo  mólti  provaro- 
90  Srwtóffr  [,];  e-Aiam.  Sehocj^i,  [4].  P*r  tal  ra- 

Dione  :l  Cam-GuìAi  e^ahri-Si^.  Jella-GÈera'-df/la  fecero  fo- 
rgila.-P  roteila  nel  MDCCXX;  coHiro  gli  Ufixiah  àei  Caniti^ 
meri ,  perche  ijuefti  contrò  ognrpriodpia  di  Umaniià  e  di  Giù* 
^ia.giiM&ro  ali'eccda  di  voler  daiHa.liceQza  a  vari  Pefca. 
tan-w;  le  (piagge  della  Ghttardefca  . 

.  .  XiaV:  La-:PrÌTaRva'[:he  il  Sopremo  -  Dominio- dei  Conti 
wflie.  rifcriwfi  fopra  i  M,/w;  difcènde  dalle  medefimc  caufei 
E:lfcco<oe  l»%coltruiione  di  quelli  cimili  cdifizj.è  naturai 
mento  a.tu(iL  permcffa,  che  che  fia  della  (jaeftiooe  fc  1  raulinf 
en[rjDo-iKl.ranf;o  àéì  Recali,  egH  é  cetto  che  il  Padrone  del 
Territorio-,  limita  qnando  vuole  il  libero  ufo  dei  fondi,  e  l'u- 
fc. delle  cofe-pubbliche,  e  confegueniemeoce  impedifce- fitnaà  ' 
fabbriche.  Tutro  dò  difcendc  dal  Dominio  univetralfr riicniH 
■io  in  tutta  l'efteofione  del  Territorio ,  come  ampiamente- nòta— 

^'MS^v^À'  '.'"^n"?'  '"ODV-II,  paj;.-  «qq.-  KtfiidiiiiL-  iute  tati 

V.  Art.  I.S.  LXXII.  d.tijmi™rti       imolli  pii  cht  io  «.\>k\o. 

<1)  BicdrmbKh.  Q«(|.  nA.  .n.-C<inC       cif  «;.Rtroluri™;  D«,  XX. 
jrgtniinnifc  Voi.  t- Conn        IJ.'.    (])  HrrinF.       Moijndini!  Sutin- de 

(j;  SigiC  Biubnn.  de  Jni.  A^iui],  .g. 
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XXV.  Oà  ^cfto  prendine  jche.i  S>gg>  ^^l^i  GheranlelMf 
fino 'dagi'jactcok  .tempi  jfiiilocvMano  lil  Orniti -tUi -SiMim ,  '6 

nlii:eiizfcPr^«:Sawa^wilaCaflagaeta^t«dé  ad  MI>LXXU|w 
di  fàbhrìcare  .un  Mulino  fontro  la  vólontà  del  CumejFranttflit^ 
V'afttn»ioak  pMtan  f^oo  d»jd&rirÌiKllc«oa(ket»in«> 
.aier«>inc(xefl^*t[,i  J)irittt  ilei:  iGriotluctta  jperibunue  ini  .'Oacra-^ 
fizione  ja  jcui  J  iContt  laon  tpoMlTéTO  j«fiftl»e-i  >«  ^^tuQ»  affar» 
fccDcbe  iCvidcDtiffimo ^oré  neccl1^"ani;nte  aindarein  -gioHiiio'. 
t  Gh^;irtlcrchi  jion  ffcAano  .tratteaeiv  ìì1\cotI(>  &m  Smi  deter- 
inìnati  .dalla  Jbhflecdlìtà.  11  'Magiftniio  .del  "Signtri  Nnt  lae 
volle,  la  .Relazione  di  Giova»  ^ml'^a- jifmk  :  Q^icai  fofteonclo 
cagioui  .dei  Contij  .dcduceadolc  dall'rlTet  Padroni  AA  XerriEo- 
ùo,«j:Qnlegueq[cmcDtc  4c1l'  Acgue ,  .delle  Pitture,  ic  «Il  tuc- 
m.cid.^be  ÌD  quello  iì  coaiieae  „  Moreor  .ad  ^la  refeteaiam 
^  quia  ex  pluiibus  appàrct  .ipfumCoinìceinFj'ancìrcuni  «ITtOo- 
„  :minuin  àì&ì  .Caftri  jCafbgDcci  .cura  omnibus  4uis  >pertineD(iii 
B  ju]nuuav  (i}4,.  Perciò  riferì  [H)apotciltiarei'£di(izioieQ- 
za  il .conTeoìo  del  .Conce  [i].  fu  la  Aelaraone .approvata,  dat 
Mafffirai».,  e  in  canfeguenza  ii  x>ueaae  iuna<  Ctiqe^nie  »  •Di» 
tbiarazìme  fpeciale  iti  Piri^ti  SignurialLCo  fteilo  pureoceado 
jiel  MDCC,  poicbe  ellèndo  ilare  .direnile  Je  <r^onl  dei  .Conti 
in  tal  propofìo)  .  In  Clariflirai  Pratica  «nno  nd  icaiimeaia  di 
dichiarare  chetali  fdifizi  Ipctcallcra  .alla  Suprema  Aucorirà  del 
Cheiatdercbiljj.  iXVL 

Jtt.  prahibend.  'EniiufL  -MoIfivI 
Cip.  1.  §■  VI. Opoftulo..  Toii.*lI 
Cip.  .1.  (.  VI.  Boin.  de  ro  quod  ju 


(Ktfìi  „  «eclirtiido  Aquii,  »  t» 
-  I  iprum  f]Diiiin.ii>n  Comiiem  f  lant 
n  cì,&  Jdoi  picdi^m  jlonuiiu)  Ip- 
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KXVI.  Le  molte  Ordinazioot' dei  Sìgg.  delli  Gheiardefca 
«oncernenci  le  Fie  PMliche  ,  r  Itrs' Staiì/inifnlr,  e-  Citfisdia ,  * 
Prerogative  cunneffé  ,.  [iccorac  rempie-  più,  comprovano-  il  Domi- 
nio [1],  cosi  cfcluilaao- Ir  relaziooii  paflìve' ariguirtUxìdleMa- 
£iftniiue  Granducali ,  clif  lópiinicadÒDo' RI  lonrigliance  dipap- 
A'mente-,  le-'^nati  fi'-luet>&eio>iatn>dà(ie-ia  queftiv  pat^e'jfi  «mm 
pgi  fiatairi^ttftìmiF/tmfre  UrSlpKmaàir  dei' (Mà^.  -TìaUt- 
.«aiido' nwltit  Bàtti  di: ^V<IevelrjiocKs  cKerijiiai^l'inTafiaDe 
Jet  -Ca(Mcan»i'diOnn)ng^  avevs:  paKttt»UMt  dinuiiidI*:Qo»- 

jgnniuc  dell'  ihigunit  1'  «klittélinh,  !ir  ffiridr  pubUichie'  tttxuroer- 
cupacee  (feval&ue.  Ndl  MLlCGXVir.  i'Còati'voIèadàiiimdl»' 
lie  ad  anirfcoaccclm  iV  grave-  TinoroiaiDenie  prelcto  i  neceiTaTj' 
.proTvediracnlt'^  condónandiy  Dir  alrro-,,  ogni  pena' tanto  pc- 
^,  cunatiav  che  afflicciva  ^  nella  quale-  folTero  incorfr  tucti  quel- 
^'.li  che  con  troppa'  àudiciai  li<  foITcr»  fiito'lecito'  di  occupa- 
^  r*y.«l'"ppri>prKirft  il.  fuoloi delle- Vie  PdsWicHc  (»)'.»•■  AU 
■Me  Gbiii' Leggi  Ir  crovann  ici'  )j\ian-  numero'  ed  io-  (btfudùa-- 
«KMteatiuerei  déllipaiienia-  delle- Signotip  LU  !!!.■  «-QI.  &- 
WicOi'i'M' t&'i'e/p'rlè-  ms /i'npiicenKalr  m/fnarie'.- 
y  XXVti:  L'origine  (tìslTa  rieoaofcono-rSupremt  Diritti  f*-- 
pra  ì  Pàfcoli ,  e  là  n'ara  piaiifazkne  d' a^ui  genere  (3) ,  f  /opra' 
.»  Bùfih't  (4)',  c  quamif. porta  feeo-meilà  fui  maggiore- efiei^ime  il 
-  .Diritto'  h'orefialé  che  cootpeie  al  Padrone  del  Terrìtarig  (jj'ct»-- 
.JDC  olirà  molti  pieaamente  offerti  il  Cè.  Leyfer:  (6)  ^  ìronA' 


'{lì  Bìkcio  ié  ^cEilit,  Cip.  I.  ti.  144.  fcn.  de  Jait  Piinnn'ii. 

Sl>iii>.  àe  Rrsslib.  Lih.  II.  C.p.  1.  (4)  FtiiTchlo  de  Jnr.  Bofehini.  CteoT." 

Mé>;<r  Dirculi;  l^.^in,  Inop.  Cp.  i,  culor.  Tom.  il.Trian.-  io.' 

59-  AP'Cucr.  F-iffi  hen.  Opufcl^,.  (5)  KnipfcMM.  J:  Civ,  Ih,p.-r.^lib.  U. 

Vanoi,  Tom  T.  Tiiflji.  14.  d;  Re-  Cipi  T  i'  4-  Rulinct.  de  Cnnuoif- 

Vi'ir.  Public.  Ufu  Cap:  j.  Le,.  ftir  P.  IV.  Vb.  lì.  Cip.  I.  Tnljf- 

.  lei.  JuiOeoii'ir.'Xlh:  Jtl.  Cip.  ]}.  ciò- camr  «ou»  pu&^cieikn  la  iml- 

.  o.  t^.  .  .  I  .    .    .  ittudinr^llr  All^tt^oiu     utmiia  ' 

:4a  Tcwtrii  J«d^  MDCCT?H.  ,p»g.  oniuriiiinntf  rpniìll,... 

--  ■3'>»'  -i'--  '  -  ■  .•jM|-lB»GHiwit««i',r'i«ipi*iiienMiii* 
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•pncid  i  Conti  avM  feinpre  litenuci  -i  Diritti  di  dir  le  Fide, 
«  .  concedere  .  e  aeeare  le  -P'aftjre  eome  loro-  è  piaciuto-.  H 
•Domìnio  dei  medetuni  in-tal'gvnere  di  cofc  prefc  nella  mag- 
■^ore  efleafìane,  i  chtariltìeno  pec'Ia  qualiti  della 'laro -Supre^ 
-masU ,  e  .prdcindendo  da  mduflimi  «Ieri  riroontri  fi:) ,  fervd 
ififerirlì  al  'Voio  di  Gr».  Batifia  AJùh»  per  Afttrae  al&tto  pei^ 
-hiafi ,  contèUàadori  in  qwfto  cbc  4  Comi  '(qo.  Padroni  delle 
Acque,  delle  Pafiure /e  di -tutte  le  «IneCdle,,  Canini 'Fran- 
n-ciraum  effe  Domiaum  dIAi  Gaftri  Gaftàgneti  coni  amàU 
„ ,bus  fuij  pertineniits  Aquarum,  PeAurarata'  &  'aKarutn-  to- 
,,'tura  (t)  MoltilfiBÌ  altri  .DocunKati  dimoArano  - Ae  4 
Diritti  dei  Pafeoli  «  delie  'Fide  i  Ganti  iifCTvarone  al  Sapfe^ 
mo  Loro  Dominio ,  apertamente  eonofcenilalì  che  'ì  Terreni 
della  Contea  furono  concefii  per  rìcav-arc  i  foli  frmti-induflrì»- 
■li.  Tal  Diritto  è  «osi  diiaro.che-i  ^ft  Lilni  della  Contea  une 
fi  foH.-Ufijìrate  le  Lkenxe  pollòno  rervimc  di  ampia  codìcF- 
-ma.  Il  Dominio  dei  Conri  la  Supremazìa  dei  medcfìmì  [3)  se 
■dimoftcaoo  -l'origine:  la  Confuctudine  e  l'inveterata  olTcìvsn- 
23  dir[»à  Secoli  ne  ftabilifcono  una  picniffinia  prova.  Né  io 
debbo  pili  .tratceaermi  in  cofe  si  chiare  da  eilere  pei  fino  co- 
.nofciute  dall' Eibofure  dei  Motivi  della -Ruota  nella  Caufa  di 
iCaftagncto  {4).. 

.  XXVm.  Dalla  Suprema  Avcoricj  dei  Comi  Toprale  co- 
Jc.  del  Territorio  proviene  pine  il  Diritto  che  fi  riferVarono  3i 
iproibìte  il  .chiuder  con  Jìepi  .ed  altri  ripari  i  beni  di  •privata 
DuhÌhÌv /enza  la  precedente  toro  ticesza  ,Ti\  perni  illìooe.<|uan- 
.to  (acilmemc  da  edì  «iene  accordata  quando  tratiaG  d'  ingran- 
Jire  quelli  che  chiamanti  Damf/icArt»,  altrettanto  le  negano 
'Qualora  .voglia  cbiudcifi, nei  luoghi  lootaBÌ  dai  medcfìmi,  cid 
:pt»- 

.(1}  DObono  tkHiiiae^  in.qiirito  Ino-  .IV.cV.P.I*.  eV^P.-Vl^iM.rlI. 
,  go, tulle  le  Pro™. del  Dominiui  Ib-  Ain.  II. 'O.  log.  I»i  _  Nonob- 
'jn  le-CoIi.  ,     ,,         .  ftMte^Aod^no^kludtaoreniSa- 

/i)5(MiuibAn.M0U[XtH.p)t.  Kt.  H  aonn  peniBeKt  Coonnitali,  1». 
.XIJ  Sop^  Eau.  I.  ean.IL  Ai^,in.    ■:.„  ùim*,  te  J!iinti><£nlbiùi.n,' 


A  »  T  1  e.     iir.  ,stj 

praticandoli  in  veduta  del  maggior  beoc  dei  Sddditì,  polche  le 
Tenute  [folate  foinminiftriii  nelle  Matcmmé  pid  &e<]ueaii  mò- 
ttTÌ*  di  difordiai  per  la  ragiene  dei  Danni  dati,  [a'caDfègucii'. , 
za  di  ciò  lì  vedono  dai  Co\i  Registi  M  tali  Licritze  quanti  e fem- 
pi  (i  vogliono  mai  per  dimaftrare  la  j:oniiniiati  ptofecuEÌone 
oflervanza  di  un  Diricco  si  chiaro.  ' 

,  XXIK,  PrBveonero  parimentcdal  Supremo  Potete  dei  Con- 
ti iopra  i  Bofclii ,  quelle  Ordì  nazioni  con  cui  proibirono  II  7a- 
r/f«  ìlei  meàefirm  fcozl  la  precedente  loro  licenza .  Ttalfifcian- 
lo  le  'pid  etiliche  Leggi  lì  trovano  tali  proibizioni  nel  Band» 

'  de  ji.  Octobi'e  MDCLXH.  rinovato  nel  i^.  Maggio  MDCXlXlX. 
MDCCXXVtte;  MDqCXUI..  Lo  fìelTo  Tcdefi  da^i  Sutud  dt 
Caft^QRO  ipprqTad  dai  CòiftT  nel  MIXXIXVII.  (  i } .  Di- 
chiatd  11  aariffimo  &nGgUa- di.  Pratica  a'^  MDCXXXIIL 

'  die  gKUonltDi  delU  Glutea  baaaa  l'obbligo  di  diledér  li- 

^cedza  «  Cwitl  „  quàndt  mgliìSo  tagliare  per  far  DeMy  (i). 
Provano'  f^orolànieiite  la  centhiuata  ofTcrvanza  di  tali  Leg- 
nOD  fola,  i  Litri  e  Rt^ri  delle  Licenze  dei  Tagli  i  qua- 
\\  (ì  coirférvano  DflHa  CMcelìeria  ài  Cafiagaeto ,  «juanto  aacon 
ì  ifwjSif  ProeeffifuiA  per  limili  traTgplIìoni ,  di  cui  ve  «e  fbaa- 
4e  filze  intiere  nd  T<ribiiDÌle  d«  Conti.  Per  te  i|aalt  cole  '« 
mòltillìme  altre  cbe  io  Iòn  cofiretlo  a'iralsiciaré,  cO^faraence 

■  "lì  dimoftrano  i  Diritti  deGberarderchì  lòpta  i  paioli  ibofcbi  ,e 
quanto  s'intende  feic'o  il  nome  di  Diritto  Forc(tale,dircendeado 
tali  prerogative  dalla  cenfiiieraziaDe  del  Supretnato  e  Unifcr- 
faie  Dominio  fd  Territorio  (j) . 

XXX.  E  benché  talvolta  alctini  Uanàni  delie  laro  Ctmam- 
t^,  abliiano  procurato  di  attribuirli  «arj  Diritti  ed  abbiano  pre- 
tefo  di  foftenerli  con  ^ordinaria  CBmptnft  Hutereffarvi  i  Re- 
gj  Diritti  dei  SeremJJìmi  GranAtebi,  ci^  non  ollante  benche> 
con  molto  loro  sgravio  e  dirpendia  otteaoero  t  Signori  Con- 
Eeee  ti 

(i)  Vii.  Il  Rabiid  del  Dinno  Dato  li.  Attfa  ID.  tV.  e  T.  Pirt.  IV. 

«.  XVIII.  Aitici,  eli.  fuL  T.  Bue  VI.  Ar- 

hj Soiamr.t»ÌMBCXXXUln.  t-jS.  tic  J.  d  IL  ,  . 

(])  Ted.Faii.L4tdc  1.  ll.III.?ui>  ^ 


jStf,  P    A     l     l".  VI. 

ti  Dichiarazioni  Tempre  favorevoli  alla  Libertà  del  loro  Domi- 
nio c  alla  Condizione  di  Signoria  Raccomandata.  Nel  qua! 

■  propofico  non  devclì  omettere,  che  la  perfidia  c  malvagiià  di 
alcuni  loto  fuJditi ,  tane' oltre  giungelic  da  ricorrere  ia  mine 
Ma-Camuniià,  e  importunare  la  Clemènza  del  Sovrano  Pro- 
lettore, acciò  i  Qherardefch'i  fijffcto  coftrctti'a  tonccdere  va- 
rie parti  del  propria  lor.o  e  privalo  Punii/ionio  per  coiiìvar/ì  e 
feminarji  a  qad  piesxii  che  pmcejfe  ai  Comimifti  (i) .  Ma  ciò 
è  ancdr  poco,  mentre  taluni  profittando  del  Carattere  di  ge- 
nerofiti.c  di  non  cutanza  per  i  privati  interefii,  proprio  dell' 
llluKre  Famìglià  (t) ,  tentarono  per  fino  dì  tramandare  per  7>- 
fiamenK^aì  Ifrt  Eredi  queUt  Terre-ificp  che  la  Beneficenza  de- 
Canti  pota  avanti  aveva  accordati  per  far  Ut  femeaia  per  l' Ann» 
terrmu  ,  'TralaOnan»  molti  fatti  che'  diEiwftraao  il  Oaminia 
Sigaoriale ,  è  omettiamo  di  rammenti^rB  varie^  dichiarazioni  del 
MDXXXUI.  MDLXVII.  MBLXYni.,MDLXXJX., ed  altre 
fimili,  che  chiaiamente  aiflcufano  la  Potcftì  fui  Territorio [3],  " 

XXXI.  Tali  Diritti  fono  ftati  dalla  Famiglia  foftenmi  eoo 
varie  Leggi  e  Bandi  [4] ,  per  i  eguali  han  provveduto  alla 
.Puttilica  Bconomìa,  e  all^  quiete  della,  Contea.  Né  in  quefto. 
ìuagp  ddjAxnro  trafcurarfi  quelle  del  Daan»  Dato  ,  giaccné  la.' 
Mmione  de*luoghi  teo^e  tali  Ordinazioni  del  fommo  intei'tf-' 
K.  Peicid  fiiroDO  impofte  v^ric  pene,  onde  prevenire  i  difor-- 
^ini,  che  in  tal  materia  d  frènuentemeacc'fuc cedono  nelle  Ma- 
remme .  Nel  MDCLXI.  it  Co.  IppolilS,  il  Conif  Guida ,  Pie- 
ro, e  Simon  Maria,  coofidctando  che  le  pene  lin' allora  rm- 
pofte  p«  i  Danni  Da'i  non  erano  baltanti  per  riparare  ai  dan- 
ni recati  alle  pafture  e  Territorj  di  €aflaintlo ,  Osnorali.Cù  ,  flo/- 

■  (i)  N«1  JtULX.  ■  coniimire  richìtOt    (j)  VtJ,  la  Ruot,  nel  Mnll».  rfclli  CniC 
■•(i  CaHi^ornui  «fiiiC:  il  Clemeii-       di  CaSign.  del  MD-XX.  "-  " 


tinin.a  Pciicipe  che  il  Conte  Gixini>  (4)  Leylèr.  Juf.  Geoigic.  Lib.  III.  Cip.' 
do  delle  cofc  fue  porevi  drrpoire  ■  Tuo.  XI-  a-  41-  ivi  „  ■Cii  ibi  Focefli  com. 
modo,,  Della  fu>  piopriecà  e^li  ne  ft6t  PaKlliieai  bibet  fciendi  leeci 

mirtflifi.rTm-arik.niodn„SoiMl«Il,     '    „ 'j'"'*'''!  *  **Uk1iU  CÌTC»  «>  fo-. 

MDLXI..      ...  ntebk»Tw>rgteflta:eIiiKfiàaNdl. 


<ij  Ved.  ftp.  F 
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gheri,  e  Pietra  Ruffa,  peofarooo  di  aumentitle  noubilments. 
Ma  llccome  quefte  pene  da  accrefcerli,  riguirdiTano  pijttoftii 
ì  Sridi/iii  M  Grandiicalo ,  i  quelli  dui  iuoglii  vicini  c  confinan- 
ti .fèaza  riguardo  davano  danno  eoa  i  loro  Befllami  nella  Con-* 
tea  :  così  avanti  di  prainul)>3re  alcuna  Leg^ì  faviatnence  ■ffen- 
farono  di  avvertirne  eoo  loro  fupfilici  5.  A.  R.  [i}. 

XXXII.  1ti  cfTa  dicci  „  E  pcrch£  Strenìffim  SigHirt  uolr  . 
„.  to  pud  im^ort^rc  a  detti  Supplicanti- che  in  veri^ ,  e  feaU 
„  mente  canto  dai  detti7gr«  Siirìdai ,  clie  dii, f^c'utì  KStm-- 
„  hÌitì  liano  offcrvate  le  Leggi  e  Bandi,  conìilie  D?l  modo  , 

■  ,„  fudJetto  fono  tja  aunienturfi  da  loro  le  deoe  pene,  e  Jìnno 
„  per  tale  elFetto ,  quanto  poITono  elTL-rli  giovevoli  le 
„  dell'  A.  V-.  S. ,  e  cKe  ella  fi  degni  concederli ,  che  li  (ìi  Ifr, 
„  cito  il  rascamandare  aVa  Sovrana  Saa  Àutarhà  la  Setta  hrs 
„  Dtléii-azhhe  t  fna  d,^mtfMi4  i.fupplicano  s  degnarli  di  ri-'  . 

ceverk  fuito  la  fila  autorevole  Piatezione ,'  c  a  TcUar  lérc 
„  vita  di  comindare  cht  fen^sa  akim  pre^uiJiiùo  di  quella  GtO' 
„  rifdixkne  chi  hanm  !;  EfptneMÌ ,  e  che  dalla  Sovrana  Cle-.- 
j,  mcnza  di  V-  A,  gli  &  ftata  contèrvata  in  detti  luoglii,  àt- 
„  vino  cITer  [imputati  (a  detta  Legge,  'e  Bandi  come  le  folTeto 
„  dell'  A.  V.  5. ,  e  i  Suoi  Degaiffiini  Magiftrati  „  Tu  .«jiic^  ■ 
Supplica  rimedia  al  Rfgi»  Coaliglio  ddia  Pratici  Sirgre»,  !e  il' 
Senator  Gh.  FiderìM  .Aadirare  delle  Aifattnlgioni  ne  diftdè 
la  fua  Relazione  .  . 

XXXIII.  (juefta  ft  apprende  clie  per  due  volte  eSùor- 
dia  Ibco.  fropofto  m  Tratica  <in  cai  ai£are,  «  iteti  confìdeiate 
le  T^ooi  dei  Conti  Non  lia  dubbio  alcuno  ii  nollra  M»- 
,,  giirraco,  -che  1i  fupplicanti  nel  juogo  di  toro  Giurifdìzione , 

Se  cijiaato  ai  proprj  Sud£ù  e  Sumpa^i^  pofEno  con  nuo- 
.       va  Legge  aumentare  le  decte  pene  di  Danai  data  nel  modo  ' 
c  forma  che  nell'anoelTo  loro'  funplicaco  G  contiene  ;  che 
^  però  le&riqgnidofi  Xolo  la  difficoltà  ìa  vedere'^  ciò  li-  lia 
Eeee>  '   pft-'  . 

(il  VeL  Sanlici,  jd  ìalbnMtia^ii .         lDE>infi'DM.U¥akri^Saunn.'  - 
Sooou.  Adb.  MDCt^L  EIE-  '■H  MDCLXl.  V«  ^  '  ; 
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jj  P^crmctTo  di  fare  anco  lifpccio  Slran'trri  ,e  eiimiciiti  JW-  ' 
„  jiti  dell' A  a  luto  mn  fotlopofii ,  li  beftiami  dnijiia.' 

ti  cntraflero  a  danneggiare  io  detti  loro  Terrìtorj.,  dopo 
miiuro  dilcorfo,  per  più  e  dircTre  ragiom  abbiamo  ccedotO' 
che  ciò  (ia  ledto  di  fare  „  la  Teguito  lì  etiunziano  varj  Da< 
CiimeDll  ette  lo  {vovano,  come  te  Capkolazioai  del  'MCDV> 
vaiìe  Sentili»  dèh  Pratàe»  del  MDXLVI.',  MI>}U.IX., 
MDLI.  cji  'alire  ancoMi  onde  «mchidefì  '„  Refériamo  per 
y,  tanto  che-  mentre  li  delti  Supplicanti  pofTopo  far  qjanio-  lò- 
pia  di  fropria  àaurhà,  Cu  ancbe  coocelTibile  la  grazia  del- 
,,  la  <]ualc  lupplicano  a  V>  A. ,  .cio£  che  a  £ne  cEe  da  tut-  , 
„  ti  rcfti  maggiormente  olTcrvaia  c  rifpettata  la  detta  Leg-' 
■it  S't  le  lìa  lecita  di.&re  fatto  l' autorità  Sorrana, 

'„  e  pili  Pótetiti:  mano  dcll'.A.  V.  S.  „. 

XXXIV.  Fu  IftRelazione  onnioametitc  approvata  co^CIe- 
nentidìmo  ReTctitto  [i]^  onde  i  GherarddTchj  promulgarono. la 
Legge  comprenGva  non  foto  dei  Itrt Sudditi,  maacoti  di  tutù 
i  tùrefiiiri  che  cmt(ftro  danneggiata  la  Carnea.  Ivi  „  Che  perd 

folto  le  pene  come  fopra  impofte  Se  aumentate,  oelTmia  pei- 
„  (ons.  di  q[iallrvoglia  Aato,grado,e  condizione,  dopo  la  pub- 

bli  e  azione  del  prelcntc  Bando ,  ardifca,  o  prefuma  in  modo 
„  alcuno  andare,  o  f*te,  o  date  danno  in  tjuaKivciglia  dei 
„  predetti  luoghi  in  perfona ,  e  eoa  bellic  nel  moda ,  e  for- 
„  ma  piedetb)  „  .  Cosi  fuccclTivamence  (èguitarono  ad  ordinare 
e  ptefcrivere  quanto  crederono  efpedientc  limitando  ed  ellen- 
decdo  il  loro  Baodo  del  MDCLXIl.,  non  folo  nel  MDCCXVUl 
quanto  ancora  nel  MDCCXIX.  [i]. 

XXXV.  Confegocnza  del  Diritto  Forcftal e  dei  Signori  della 
Gberaidefca  non  folo  fu  la  Poteftà  di  proibir  le  tagliate  lenza 


(il  Rcrtiitto  \a  vii  dell'  Infoima^aDC  ,,  polo,  AiffiflanJli  pctridd  PiTii. 

Sommili  Ann.  IriDCLXt        •  „  in  di  Ciiilfitia  &  dctro  CiRcllo  dì 

■    (al  A  di  14.  MlUio  MDCCXIX.  la  „  Cafluncio  lineo  fiiliKi,  e  tonfi»- 

»  pnbWcato  il  Addetto  baodo  io  Ci-  „  io  doie  tbgliono  iffiliiE  finili 

H'aigMiolp-Cinnio  FcRiniilliiiiig.  „iliiid[n. 
u  gioì  Siacitxat,  t  tmtath  £  Fv 
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U  p,mJ™e  ta»  piimiltonc ,  m  l>  connelT.  Lfc.J    /«•  i»  . 

/tf^w  rfi  quaboiaie  fmt  per  fame  ^uill"  ffi  "  a*"/»  r** 
7»«  fp/je  mtiaiì  ntmJt^  riccome  in  ogni  tempo  trovianro  Ellec 
fccl-llo  io  rieuarfo  al PaJiom di  uo Tmitorio  [.] .  Eimomo- 

\.iha  Slg,m.lèt«i  rfmi.  .  Mia  poltbjt  c.ul.n.a  c,à 
„Softa.i.Ta  Cperiotc  intdlig.»;  Jt  Scterfmi  Gi.odu.h,  è 
fervila  loro  «li  fieno,  edi  Diritti  dell' Aceottiandigia- lonoli  an- 
cora in  tal  partccoflfetTati.il  Sovrano  Potere  detPrincipi  non 
è  dubbio  che  non  fi  eftcoda  per  impedite  la  dcvaftazione  dei- 
Rolchi  ancoraché  fiano  di  particolare  e  privato  Domtnio.efi- 
nendofi-dair  Olila  piibblici  al  neeeirarj  provvedimenti  ,l  tome 
llrrc  molli  o»er,.  il  a.  W  .t-J  1  'ffT 
foime  è  noriffimo  non cllendefi M  pnfrn  Tirnim,  [jj. 
.  XXXVl.  Ebbero  ner  tal  ragione  1  Conti  grave  inot.vo  d.: 
imneenarfi  io  una  qoeftione  alTai  pericolofa,  vedendo^  conita- 
Se  i  Siriiii  foptai  loro  Bofchi.  Nel  MOCIV.  1  C^Ji»'. 

fece  promulgare  una  Legge  con  U  ,uile  5,ed.nd»- 
d,  ptcmirc  i  mili  clic  alle  Maremme  poiefleto  eagnmiiS  "1. 
dSJ, .  ordina  che  da  Lk.r..  «  C.jf-i  M  e,.mi,^'«^  ' 
f,  polcir.  nè  ragliar  alberi,  nè  abbruciar  legnam.  per  far  Dei.- 
:  ■  hi  il  tonar  grano  o  biade,  km  precedente  Ifcenaa  d.  S.  A. 
R.  M .  OgnnS  comprende  che  le  Leggi  di  un,)  Stato-  non  paf-  ■ 
Iknnl  termini  del  midelimo ,  nè  pofcno  ellenderli  ai  Termo- 
■  ri  vicini  III.  Per  il  e»/./.  A.i  i8. ,  ninna  Magiliiaini.pen- 
&  di  vtfie  1.  Contea  per  tal  riguardo,  o>  P"! 
1^  deL Cimti. veiTo  il.  MDGXXll.  ti"  fi.™d*  ""P™ 
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fotto  tale  ordinazione.  Ni  mmcirono  le  Magidrahife  di  tn- 
guftiar  laFamiglia,ed  i  Mimfiri  Mia  M^sipm  la  pofcrtì  in  cìt- 
<MftaTCcd»idoTer  ricorrere  alla  Sovrana  desaenia  del  Granduca 
Itrdiuotrda'fer  efirocrfi  da  untai  aggravio.  I  Conci  i7^»  ed /c^b/ì- 
le  reclamarono  i  loro  Diritti ,  rammentarono  la  Feje  pubblica , 
.fecero  conofcerecheil  Terriiorioloto  era  dfverfo  i  .fcparato.tjal  ' 
Granducale.  L'afFarc  fu  rim_e(ro alla  ClarifGm ?ratica,Jfl:Tjua-  - 
le  riferi  „  Che  anche  in  quefta  parte  della  jiToibitione  dd  ht  ' 
„  bebb)  convenilTe  pec  Juftizia.che  fuIGno  prelèrrati  liberi  e 
„  6an  cooipiefid  »^  ^  Conti-,  ai  sii  'atntaioti  dì  Bolgherì  ^  '  * 
^,  Tua  C«aréa  dal  Biodo  predeno  dell' Àn'aa  UOCIV.  rioova-  ' 
.to  l' Anao-paflàtd ,  Siccome  altre Tolée  <Ii  £mili  «rdiotzu»-  ' 
„  ni  e  Bindtilònoibti  i^lcntafi  „.  " 

JtKXVlT.  lo  tal  propplito  fi  enunciano  n  èli  a  Rd  azione  S 
Laretieo  UfmUrdi  il  Refir'ma  del  Granduca  CofHno  [.  d#  ■ 
MDLVII.  a  relazione  degli  Otto  di  Pratica,  la  Dkèrarazhne 
del  Magiftiraco  dc'No*c  dd  MDLXVIII.,  un  Rt/crmi  dèi 
MDCXl.  a  RelazisiK  M-  Ptovvedicore  -AA  Sale,  come  'pure 
una  fiHlCHM  M  Ma^tjìrato  dt' Nave  a  Relazione  dell' ^Wrfor 
.  /iMell'a  del  MDCXl.  Appagato  di  tante  ragioni  refcrilTe  il 
CIcmeniinlmo  Principe  „  Appi  ovafi  il  Parere  dtlU  Prat'ica ,  . 
„em  co^f^rmuà  fi  'H-'f^'^  \A-  confeguen^a  di.  ciò  il 
.  .Configlio  icrifle  al  Capitano  di  CampigHi  che  gl"  uomini  del- 
la Contea  di  Bolglieri  non  fon  compreTi  netla  Lefigeche  proi- 
bi.va  le  Tagliateci],  e  fotto  il  di  if.  Maggio  Fahìe  Serragli 
espirano  di  Canipii;Ui  diede  U  Iji  rifpofta;  Sicdie  rifpetto  a 
qucfto  Bando  rimjlsro  io  {]jillo  Ilato  in  cui  erano  -ne!  fempo  , 
apietiore.  Colla  chiaramente  da  quella  Dichiarazioae  che  la 
-ClatilUma  Pratica  ed  il  Sovrano  Protettore  .coofeilàrono  l'In- 
dipeodcoza  Conti  nguarda  al  libera  Domiaio  -iignorìal« 
Jbpra.  i  ^lO&iii  ddU  Contea. 
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.  rilQHBilleliiiòiictdllàienuWiii-  fil  t«tnni4^i].  Xprih  MOCXXB. 
Wijltlid.AnilelHDCXKII.Eg*-  '  '  Sii*(<i>it  ilak  MDCXXtl.  f. -m. 
/aiu  Ma.  MOCXXII.  paft  17]. 
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XXXVIII.  Vextdenxi  rcfultànu  da' Or^i  a  azioni  coil  pre- 
tìCe  non -fervi  già  al  Capitana  ili  Campiglia  per  non  promuover 
dulibj  ioettillìmi  e  foltanto  dirocci'  it  pertiu4>ate  la.  quiete  dei 
Cood  in«KQdolÈia.(>ppo(ìztoac  .coI  Eifco..  Fu- nel  MDXXT. 
liaovaia.Ia  L^gc'per  io.  Anni  cÌTca-la  PHubizione-del  diboA 
care  ncUe  Coltine  di.  Pìfa,  e  di  Maixmma- (i) .  EfTo  percid  nel 
MDCXXXIIL.  promolTe  la  queftioDe  >  vi  fejera  camftefi  an- 
cora i  Ttrr'din^di.  Cafiagnei»  e  ììtimraùca.  Il  Come  Cofima  Act- 
la  Gbermlifulyetctw-tfi  ÙUe-fa  forzaro.a  fupplicarc  S.  A.  S.. 
perche  fi  diclìiaradè  non  eiTec  compjefi  rIì  Uomini-  di-  Cajla- 
gnHB  e  Daiuraiia  folto  li  Cenfura  del  Bando  del.  MDCI V.  ■ 

XXXIX.  Rimeffo  l' Affare  a  Giro/rtmo  ^'^W  bifogoà  eht  * 
feeeffc  il  folito  corfò  ;  onde  pofteriormfntc  li  Ctitiffima.  Prari- 
ca  fccivendo  a!  Capitano  Hi  Campigli»  otdtnù  in  veduta  della, 
refoluzione  del  MDCXX;!;  „  Che  ti  Uomini,  &  Abitatori  nel - 
„  le  pccdetce  Contee  di  Caltasneto  e  di  Donor.itico,  non  vea- 
„  ghino  comprali  rifllc  ptcìibiiiioni  Onlini  c  B.indi  generali  rjC- 

petto  a  fa.  nc-l'lij  che  fnccITcto  in  qudle  Contee ,  ma  devino- 
„  reftate,  c  rinani-re  in  quello  Stato  che  furono' innafizi  a  det- 
„  te  ProiBiziiini  con  oShlini  Hi»i!ÌÌi»eno  f/i  chieder  licenza  a 
•„  Monfigior  Cwle ,  qnmdn  virraimo  tag^Iìare- per  far  Dehhj  , 
j,  come  venne  ptomefTti  da  lorn  per  il  delto-Memotialc,  Non 
mancherà  ilunquc  ìn  conformiti  di  etcguirCj  e  notare  dove 
conviene  elTere  e  Ila  di  liifo!;no  tal  tefoliizione  che  fopra,. 
„  acciò  in  avvenite  pofTa  cTer  nota  f  apparire  \i\  „  . 

XL.  Qucdi  Ordinazioni,  e  Heliberaziani  gravilTìme  di 
cui  fin'oraabbiam  parlato, non  baftan  forfè  per  convincere  con 
la  maggiore  evidenza  che  i  Coniì  rise\ìganò  per  canfejjsone  degli 
fiejfi  Prioctpi  Medicei  *tm  Diritta  Signiriale  fopra-i  Bofchi  del- 
la Canteaì  II  Motivo  della  noiVra  Ruota  che  tanto  fi  decanta 
dal  Fìfco, pienamente  ancor  tfflo  afcrlveai Conti  le  Prerogative 


(i)t^Wjo.UoTenib»MDCXXX-  CimpiiTì.deii.  Non  MDCXXXIll. 
<*}  Lftb  dcHi  Fisti»  il  CipiODo  <>>       [»£■  rfi. 
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medelìme  fij .  Oltre  quefto  che  .io  non  valuto  cos'  alcuna ,  ne  - 
abbiamo  infiniti  rifcontri,  e  balla  riaflu mete  i  Farti  dercritti  pec 
dimoftrare  la  Qualità  di  Territorio  /epara/o  M  Granducale 
Id  tiberlà  dalle  -Graveaze  [j] ,  il  Daittiuio  Sapremo  dei  CoMÌ  in 
tutta  l' -efienfune  dei  loro  TerritarK  [4],  per  conofcere  tanto  del-  ■- 
le  altre  oofe  (]uaotp  dei  Bofcfii  in  ijaello  eomprcli ,  mn  poterfi 
fecondi  le  regole  del  Giujìo  fifienere  alcuna  relazione  pajjiva  col 
Granducato .  Nelle  Maremme  \'  Addebbiare-^uo  nón  fìgnilìcalè 
non  che  diftruggere  dfvaftart  rimirare  -ed  ìnctirerirt  un  Bofco  per 
ridurre  a  cultura  il  Terreno  (5) .  Se  i  Principi  Tofcani  ;  (e.  la 
Clatifllma  Pratica  confcUa'rooo  che  la  Contea  non  è  foggctta 

■  «tie  Ordinaàtm  che  -lo  proièioanir ,  còme  potremo  imagtnareche  - 
(IcBhano  I  Codi!  elfer  foggetii  alla  Dccemti  di  chiedere  le  Kcen- 
.ze  del  Taglio  .0  per  (tr  carhose  o  per  alirì  adì  Come  potrà 
mai  ancora  con  uno  «forzo  di 'fan taGa ,  crederli  che  ■iCon.ti  iio- 

.  4IO  ver  (c  regole  del  giufto  atóHgfitì  a-  etneJare'-k  htenise  M 
^fffi'  1  <f«am)  ^  meaefimi  Je  enHcedafi»  di.  l»ro  SitMiì  i^ijnaii- 
■Ao  con^l  iiepHcare  Dichiarasiont  quefto  Dìntcó  A  chiara  vten 

■  Joro  alBctoato  dagli  fteffi  Pymcipi  e  'fiioi  Cb«>?g/;  [tf]?  Un  con- 
Atto  sUbrceedunacontradizionc  si  mauifcfta  difcuo'pré  a  chi»-  ' 
K  note  la  verità  e  la'  Eiaftij.ia  da  noi  foftcnuce. 

-X-LLNèporri  giuftamentp-oppotlikiro  \\  fatto  contrari»  del 
<bìedere  tali  facoltà  ì  licenze ,  parche  Ja<aeceffitàlalaé  quellada 
cui  fon  coli  retti  a  domandwle. -Chcfc  mai  le  mifcrabili  voci  di 
tgueda  illudrc  ed  afflitta  Famiglia  tanto  (ì  follevalfcia  da  poter 
giungere  al  Regio  Trono,  Scuramente  ri -troverebbero  quella 
Pietà  efficace,  che  Mivaaò  (iccEcheraanb  altrove.  Sarebbe  &oile  il 
<moIlrare  alla  Sovrana  ClcràeDEa  che  il'  loro  Territorio  i  Ibla-^ 
mente  RMce^andat»  onde  j^uclle  Ot^ituzionì  le 

(i)  ■Moilv.  dopo  il  Siitlli.  Arde.  11.  '  .*(+)  fan.  T.  Art  IV. 

li)  7mi.  J,  Ar<,  I.  [[..  e  III,  Patt.     (1)  Vcd.  H  Ch.  Sig.  T.rgioni  Viigg. 

II.  Arile.  III.  JV.  e  V,  Eirt.  IV.  e       Tom.  III.  nig.  107. 

.Part.  V.  "  MI  Veil.  lòpr.i.XXIX.cXXX)riII. 

.    il)  Part  ir.  Artit  UT.  IV.  %  Y.  co-    o)  Patt.  H.  .Aoic  IH.  lY.  e  V.  Pur. 

fioTiuneiiie.  iV.  c  ^i.  V.tPui.  VI. 
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lì  efeqniJcooo  niA  feliciffiml  Sud  di  S,  A.  K.  noA  hin  luogo 
ndliGherardefca.la  qoale  i  Paefe  RacnmmiaU  liccome  con 
no  ìmracafìià  di  Furi  ,con  tanti  Refcritiì,  e  eoo  mille  IMcbia- 
raiiooi  e  Confèflfoni  della  Rcp.  e  del  pTÌDcipato,  chiaraineBie 
dimoftrafi  (i  ) .  Chiefero  ì  Conti  la  Utenza  dil  Ta^h  di  akum 
AlhiTÌ  da  cefirmtime  ueW  anno  fior  fi  ^  fi  MHgarimo  in  qmfi'annf 
a  pagar  laTratta  dil  ^a.  per -cento ,  fecero  altri  ani  csme  fi  real- 
mente fi  tratiaffè  di  Pae/e  tron  Raccomandate ,  ina  chi  non  vede 
chela  neceffità  nm  ha  legge?  e  chi  non  conofce  che  all'oggetti 
di  vivere  e  di  frtvalerfi  dalle  afe  Uro ,  furono  occellitati  nel 
tempo  che  pende  l' cfiiine ,  a  fecondare  il  volere  dei  MinìUri , 
c  a  fitcflarlì  a  turco  ({uello  che  l'autorirj  loro  pud  giudamence 
richiedere,  (ìtitaDco  che  i  Diritti  della  Coacca  non  Aano  picna- 
menie  appurati  e  conorduti  ì 

.  ,  XLIl. Dunque  deve  diriì.ooa  oftanie  que^  f^tti  centrar], 
detcrminati  dalla  necelTiti  dalla 'quale  non  puA  indurli  alcun» 
obbligaiione  fecondo  le  regole  ilei  giuilo  (i) ,  che  i  Conci  ri- 
tengono nàia  loro  Signorìa  Raccomandata  ogni  Supremo  Di- 
ritto foprai  Bofchi  di  loro  libera  eSignoriale  pertinenza,  i  quali 
Icguitano  prccifanientc  la  qualità  o  la  condizione  del  Terrìtorie, 
fcmpre  proprio  dei  mcdcltmi ,  e  dalla  Fede  e  GioftiMa  pubblica 
afficurita  col  Patto  di  Accomandi  gì  a. 

XLlll.  Molto  più  fi  fa  chiaro  In  tutta  la  fua  edenlione  il 
Dkiua  Fondale  ià  Conàtie  abbiali  riguardo  ai  eonneffi  ,fa- 
fremi  D'irhii  ftpra  U  Ciret,  che  fi  ripongono  (Va  le  Regalie  e 
JÒDO  uaa  conlègueaza  del  Dominio  fui  Terriiorio  (3).  Finoda 
teinpo  immemorihile  ì  Ghcrardclchi  vollero  la  Privatila  fopra 
certi  generi  di  Caccia  e  litoitarono  in  tal  maniera  i  Diriiri  dei 
iuddici  aocoia  nei  pardcolaci  Poff^ffi ,  effendo  i&ale  tal  nlèrro 
.  -  Ffff  «  B«. 

(1)  Pjrt-  IV.  V.  «  VI.  n  Koaio  Som-  B)  Stm  BrnA.  Jiift  Pesi.  G._Ò. 

'  oario  \  Italo  noraniio  v  qaeto  bla  Apb.  18.  Qn».  de  Jor  B.  ift  R  £16. 

OMCRO.  II.  C«.  8.  OilnaeMeDlEliii) 

<4%R.  IV.  Anìe.  V.  e  VI.  di  diT-  -  de  Jnn  MaicA.  Vemmd.  I.  XXV. 

laaKrG  per  (avaa.  ^x6»-         ,  Fdlck  Ooipui  Ja.  Vcuim:. 
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U  PadroQt  del  Tenitoiio[i),coine  oUcciaroao  diffulàmente  il 
Ch.  Sig.  Gribner  (i) ,  cd  il  Ch. .%.  Barme  it  kkfiau  (3).  A 
qucfto  lì  likt&o.aaWmtlU-Leg^eBaiiJ'rmtal^^^itt-^ebe 
htigo  faribbt  f  indicare .  Coti  net  MDCGX.VItl  e- in  altri 
tempi  fuiooo  fitti  Tar|  Provedimeoti,  :e  a  <]ue&a.tfcve  ripottatll 
la  OjecelTuà  di  occeoett  ticenie  ddle  Armi',,  e-  le  Pa^ii  per 
la.  Cactia  „  ficcarne  è  ftato  nella  Contea,  aniJcMIìma  coftome', 
XLIV.  Nè  deve  amewerfi  di  far  menzione  del.  BaiiA,  di 
m^are  ■a.  cacda  ptomulgaco.  nel  Giugno  del  MDCCXXVI.  e 
ftampatt»  a.  Firenze  nel  medcliroo  Anno  (j) .  In  quello  oriiina- 
na  i  Sigg.  della.  Gli^rardefca  „  a.  qualunque  Perfona  Feriftura 
„  di  qualfivagha  fiala ,  fortuiti ,  e  cmdizisns  fi  fia ,  che-  non  ar- 
„  difca  o  prtfiima  in  conio  e  maniura  vi:i[ina  per  l'avvenire, 
j,  eorrare  nella  Concciv  ddla  Glicrardefca.  focro^  verun  prete-- 

„.  (lo ,  o  quefito  colore  per  cacciare  in.  qiiallìvogtia  tempo  

„  fcnia  licenza;  in  Tcritto  dei  mcdcfirai  fotto.  pena,  di  15.  feudi 
„  d'oro,  e  della  perdita,  dell' Arme  e  dalla,  prima,  volta  in 

fu  fi.  raddoppi. e  di  più  l'arbitrio  riitorofo. dclIcSignorìe 
„  LL..  Illufttifs.  fecondo,  la.  qualitd  del  CafLe  doUe-  Perfone. 
„.  .dft  apiriicarfi.  dèlta,  peua  per  un.  terzo  al  CommilTario  diCa- 
a,  fia^aelài.  1!  altro,  tctzo.  al  Frfia.  di,  loro.  Signone  llhilìrifs,  e 


[1?  S(hilttt..EiKrcÌ(..idP»nd.,  XtV".  1- 
V:  Crinian..ToiiuDino  JoiifpiuJ,  Di- 
vln.  tib,.  II.  Gap.  la.i.  CXLVII. 
Colt  Ghcr.  Titio  Jur.  Prml.  Lib. 
IH.  Cip.  1.  S.  XJI.  t  Jjr.  Pubi, 
lib.  IILC.p.7.  (.XIV.  TobiiReio- 


I.  Difltit.d:  F 


li]  Princi 
IV.  Cjd.  5. 

[3]  Opur  \fiJ!. 


Jui.  Nat.,*  Geni 
Tom.  I.  li. 


■UT.Ar..MDCC}(VH,  t 
la  MDCGXVU.  „  Fu  bi 
„  CaBi^iien^  e  Bol^hn 


on  Qu.i 


„  LL.  llhltrift.,un  1 
n  tei  di  Cilb^neto  in  dciwdzio  di 
„  OrJLde-  e  Fonti  i  un  miprto-  alJ'Ac- 

„  quuio.  al  QunndfEiria  cIk  con., 
dannai:  „., 
[si  Somnui.^n.  MDCCXXVI.  Bid> 


1  della. 


^EOiIòdi  Pepilo, ftiffifloiUiPoi-  Aolodi 
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UDCCXXVLi»  Dometicp 


□igilizedby 


A 


-  III. 


■„  ['àirro  tèrzo  all'AccuIàtore',^ .  ìa  tal  guifa  varj  altri  Piov^ 
vedimenti  fi  ^efo  ÌQ -tjud  fiaado  che  btii  dimallra  la  Supie- 
inazla'dei  Conti  e  i  loro  potere  fopra  b  ['ci fané  e  Japra  If  Co~ 
'fi  comfrefi  mlTfrrilBrie.CamTovenere  limili  Diritti  e  le  Cm- 
lè  da  cui  difccndono  /arS  fempre  .io  AelTo  che  impugnare  l'e- 
videnza ad  ogni  palio, 

XLV.  Di  fommo  rilievo  è  ancora  l'ofTervarc  U  Preroga- 
tiva dei  Conti  Tappono  al  concedere  le  licenze  delle  Armi, 
Nelle  CapftoUEioDi  Sa  daio  ai  Gherardefchi  il  Prrnihgio  di  ve- 
nire -armali  In  f  ìrenze  c  di  poter  condurre  con  loro  Gente  ar. 
mata  bendie  in  Tiftrctco  numero  \  i] .  Onde  Tino  da  i]uel  tem> 
po  li  vede  fe  i  Comi  nt'loro  Territori  per  ufarc  qualunque 
ione  di  Armi  dovevano  dipenrlere  dal!;  Leggi  della  Reptièblica-, 
Dall' imporcanza  di  limile  Diricro  è  ficile  l'arguir  Icmprc  piti 
}a  vera  qualità  della  Coniea ,  ed  il  prolcguinienro  delta  'Supre- 
mazia fecondali  Patto d' Accomandi^ìa .  Ognun  sà  qiuoto  &t- 
ti  iiaDO  Hate  le  iioftre  Leggi  dell'  Armi ,  e  come  abbiaa  com- 
■preli  in  tutta  l'eftealtone  i  Dominj  Granducali,  Ma  ì  Sigg. 
«Iella  Ghmrdclca  e  la  loro  Contea  ne  furon  liberi  beaclié 
talvolta  le  SubalierDe  Maj;iftratute  tentallèro  foggetiarli  dlle 
mcdefitne'  con  ogni  genere  ^  ■&ttt'i.Ts., 

XLVI.  Nel  MDCLXIII.  dopo  un  longo  e  pacifico  poT- 
di  tal  Diritto  che  non  fi  vedp  elTer  fóro  p«r  l'inaatizi 
«ontroverfo ,  il  Capitano  di  CatnpìgKa  tisd.  la  ytotenta  di  (or- 
mar Proccllì  contro  non  poche  PerloniE  «Idia  Contea'  per  .  De- 
lazione di  Armi  [i].  I  Conti  Ipfi:>tii«,  GmA,  Piert^  eSim» 
■Maria.,  gravemente  fi  Jolfeto  di  tale  innovazione  e  fiirono 
coftretti  a  portare  al  Trono  le  loto  querele.  L'Affare  benché 
■ehiarìHimo  per  ogni  parte,  fu  portato  al  Csnfi^io  e  Pratica 
Stgraa  di  S.  /f.  S.,  ove  fi  efarainà  fc  i  Conti  avelTero  il  Di- 
litto  di  concedere  le  licenze  delle  Armi  di  qualunque  forca  ai 
iora  Sudditi,  c  Te  quelli  iu  confeguenza  folfcto  loggecti  alle 


Ffffi  Leg- 


Ti]  Ciriha-AccomiDdi^idclMCDV.  Ttl  Dktcid  drili  Vm 
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Leggi  delle  Armi  pubblicate  nel  Granducaio,  Quel  gravillìmo 
Conliglio  dopo  unamacuri  difculTIone  dìchiacò  che  ai  Coati  i/o- 

XLVH.  St  fnuncia-ooo  nella  confecutiva  Deliberazione 
molti  Facci,  e  Documenti,  per  cui  li  molle  a  quella.  Dichia- 
lazione  di  Giuftizia.  Tra  quefti  lì  »edoo&  le  Capitolazioni 
del  MCDV-,  la  Ddéerazime  del  Mn^ijìrata  dfl  Sale  del 
MCDXIX.  ,  la  Dtìéerazims  della  Repubblica  Fiarenlina  dd 
MCDLXXX'll.  ,  vane  Sf«le«ze  della  Prarka  meàefima  dé 
MDXXI.  MDXXXVI.  MDLVll.  MDLXXXIV.  MDCVI. 
ND<;XiH.  MDCXIX.  MDCLVI.,  altri  Docuikuiì  ,  Semenze; 
Bicbiaraziun'i ,  Refirìiii  Ad  MDXl.VI,  MOXLIX.  MlX-XXVll. 
MDLV.  MDCXX.  M1X:LXII.  MOCLXlll.  e  gli  AtteftMÌ  ài 
XXV.  Teftimonj .  Per  limili  ragioni  ilConJlglio'ful  sicuro  fon. 
dàmeoto  della  pubblica  Fede  folteaae  i.  Cooci  ne' loro- Diritti 
„  e  {{abilV  doversi  abolire  e  calTare-^  St-  irritare-  ogni  .  Atto  c 
„  InqùiitztoDe- fòrmac»  per- via- ddls' Corte  del  deuoi  Sig.  Car 
pitaaodj  CampigljacoDtr» qualuncpie  Peiraoadi  dette  Goa<- 
„  teti.,..,.  contaD(badò-ili  dette- loro  CapiioUdoDii Ir intirà« 
,,  'vhlàiiU-affèrvairza- „. 

XLVIll.  E'in  realcà  elTtado' coadamitto.  alla- G^erai /t!*^ 
Uiih  SpeUthu  dalla-  Ruota  Cn'miDale  oeLjriDCLXXXV  per- 
delauOQC  (PATchibiiro-[i],  fii  nel  MDCLXXXVL  dai  MiaU 
ftri  delFircO'Cancellaia  la  CoiuIànDa,  pera.Ter  <)uellor  moftrau 
lii  Ficottìtdt  pmtar  Armi  gii-  ottenuta-dal  Carne- ^ouusMarig^ 
MDCLXXXIV.  e-coo&rmatfliiel  UDCLXXXV.  [i].Qira> 
Hi  e-fiìiiHgl'ianti  TiAfettL-refiilMiKt  dalla-  chiMezsa  de'EatiLfenir 
pre  pili  perrDadoDO-la-Coatinaaiione  della3upremizU,li.  coup 
firrazioiK  della- Fede- pubblica^, e- 1' onècfansa-dell- Antico. Pat>.~ 
to-  4i.  Accomaadi^'a-.. 

XLIX., 


I.  Aan.  MDCLÌiXXVl. 
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XLIX,  Trafcaraniia  di  far  parola,  di  tante  altre  Re^ar,t 
fcmpro  prupric  ilcr  Conti,  Ognuno  andrà  perfuaro  che  tefcrci- 
zio  di  mirabilmente  comprovi  il  Supccmo  Diritto  dei  Ghe- 
raril^-lclii  Itillc  cole  del  Territòrio.  Le.  Prerogac^TC  loro  fopca 
le  Mmieii:  di  meMlit  eti  alir'r  ^pieri  y  poffono  fervirne  di  erem- 
pio .  e  dagli  Scrini  dei  CÌI.  Riftabari  ed  [Jappel  come  pare  da 
[uni  gl'  altri  (i) ,  è  facile  il  comprendere  da  qual  nobile  ori-- 
gioe  difcenda  un  tal  ditino  che  fino  di  tempo  immemorabile' 
fpettò  aib  Famiglia,  e  (u coofideraio  ir)  fartc  del  nobile ^tti- 
monio  della  medelìma.  Fra  le  altre  cofe  Tendute  nel  MCCI.XX1II.. 
dalla  Cùiiirffa  Malia  dui  Conte  U^atcioucella  da  Caflagtiete  al 
Conte  P»;:finelU  vedefi  enunciata  la  di  lei  Parte  delle  miaìere- 
A-  Argento  [ì)  .  Cosi  nel  MCCLXXX^X,  la  Cuatffa'  Preziefii: 
diftrafle  pure  la  l'orzionc  delle  Miniere  di  Scgalari ,  DoDocati- 
co,  e  Gualdo  (3). 

L.  La.  rìccbeaza ,  a  ìa  potenza  dA  Ci;  NitcvIÌ  pravenm- 
datl-aver  leCaredi  alcuoinietalU.  Le  Marmi  Orila  Gla- 

rardefca  lino  dagli- antichi  tempi  RKOQO'cdebn  pc-foraiaroD» 
un'oggetto  ragguardevole  del  E^trimoniO'  dei  Cond.-  GencQ'e' 
cento  (iocuTtienii  fu  lafcio  in  abbandonache  potrebbero- rifèrirlli 

Prova  del  Supremo  Dominio- fui  Tetriloiiot  LoHelTo  Dì- 
fitto  Tcdiam  chiaramcoie  arcribuico'  al  &mt^Faiùa-^  e  al  Cetue- 
sieri.  Podrool  di  Callagncto-c  Donoratico-,  Gccome  dicdÌ>iKHai 
SenKoaa  Arbitrale  di  CioiwtntTZidb^,  e  LticaBumblmMÌore: 
„  ^lod  omnea^CaVit  cajufiumaae  nietalli ,  &  aheriat.ameriù— 
„.  Kumt  &  maitriarMia  qiue  e(teat,&  lèa  re^etteeiuuiiin>'(hai*- 

(i)  Sìicrn.  d«  Rtgil,  Ub.  U.  e  XÌI.       in  alni.sfi'tniniirqiMirlIctilIarK.. 

BI.  'Cap..l1.''M;li:r?'n  Hcrm'und!        HOC  .  EDIFICIUM.  PABMCA.ADl 
{lalluTg.  Fin.  Sp>.':.  C.  ^.  Hipp:ll.        FERRUM .  HEBI .  PECST  .  NOBILO  . . 
Difcuii:  Juiidiio-M-trillk.  ir  Jur:  VtR  .  JOANHES  .  glIONDAM  . 
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,,  rum ,  tam  la  Territorio  Caftri  Callagnetì flc  etkm  Dotlo^ 
„  racìci ,  &  etìim  Pecis  R-oIIk  &  <cu|arounK]ue  loci  Paxàuta 
„  prxJiétarum  f:at  conunnaei  jnter  jiftas  parte) ,  &  amaem 

.„  Thrfaurum  

LI.  Ma  ^  uè  (lo  Diritto  cosliaterdraate  ^wè  csrrerela  me- 
defimo  fiTtt  dt^P  aftri,  ed  tfer /oggetto  agP i^f^  infarini^ .  ìi A 
MDLVil.  fccelì  cootroTcrfia  fopra  ìiJ^ena  di  Ferra  di  Sega- 
iati .  L' Affare  bencliè  dell'  rJliema  ci-idenza  fu  portato  \a  sin- 
dizio,  c  coTamelTo  al  ClariJ^ma  Configli!)  di  Praika,  quclti  a 
relaxioae  dì  Fiaticefco  Vinta  determini  la  rupreroa  Ciuftizia  a 
rdclivcrc .  „  BOI  pare  che  le  cefe  fiant  affai  tbiare^  però  er- 
,,  dini/i  alla  Dogana  come  debbono  efercitarfi  liCapìioli  deiCtn- 
„  li  per  ufi  delle  terre  Uro.,  e  non  aìirimenù,  <m  onm  „x  „o« 

"  fìa  chiaro  di  quello  ha  da  effere  '  ^ 

L1I.  Quallivoglia  cofa  -compreCa  nel  Terricorìo  in  -gjalmi- 
x\\\t  modo  fi  consideri ,  rommÌDÌftra  ud*  ampia  lérie  di  faici  in- 
.dubitaniente  .comprovanti  U  Poterti  Signoriale  dei  Conci .  La 
dimoflraDO  le  antiche  «rdioazioni  per  le  quali  viccavafT  ai  Fo- 
xe^m  P acgiàftar  Beai  fialrUt  nella  Conica  (i);  la  dimoftra- 
no.lfiirittl.rìEettati'd^  £^IÌ  nel  rucceik-rc  ai;!' uili-and  non 
'^rì«JI^ÌAti',.oiiaaai1ixoCiiiui  /^/^iiin/tf '(;}:  la  manì- 
lèilano  .certe  Legff  ■d' Amùrligaziotie  per  cui  fi  pcoibifce  il  paj"- 
iàggto  -àA  Scoi  nelle  Cbiefe{^^  Noa  ioa  forfè  quelli  da  i:arat- 
.  xerizxatfi  jwr  Alti  «hiiriffimi  Ai  Supremo  Dstninio  fui  Territo- 
.  sìa  ì  fLs  copia  idei  Fmù  At  patremm»  tfparre  goleada  ipcrcor- 
leie  Lencfag  rapidamente  i  Didui  JelGneiardefchi,'porter^be 
tanto  .in  iungo  -quanto  il  .dettaglio  .dei  Docnmeoti  cui  coo>-. 
f  Duelt  il  Un  j»ciiim  affai  vafi». 

LUI.  Saremo  perdd  contenti  di  Eit  Ibltaoto  ^cuai  liSeffi 
teli- 
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Edaiivi  :S  S'^émo  Dhìtio- /ipr»  iè  c«/fnaufragate,e-  feitair  dal 
Mare  allò  Spi^gurdèi  Cvnli,  tichi amati lioci  a  far  ciò  il  Ch. 
Sig.  Difèolòie- Cbntcarìo-iCuì  è  pficuEo  d' impii{;na[li>(i)  .  ElTo 
ben  conofceva  che  C>minliinti  Regali  non-  fi  polTooo-  percipcre 
Je  mn  cbt  in  fitrira  d' Imperatile,  eifenda  noio  abbiftanza  che 
fia  U-  ll-egalic  di  fommo  rilievo  preflb  multe  naiioni  fu.  collo- 
cato l'at-juilìa.  delh  cofe  naufrazpte .  Quel  che  Ga  delle  regole 
del  rebtive-  a  tal  collume,  i  certo  che  ciò  non  proven- 

ne, Ye  non  che  dall' affoluto  Dominio  fui  Tenitoiio  (ij.  Di- 
itionoclvj  II-  i  '^ii;:'.  tlell.i  Ghetstdefca  lo  hanno  efcicitaco-r  ne- 
ÌL'gi,e  du-  jì.u,  ,U  ,unKht!T,m,  limp,  fim,o  flnù  w  palfiffb-  dei  fik 
forn  d,„lt>  S.i^m„ol, ,  =  lo  f,ay.t.  amor  d.  ùrffiMe  . 

L1V.  Col  pretefto.  d;l  non  vederf»  fatt*  parola  AsWt  Roh 
Naitfi  a^ait ,  nel  Cootuaiio  del.  MCllV.  ^  tenta  il  Fifco  d'impu- 
gnare lai  Prerojjativi  (5).  Ma  le-  contenienti  rifpollc  furono 
gli  date  da  noi ,  mentre  il  Dominio  avanti  ifuel  Pai» , /pellan-' 
do  alla  Faniijilm  (4) ,  ed  effendo  originaria  e  affòlutainfiite  pro- 
pria dclin  medefima ,  e  le  Capitolazioni  in  tutta  lì  toro  contì- 
nenzai  porrandone  //i  cnn/erTazionf  ,  e  lo  /iaéHimenlf  lotto  la  Prp— 
teiiooe  della  Repulibllci  iìì,  é  thiaiiffimo  appaitcocrc  ai  Sigg. 
GoQti  quanto  non  vedcli  efpreltamente  rilervaro  alta  RepubBlì- 
ea  (6}  ,  Lo-  ftcfTo  dtvc  prceifamentc  dirli  In  riguardo  dei.  Nau— 
ù»^]  come  di  tutti  gli-  altri  Diritti  non  erpreC  nelle  Càpìtola- 
lioni ,.  c  fempie.  efeititati  dai  GherardefcKi  (7) .  Che  anzii  aep- 

ft)  Sciitinr.  Cuntrjr.  1.  citt,      (.  fn  „  ibd  fuo^n  nnit  6mio  looroimE- ilfe- 

uirimo,  e  fej;.  „  BclCe  Ci^to\ivmì  nelle  qiiili  »n 

lU  Bi-din.  rie  Ktpub.  LIb.  I.  C.  X.  -  fi  oirU  in  vnuna  imnim  dtUeto- 

CioL  de  Tur.  B<;ll.  LIb,  11.  C/p.  VI.  „  be  dti  Niulhg>ni»-,.e  perù  i  Oa- 

C.  I.  Pil£-nd-  de  Jur.  Nir.  Ub.  IV.  ,  cumenii  OKdé^l  cwncntiliiri  noa. 

CiB.  XIII.  Dbti.dt  Jur.  C»;l  liù.  ,,  (Deiitioo  «runa  iireinrnne  qmn- 

l:  Cip>  XIX;  f.  TJ.  <.TÌ9.  Tanmi.  „  ÒB  le  Cipitalillaol  die  {aao  il  Te-- 

60  Je  Sne.  ìmatj.  fotrt.  Ie»i»ljt.  _  liio  nienie  ne  pi-tino,., 

(onlr.  r»CoiDiD.NeiinaBiioMéai-  Flirt- 1  Alpe.!..!!.,  e  III.. 

■■ìion.7ur:  PfiKlo,  Friwt.  Ufi.  L.  fj)  Pm.  It  Atiin  m.nc:,i!  V.  Krt... 

lii-xift:  e  i6U-  iv;  Atr.  L  e  ir. 

(t].Siiitlon  Cnamt-  T.  emiC  ir  I«I    (di  Ved.  P.  tV.  Arb.1:  e  IH 
B  Pouhfc  q,Bdb.  <daciuscQii]  in  piL-    (7I  F"-  IV,  Alt.  L  ■  IT.  Pub.  Vlt  VT.. 
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pure  dcTcfi  credere,  nell' lilruraenio  del  MCDV.  mn  partorii 

dei  Naafra^j ,  giacché  rcflflndo  concluro  die  i  Comi  prolègtrij^ 
fero  nello  H<:^o  Demirrie ,  a[i\ìì&aazi  eoa  tale  cCprclTitiae  veaae- 
ta  comprefi  i  Diritci  fopr»  le  cofe  naufragare . 

LV.  Contro  la  Suprcmizìa  dei  Ghcrardefchi ,  e  le  con- 
relTc  pierogaiive  di  cui  fi  tratta,  oppone  il  Fifco  un' antichif- 
iìmo  Statuto  di  Pila  ,,  clic  uniformandofi  al  Gius  Cumune  dif- 
■„  pone  precifimente  delle  robe  dei  Naufraganti  e  -ne  difpone 
,,  tontrariamente  alle  pretenlìoni  dei  Sigg,  Conti  (i)  „,  Vol- 
le \' OrdmaziQiu  Statuaria  che  nìuno  s'impadrontlTe  degli  Strac- 
cili di  Mare ,  non  dovendoli  secrefccre  miferia  alla  miferia  :  La 
fteflb  prefcrilTero  le  CoftitBziooi  di  varj  Imoeratori .  Ma  culto 
ciò  a  noi  non  appatticnc,  giacche  ficcomeabbiam  mofltato  non 
comprenderti  la  Gherardefca -fotto  li  dìfpo(ÌEÌoac  di  facili  Sta- 
tuti (i) ,  «osi  provammo  che  le  Ordìnaiioni  del  Gius  Comu- 
■oe.loro  ooa  appartengono  fé  non  in  C|uànta  vogliono  ricever- 
le e  faile  praticare  (j) .  Anzi  dal  continuato  ufo  pofteriore  nel 
Uitwatc  aella  CoHiea  d'-impadronirli  delle  cole  naufragate,  ne 
fifulta  un  forte  argomento,  onde  lì  vede  che  i  Conti  non 
erano  tenuti  ad  obbedire  alle  Leggi  del  Comune  di  fiii, 

LVi.  Ma  prefcindcndo  ancorada  tali  rifleffi, perche  ièm- 
pre  polla  didì  che  il  Fifa  lun  à  in  alcuna  parte  fornita  il'te- 
To ,  li  oUervi  non  fulUftef  ne  pare  che  lo  Staan»  P'^aiu  td  U 
Gius  Ctmaae  liana  contrai^  ai  Dirinì  da  Sg^  Conti .  Le  Of- 
dinnioni  di  CtfioKtm  (4),  e  pd  di  Federigù  I.  (|]  rmpedif- 
f.oopi-'ftcquilla .delle  cou  naufragate ,  e  con  elS-veagoao  ie 
Leggi 

fi)  Scfitt.  Contrai..!,  care.  ij.  t;  „  In  nu  ucde  re  tintvSDori  ceinp:a- 

n  r«endo  lineo  idillf  *  anclh  me-       -  dium  fefinuif 
«  Kofione  k>  \otmo  di  Fili  di  na     [{}  Auihmiic  Nivisia  C  de  Fluì,  ibi 
»  Ibiin  lifèiin,  ed  eGaente  in  Sun-       „  Tarn  ì^i  Niiigii,  quan^navigin- 

irì^^^"^- 1  AI^ .T.  ti.  III.  IV.  1  '^%ia™b^ibmt^atenjm°m- 

elbK>ilmenleilV.(.XXVLXXyil.  »  TÌgB  bingTiDodiiii^iiDiincDrrit 

()J  Sbpr.  Ptn.  VI.  An.  I.  .  °  tea:  fiUiti  penin»  onnium  lo- 

L  1.  C.  it  Ninfrii.  „  Qood  enJo  „  mwiB  confitctadlDC,  qis  b<m  ti- 

u  in  lubel  Sileni  in  ilieoi  alami-  g  •«Tiam  SanAianL 


A 


T    (  C. 


ni. 


I.'eggi  inirìtthne  dei  faefi  i^ft  cidci  (e),  gl'ult  d^i.Trjbuoali, 
e  l' autorità  .dei  Dottori  qualiaOal  ^eroafi .  lepn-  ' 

fare  i  Sommi  Pontefici ,  «he  poetarono  nei  loro  Scritci  le  piiì. 
beneficile  epinioni  dì  tal  genere  io  irlonfo,  beachS  taluno  ab-, 
bia  penrato  divcrlàmente  Jj).  Tutto  quello  pei  altro  a  noi  noa 
appartiene,  giaoche  l'iogiuftizìa  di  appropriar(i  le  cofe  naufri-  - 
gate  iiipponf  fèmprc  la  calamìtofà  fituaziooc  dei  Padroni  i  :(jua- 
li  le  ricliictlono  e  giuftificano  cfTcr  di  loro  pertinenza.  La  pro- 
priecì  non  termina  quando  lì  lafcia  il  ^poflelTo  attuale  (4) ,  Te., 
diveifaraencc  non  preferivano  le  i-egai  del  Territorio. 

LVli.  Ma  i  Sigg.  ilclla  Ghcrardefca  ben  lontani  dal  pra- 
ticare un  co5t  lanjjuinatio  diruto  che  potevano  arrogarti  al  pa- 
ri di  varie  alire  Nazioni,  hanno  ^f^ciiaw  il  Dominio /o/ii-a  i 
Naufragi  r  k  cofi  ^eHaie  da!  Mate ,  in  quella  forma  che  è 
compaiibilc  con  la  più  rigorofa  giulli^ia.  Poiché  lìccome  non 
di  rado  tucccdc  che  fin  ignita  il  v^ra  l'adroHC  delle  cefi  «aii/rii- 
^o/f,  ed  accade  <:he  altri  comparifcano  in  figura  di  Padroni 
^uaada  realmente  non  lo  (òno,  coii  pei  verificare  la  richieda^ 
o  per  impadronirS  dopo  certo  cmpo  delle  cofe  laiciste  in  ab-, 
bandono,  (ì  aciribuìrcono  ai  Sigg. delle  Spiagge  1  Dirini  foprai 
Naufragi  (j) ,  ancora  lècondo  -la.  dilbolìzioae-  degl' Irapcratoii 


fitib.  Fife  PHnc.  GcriBin.  »  Domino  Ja>  >iadiund>  ta  niaSn- 

Ginc.  Lib.  II.  Cip.  7  FufitndmC  n  E"  n)ii(e<liciir,  quo  lOrpon  rii^o 

lib.1V.  Cip.  VL  {.  I.,cm  Biibsii.  n  i«  prò  derdiAi  lubenn,ft.lk:mi- 

Mn»    *  .    n„^.^  ...   ....ir;...  V'-F^  . 
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LVIII.  In  tal  guifa  i  Conti  elctcitac&ao<  le  péeraguire  lo- 
ro in  coafegiicnza  del  Snpremélhmm» fipra  tt  tifi -tutte 
la  Qmtea,  e  gl'argomeoii  del  FirGi><limti'ail  Impugaarle  Iba 
cosi  fiacebi,  che  cadono  da  fc  (VclTr  feoza  blfogno  di  altre  ri- 
Cttofae.  Ma  volendo  Tempre  Toprabondare  in  riprove  ,  diverG 
fra  \  inottìSìini  Documenti  dì  tal  genere ,  lì  prefentani  alle  Si- 
gnorìe  LL<. lll'uArirs.  eClatidirnc,dai  quali  con  agevolezza  po- 
trano»  dedurne  fempre  nuvue  conferme  della  Supremazìa  deiCan- 
ft,  e  della  gìullìzìa  di  quL'U' ottima Caufa  che  da  noi  li  difende. 

LIX.  Per  non  cominciare  dai  tempi  piò  antichi,  il  Carni 
Jlrrì$s  nel  MCDXL.  deputando  Vicario  della  Tua  Contea  (Tio- 
oamti^»  c  delegando  al  mcderimo  ogni  Giurifduùoite , 

Imperis ,  Bai)»,  gVìmpok  ancora  d'invigilare  a  tutte  le  fne 
leadite  JrTerr^,  eJ}Mare(i}.  Ciò  dimoftra  la  continuazione 
dei  Supreme  Diritti  lenipre  proprj  della  Famiglia  (i) ,  per  fo- 
ftenere  i  quali gravilTìme furono  Icanguftie  roa>.'rte Cantei. danni 
cagionati  alla  medcrima  dai  Miaìlbi  Inferiori  della  Repubblica 
e  del  Priticipato.  Nel  cbè  la  Superiore  Intelligenza  e  Giuflizìa 
dei  PrirKÌf>i  Medicei  fli  ha  fimpre  fifienuti^  i  ne  ha-  fatte-  for- 
mai e  cbiarijjìme  Dichiaratimi:.  Poceronà  le  Nfa^llrature  af- 
fliggete  difallcare  impoverir  la  Famiglia',  ma  non  poieronii  d{- 
1  mintiire  il  momento  delle  ragioni  cne  l'afficurano  alla  Pcoec* 
zione  della  Corona  di  Tofcana . 

LX.  Il  Conte  Simone  nel  MDXXI.  facendo  condurre  a  Li- 
vorno certe  robe  per  fortuna  di  Mare /late  a  iraverfi  a/le  Spiag- 
j^e  di  Bolgheri ,  ed  elTendogli  tolte  le  medcftnc  per  la  forza  mag- 
«ore  dei  Ctnfili  di  Mare ,  fi  portò  innanzi  al  Magi/lrala  def^ 
ytio  di  Pi-aika,  „  dicendo  di  effer  Signore  delle  r^be  e  lecni 
^  ckc  m  lajurifdizione  rompcno  e  vanno  a  traverfo  come  lia- 
'  ij  tùà  nw  dr  quelle  rompeno  in  fui  nollro  „ .  Da  dò  oc  fui^ 

.  ktoìniMenpIoDfoallcEailivcd.  UU.  .  lanodi  McHo  àiBDoenia  nttftfab- 

ib  Eyibcn.  nella  DIC  Tutum  poCi  bEcifli. 

Cod'ici  Bamnct  Scc.  infoo,  leni-  (iì  Sommir.  Ann.  MCDXL  pi;.  189. 

■Oli»  qnDtuin  Inp.  in  InproO'  Fai-  (a}  Sopr.  Fare  I.  An- 1.  II.  c  III!. 
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ccfTe  che  il  Magiftrato  eoa  Lettera  ai  Confolì  iJata  fot»  di  ij, 
Febbr.  MOXXl.  ordinò  che  fi  manteneiTe  la  Fede  PubUìci, 
e  foflc  reftituico  tutto  ciò  «te  titcowafi  con  violeaza  (i). 

X.X1.  Nel  MDXXXVI.  gli  ftcffi  Ohi,  di  Pratica  refera 
-egualmente  ^iuflizia-al  Conte  GbetarJo  del  Voaie  Faeii  ia  oq- 
calìone  che  /tuerardo  Serrifim  Prctreditore  delta  Dogana  di  Fi- 
fa preteodeia  arpectarrdi  una  Barca  rotta'  celle  Spiagge  di  -Ca- 
fiagneta,  atéAtnaàa  A  incdcRmo  la  reAicuzioDe,, .  NondifQCDp 

davcnddlì  avete  ogni  tìIjkmo  dì  non  niaDcarli  dei  ftuM  Cji- 
„  piioli-,  e-di'^irervars  la  Fede  Ptikblica,  cerne  è  fiata  aut/pa 
■„  ffiame-di-^M^a  Così  come  ti oi  .abbiamo  viftp  cflèfc 
„  ftato  la  (neaic-di  chi  TÌlèdeva  in  qucfto  Magiftraio -4'Aiiin> 
it  'MDkXI,,  «liepcr  lìmH «óiiio se  fcrtlToao  a; 'Cool^ <cqKt 
„  Jocco  li  .19.  Febbrajo ,ToIeD4q'^acor<lotci  inanteDete^ 
„  'A'Cnmi' \t  Fede  Pui^a,  a '^eXwM  •é&SbittSitxme-  & 
>,  detto  Onte  -o  Tuo  Mandato  ia  bietta  Buca  con  nitte^  'iqbe 
„  haveffi  cavate  (i)  „ . 

LXll.  Quelle  dichiarazioni  cosi  precife  non  rervirono  per 
liberate  la  Famìglia  dalle  "più  ingiufte  Tclfazìcni .  Coavcatieaii- 
cera  a1  Canii  U'i»  nel  MOXLVlll.  far  cicorfo  al  raedefimo  Ma- 
giftiato ,  percliL'  Ruirrio  Bonji  contraKavali  una  Botte  di  Vino 
fpinti  alle  Spiagge  di  BJ^bcri .  La  chiatezia  delle  ragioni  pre- 
fcrtanti  il  Domi'oio  l'opra  k-  cok  tutte  della  Contea  fu  io  tal 
modo  Tatutata,  da  ordinare  prontameoTe  al  Provveditore  delU 
Dogana  di  Pila  che  „  (ì  dovelTe  liaver  tifpetto  di  non  maaca- 

re  dei  Tuoi  Capitali,  St  offervare  la  Ferie  Pdhhliea  fecmd» 
„  l'antica  Ifiiuli  diquefiaCittà,,  e  dopo  altane  alttetoft  pro- 
fegucli  Però  Togliamo  che  tu  non  gli  alieri  ì  Tuoi  Capitoli, 
„  ina  ctie -operi  <^e^i  Ga  refticaita  in  tutto  e  per  iuno'(3),,. 

•  LXIII.  Nel  MpLXXXlV.  pCT  un  interelfe  più  grave  oc- 
Corfe  al 'CoatC'iFfWM^  Toltatli  alla  Clemeoza  del  'Grandma 
.    'Gggg»  f™- 

(O^omisu.  Bim.  MDXXI.  mpi).  „  Conte  o  Tuo  niiniKo  fiteo  KlH- 

117  .Ivi  „l>irÒ  fireie  conienti  acciò  ,,  luite  dette  Robe  e  Lìdio. 

„la  Fede  Pubblio  lii  orenm  a  (ijSanni».  Ann.  MDXXXVI.  p.  ij» 

-  Il  ogmuiDi  pnicdeic  cbc  il  dnED  Sniniiui.  AoD*  MDKLVIII.  p.  i}7. 
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Francefili  I.  avendo  i  Regj  MiniUrì  con  atto  arHtrario  e  con 
.ogoi  genere  di  forza  la  piil  contraria  alla  giuftizii ,  condocie  .a 
Livorno  due  Navi  ed  una  Barca  date  nelli;  Spiagge  Ji  Oono- 
ratice  e  Cafiagitla .  Il  Ciementifliino  Principe  informalo  dei  Di- 
lini  della  Famiglia  refcriHè  favorcvolmL'nic ,  e  in  tonfegucnia 
^ella  Sovrana  DicUtatazione ,  Jacopo  Dani  indrizzò  un'arditic 
ai  Canfili  di  More  acciò  le  Navi  folTero  reiiiiuitc  „  .  E  cosivi».' 
'„  le  S.  A  perchè  i  Naufragi  figlili  nelle  piagge  dì  qaejii  Ctnù 
„  fi  afpèttam  a  loro  ([)  „.  Vari  altri  cafi  fnccelTcro  verfoque- 
■fti  temp,  fu  i  quali  non  fu  faita  controverfia .  Noi  abbiamo 
flocora  alcuni  Atti  che  nel  MIK.XXXV1II.  fi  fecero  avanti. V 
Conti  a  cagione  di  una  Nave  {Veneziana  rotcafi  nelle  Spiagge 
di  fl(>mra(i£s[t)  ,  come  pure  dell;  alcnanaufragata  nel  MDXClX. 
nelle  Spiagge  di  Oaftagncta  (j) ,  ,  ■  , 

LXIV.  Nel  MDCXJ.  elTenda  accadiito.-  un  Naufragi*  oS 
4.  Botti  daie  atte-  Spiagge-  della  Cheratdcrca ,  contr«  ogpi  pria- 
cipio  di  ragione,  fu  lauiMiarceEe  il /alita  dabU»^  fblleio  d'at- 
Moeuaa  loro,  «  nc  fii  richiefta,Ibfeimazi«irai  £m/'«/>  di  . 
-n.' Queft»  ancora,  ticrovafi  Dell'  Archivio  dd  Conci,  la  efla 
-nòtaC  la  neceflìci  di' maaténere  f  Capitoli.  „  che  firn  che  uitt 
„  cht  Jdi»  iraotrfi-nilh  tosa-  Sfiia^ff  fi  a/peiit  ai  dau  Con- 
>  *'  (4)-»i  '  S-aifiipremà  Giaftizia' del  jìrrfw^a.  CiWaca  Ca- 
'|/W-jA'loDtatM.'dal  repugaareallacoDfervaaioac  dèlia  Fede  Ptil>- 
'blica,  dicliiard  (òrtnalmctuc  che  le  eofe  naufragate  appirteoe- 
«00  alla-  Famiglia.. 


LXV. 


VelMì  ndhMrchitiD  dei  Caini  un  Ib'd. 
'  |a:lnTeBiailB  delle  coTe  KqDillle  ìbt 

al  Kcilione. 
(»)  Nd^juNr.  del  Ssnori  Conti  tu 
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LXV.  Nel  MDCXIII.  approdata  nna  Tariaita  Tirca  ncUa 
Spiaggia  ili  Callagncco,  fu  prefa  dai  Minidri  della.  Contea ,  ed 
mreguici  gl'  Uomini  dell' ecfui paggio  che  fuggirono  oélle  mac- 
cliii;  vicine.  Lf  Sovrane  Dicliiarazioni  le  quali  avevaoli  innao- 
ZI  agl'occhi,  non  ebbcio  l'aiiività  di  irattenere  il  corfo  ddia 
più  her»  vciTa'iiiMC  per  impedite  ai  Cono  1' acqui  fio  del  Vas- 
cello,il  qual  conrcaeva  alcuni  pezzi  grollì  d'Artiglieria,  pol- 
vere ,  palle ,  ed  altre  moniiioiii  da  Guerra .  Bifognò  di/palare  fa- 
pra  ci^t  cenla  volle  iteci/c;  t  contendere  perche  jsfff  ìit-ficuro  ìl 
Supremo  f deve  del  Principe.  !  Minilht  delle  Galere  Granduca- 
li uniti  al  Luogo  Teoente  Fifcale  Gievan  Batift a- Marfigli  ,(\ob- 
pofero  con  la  più  viva  forza ,  onde  fu  necelTario  portar  I'  affit- 
re  in  giudizio^  avanti,  la  ClarilTima  Pratica...  Niuoo  può  imagi- 
nare  con  quanti  Ilrartagemmi  e- occulte-  pratiche  inlidiofc,  (i 
[enralle  la  rovina  della.  Hamiglia  :.ll  procurare- che  le  ragioni  dei 
Conri  non  follerò  fentite,  il  nafconJere  le- oppofizioni  perche 
cilì"  non- rcpIicalTero,  il  precludere  ogrii-via- alià  difefa,  futonO' 
le  maniere  con-cuì  lì  principìd  quei  GiudÌ7,io.  In  icguito  non 
vi  fucofa  inconcludente  o-ioe«a  che  non  fi  allegafle  per  argo- 
mento dello  fpoolio,  fiae  a  far.  diffiretiza  fra.  i  Naufragi  dei- 
Srifiiàm-e  degt  fnfiikn ,  zifiao-a  porMn  in-jawire-dei  Turebi  la 
BèUa.iifCteHà:Daritiiii,ffiirfipfa  di  ejfa-il  matS^Kr-fandameu- 
jM  (i).  Ma  il  CUriRimo.Conligllo-oon  lì  laTcid  (orprcndere^e 

3ulbtuiique  l'affare  Itingameote-lì  dirputalle.,. perchè  i.Minifirì- 
elle.  Galere  non  fpcndc»an  del  proprio  volendo  foftenere  i  lo- 
ro capricci-,  e-IatàuTa  contro. i Conti  fi  faceva  at^cTe  dei-Pub- 
blico, nan' oftaote  le  pjà-.lòrtt  e  le -più  vive  oppofiiioni  il  ìCo- 
to.tlel  CanfigliO'ftì  Tempre  &*orevole  ai  Gherardefchi  (a).. 
LXVI..Dal  HOGXIII.Sito.al.MDC:XlX.  Infognd.  aTpec- 


li  L^rPantilide.ecoanit-  CI)  Vcd.  11  Dbcamenlo'ni 
fonSKiitl',  coarl-qull  ya       Aiin..MDCXIX'Iiit. . 


(l>^e(lA  cte  <a  ixTnSB  In  un  taTG 
ti  i  Diiliii  (Ki'NiufraEi  eoo  l'ÌUEO-  '     li  TùVtitu 
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tue  \t  decilìoDe  1d  qaeft'Aano  dTcado  accacfa  il  cafò  & 
•vM  '.Taaaita  xotu  ntlle  Spù^e  cdid  iGherardelìiKi^  -quilH  di 
•nttoTO  BeférìTotio'IeTloro  -tlQ^tanze  -at  Trono  ili  Tolcaba^  e  fii 
-.élora  che  iia^etafittiXl'Graa^aCfJjmt'Il.Aaxaatì  daaai  1»- 
ro  cagianaci  didle'Magiftramre^'pci  un  naturai  fcn  ti  mento  di 
cDniTnifcraeione;Tedb(gli  inalici,  a  Relazione  della  Pratica  . 
chiarò  chen.'NaalTa^^lpettatrn'o.aUa  Famiglia  „  S.  A,  ha  .m- 
,,  tefi  e  comanda  .■Ae  cesi  fi  efigiàfia  .e  affiroi  (i)  ,„ .  Io  coo- 
icgneoia  della  Suprema  Dichiaraeioncil  Segretario. delia  Prati- 
ca fcrilTc  .Lettera  d'avvifo  con  le  più -forti  crprdlìoni  al  Mar- 
cbe/e  /K^hirami  iGoverotiZor  di  Livorno.  Ja  elTa  lì  .eaunciaDa 
varie  OeUberazioni  ,  e  Refcrkii  .dd  AIDSJCt.  MDJiXXVI. , 
MDXLVIH. ,  MDLVll.,  MllLXXXIV.,  MDCXL,  MBCXlIt, 
narrandofi  le  cofe .accadute ,  notando  ett  i  &i>ti  fptnJtm  vatie 
fomme  del  propria  per  guardare  .la  'inacÌQa.,x  iinaindtuado-ie 
Ordinazioni  dei  Principi  Medicei, 

LX VII.  Vcdeli  jn  quella Attefo  che  tante  volte  fia  th- 

.  .,,  to  dichiarato  che  li  NauFragl  che  fèguivano,,  c  davano  nel~ 
„  le  Spiagge  della  Gherardefca  (ùoo  dei  Comi  .„  e  iiopo  mOl- 
.te  altre  .cofe  „,  Tuuo  àò  conliderato  .è  finto  cancl-ifo  dalla 
,„  Clarifima  Pratica  e  approvato  Ha  S.  A.  effer  lofa  chiara,  & 

■  ..„  .oramai  indiiiitala  ,cìit  i  Conti  delia  Gherardefca  fiano  guafi 
,„  in  poffefCone  iii  di-tti  Naufragj  e  cofe  gettate  dal  Mare  loel- 
,„  le  4orQ  Spiagge.  La  prcfente  dichiarazione  ha  da  fervirc  in 
fittti'i.caìi  futuri  di  Naufragi  >  S"^''  afpettandofi  com'è  chia- 
■n  ramente  dccifo ,  ai  detti  Conti ,  non  devom  li  Minijìri  delle 
d,  •Pafert  ni  altri  impedire  deiii  Comi,  ni  ingerir/s  in  tali  ne- 
a,  .^iMf ,  (ma  dafciare  àotieTameme  la  cura  alli  predetti  Conti  di 

.  '     <m  flaufragf  ,veri  fiidroai,.che£onvietie  di  >Giuftìzia  e  .cosi 

^Ci)  Sanmir.  tm  dnirniimbardi,  rtri  IdDCXIX. -trovali  oelli  Fitiiili  Ke- 

Mltuda.ildli  Rcluitme  ddli  Va-  ^uioni  del  deno  Anni  ndl' ATchivis 

^.diteli  Ok  l'iCin  riniire  inlcEl-  ddlc  ftitànuEioiri.  VnkC  rvì  il  Re- 

*      -li  decilìmc  <I1  qscBi  pre>  foillo  liipncitUD.  Sminir.  ixn.  iA 

'''"•"ì_appnmto.  '  Scgretitio  UGmUnn  Aa.'MOCXl£ 
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„  comandi  S.  A.  R,  „  fegue  di  poi  „  che  la  prefeote  Ordi- 
„  njziunc  ferva  per  regola  chiara ,  e  di  gii  ftabilita  ne'cafi  fu- 
y,(  [ori  di  Naufragi ,  accitì  ogni  volta  non  fi  abbia  a  meltere  in 
f,  dubbio  i  privilegi  chiari  di  (]ud¥L  Conti ,  e  i*t:  loro  difagio' 
„  e  daboo  contro  ogni  debito  di  Giuftizìa,  e  contro  gli  apcFk 
^  dlGmi  derelitti  dei.  SneaifliraiPriacipr,  e  doq  fLabt^  aaco- 
„  ra  ■  dar  moleAii  ogni,  volta.  a.S'.  A.  „, 

LXVIII..  Quella  Dtcbiarazrooe.  Sottana,  càsl  elpredaflRnte- 
notifica»  per  mezzo  della  QarilEa»  Praticft'(>roduaé  H  fuo  ef^ 
ietto,  e  vediamo  da  una.  Lettera  del  Gwernaiar.  £ Làomn- q^ìc 
tali  Ordini  Alton  regift'nitF  at  Libri  ddic  Galcr£  è  del  Tribtinil> 
di  Livorno  (ij.NelMDCXXII.eflèndòfi  rotto  un- piccoloVar- 
. cello  Della  Spiala  Ai  Dnuratks ,t  fimilmente  in  alquanti' ali- 
ti! cali  non  (il  &ta  GontraveriTa .  Un  naufragio  di  gran'  COaG- 
dcraraooe  &gul  nel  MDCXXXVIi. ,  giaccHc  diic  grollé  e  rìc- 
chi^Iime  Hasl  Inglefr  il  Gratiaa^r  ed  il  Cam/fiant  furano  craf- 
portate  nella  Spiaggia'  di  Càftagnéto.  ICooti  lè  ne- impadroaì-- 
rono  per  verificare  i  PoiTelTori,  ritrovati  i  cgoali  1«  cole  CutlC: 
futoan  lilafciare. 

LXIX.  L'evidenza  di quefll  fatti  incontiaftabili ,  ì Coman- 
damenti Supremi  coil  fortemente  efprelTi ,  farebbero  credere  che- 
pei  tempi  poftcriori  fopra  la  chiarezza,  di' tali.  Diritti  non  folTe 
fatta  altrimenti  quedione.  Supporre  il  contt  a  rio  Sembrerebbe  aQ'> 
violare  tutte  le  regole  di  ragione .  Ma  la  sfortuna  delU-Fàmi-  ' 
glia  infelice,  aggiunfe  tanf  oltre  da  parer  che-iì  orcaralTe  U  ve-- 
riti  più  luminofa.chc  l'etidenEalarcia(rtogtii.fua  (arza.j  e  l'ii— 
inanità  perdèHe  i  fuoi  Diritti.. 

LXX.  Le  Magiflrature  a  cut  il  trionfare  nell' opprelIiÓne- 
di  quella  Famiglia,  e  riportarne:  le  miferabili-fpogìie,  fem- . 
-brava  un'azioae  gloriofa  e  memotabile,  giunfèroiall' eftrcmo 
di  vilipenderà  e  difprezare  nella,  piil'crudel  maniera  le  deter- 
mioazioni  Sovrane  tante  volte  replicate',  ed  efprede  con  quel- 
la .chitReasadl  Cni  la  noftra:  lingua  e  capace-.  VttciH  verfo  il. 

MDCXXXV.. 

(i)  Soauut.  Ann.  MDCXIX.  ^aT^ 
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MDCXXKV.  il  Caiàt  Ugo  in  atto  fuppliclitfvote  e  iJifflrflb  do- 
mandò ajuto  c  pietà  al  Grindura  Ferdinando  11  contro  il  Ca- 
pitano della  Compagnia  degli  Archilmlleri  dì  Rodgnano  die 
craH  imptdtOQlto  di  alcune  ca(e  gettale  dil  Mare  aelle  Spiag- 
gie  di  DoDnratico .  Bilòghò  auOTameate  ritornare  .io  giudizio ,' 
fld  ìl  ClarlRiino  Configlio  Puiica  ièce  la  Tua  Relazione,  la 
efTa  molte  Tagloni  .vengono  riportate  per  allìcu rare  la  Suprcmir- 
«ia  dei  Comi.  Vi  (i  dire  „  ^fa  fi  vede  che  noH  tfiamtJe  md- 
„  te  Dichiarazioni  che  in  dhierfi  tempi  firn  feguitt  ìn-fr»p»fm'\ 
„  dixafe  naufragate  di  ^jiiefii  Centi ,  fona  date /empre  ai  meJt- 
„  fimi  diffi^aìià,  ©"  impedimento  fenzH  Jondamtm  ulema  d* 
„  ragline ....  ;  allefù  P  effere  fiatò  fame  ^  tante  vahe  diehiara- 
„  ti  eie  ì  Kiufi'agfi  eie  figawiuit  t  JÙvmt  nelle  spiagge  delU 
j,  GbermtJefiba fiam dei  Conti  ^cent  winiroaA  kos  «sa- 

„  jpiiii:si:iii  Rcicurm  DiLL'AiifzzA  JtnE.vjtiiJi./  ,,  concludcndoft 
che.dcbba  tellitmrfi  „  tutto  fL'nz' alcuna  fyd'.i  M  Come  come 
„  cofa  fopra  di  che  ne  fon  feguire  tante  dicliianzioni  e  ordi- 
„  ni  &  PEiciK  w  ^ri'j.^ns  s,j>:^  «AGCoKuisrs  «jkrpjti  ,  hqh  nn- 
„  anso  D-.r<.M,;u«o.£trrBCONrii'oGKiDor£(e^,  CoNrj  „  In  fegui- 
toil  Clcmentillimo  Principe  focto  Ji  io.  Oiwbre  MDCXXKVI. 
refcrilTe  „  Approvali  il  parere  della  Magnifica  Pratica  la  qita- 
„  le  io  confortnitd  ne  dia  gli  ordini  opportuni  (i) . 

LXXI.  Occorfe  altro  cafo  nel  MDCXXXVlll.e  bifognè  U 
forza  dei  replicati  Comandamenti  Supremi  per  determinare  i 
rubalteroi  Mioillri  ad  obbedire  (l) .  Ciò  oan  aliante  tanto  po- 
terono i  preteftì  e  le  fàlfè  ngioai  «he  gli  Ordioi  Re^  del 
MUCXXXVI.,rìaoTaià  nel  MDCKXX Vili. non  arevana  «va- 
ia la  loro  efècaziDae  nel  MDCXXXIX.  Fu  nccdEuio-il. 

(■]  SaniD».  Anti.MDCXKXy[.piE.  imni   <Uh  CtoiffiaM  Pntiu  dal 

ITT.  ijS.  IK.  MDCnnCTI.  al  MDCXXXVII1. 

MLdt.dclii.'GlutMDCKXXvni.  Cnr.  141.  Dell' Aithivio  ddlcKilbr- 

udii  Filti  jS.  d  Mti  e  Giulliliu.  o^^ioni. 
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tali  con  <^d1  *igoie,  «  dat  CoiiGgUa  dì  Pratica  (t)  fu  lìpal- 
meotè  ordiaaia  la  [éftituzìoDé  da  faiG  dal  Capitano  di  Rofigaar 
oo  per  i)  com^medto  di  Giuftizia.  Iti  „  Giacché  aon  é  Ctt- 
„  to  per  ancora  cfegaico  l'Ordine  ftaro  data  dal  Magiftraca 
„  coftro  dei  14.  Ottobbre  MDCXXXVI. . . .  »i  commetriam» 
„  però  che  liberameatc  alla  ricevuta  di  <^ucfta,c  fcazaconcrar 
„  dizione  alcuna  deviate  confcgaare  a  chi  ne  averà  l'Ordine 
„  dal  detto  Signor  Csnie  Ugo, c  fui  mandato  per  tal 'effètto  per 

„  lui  ti  detti  due  Alberi  ec  Non  mancherete  di  efeguire, 

„  Tendo  maflime  cosi  ftato  cnraandato  dn  S.  A,  S.  nolbo  Sig. 

LXXll.  Ma  c|ual  profitto  rittafTero  i  Ghcrardcfchi  dall' 
dprefla  Volontà  del  Sovrano  loro  Protettore ,  e  che  giovarono 
ai  medcGmì  Ordinaziooi  cos\  chiare  cosi  precilé  co^  dirette? 

mederiroe  e  confuece  difgrazie  feguitarono  a  torraentste  la 
mifci's  Famiglia,  e  le  Signorie  LL.  111.  e  ClariHìme  appieno 
conofcono  citi  elTcr  fuccelTo  contro  il  Volere  dei  noftri  Principi. 
Nauiragaia  una  Tarcana  nelle  Spiagge  di  Boìghiri ,  il  Capitan* 
Agli  Archibufieri  pretefe  arpeitarfeli  come  fua  Rigaglia  (t) , 
Contro  il  medefimo  li  fecero  i  più  forti  reclami ,  e  la  Clarif,- 
maPralka  nel  dì  }.  DecembreMDCXXXIX.  di  nuovo  dichiari 
la  volutiti  del  Principe, dichiarando  che  i  Naufragi  fi  dovelfe- 
ro  ai  Conti  (3) .  Alifo  cafo  fuccelTo  nel  MDCXLV!.  occafio- 
nà  una  auova  tjuellionc  Ibpra  qaefti  diritti  liquidilTitni ,  e  la 
GiuQdda  del  Coniglio  di  Pratica  fotco  il  di  ap.  Gennajo 
MDCXLVI.  ordiod  la  reftituzìaiie  di  alcuni  legaaaii  gettati 
fnllB  f^a^e  della  Contea  (4). 


Hhhh  Lxxra. 
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LXXIII.  Ni  tutto  quello  baftd  perche  non  foifc  altrìmèiw 

ti  contTovcrfo  un  Dicltio  si  evidente:  oè  cìà  fav\  pachi  i 
Comi  aoa  foffeto  fogg.etti  a  certe  libete  ed  arbicrarie  procedtH- 
le,  Qormi  delle  <juali  alito  elice  aaa  potea  le  non  la  forza  e  il 
dirpreziQ  formile  delle-  Ordinizioni  Sovrane .  Vedono  in.  con- 
fegucnia  le  Signorie  LL.  UluftFiS.  e  CI.  da  una  pam  k  Mae- 
ftì  la  Religione  la  Giuftizia  dei  Principi  Medicei ,  l' Integrità 
del  Conliglio  di  Pratica  fbUevare  la  mifcria  dd  Conti-,  rinvi- 
gorire il  loro  Diritti,  conftivar  la  Fede  Pubblica.,  dall'altra 
gli  tituri  ,  i  ragni  ti ,  le  coperte  ftodi ,  la  violenza  di  alcune  Ma- 
giilraiure  in  continuo  tnuovimcnto  per  danneggiare  liFamrglia, 
la  quale  nei  più  gravi  c  pcricniolì-  alTalii.  rcftii  fortunatamente 
là!.l ,  perche  i  Priucip,.  pffi  fi  slaaciarene  fuori  M  vurlkf- lem. 
p;fioJi>  fufólats  per  alfei  birla- . 

LXX,1V..  Non  le  replicate  Ordinazioni  delle- MagiUrature- 
maggiori  della.  RepuèÈlica;  non  le  Dichiarazioni  del  Duca  /tttf^ 
faadra t.  non  t  Relcritti  del  Granduca  Cafima,.  di  Fraitcefia.,,  di 
Fèrdiaando,  non  le  f()tiilSmeDelibeEaKÌQnLi£'/C»«;7g/(*iA Pre- 
fica, e  dei:  pili  illuminatL  MialAri  ,  !"  /fumila:  SiipnemO'^  É  tvi~ 
dènsa  più  ferie  y  ebbero  attiviti  baftan  te- perche  I  unga  mente  noa 
fi,  liflUDvaikroi  i  litigi  jnedeTinit  e  le  queftionr  più-  damiofe ,  ap- 
pOQUComelèalite  volte  non  li  fòfCeiaagiuteXbsl  nclMDCLVI. 
à  cagipoc  di,  alcune  colè^  gettate  (fai  mate  ali*  Spiaggia  di  Ca~ 
fàgaeU'f  tutu  clìtA  il  Cafùlanti  di:  Campi^iir  d' itnpadroiurfenc ,. 
lOgUctidble  al  Conti-  Gìi'ida  ^  Piero  ^  e  Smm  Maria  ~  ElCi  fiiroa» 
3opo  tante CbD&lìonl  e  Dichìaraaioni  cofttctil  &  difpuoar  auo. 
yamentft  ed  otteiuuro;  dalla  Giuftizia  del  Clariflùno  Conlìglii>> 
di  Fiàtica.  la  fteftmizione  (i)  .  Accaddero  in  feguito  altri  cali  di 
Naufiagj»!  e  benché;  talora  follerò  podi  in.  (|ucftione  tali  pi- 
HlXÌi>  fiiCODtfc  fempte-' conlèrvati.  come  originariamente  prapr^ 
è^ii  Camiglit  L  '(^       tanto  importa  quanto  lignifica,  il  Dami— 

fi)  SMMUt.  Aiin..-MDeeXXIT.on-  .  a3£oni  del  CoauniinrlD  delli.  Con- 
fi rfeiilce  H  MeiucnialeranD  li  ,.lea,  e  l'Ocdine  per  il  liltrcio  delle 
Cernii  di,  Qiufeppe  QiRin]  FIomb^      Cou  Naiiliri^tc  fiag.       jia  jii.. 
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n/'o  Huprem»  da  cui  come  da  cerca  caufi  c  da  vririaa  origine  lì 
diffondono.  N£  Tcnza  dubbio  piilTuno  pretender/i,  ai  dcfìde- 
rarlì  atti  più  foni ,  più  univoci ,  pid  incontraftabili  ai  cermiai 
del  giufio,  per  t;oDcladeTiie  una  prora  luniinofa  autorizzante 
lA  LibertS -dilla  Spiaggia,  il  Domimo  £>p»  le  «^e  tatte  iA 
^tniiono-,  eii  'SMittnaàa  dei  ^berardefdiii  tèmpre  sà  tei» 
miai  del  Patto,  «  leidpre  jboo  la  ?rou»oDe -di  S.  A,  K. 

>    A   R   T   I  C.  IV. 

«OKCLUSIONE. 

\.  tTeflo  é  dd  che  -per  -ota  albìath  -creduto  neteflaiiò  dì 
'  \J-  npfre(éatare  alla  lòmmadottritiB  ed  Integrità  delteSi^ 
'  -^^^gnorle  I.L,  [lluftrirs.  e  CI.  ia  un  tStre  'di  Tasto  rìlie- 
-vo  quanto  può  cUere  la  eopfeiaiione  dei  Diriiii  di  -una  Farai- 
lia  che  gti  ha  xiieuntì  per  laiiii  Secoli.  Se  quelli  doveflero  di' 
r'iiggerfi  «  non 'Curarli ,  bìfogacrebbe  con  irreparahile  danno 
della  m£delinia ,  caratterizzare  per  Mtriià  certe  tutù  e/i  offurA 
'fm  manififii,  ed  acceccat  come  Tere  tutte  Je  proponzioni  eC- 
polle  dal  Fiìca;  ' 

'  '  '  11.  Co'nrertel:^  flìre  tà  un  cootiauo  sfòrzo  Ai  dataxit, 
per  imagìnate  feconda  (e  coatrirìe  Scrittare,  che  i  ^igg.  della 
Gherardefca  liana  (Iati  Conti  di  lolo  tìcoloi  oCCQpacori ,  ed 
ufurpaiori  viotenti  degli  attrai  Dommj,  Che  (ìanfi  Todenliti  ìa 
tiX  modo  Turto  la  Repubblica  Pilaaa,  e  Fiorentina,  v  lotto  il 
Principato.  Clic  dopo  tanti  Secoli  ora  finalmente  lìa  fcoperto 

titoli  Icjiiitimi  .  Ma  ciò  min  ferve,  bifogncrrbbe  aver  l'attiviti 
di  figurarli  elle  il  Dominio  Sìgnoriale  foftcnuto  per  »1  lungo     i  : 
cotfo  d' Anni  nulla  (ìgaifichi ,  e  pc(terlo  paragonare  ad  Una  ec-  [ 
tupaeìoHe  ille^ttt'tma ,  e  ruemetuatt»  fecondo  l'elprtlSoiic  del 
Fifco,  involgendo  in  un  fìlebiià  ttétao>c  niente  Rinùndo  tua 
m^huAne  ioimenfo  ■£  DeemMutì  tSm^ranti  il  muraria, 

"  Hhhh»  "  HL' 
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III.  Converrebbe  credere  che  f  Accomaitiiigia  del  MCDV. 
auofokaniinnvD.intcrL-trinte  U  fede  e  il  decoro  delU  Nazione, 
concertato  alla  Repubblica  e  al  Principato  in  cenro  occalloni , 
varie  volte  eonfèUato  io  faccia  a  luita  l'Italia  con  i  Trattaci 
Pubblici ,  "e  confermato  per  p'iìi  ili  tre  Secoli  in  ogni  occorren» 
za,  lìa  un  Fa^tia  biani^o  dtfprcziabile  ed  in  lignificante ,  che  non 
abbia,  il  mimmo  finda'tiniiii  pi-ejft'nit  ili  vir'nà.  Sarebbe  neccl^ 
Jàrio  il  creder  fe^imia  una  Conc^uida,  o  una  Dtiizimc  o  Ssm~ 
nùfjÌMe  »  trasìaziBUf  del  Dominio  pubblico  ,.della  auale  non  fo- 
lo  non  eomparifce  ombra  di  prova,  ma  a  cui  refiftc  l'cvidea- 
xa  che  dìmolVra  affatto  H  contracio. 

IV.  AiTurdi  moftruofi  nati  dalle  femblan^e  di  colè  con- 
trarie, ai  (|uali  ci  candinrebbEEO  le  pretenlìoni  del  Filco,  prcv- 
^enienti  dil  non  aver  co^HizioHe  dfi  Fatti  finora  ignoti,  c  non 
«rpofti  d-ai  Gherarderchi ,  o  dal  valuiarr  le  sofe  dei  tempi  irafi- 
tirfi  con  le  regole  t  con  la  norm»  prefinù,  jb  tUlt*  argo- 
mentare da  alcimi  Diritri  Parsùarj  limiUli.  f  n^rtl^  fitntdt.  if 
Pati» ,  /spra  il  Territorio  dei  Cmò,  al  refianie,  dai  Dìruti  Qrp- 
£inarj  e  fempre  preprj  dei  mtdefmi ,  o-  dal  dedurre  conii-- 
tHUtameaK  egoi  coafeguenza  dalla  parte  al  tuta.. 

V.  Ma  qnalua<]ae  sforilo  Hali  fatto  in  contrario  all'og- 
getto di  finger' eoniToveiria  fuori  dei  termini  (labili^i  dalla  Bc- 
flcRceoza  Sovrani  col  Clemtntijjima  Re^/uio  del  dì  8.  Mat^ 
^ifl  MDCCLXIX.  èeerto  che  richiamandofi  ai  Tuoi  princi'pj 
ogni  tfueftioac,  e  riconducendo  i  Falci  alle  circolt^nze  in  ciu 
accaddero,  lielcirà  tòmitiamentc  facile  il  concludi: l'i'  con  ogni 
genere  di  fermezza,  che  la  Signorìa  dri  Gheiardejchi  ì  foìa- 
memt  Raccomandata  alla  Protezione  dei  Sovmm  <ls  Tofiana  con 
fuei  terrmnì  di  glotiifa  dipendenza-  che  Jone  efprrjfi  nel  tatto  di 
Acomanài^ia  _ 

Vi.  Tutto  ciò  fu  da  noi  dì mo tirato  in.manicra  irrcpugna- 
fctle-.  H  Dominio  avanti  iV  MCDV.  IìcurameQC«  appartenne  ài 
Sigg.  della  Gherardefca  (i}.. Nella  Ca[Htcila3Ìoiu;  fi  ha.  dei  mc- 

<i)  Fin.  I.  ka.  T.  II.  IIL  .IV.  T.  c  TL 
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àédmo  opni  riprova  (i)  per  determinare  fen^a  cotitrafto  e  fen- 

c  fi^'unirilio  con  i  Fiori-n.ini ''ni  dfnn\  Ji  l'ifj  . 

Vll.Q.:ifllo  Dominio  Supremo  cdUnivecrale  non  fu  traf- 
fcrico  nel  Comune  di  Firenze,  poiché  non  fcccll  Deriiziniie , 
Rifa,  o  akro  Aio  dt  Ttailaa^e  s  /fhdkazime  (i)  ;  che  anzi 
ftipulolii  un  Gmlrailo  /li  JiiamaHiiifìa  a  Uga  Dijt^<iale ,  per 
cui  la  Contea  alfunfe  Ìl  Carattere  di  lìepeniienzi  Snci.ilc  come 
Sigaorla  Raccomandala  alla  PrcrtzÌMe  della  Repubblica  (3). 

Vili.  Da  ciò  ne  vengono  tutte  le  confogiìenze  clie  alCcu- 
lano  i  Diritti  dei  Conti,  c  in  fpccial  modo  le  chiatiliìmc  pro- 
ve per  ciu  dimollrano,  che  m.incando  V  antii:tdt»tc  Darninn 
nella  Rrpaiilna  e  tutti  gli  aldi  Caratteri  da  fupporre  Concef- 
.lìone  Ftudilc,  la  Contea  non  può  conliderarfi  per  Fiudii  (4)>- 
.e  che  nel  cafu  di  attribuire  alla  medeiSmauna  tal  jgWxà ,  noa 
potrebbe  dirli  mai  Fmdt  Data  o  lìa  Tmembrato  dai  Dominj 
Tolcani  ,  cioè-  comptetb  Della  Legge  Cefarea  Tofcana  del 
WDCCXLIX.  {(). 

IX.  Ma  ficcome  piacque  al  Ch.  Sig.  Difènfore  Contrario 
portar  ia  queftione  oltre  i  confini  determinati  nel  Clemen- 

.tiflìmo  R,«lcritto  che  deve  fcrvir  di  normi  e  regola  nell'  Affare 
prelcotei  Cos\  fo  necellariof  previa  fempre  ogni  protetta  di  ef- 
fer  lontani  dai  termini  della  tfueftione ,  ].il  dimoftrare  profecu- 
zionc  della  Supremazìa  dri  Conti  fcmpre  fecónda  il.  Patto  i^^^b^ 

X,  A  tale  oggetto  C\  pwviò  che  it  Domìaìa.lìberO'. ed*  ori- 
ginario dei  mcilerrmi,  venne  ftabilito  con  un  Famt-falenne  »»■ 
tufffaiiie  In  Fide  Pubblica  [6),  e  fenc  indicò-  M  genere  la  con- 
tinuazione (7)  ,  profeguenilone  le  prove  con  olleivare  lèconda 
la  palila  e  Natura  di  una  SinuDrìa  Raccomandata  ^  efièt  fèpa- 
lato  dai  Domini  Granducali ,  in  Tpecie  dal  Capitanalo  di  Cam- 

(t)  Pur.  I.  Arr.  m  (1)  P«it.  Ut.  *n.  IT. 

{»)  P.it  It.  Alt.  I.  e  ir.  (i)  P.rt.  IV.  Art.  1. 

(3)  P«t.  11.  Art.  HI.  IV.  c  V»  (li  Pan.  IV.  Alt.  If;- 
(4}  Fui.  III.  Art.  L  ... 
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piglia  (i) ,  {riù  parti colacinrate  non  foggetto  alfe  Impofìziont , 
«  Ccggì  At\  Grandutaco  {i) ,  «  in  parttcolar  niado  alle  Ltggi 
{òpra  le  Tratte  (3)  e  ad  alcuae  .altre  Gravezze ,  (ìccame  con 
diTcrlc  apparenze  di  cole  contrarie  ptetere  il  Ch.  Difeoforc 
Jel  Fifco. 

XI.  "Ma  perchè  h  Re/a  di  Dtntrai'te» ,  eddcani  aliti  fati 
fenibraronD  in  contrario  Ji  Ibmma  ìmpottanza ,  così  fii  TieceC 
farlo  il  moflrare  che  ìe  refe  fatte  .dai  ComuinAi  erano  per  le 
ilellc  iofignificanti ,  fe  non  venivano  convalidate  dal  Tempo,  è 
convenne  fai  conofcfrc  come  .la  Giuri  (dizione  propria  dei  Con- 
ti folTe  ufurpaca  dal  Capiiano  di  Campiglia  (4)  ,  e  come  venil^ 
lÈro  reintegrali  nei  loro  Diritti  dalla  Gloriofufìma  ^meniotia  del 
£randuca  Codmo  111.  (;). 

XII.  Tutto  qudto  ci  fece  fìrada  per  .Jiflìpare  oga'ìmma- 
•gÌDc  di  cofc  contrarie ,  onde  fonctudere  eoo  le  prove  pid  ccr- 
XC,  che  ai  termini  del  Pam  di  P^etr^me-e  d"  Accv^adigia' , 
td.fccsauaù  i  -rifetvì  suMveumi  at  Ctmirne  Ji  Firenze ,  (peita  ai 
Couri  il  Poter  -legislativo  per  tanti  Secoli  cfcrcitato  (6) ,  appar- 
tiene ài  inedelinii  ogni  Supremo  Diritto  fopra  le  Perfone  (7)  e 
\e  C^e  (S)  .tomprefc  nel  loro  piccolo  Territorio  (9) .  Ogni  a& 
ierziotie  aoOxa  nalce  dalla  con  lì  derazione  J'eima  diretta  e  ptc- 
«Hà .delle  parole  dei  Palti  e  Canvenzisni  !pcSa  TÌDOvate,ha  per 
fendamento  e  per  fuo  primo  Oggetto  l' e/icuziatie  della  Vdam'à 
SwKHM  dei  mfiri  Principi,  xhe  con  tante  amorevoli  Diclmrft- 
zionì  e  Clementifllme  Dilpofizioni  «ome  Sjpeiìori  oeirAcco- 
-mandìgla  inierpofero  l' autorici  e  fupcrioritk  loto,  e  -voUen» 
.conferv^re  i  Diritti  dell'JlIuftre  Famiglia. 

^111.  Oumue  per  guanto  delle  «ofe  noftre  pud  aver  Ino- 
lio l'evidenza  più  Inmisafa ,  per  iqnaato  la  veriti  -ofciirau  dal 
«orlò  degli  Anni  jmò  liacqiùàare  ogni  Tua  forza  «  pienameue 

liO-- 

(0  Tare.  IV.  Art.  ITI.  «J  pnt.  VI.  Art.  I. 

('>  l'"-  \l-  A"-  JV.  (V  P.H.  VI.  Atr.  II. 

Hi  <■'"<■  IV.  Alt  V.  f,„,  VI.  Alt  IH. 

%  p'^t.  9.  A«:  vi"  ' 
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rinTÌgorirl: ,  non  dutiiciamo  db  alTicurare  coflàntemeDtc,  che  i 


fino  la  CoHiliz'iane  r  la  ^laliÌà  tirila  Còrnea  in  grado  di  Signo- 
rìa Raccomandala  alta  Prùiezione  della.  CoKona  di  Tofcaaa.. 

XIV.  Come  abbiam  lami  efempi  concinuanicnn:  focto  gli 
occhi,  di  varie  Signorìe  Libere  che  f'  '''ggii^  e  fi  inaaletigoni  fol- 
lo la  Protezione  dei  Principi  più  Poiemi,  così  dovrì  crederfi 
fèmpre  cuRodita  e  mantenuta  /'  /Iccùmandigia  del  MCDV.  per 
mezzo  di  cui  gli  Antenati  dei  Sigg.  Comi  af&datono'  l' illullre 
loro  Pofterità  alla  Prowzione  e  allidifcfa.  JcllaRcpubbifcaFio- 
imiinì ,  coavetiendii  che  in  quejfa  irapajfajft  il  Dominii  della- 
Conica  «etcafo  di  efiinzione  delt/t  Famiglia .  I  Diritti  alla  me- 
dei;ma.fpttcantl,  ed  efpofti- alle  Signorìe- LL.  llluftrifs..  e  Gli- 
fi reggono  fopra  un  Poiri:iro  il  piiì  «tio,il  più  Icgitimo,  ed 
il  pili  giuJto  percbè  in  fodaoza.  ba  %oo.  Anni  di  vita.  Quelli 
Diritti  (lelìì  tanto  più.  ancora  direagon-  forti-,  C|a3nto  piil  viva 
è  la  confidenza- cotr  cui  Ì  Sigg.  Conti  interamente  fi  rilafciano 
c  fi  abbindbnanoall»SuprerH3  Vdoncì  dcl  CIcmentifs,  Sovrano. 

XV,  Sono  le  Signorìe  Itaccomandarc  un  Genere  di  Gover- 

raiferazione  e  di  piett  eccicito-  nclL'  animo  generofo.  dei  Sovia— 
ni  loro  Pcoteitori. 


Fat 


fixiora  incogniti  al  Fifco-,  dilegua- 


Devoii0r»B  Sèrviiere-  . 
MIGLIOKOTTO  MACCIONI 


Avvocato  r  Prof,  nell.''  Univ.  ot  PiiA . 
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